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A  Sua  Eccellenza 
IL    PROF.    FRAJSTCESCO    SAVERIO    NITTI, 

CHK    NEI    NUMEROSI    E    AMMIRATI    SUOI    LIBRI, 

NELLE    DOTTE    LEZIONI    UNIVERSITARIE, 

NELLE    MISSIONI    FELICEMENTE    ASSOLTE    ALL'  ESTERO 

HA    SEMPRE    PREPOSTI    E    SOSTENUTI 

l'onore  e  l'interesse  della  SUA  PATRIA, 

E    CHE    ORA. 

DA  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  C-Commercio, 
COL  potente  e  ferace  suo  ingegno, 

CON    LA    VIGOROSA    SUA    ENERGIA    GIOVANILE, 

PROMETTE  all'Italia 

MAGGIORI    E    PIÙ    COMPLETI    PROGRESSI  ECONOMICI, 

QUESTA    MODESTA    OPERA 

FIDUCIOSO     E     OSSEQUENTE 

O.    D.    C. 

L'AUTORE. 


PREFAZlOriE 


L'Italia  ha  inaugurato  oggi  il  monumento  ©retto  nella  sua  capitale  —  in 
questa  Roma  eternamente  gloriosa,  sulla  vetta  del  Campidoglio  —  per  alFer- 
mare  l'evento  dell'epopea  immortale  che  la  costituì  ad  unità  di  nazione  :  un 
monmnento  che  è  meravigliosa  manifestazione  di  pensiero,  di  sentimento  e  di 
arte,  ed  attesterà  ai  più  tardi  nepoti  anche  il  grado  di  evoluzione  civile  e 
sociale  raggiunto  dall'Italia  nuova  nei  primi  cinquant'anni  della  sua  vita 
nazionale.  La  festa  è  stata  l'espressione  sincera  dello  giubilo  di  tutto  un 
popolo,  che  ha  la  coscienza  dell'alto  valore  dell'opera  compiuta  e  la  visione 
dei  suoi  nuovi  destini. 

Invero,  il  secolo  XIX.  che  ha  lasciato  tanta  orma  di  se  nella  storia  del 
mondo  in  ogni  campo  di  attività  e  nelle  umane  vicende  dei  popoli,  non 
registra  un  evento  di  maggiore  valore  sociale,  civile  e  politico,  di  questo 
dell'unità  d'Italia:  un  evento  che  ancora  qualche  anno  prima  che  si  com- 
pisse era  giudicato  anche  da  spiriti  eletti  una  nobile  utopia,  cosi  numerose, 
gravi,  quasi  insuperabili,  apparivano  le  difficoltà  di  unire  sette  Stati  diversi, 
abbattendo  i  governi  che  dominavano  su  sei  di  essi,  per  formare  una  sola 
nazione,  retta  da  ordini  liberi  e  da  una  Monarchia  italiana.  Grli  è  che  la  seco- 
lare servitù  politica,  se  avea  fatto  decadere  le  genti  italiche  dall'antica  gran- 
dezza civile,  politica  ed  economica,  non  avea  spento  in  esse  il  sentimento 
nazionale,  che  animò  i  suoi  pensatori,  i  suoi  martiri,  i  suoi  eroi,  e  potè  com- 
piere quello  che  dopo  ajjpena  cinquant'anni  apparisce  come  un  evento  me- 
raviglioso, e  colloca  meritamente  coloro  che  lo  disegnarono  e  lo  condussero 
a  fine  sull'altare  della  Patria. 

Un  popolo  capace  di  compiere  un  gi'ande  fatto  storico  come  questo 
dell'unità  politica  italiana,  non  poteva  dimostrarsi  inferiore  al  suo  nuovo  stato 
ed  imjìari  ai  mutati  destini:  un  jiopolo  non  conquista  la  libertà,  non  risorge 
a  vita  nazionale  senza  avere  in  sé  le  forze  morali  che  si  richiedono  per  lo 
svolgimento  di  una  vita  civile  ed  economica  più  evoluta  ;  però,  lo  tradizioni,  il 
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gi'ado  di  educazione  sociale,  quel  complesso  di  cause  d*  inferiorità  gene- 
rate dalla  servitù,  non  possono  non  formare  altrettanti  ostacoli  al  rinnova- 
mento di  essa,  renderla  difficile  e  meno  sollecita.  Ciò  è  accaduto  nella  vita 
italiana:  difficile,  lento  all'inizio,  il  movimento  del  suo  progresso,  è  dive- 
nuto a  gi-ado  a  grado  più  agevole  e  più  soUecito,  così  da  pennettere  in 
questo  giorno  di  solennità,  allo  storico  sereno  ed  imiDarziale,  di  affermare 
che  i  primi  cinquantanni  di  vita  nazionale  non  trascorsero  inoperosi,  né 
ingloriosi  per  il  progresso  civile  ed  economico  dell'Italia  nuova. 

Questo  progi-esso  è  nella  coscienza  nazionale,  non  ci  vien  contrastato 
dai  nemici  dell'unità,  è  attestato  ed  ammirato  dagli  stranieri;  ma,  non  è 
perciò  meno  opportuno  determinarlo  nei  suoi  diversi  fattori,  precisarne  i  limiti, 
affinchè  lo  accertamento  del  livello  raggiunto  sia  stimolo  ad  ulteriore  pro- 
gresso alle  generazioni  presenti,  ricordo  storico  a  quelle  che  seguiranno. 
Le  generazioni  di  oggi,  anche  qiielle  che  contano  quarantanni  e  più,  sen- 
tono di  certo  i  progressi  della  vita  italiana,  ma  non  sono  in  istato  di  valu- 
tarne il  grado,  poiché  esse  non  possono  avere  una  visione  delle  condizioni 
della  vita  nelle  diverse  regioni  italiane  di  cinquant'anni  or  sono:  solo  i  citta- 
dini che  contavano  20  anni  nel  1860  possono  avere  una  visione  esatta  dei 
progressi  conseguiti  in  ogni  parte  della  vita  sociale  dm-ante  siftatto  periodo. 

Altri  han  rilevato  i  progressi  della  vita  politica,  civile,  sociale  ;  altri  dirà 
dello  svolgimento  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti,  e  di  ogni  grande 
manifestazione  del  pensiero  in  questi  primi  cinquant'anni  di  unità;  il  gior- 
nale L'Economista  d'Italia  ha  voluto  mettere  in  luce  i  progressi  economici, 
ricordando  le  parole  del  Re,  padre  della  patria,  che  i  popoli  apprezzano  le 
istituzioni  in  ragione  dei  vantaggi  materiali  che  ne  ritraggono,  e  Tidea  ha 
trovato  in  uno  studioso  intelligentissimo  e  competentissimo,  il  cav.  Michele 
Santoro,  l'interprete  illuminato  e  Tesecutore  perfetto  col  libro  che  presento 
ai  lettori. 

Un  libro,  mi  affretto  a  dirlo,  che  ha  un  grandissimo  pregio:  esso  é  un 
lavoro  coscienzioso,  una  esposizione  sintetica,  esatta  e  completa,  delle  condi- 
zioni economiche  di  ciascuno  dei  sette  Stati  italiani  nel  momento  dell'unità 
politica,  e  dei  progressi  conseguiti  sino  ad  oggi  in  ogni  manifestazione  della 
vita  economica  nazionale.  La  prima  parte  sarà  letta  con  vivo  interesse  anche 
da  coloro  i  quali  sono  pienamente  al  corrente  della  seconda,  ed  é  quella  che 
permette  di  apprezzare  al  suo  giusto  merito  il  cammino  percorso  e  le  dif- 
ficoltà superate,  l'altezza  raggiunta  dalla  vita  economica  nazionale  :  in  questa 
parte  ■  il  libro  del  Santoro  é,  non  solo  efficacissimo  per  lo  scopo  a  cui  intende, 
ma  molto  utile  altresì  nel  rispetto  politico,  dissipando  preconcetti  e  afferma- 
zioni non  risjjondenti  alla  verità. 

La  somma  dei  progressi  conseguiti  in  ogni  manifestazione  della  nostra 
vita  economica  apparisce  davvero  ragguardevole;  tutte  le  regioni  della  pe- 


IX 


nisola  vi  hanno  partecipato  sebbene  in  diverso  grado,  ma  le  differenze  che 
emergono  nel  livello  raggiunto  in  ciascuna  di  esse,  derivano  esclusivamente 
dalla  diversità  delle  condizioni  rispettive  all'inizio  dell'unità.  Leggendo  questa 
parte  del  libro  del  Santoro  si  ha  la  persuasione  che  le  condizioni  economiche 
d' Italia  cinquantanni  or  sono  non  erano  in  generale  punto  floride,  ed  in 
qualche  Stato  erano  addirittura  miserevoli,  per  cui  si  chiarisce  esatto  il  giu- 
dizio dell'on.  Nitti,  che  l'Italia  non  avesse  allora  che  il  suo  entusiasmo  e  le 
sue  speranze. 


or  ìndici  maggiori  dei  progressi  dell'economia  italiana. 

Procm'erò  di  accennare  a  larghi  tratti  gl'indici  di  questa  grande  evolu- 
zione dell'economia  italiana,  la  quale,  se  ebbe  dall'incremento  rigoglioso  della 
sua  popolazione  un  contributo  di  forze,  non  fu  però,  a  sua  volta,  ad  esso 
estranea,  non  essendo  dubbio  l'influsso  benefico  che  i  progressi  economici  eser- 
citano sull'elevamento  delle  condizioni  della  vita  civile  di  un  popolo  e  quindi 
sull'incremento  della  sua  popolazione.  L"  Italia,  appena  composta  ad  unità, 
non  aveva  che  25  milioni  di  abitanti  ;  non  è  una  jjrevisione  esagerata  che 
il  censimento  imminente  ce  la  indicherà  di  34  milioni,  i  quali,  coi  sei  mi- 
honi  di  nostri  concittadini  dimoranti  all'estero,  ascendono  a  40  milioni,  e  le 
consentono  con  ragione  il  diritto  di  appellarsi,  quale  è  di  fatto,  una  grande 
nazione. 

Non  è  agevole  misurare  con  esattezza  la  ricchezza  di  un  vasto  e  popo- 
loso paese  ;  le  ■  cifre  che  il  Santoro  ha  dedotto  dai  suoi  calcoli,  fanno  ascen- 
dere la  ricchezza  italiana  di  oggi  intorno  a  75  miliardi,  con  un  reddito  annuo 
di  circa  10  miliardi.  Queste  cifre,  calcolate  sulle  imposte,  non  indicano  evi- 
dentemente con  sufficiente  esattezza  quelle  reali,  specialmente  rispetto  al  red- 
dito, che  è  certo  maggiore  di  10  miliardi.  L'autore  ha  voluto  essere  molto 
cauto  nelle  sue  deduzioni.  Ma,  adottando  le  sue  cifre,  l'aumento  non  cessa  di 
essere  molto  notevole,  poiché  egli  (pag.  329)  calcola  a  35  miliardi  la  ricchezza 
italiana  ed  a  3710  milioni  il  reddito  di  essa  50  anni  addietro.  La  media  per 
abitante,  allora  di  1420  lire,  presentemente  supererebbe  le  2200  lire. 

Tutte  le  manifestazioni  dell'operosità  economica  nazionale  hanno  con- 
corso a  siffatto  progresso.  Cominciamo  dall'agricoltura.  E.  valore  dei  fondi  ru- 
stici si  è  elevato  da  15  a  25  miliardi  ed  il  reddito  da  1760  ad  oltre  3000 
milioni  ;  a  parte  il  bestiame,  progi'edito  in  valore  capitale  da  5500  a  6000 
milioni  ed  in  reddito  lordo  da  700  a  1800  milioni.  Griova  ricordare  però  che 
V  Ufficio  di  statistica  agraria  ha  valutato  il  reddito  agrario  intomo  a  sette 
miliardi. 


Questa  parte  cosi  sostanziale  della  produzione  economica  del  paese  ha, 
dunque,  progi'edito  in  misui-a  vistosa,  malgrado  le  condizioni  non  sempre  fa- 
vorevoli in  mezzo  alle  quali  ebbe  a  svolgersi,  e  tutte  le  coltm-e  principali  vi 
hanno  contribuito  :  i  cereali,  il  riso,  il  vino,  V  olio  d'  olivo,  i  legumi,  le 
trutta  etc. 

Con  vivo  interesse  si  leggono  le  notizie  riguardanti  le  industrie  ed  il 
commercio,  che,  secondo  i  calcoli  dell'autore,  presentavano  all'inizio  del  nuovo 
regno  un  valore  capitale  di  sei  miliardi  con  un  reddito  di  900  milioni,  eleva- 
tosi a  10  miliardi  e  1500  milioni  rispettivamente  ;  ed  all'  aumento  hanno 
contribuito  le  industrie  mineraria,  sidenirgica,  meccanica,  chimica,  ceramica, 
veb'aria,  tessile,  ed  altre  :  nessuna  delle  industrie  esistenti  è  cessata  :  tutte 
sono  progredite  e  diverse  sono  le  nuove.  Anche  le  cifre  di  questa  parte  del- 
l'attività produttrice  del  paese  dedotte  dal  Santoro  dalle  imposte,  debbono 
ritenersi  inferiori  alle  reali  relativamente  alla  situazione  presente.  La  produ- 
zione industriale  degli  antichi  Stati  era  molto  limitata  e  per  alcuni  rami- in 
forma  casalinga  :  certo  la  cifra  di  1500  milioni,  indicata  come  reddito  di  queste 
forme  dell'attività  produttrice  del  paese,  non  sarebbe  in  proporzione  con  le 
cifre  parziali  di  ciascun  gruppo  d'industrie  che  emergono  dal  libro  stesso,  e 
del  commercio  con  l'estero  asceso,  complessivamente,  da  1406  milioni  nel  1862 
a  5,213  milioni  nel  1910,  e,  separatamente,  le  importazioni  da  830  a  3205  mi- 
lioni, e  le  esportazioni  da  571  o  2008  milioni  :  nelle  quali  cifre  si  riflette 
non  soltanto  il  vistoso  incremento  dei  constimi  interni,  ma  eziandio  il  grande 
progresso  della  produzione  industriale,  che  ha  domandate  all'estero  maggiori 
(quantità  di  tutte  le  materie  prime  industriali  e  di  prodotti  di  prima  lavora- 
zione. 

Il  vistoso  aumento  nell'importazione  del  carbone,  a  cui  bisogna  aggiun- 
gere le  forze  idrauliche  utilizzate  ora  dall'industria,  sono  indici  di  un  pro- 
gresso industriale  indubbiamente  maggiore  di  quello  rivelato  dalle  cifre  del- 
l'autore. Daltra  parte,  considerando  la  produzione  industriale,  è  mestieri  pure 
tener  conto  dell'industria  delle  costinizioni  immobiliari  ed  in  particolar  modo 
delle  edilizie.  I  lavori  pubblici,  neUe  loro  diverse  forme,  che  sono  stati  cosi 
importanti  nel  cinquantennio  decorso,  costituiscono  una  forma  di  attivirà 
industriale  continua,  che  rappresenta  proventi  molto  vistosi  ed  è  incompara- 
bilmente più  grande  di  quella  modestissima  degli  antichi  Stati.  Non  meno 
ragguardevole  è  l'entità  della  industria  edilizia  ;  basta  ricordare  che  in  questo 
periodo  tutte  le  città  italiane,  dalle  maggiori  alle  più  modeste,  si  sono 
ingi'andite,  abbellite,  trasformate  :  il  Santoro  calcola  che  il  valore  della  pro- 
prietà dei  fabbricati  si  sia  elevata  da  3375  a  12,000  milioni  ed  il  reddito 
lordo  da  200  a  1200  milioni,  ma  anche  queste  cifre,  calcolate,  (è  mestieri  non 
dimenticarlo  nel  considerare  le  cifre  riferite  dal  Santoro)  in  base  alla  imposta, 
possono  ritenersi  più  al  di  sotto  che  al  di  sopra  della  realtà.  ' 
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Tenendo  conto  anche  della  Marina  Mercantile,  non  è  esagerata  la  cifra 
di  tre  miliardi,  che  credo  potersi  assegnare  al  valore  della  produzione  indu- 
striale italiana. 

E  difatti,  malgrado  difficoltà  molteplici,  lo  sviluppo  deUa  marina  mer- 
cantile, che  piu'e  era  la  forma  di  attività  economica  più  progredita  in  alcuni 
degli  antichi  Stati,  non  è  disprezzabile.  Nel  1862  essa  non  contava  che  57 
piroscafi  della  portata  complessiva  di  10228  tonnellate  ;  nel  1908  ne  posse- 
deva 626  di  566.738  tonnellate  ;  aveva  allora  9356  velieri  di  643.946  ton- 
nellate, discesi  nel  1908  a  4701  di  453.324  tonnellate  ;  nell'insieme  una  po- 
tenziahtà  nominale  di  mezzo  milione  di  tonnellate  maggiore  della  precedente. 

Ed  anche  j)iù  sensibile  risulta  il  progresso  del  movimento  della  marina 
nei  nostri  porti  maggiori,  che  da  190,550  navi  con  bandiera  nazionale  con 
9,136,529  tonnellate  entrate  ed  uscite  nel  1861,  si  era  elevato  a  246,246  con 
53,668,007  nel  1909,  e  quelle  estere  da  23,837  navi  con  5,161,116  tonnellate 
ascesero  a  27,434  con  40,1^6,632  tonnellate.  Né  meno  rilevanti  sono  le  cifre 
della  quantità  di  merci  imbarcate  e  sbarcate  :  per  esempio,  a  Genova  passa- 
rono da  2,077,703  tonneUate  nel  1882  a  7,070,867  nel  1909;  e  nello  stesso 
periodo  a  Napoli  da  627,814  a  2,151,352;  a  Livorno  da  352,527  a  1,512,569; 
a  Venezia  da  777,094  a  2,713,832;  a  Palermo  da  382,908  a  803,327  tonnel- 
late. Nell'insieme,  soltanto  dm'ante  gli  ultimi  trent'anni,  la  merce  sbarcata 
ogni  anno  nei  nostri  porti  è  ascesa  da  5  milioni  e  mezzo  a  20  milioni  ed 
un  quarto  di  tonnellate,  e  la  merce  imbarcata  da  4  a  6  milioni  ed  un  terzo, 
con  sensibile  progresso  in  questo  movimento  della  bandiera  nazionale, 

H  reddito  della  j)i"oduzione  industriale,  che  io  valuto  in  tre  miliardi,  non 
può,  perciò,  reputarsi  superiore  al  vero.  A.  questa  cifra  è  da  aggiungere  quella 
del  reddito  proveniente  dall'attività  commerciale,  il  cui  sviluppo  è  in  rela- 
zione col  movimento  degli  scambi  e  le  cui  cifre  sono  state  ricordate  dianzi, 
dei  trasporti  e  del  movimento  finanziario.  In  questa  parte  si  è  davanti  a 
cifre  positive,  reali,  impressionanti  nella  loro  entità. 

Nel  1860  gli  Stati  italiani  non  avevano  in  esercizio  che  2198  chilometri 
di  ferrovia,  compresi  gli  80  dello  Stato  Pontificio,  i  469  del  Veneto  ;  presente- 
mente essi  rasentano  i  18,000  chilometri,  congiunti  all'estero  da  grandiosi  valichi 
alpini:  inoltre  4,300  chilometri  di  tramvie  completano  questa  rete,  mentre 
quattro  milioni  di  chilometri  sono  percorsi  da  servizi  automobihstici,  senza 
ricordare  le  strade  ordinarie  —  nazionali,  comunali,  provinciali  —  passate  da 
48,000  a  138,000  chilometri,  l^a  rete  telegrafica,  lunga  poco  più  di  8000  chi- 
lometri, che  ora  supera  i  52,(XJ0,  oltre  i  cavi  sottomarini  e  le  stazioni  radio- 
telegrafiche ;  le  Poste,  con  le  cifre  grandiose  dei  loro  proventi,  da  16  milioni 
nel  1866  a  103  milioni  nel  1909-10:  i  telegrafi  da  3  2(3  milioni  a  20  2i3  mi- 
lioni nello  stesso  periodo,  e  i  telefoni,  allora  inesistenti,  con  la  cifra  odierna 
di  12  milioni,  possono  completare  la  visione  dello  sviluppo  della  vita  econo- 
n'^a  nazionale. 
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Indici  non  meno  notevoli  e  sicim  di  questo  grande  movimento  econo- 
mico si  hanno  nello  svolgimento  del  credito  che  ha  favorito  l'attività  pro- 
duttrice del  paese.  Al  momento  dell'unità  gli  antichi  Stati  aveano  ima  or- 
ganizzazione di  credito  appena  embrionale,  fatta  eccezione  del  Piemonte  che, 
con  la  Banca  Sarda  di  emissione,  avea  gettato  le  basi  di  un  ordinamento 
del  credito  negli  Stati  di  Sardegna  ;  il  Mezzogiorno  avea  i  due  Banchi  di 
Napoli  e  di  Sicilia,  Banchi  di  Stato,  più  di  dej)Osito  che  di  sconto,  e  ben 
modeste  erano  le  Banche  di  emissione  di  Toscana,  di  Parma  e  dello  Stato 
Pontifìcio.  Scarso  il  numero  e  limitata  l'importanza  delle  Società  per  azioni; 
nessun'altra  forma  di  credito,  né  mobiliare,  ne  fondiario,  né  agrario  :  un  si- 
mulacro di  credito  agi'ario  era  nei  Monti  frumentari:  mentre  la  previdenza 
non  avea  altra  manifestazione  che  le  Casse  di  risparmio,  di  cui  però  non 
erano  dotati  che  alcuni  Stati  soltanto,  e  non  ne  avevano  alcuna,  tra  gli  altri, 
i]  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia. 

Oggi  l'Italia  ha  una  organizzazione  finanziaria  non  inferiore  alla  cre- 
scente attività  economica  della  Nazione.  ^ 

Tre  Istituti  di  emissione;  la  Banca  d'Italia  che  sta  al  sommo  di  essi, 
poi  il  Banco  di  Napoli  ed  il  Banco  di  Sicilia,  con  una  ck'colazione  di  oltre 
due  miliardi  coperti  da  una  risei'va  metallica,  in  grandissima  parte  aurea,  di 
oltre  un  miliardo  e  mezzo.  Le  Società  commerciali  di  ogni  specie,  nazionah  e 
straniere,  nel  1860  erano  377  col  capitale  di  1351  milioni  ;  sul  finire  del  1910 
le  sole  Società  per  azioni  erano  2260,  aventi  il  capitale  di  4,590  milioni,  e 
le  240  tra  esse  che  avevano  le  loro  azioni  quotate  in  Borsa  rappresentavano 
un  valore  capitale  nominale  di  2661  milioni  e  di  mercato  di  3  498  milioni: 
tra  queste  ultime  i  soH  Istituti  di  credito  rappresentavano  914  mihoni  e  le 
Società  di  trasporto  850  miHoni.  Al  valore  delle  azioni,  bisogna  aggiungere 
queEo  delle  obbligazioni  emesse  da  molte  Società  industriali,  il  cui  totale 
non  è  accertato,  ma  che  di  certo  supera  un  miliardo. 

Un  fitto  sciame  di  circa  4,500  società  cooperative  di  credito,  di  produ- 
zione, di  consumo,  di  cui  negli  antichi  Stati  non  si  aveva  l'esempio,  con  un 
capitale  che  si  può  calcolare  approssimativamente  a  300  milioni,  reca  piu'e 
il  suo  contributo  all'attività  della  nostra  vita  economica.  Il  Credito  fondiario 
ha  forti  ed  accreditati  Istituti;  il  Credito  agrario,  dopo  vari  tentativi  di  scarso 
successo,  si  è  venuto  organizzando  e  svolge  l'azione  sua  con  profitto.  Le 
antiche  Casse  di  risparmio  hanno  tratto  dalla  vita  nuova  maggiori  forze; 
alcune  sono  divenute  istituti  possenti  e  fra  esse  grandeggia  la  Cassa  di  ri- 
spannio  delle  Provincie  lombarde;  altre  ne  sono  sorte  ed  hanno  esistenza 
rigogliosa,  ed  allargando  sempre  la  loro  fiducia  hanno  jjotuto  volgere  parte 
dei  fondi  disponibili  ad  impiv3ghi  che  profittano  direttamente  l'operosità  eco- 
nomica del  paese  ;  il  loro  patrimonio,  allora  di  834.000  lire,  ora  risulta  di 
400  milioni,  ed  i  158  milioni  di  deposito,  oggi  battono  intomo  a  due  mi- 
liardi e  mezzo. 
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Questo  del  risparmio  è  mio  degli  indici  più  caratteristici  del  progresso 
economico  dell'Italia  nuova  ;  poiché  alle  cifre  dei  depositi  raccolti  dalle  dette 
istituzioni,  sono  da  aggiungere  quelle  dei  depositi  presso  le  Casse  di  risparmio 
postali  per  1700  milioni,  presso  le  Banche  ordinarie,  presso  gli  Istituti  di 
emissione,  e  quelli  più  caratteristici  presso  le  cooperative  per  circa  1200  mi- 
lioni :  sarebbero,  secondo  i.  calcoli  del  Santoro,  in  totale  6665  milioni.  Si 
faccia  pure  una  larga  parte  ai  depositi  che  fìgiu'ano  contemporaneamente 
presso  più  istituti,  si  avi'à  sempre  la  cifra  di  oltre  sei  miliardi. 

I  titoli  di  credito  e  depositi  a  risparmio  rappresentano,  dunque,  cifre  su- 
periori a  quelle  con  molta  prudenza  calcolate  dal  Santoro  nel  determinare 
in  75  miliardi  la  ricchezza  itahana. 

L'ammontare  del  credito  ipotecario  apparisce,  invece,  diminuito  poiché 
nel  1860  era  calcolato  in  oltre  cinque  miliardi,  e  nel  1903  a  soli  3666  mi- 
lioni; ma  sulle  cifre  di  allora  non  si  può  in  questa  materia  far  molto  a  fi- 
danza per  la  diversità  dei  catasti  ipotecari. 

La  somma  di  moneta  circolante  negli  antichi  Stati  nel  1860  venne  cal- 
colata intomo  a  670  milioni,  in  piccola  parte  di  oro;  malgi-ado  le  vicende 
varie  e  tristi  attraversate  dalla  circolazione  moneteria  del  paese,  che  con 
l'alto  saggio  del  cambio  pesarono  per  lungo  tempo  su  di  essa  e  la  depres- 
sero, l'Italia  oggi  nelle  sole  Casse  degl'Istituti  di  missione  possiede  più  di 
1500  milioni  in  grandissima  parte  in  oro  ;  e  tenendo  conto  delle  somme 
presso  il  Tesoro,  presso  Banche  e  presso  privati,  si  può  ritenere,  senza  pe- 
ricolo di  andar  lontani  dalla  realtà,  che  esistano  in  Italia  non  meno  di 
2000  milioni  di  moneta  oro  e  di  argento,  oltre  le  monete  divisionarie  di 
argento. 

x^ltra  forma  di  ricchezza  nazionale  mobiliare  è  quella  dei  titoli  del  debito 
pubblico  consolidato,  che  da  2800  milioni  nel  1862,  si  è  elevato  a  11120  mi- 
lioni, con  l'interesse  di  446  milioni.  Il  Santoro  accredita  la  ricchezza  na- 
zionale per  questa  parte  soltanto  di  5000  miliardi;  tale  cifra  potrebbe  parere 
anch'essa  inferiore  a  quella  reale,  pur  tenendo  conto  del  valore  dei  titoli  del 
debito  consolidato  italiano  che  ancora  cu'colano  all'estero,  ridotto  dei  titoli 
di  Stato  esteri  circolanti  in  Italia,  se  non  fosse  da  escludere  la  massa 
di  tali  titoli  che  rappresentando  gl'impieghi  dei  fondi  delle  Casse  di  ri- 
sparmio e  di  altre  istituzioni  sono  già  calcolati  nel  determinare  la  ricchezza 
nazionale. 

Un  ultimo  indice  non  dubbio  del  vistoso  progresso  dell'economia  ita- 
liana viene  fornito  dalle  cifre  della  pubblica  finanza.  Il  nuovo  regno  iniziava 
la  sua  vita  con  un  bilancio  (1862)  avente  all'entrata  480  milioni  ed  un 
quarto,  ed  all'uscita  463  milioni,  donde  il  disavanzo  di  447  milioni  ;  il  bi- 
lancio dell'esercizio  che  volge  al  termine  in  questo  mese  ha  un'entrata  di 
2304  milioni  ed  una  spesa  di  2216  milioni,  con  un  avanzo    di    50    milioni, 
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che  in  tletinitiva  sarà  in  cifra  maggiore.  Le  provincie  hanno  elevato  le  loro 
entrate  da  23  a  184  milioni;  i  Comuni  da  225  a  850  milioni.  Cosi  che 
l'Italia  è  chiamata  a  provvedere  coi  suoi  redditi  a  più  di  33()<)  milioni 
statali  e  locali. 

Codesti  calcoli,  considerati  soltanto  nel  loro  valore  e  nel  loro  signiticato 
di  indici  della  ricchezza  del  paese,  sono  una  dimostrazione  indiscutibile  del 
ragguardevole  progresso  compiuto  in  questo  primo  mezzo  secolo  di  unità  ])oli- 
tica  nazionale;  jw-ogi-esso  che  apparisce  anche  più  deg-no  di  riguardo  quando  si 
ricordi  e  si  consideri  che  il  periodo  decorso  dalla  proclamazione  dell'unità 
non  rappresenta  il  tempo  consacrato  effettivamente  all'opera  di  ricostituzione 
economica  dell'Italia  nuova,  poiché,  in  fatto,  la  Venezia  non  venne  a  far 
parte  del  nuovo  Regno  che  nel  1866,  e  Roma  nel  1870;  e,  d'altra  parte,  che 
il  movimento,  come  suole  accadere,  fu  lento  all'inizio,  che  gl'avi  furono  le 
difficoltà  di  ogni  sorta  che  lo  svolgimento  dell'attività  economica  dovette 
superare  dm-ante  parecchi  anni,  che,  infine,  i  tempi  non  volsero  sempre  propizi 
al  suo  sviluppo:  vicende  politiche,  sociali  ed  economiche,  non  sempre  liete, 
resero  men.  sollecita  l'opera  di  ricostituzione,  ne  aiTestarono  e  ne  ostacolarono 
più  volte  il  cammino;  tanto  più,  dunque,  ad  ogni  spirito  illuminato  e  sin- 
cero l'opera  deve  apparire  grandiosa,  e  fornire  giusta  ragione  di  soddisfa- 
zione al  sentimento  nazionale. 

Però,  questo  ragguardevole  progresso  non  apparisce  eguahiiente  distri- 
buito in  tutta  l'estensione  del  territorio  del  nuovo  regno;  infatti  vi  sono  ra- 
gioni in  cui  è  stato  meno  notevole;  ed  a  questo  proposito  il  pensiero  corre 
sollecito  aUe  regioni  meridionali  che  costituivano  l'antico  regno  delle  due  Si 
cilie.  Qui  io  vorrei,  se  lo  spazio  e  più  ancora  l'indole  di  questo  mio  scritto 
non  me  ne  imponessero  il  divieto,  esaminare  a  fondo  tale  argomento,  oggetto 
di  contrasto  nella  nostra  vita  nazionale.  Il  lettore  troverà  nel  libro  del  San- 
toro la  maggior  somma  di  elementi  di  studio  e  di  giudizio,  raccolti  ed  esposti 
con  coscienza  onesta  e  sincera. 

Infatti,  egli,  nelle  100  pagine  dedicate  a  quel  reame,  ha  dato  una  sin- 
tesi completa  della  vita  civile  sociale  ed  economica  del  Mezzogiorno,  ed  è 
soltanto  dalla  conoscenza  esatta  e  reale  delle  condizioni  di  essa  nel  1860,  che 
può  ottenersi  la  documentazione  del  grado  di  progresso  raggiunto  anche  in 
quelle  regioni  dalla  pubblica  economia.  (Quando  si  abbia  riguardo  alla  situa- 
zione di  fatto  all'inizio  dell'unità,  alle  difficoltà  prodotte  dalla  tradizione, 
.dall'educazione  sociale  e  politica,  dall'amljiente  economico,  il  grado  di  pro- 
gresso conseguito  nel  Mezzogiorno  si  chiarisce,  relativamente,  non  inferiore 
a  quello  di  altre  regioni,  eri  apparisce  giustificata  la  convinzione  mia  che  il 
Mezzogiorno,  non  meno  delle  altre  regioni  d'Italia,  vada  debitore  all'unità 
politica  dell'avviamento  sopra  il  cammino  di  progi'esso  civile  e  di  «prospe- 
rità economica  che  si  viene  ogTii  giorno  affermando  in  esso  e  che  certamente 
is  eleverà  ad  un  alto  livello. 
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Lemigrazione  è  stata  un  grande  fattore  del  progi'esso  econoniico  di 
diverse  regioni  meridionali:  iniziatasi  in  modeste  proporzioni  poco  dopo  il 
1860,  essa  crebbe  rapidamente  dopo  il  1870  e  si  è  venuta  allargando  in 
misiu'a  sempre  più  ragguardevole  successivamente,  cosi  da  costituire  una 
forma  speciale  di  attività  nazionale  svolgentesi  al  di  fuori  del  teiTitorio  dello 
Stato,  ma  a  vantaggio  di  esso,  poiché  le  centinaia  di  milioni  rappresentate 
dalle  rimesse  degli  emigranti  fanno  parte  integrante  del  reddito  del  paese, 
e  quale  pioggia  benetica  sili  luoghi  nei  quali  esse  penetrano  hanno  rilevato 
le  sorti  della  proprietà  tondiaria,  favorito  lo  sviluppo  della  produzione 
agraria,  promosso,  con  l'agiatezza,  il  benessere. 

Nessuno  potrebbe,  invero,  far  risalire  al  nuovo  Stato  il  merito  di  questo 
grande  fenomeno  sociale  ed  economico  ;  però  è  innegabile  che  lo  Stato  non 
lo  ha  ostacolato,  e,  senza  stimolarlo,  lo  ha  favorito,  lo  ha  difeso  e  protetto  ; 
è  molto  verosimile  che,  dati  i  criteri  politici  sociali  ed  economici  dello  Stato 
nel  regTio  deUe  due  Sicilie,  Temigrazione  non  avrebbe  avuto  la  possibilità 
di  svolgersi  liberamente  ;  e  quando,  nel  1876,  i  proprietari  delle  terre,  spa- 
ventati da  quel  crescente  esodo,  levavano  un  gi'ido  di  teiTore  invocante  Tin- 
tervento  dei  pubblici  poteri  per  impedii'lo  o  per  frenarlo,  esso  non  lo  avrebbe 
rifiutato.  Lo  Stato  italiano  ha,  seguito  in  questa  parte  la  politica  che  i  resul- 
tati hanno  dimostrato  più  utile  al  paese  e  specialmente  alle  regioni  meri- 
dionali, e  r  Italia  ha  sparsa  jjel  mondo  una  forza  vigorosa  che  col  lavoro 
tien  vivo  il  sentimento  nazionale. 


Gli  ordini  liberi  e  l'unità  politica  fattori  del  progresso  economico. 

Ma,  a  questo  punto  il  critico  potrel^be  sollevare  una  obbiezione:  negli  tiltimi 
50  anni  un  meraviglio.'jo  progresso  economico  si  è  avuto  quasi  in  ogni  paese 
del  mondo  civile;  è  verosimile  che  gli  Stati  italiani  non  sarebbero  rimasti 
al  di  fuori  di  questo  movimento  universale:  non  basta,  quindi,  rilevare  i  pro- 
gressi conseguiti,  è  mestieri  dimostrare  che  essi  furono  il  portato  diretto 
degli  ordini  liberi  e  deirimità  politica. 

Negare  agli  orrlini  liberi  ed  all'unità  politica  dello  Stato  una  fortissima, 
profonda,  efficace  azione  sulla  vita  economica,  sarebbe  un'offesa  alla  storia, 
oltre  che  alla  loro  natm^ale  ed  intima  virtù  vivilicatrice  dell'attività  umana: 
sono  i  popoli  liberi  quelli  che  occupano  il  più  alto  grado  nella  vita  econo- 
mif-a  mondiale;  sono  i  popoli  stretti  in  un  fascio  nazionale,  in  forte  unità 
di  Stato,  quelli  che.  insieme  alla  prosperità  economica,  conquistano  la  gran- 
dezza civile  e  la  possanza  politica.  Gli  ordini  liberi  conferiscono  al  paese  la 
piena  coscienza  delle  sue  forze:  i  cittadini,  liberi  e  sicuri,  ne  traggono 
stiinoU)  od   incoraggiamento   alla    cs])lic;iziou('    dolla    loro    attività,    alle    loro 
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operose  iniziative.  Sono  gli  ordini  liberi  che,  rendendo  l'azione  dello  Stato 
il  riflesso  della  coscienza  nazionale,  la  fanno  illuminata,  sollecita  e  feconda 
ausiliatrice  della  vita  economica  e  ne  favoriscono  ed  agevolano  lo  svolgi- 
mento: per  quanto,  nella  vita  reale  dei  paesi  giunti  a  libertà  dopo  lunga 
servitìi,  possano  essere  sensibili  i  difetti  del  regime  largamente  parlamentare, 
non  è  però  meno  vero  che  tali  difetti  trovano  nel  regime  stesso  la  virtù 
riparatrice,  e  non  è  meno  vero  che  il  sentimento  della  coscienza  nazionale 
finisce  per  guidare  l'azione  dei  Parlamenti  e  dei  G-overni. 

Le  condizioni  degli  antichi  Stati  al  momento  dell'unità,  che  il  Santoro 
ha  cosi  bene  rilevate  e  descritte,  e  la  loro  storia  politica,  forniscono  la  docu- 
mentazione del  concetto  sopra  esposto.  E  una  verità  incontrastata  che  la 
vita  economica  era  meno  povera,  meno  depressa  in  quelli  tra  gli  antichi 
Stati  che  ebbero  nella  loro  lunga  esistenza  civile  periodi  di  libertà  politica; 
è  un  fatto  che  le  regioni  d'Italia  che  traversarono  un  periodo  piuttosto 
lungo  con  gli  ordini  liberi  dei  Comuni,  malgrado  la  susseguente  tirannide  di 
G-overni  assoluti,  nel  momento  dell'unità  si  trovavano  in  condizioni  econo- 
miche di  gran  lungo  meno  depresse  di  quelle  che  uscii'ono  dall'oscm'ità  del 
medio  evo  conservando  il  dominio  di  G-overni  dispotici  ed  aventi  spiccato  ca- 
rattere feudale.  La  Toscana,  la  Liguria,  la  Lombardia,  la  Venezia,  conser- 
varono nella  loro  vita  economica  la  tradizione  e  le  forze  operanti  dellla 
gloriosa  prosperità  dei  tempi  liberi,  mentre  il  regno  delle  due  Sicilie  pre- 
sentava ancora  le  orme  del  feudalismo  e  della  povertà  economica  di  cui 
questo  era  stato  fattore. 

Nel  periodo  che  i^recorse  l'unità  e  la  libertà,  dal  1848  al  1860,  si  trova 
una  conferma  immediata  dell'efficacia  degli  ordini  liberi  sulla  vita  economica: 
basta  per  persuadersene  mettere  in  confronto  i  progressi  conseg-uiti  dal  Pie- 
monte nel  detto  periodo,  ed  il  regi'esso  che  vi  fu  negli  altri  Stati  italiani,  nei 
quali  i  movimenti  politici  del  1848-49,  spenti  nel  sangue,  resero  sospettosi 
i  governi  assoluti  ed  aggi-avarono  il  giogo  deUa  loro  tii'annide  ;  quest'ultimo 
periodo  fu,  infatti,  il  più  grave  politicamente,  quello  in  cui  le  condizioni 
sociali  ed  economiche  di  quei  paesi  rimasero  in  una  condizione  di  voluta 
inferiorità,  mentre  in  tutti  gli  altri  paesi  più  fecondo  era  il  risveglio  del- 
l'attività sociale  ed  economica.  Cosi,  mentre  nel  Piemonte  e  nelle  nazioni 
estere  si  progrediva,  negli  altri  Stati  italiani  i  governi  dispotici  erano  invasi 
dallo  spavento,  che  coi  progressi  economici  s'infiltrassero  nella  coscienza  dei 
popoli  i  sentimenti  del  progresso  sociale  civile  e  della  libertà.  Codesto  stato 
di  animo  dei  Governi  assoluti  degli  antichi  Stati  italiani  nel  periodo  dal 
1848  al  1860  assurse  ad  uno  stadio  acuto  principalmente  nel  Regno  delle 
Due  Sicilie,  nel  quale,  dm-ante  il  periodo  anteriore,  si  erano  avuti  sintomi 
promettenti  di  un  certo  risveglio  dell'attività  economica  sotto  l' impulso  del 
giovane  principe  che  parve  allora  animato  da  sentimenti  e  da  propositi  in- 
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novatori,  invitatisi  più  tardi  in  quelli  di  ima  politica  sospettosa  e  tirannica 
che  gli  Iacea  intravedere  in  og-ni  idea  di  progresso  un  grave  pericolo  per  il 
suo  trono.  Questa  parte  del  lavoro  del  Santoro  ingenera  in  chi  la  legge  la 
convinzione  che  i  governi  assoluti  degli  antichi  Stati  italiani,  e  speciahnente 
quelli  delle  Due  Sicilie  e  dello  Stato  pontificio,  non  potessero  dare  aiìfida- 
mento  di  sorta  di  progresso  civile  ed  economico. 

Grli  ordini  liberi  hanno  prodotto  un  risveglio  di  operosità,  che  favorito 
ed  agevolato  dall'azione  più  illuminata  e  più  sollecita  dello  Stato,  ha  gene- 
rato il  progTesso  economico  della  Xazione;  liniziativa  piivata  individuale, 
lo  spu'ito  d'intrapresa  e  di  associazione,  ìiheri  nei  loro  movimenti,  non  so- 
spettati, non  ostacolati  da  inopportuni  controlli,  han  ripigliato,  a  grado  a 
grado,  la  coscienza  delle  loro  energie  fattive,  ed  han  seguito  i  progressi  che 
l'attività  produttrice  veniva  svolgendo  nei  paesi  esteri  più  progrediti  del 
mondo. 

OccoiTe  poi  appena  dire  del  ragguardevole  contributo  che  l'unità  poli- 
tica ha  recato  alla  vita  economica  italiana  :  l'unità  ha  reso  possibile  all'Italia 
di  assurgere  al  gi-ado  di  nazione,  di  costituirsi  un  saldo  e  forte  esercito  ed 
ora  anche  una  possente  marina  da  guen-a.  Nel  mondo  politico,  non  meno 
che  nel  mondo  economico,  è  vero  il  principio  che  le  forze  unite  hanno  una 
efficienza  maggiore  di  quella  che  avrebbero  operando  separataniente.  Come 
nessuno  dei  sette  Stati,  per  proprio  conto,  avrebbe  potuto  affemiarsi  nella 
politica  intemazionale,  cosi  nessuno  di  essi,  separatamente,  avi'ebbe  di  certo 
potuto  svolgere  un'azione  sulla  vita  sociale  ed  economica  pari  a  quella  che 
lo  Stato  italiano,  appunto  in  virtù  dell'unione  delle  forze,  ha  potuto  eserci- 
tare su  di  essa. 

L'Italia  ha  compiuto  opere  e  lavori  di  pubblica  utilità  in  tutte  le  regioni,  che 
i  piccoli  Stati  dai  quali  esse  dipendevano  indubbiamente  non  avrebbero  com- 
piute, perchè  ne  avi'ebbe  giudicato  insopportabile  la  spesa.  La  rete  feiTO- 
viaria,  i  grandi  valichi  alpini,  la  rete  stradale  ordinaria,  i  lavori  grandiosi 
dei  porti  maggiori,  e  di  altre  opere  di  pubblica  utilità,  importanti  dispendi 
di  capitali  vistosi  che  non  possono  ottenere  da  esse  diretta  rimunerazione, 
hanno  potuto  esser  compiuti  dalle  forze  deUo  Stato  imitano.  In  questo 
giorno  di  giubilo  nazionale  potrebbe  parere  inopportuno  il  ricordo  di  opere 
pubbliche  in  regioni  le  quali,  per  l'antico  abbandono,  erano  meno  progi'e- 
dite,  che  soltanto  l'unità  dello  Stato  ha  reso  possibili:  ma  un  meridionale 
quale  io  sono,  può,  a  cagion  d'esempio,  atfermare  che  molto  verosimibnente 
l'antico  regno  non  avrebbe  eseguito  l'acquedotto  pugliese,  e  meno  ancora 
la  nuova  feiTovia  direttissima  Napoli-Roma,  non  i  lavori  del  porto,  non  l'o- 
pera di  risanamento  di  Xapoli,  come  gli  Stati  di  contine  non  avi-ebbero 
probabilmente  assunta  la  spesa  dei  gi'andi  valichi  alpini,  e  come,  infine,  a 
non  citare  che  qualche  esempio,  i  singoli  Stati,  separatamente,  non  avrebbero 


xvni 

data  estensioiu-  ecl  efficacia  ai  sei'V'izi  marittimi.  11  gi-ancle  Stato,  con  la  ro- 
busta compagine  delle  forze  della  sua  unità,  col  credito  che  esse  gli  confe- 
riscono, ha  potuto  —  ed  è  sperabile  che.  con  visione  alta  degl'interessi  nazio- 
nali, possa  anche  più  in  prosieguo  —  soddisfare  alle  esigenze  di  ogni  singola 
parte  del  territorio,  ispirandosi  all'unico  concetto  che,  come  nel  corpo  umano, 
dalla  vigoria  di  ogni  parte  resulta  la  pros^jerità  e  la  grandezza  dello  Stato, 
L'unità,  abbattendo,  insieme  alle  l)arriere  politiclie,  quelle  sociali  ed  eco- 
nomiche, faceva  di  tutti  i  popoli  italiani  una  grande  famiglia,  del  teiTitorio  na- 
zionale un  grande  e  libero  mercato,  in  cui,  con  la  corrente  delle  idee,  si  stabiliva 
quella  dei  ]>rodotti,  con  profìtto  sociale  ed  economico  reciproco  delle  singole 
regioni.  Non  è  dubbio,  infatti,  che  quanto  di  meglio  vi  era.  di  istituzioni, 
di  tradizioni,  di  costumi  nella  vita  economica  di  ciascuna  regione,  si  sia  ve- 
nuto  diffondendo  nelle  altre;  come  le  produzioni  industriali  delle  regioni  del 
Nord  hanno  trovato  im  largo  sbocco  in  quelle  del  Sud.  cosi  queste  hanno 
conquistato  alle  loro  derrate  ed  ai  loro  prodotti  della  terra  i  uiercati  di 
quelle,  opponendo  di  conserva  la  solidarietà  degl'interessi  della  produzione 
rispettiva  alla  concorrenza  di  quella  straniera. 


L'azione  del  nuovo  Stato. 

CtH  ordini  lil)eri  e  l'unità  politica  sono  stati  i  fattori,  come  ho  accen- 
nato di  una  visione  più  chiara  e  di  un'azione  illumi jiata.  sollecita  e  feconda 
dello  Stato  vc^rso  la  vita  economica  nazionale,  favorendone  ed  agevolan- 
done lo  svolgimento.  H  Santoro,  molto  opportunamente,  ha  posto  in 
rilievo  per  le  diverse  manifestazioni  dell'operosità  economica  nazionale,  le 
riforme  legislative,  le  provvidenze  statali  dell'Italia  nuova,  fornendo  cosi  al 
lettore,  col  ricordo  di  quest'azione,  il  mezzo  di  rendersi  ragione  dell'effi- 
cienza di  essa  sulla  situazione  presente  dell'operosità  medesima.  L'agricol- 
tura, le  industrie,  il  commercio,  il  credito,  hanno  avuto  dallo  Stato  italiano 
un'azione  stimolatrice.  tutelatrice,  difensiva  ed  iu  alcuni  casi  ausiliatrice  ed 
integratrice,  incomparabile  con  quella  che  prestavano  loro  gli  antichi    Stati. 

Questo  mio  rapido  scritto,  meno  ancora  delTopera  del  Santoro,  potrebbe 
avere  carattere  e  scopo  di  critica  :  esso  è  soltanto  un  rilievo  dei  risidtati 
complessivi  ottenuti  dall'azione  del  nuovo  Stato  per  virtù  dell'unità  politica 
e  degli  ordini  libei-i.  ed  i  resultati  sono,  tenuta  giusta  ragione  delle  condi- 
zioni anteriori  e  delle  difficoltà  superate,  assolutamente  favorevoli.  Xel  giu- 
dicai-c  l'azione  dello  Stato  durante  questo  primo  perii»do  di  vita  italiana,  il 
criticf»  non  ]K>trebbe  onestamente  far  astrazione  dalle  inu-  e  dalle  altre,  e 
specialmente  da  queste  ultime  che  furon<j  gravi,  più  <lic  per  errori  e»  colpe 
degli  uomini,   per  un  complesso  di  circostanze    ostacolatrici    e    |')erturl)atrici 


XIX 


dell'opera  loro:  perù,  è  inne2:al)ile  elie  il  sentimento,  il  pensiero,  i  propositi 
furono  sempre  alti  ed  ispirati  all'unità  della  patria;  ed  il  difetto,  appena 
rilevato,  ebbe  opera  riparatrice  sollecita  ed  efficace. 

Cosi,  nei  rispetti  del  Mezzogiorno,  le  cui  condizioni  formano  ancora 
oggi  argomento  di  dibattito,  sarebbe  ingiustizia  accusare  lo  Stato  di  pro- 
positi men  favorevoli  o  di  minore  sollecitudine*  di  meditata  trascui'anza:  chi 
giudichi  con  serenità  deve  riconoscere  che  fece  difetto  nei  ])ubblici  poteri 
soltanto  una  percezione  più  chiara  e  più  completa  della  situazione  di  fatto 
e  <leir:»ml)iente  sociale  di  quelle  regioni  :  lo  Stato,  guidato  dal  sentimento 
dell" unità  politica,  credette  che  la  sua  azione  dovesse  esplicarsi  sempre  ed 
in  ogni  campo  con  uniformità:  dal  che  seguì  che,  quando  la  sua  azione, 
per  divenir  feconda  di  utili  resultati,  richiedeva  il  concorso,  la  cooperazione 
fattiva  dei  cittadini,  o  dei  corpi  locali  che  ne  erano  l'emanazione,  dove  il 
^'oncorso  e  la  cooperazione  mancarono,  l'azione  rimase  priva  di   utili   effetti. 

Ciò  accadeva  in  particolar  modo  nel  Mezzogiorno,  in  cui  lo  scarso  spi- 
rito d'iniziativa  e  d'intrapresa,  il  difetto  d'istruzione  tecnica,  di  forti  tradi- 
zioni di  operosità  economica,  e  di  capitali,  rendevano  quasi  vane  le  prov- 
videnze legislative,  la  cui  esplicazione  era  coordinata,  e  potrei  dire  subor- 
dinata, all'esistenza  di  tutti  codesti  fattori.  Nelle  regioni  che  si  trovavano 
in  tali  condizioni  l'azione  economica  dello  Stato  avrebbe  dovuto  essere, 
non  soltanto  stimolatrice,  ma  ausiliatrice  e,  non  di  rado,  anche  integratrice 
della  privata  iniziativa:  il  difetto  è  stato  rilevato  ed  eliminato  con  le  di- 
verse leggi  sjDeciali  di  carattere  locale  promulgate  negli  ultimi  dieci  anni, 
ed  i  cui  benefici  resultati  per  l'economia  delle  regioni  meridionali  comin- 
ciano a  manifestarsi. 

Riguardata,  dunque,  nelle  grandi  linee  e  nei  suoi  resultati,  l'azione 
dello  Stato  in  Italia,  non  può  meritare  un  giudizio  che  non  sia  favorevole, 
poiché  non  sia  dubbio  che  essa  ha  stimolato,  favorito,  agevolato  lo  sviluppo 
della  economia  nazionale  di  cui  ho  rilevatogli  indici  sulla  guida  del  libro 
del  Santoro.  La  politica  economica  seg-uita  alFinizio  deirimità.  giudicata 
oggi,  può  apparire  meno  pratica  e  fors'anche  non  illuminata  :  la  pronta  uni- 
ficazione del  regime  doganale  sulla  base  della  tariffa  del  Piemonte,  relati- 
vamente liberale  al  confronto  di  quelle  degli  altri  Stati,  dovea  fatalmente 
compromettere  alcune  forme  di  produzione  organicamente  deboli,  che  vive- 
vano nei  detti  Stati  all'ombra  di  altissime  gabelle:  i  trattati  di  commercio 
del  18<)H  favorirono  largamente  la  produzione  agraria,  agevolando  lo  sbocco 
delle  sue  deirate  sui  mercati  esteri,  ed  indebolirono  sensibilmente  le  indu- 
strie esistenti.  Ma,  anche  su  questo  punto,  il  gitidizio  non  può  essere  uè 
assoluto,  nò  severo;  esso  non  può  tar  astrazione  dalla  situazione  politica 
sociale  ed  economica  del  momento.  Era  il  tempo  in  cui  il  trattat<j  di  com- 
mercio tra   la    Francia  e  ringhilterni  del   18<)0    avea    iniziato    il    ritonKJ    al 
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libero  scambio  nei  rapporti  commerciali  tra'  popoli.  L'Italia,  nazione  nuova, 
la  cui  produzione  agl'aria  ed  industriale  era  in  una  condizione  di  gi'ande 
inferiorità  di  fronte  a  quella  degli  altri  paesi,  avrebbe  avuto  il  diritto  ed  il 
dovere  di  adottare  una  politica  doganale,  se  non  di  forte  protezione,  al- 
meno compensatrice,  per  mettere  la  produzione  nazionale  al  livello  di  quella 
straniera  e  consentirle  di  svilupparsi  e  di  costituirsi.  Il  nuovo  Stato  italiano 
non  sejDpe  sottrarsi  all'influsso  della  politica  internazionale;  credette  che  in 
quel  momento  convenisse  stringere  coi  rapporti  economici  le  amicizie  politiche, 
tener  aperto  alle  deiTate  ed  ai  prodotti  agl'ari  il  gi-ande  mercato  francese; 
e  giustizia  vuole  si  aggiunga  che  i  trattati  dovevano  avere  una  vita  di 
soli  dieci  anni,  durante  il  qual  periodo  di  tempo  il  paese  avrebbe  potuto 
prepararsi,  con  gli  aiuti  dello  Stato,  alla  nuova  operosità  industriale;  ma, 
la  durata  si  protrasse  sino  al  1878,  cioè  sino  al  momento  in  cui  la  politica 
commerciale  degli  Stati  esteri  riprendeva,  sull'esempio  della  (rermania,  il 
sistema  protettivo,  assm'to  di  poi  al  presente  stadio  acuto. 

Fatto  accorto  del  pericolo  di  quella  nuova  situazione  della  politica  econo- 
mica intemazionale,  lo  Stato  itahano,  ispirandosi  al  sentimento  ed  agli  interessi 
nazionali,  seppe  disegnare  una  riforma  dei  suoi  ordini  doganali  adatta  alle 
esigenze  dell'economia  nazionale,  e  la  tariffa  del  1887,  per  quanto  incompleta, 
potè  promuovere  un  grande  risvegho  dell'operosità  industriale,  poiché  essa  non 
ponendo  ostacoli,  tranne  in  un  breve  periodo  transitorio  e  per  cause  di  ca- 
rattere politico,  alla,  conchiusione  di  equi  trattati  di  commercio  con  gli  Stati 
esteri,  favori  anche  l'incremento  della  produzione  agraria  nelle  regioni  nelle 
quali  questa  era  rimasta  jjrevalente.  La  nuova  politica  economica,  completata, 
ed  integi'ata  da  un'azione  dello  Stato,  esphcatasi  sui  diversi  altri  fattori  del- 
l'attività economica  —  istruzione  tecnica;  istituzioni  economiche  diverse,  ausi- 
liatrici  di  essa;  vie  di  comunicazione  e  mezzi  di  trasporto  feiTOviari  e  ma- 
rittimi, ed  altre  —  è  indubbiamente  quella  che  ha  più  contribuito  alla  situa- 
zione economica  presente  d'Itaha,  di  cui  oggi  la  nazione  ha  ragione  di 
compiacersi. 

Parimenti  nella  politica  del  credito,  le  prime  manifestazioni  dell'azione 
dello  Stato  appariscono  all'inizio  incerte,  vacillanti:  ma  bisogna  pm'  dii'e 
che,  stretto  nelle  morse  dei  disavanzi  del  bilancio  e  sospinto  dalla  necessità 
di  contraiTe  debiti  vistosi  all'estero,  che  non  potendo  trovare  fattori  com- 
pensatori nella  jDroduzione  della  ricchezza  nazionale,  generavano  e  spinge- 
vano al  più  alto  livello  il  cambio  sulla  moneta,  lo  Stato  aveva  un  compito 
tutt'altro  che  agevole,  complicato  e  reso  arduo  da  esigenze  regionah,  per 
quanto  legittime,  indubbiamente  ostacolatrici  di  quelle  provvidenze  severe  e 
rigorose  che  hanno  condotto  più  tardi  al  risanamento  della  circolazione  ed 
all'elevamento  del  credito  di  cui  l'Italia  tutta  oggi  è  soddisfatta,  vedendo 
le  sue    Banche    d'emissione    in    perfetto    assetto    e    la   circolazione   dei  loro 
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biglietti  garantita  da  una  risei'va  metallica  vistosa,  il  cambio  debellato 
malgrado  il  vistoso  sbilancio  dei  suoi  scambi  commerciali  con  l'estero,  i  corsi 
dei  titoli  a  debito  dello  Stato  ad  di  sopra  della  pari,  il  credito  vigorosamente 
organizzato  in  una  forte  schiera  di  Banche  private,  alle  quali  presta  ausilio 
una  numerosa  falange  d'istituti  minori,  con  forme  e  denominazioni  diverse, 
sparse  su  tutta  la  superficie  del  temtorio  nazionale. 

Il  progresso  della  vita  economica  ha  promosso  e  favorito  l'elevamento 
della  vita  sociale  e  materiale  delle  classi  lavoratrici,  le  quali  hanno  partico- 
larmente sentito  il  benefico  influsso  dell'unità  e  degli  ordini  liberi  del  nuovo 
Stato.  Quando  si  considerino  le  condizioni  reali  della  classe  operaia,  specie 
in  alcune  regioni,  il  progresso  odierno  di  essa  si  chiarisce  ragguardevole 
anche  dove  il  livello    apparisce  meno  elevato. 

H  risveglio  dell'attività  agraria  ed  industriale,  lo  sviluppo  dei  pubblici 
lavori  e  dei  traffici  in  generale,  la  facilità  delle  comunicazioni,  l'affermazione 
nella  legislazione  e  nell'indirizzo  politico  dello  Stato  del  principio  della  li- 
bertà del  lavoro  e  del  conseguente  du'itto  di  sciopero,  hanno  reso  possibile 
un  ragguardevole  elevamento  dei  salari  e  con  esso  del  tenore  di  vita  delle 
classi  lavoratrici.  Vi  sono  luoghi,  come  in  Romagna  ad  esempio,  in  cui  i 
salari  dei  lavoratori  dei  campi  si  sono  elevati  in  mism'a  fortissima,  tale  da 
destare  invidia  ai]  servitori  dello  Stato  anche  non  di  ultimo  grado;  i  salari 
si  sono  elevati  in  tutte  le  specie  e  fonne  d'industrie,  ma  in  qualcuna,  come, 
ad  esem|)io,  in  quella  della  fabbricazione  dello  zucchero  nel  breve  periodo  di 
sua  dm-ata  annuale,  hanno  raggiunto  proporzioni  molto  elevate  :  per  cui 
deve  considerarsi  esatta,  la  conclusione  che  ne  ha  tratto  il  Prof.  Einaudi,  che 
il  salario  reale  delle  popolazioni  lavoratrici  sia  cresciuto  di  più  del  cento  per 
cento  nel  cinquantennio. 

L'emigrazione,  con  la  sua  estensione  ragguardevole,  è  stata,  special- 
mente nelle  regioni  meridionali,  un  fattore  importante  dell'elevamento  dei 
salari  e  del  tenore  di  vita  delle  classi  lavoratrici. 

L'azione  dei  pubbhci  poteri  verso  queste,  scarsa  e  lenta  all'inizio  quando 
lo  Stato  era  tutto  intento  al  suo  assetto,  è  divenuta,  a  grado  a  grado,  sol- 
lecita ed  operosa,  agevolata  dalla  cooperazione  degl'industriali  :  la  legisla- 
zione sul  lavoro,  a  difesa  dell'incolumità  e  della  salute  degli  operai,  l'assi- 
curazione obbligatoria  a  carico  dei  padroni  per  gl'infortuni  sul  lavoro,  l'isti- 
tuzione dei  j3robi-viri,  la  Cassa  nazionale  di  previdenza  per  la  vecchiaia, 
la  legislazione  speciale  in  favore  delle  cooperative  di  lavoro,  le  concessioni 
per  la  costruzione  delle  case  operaie,  ristituzione  dell'Ufficio  del  lavoro  come 
organismo  direttivo  dell'azione  statale  verso  le  classi  operaie,  costituiscono 
un  insieme  di  provvidenze  di  non  dubbio  valore,  la  cui  efficacia  non  può 
essere  controversa. 

L'elevamento  delle  condizioni  materiali  [ha  stimolato  e  sviluppato  il 
senso  della  previdenza  nelle  dette  classi,  ignota   in   quasi    tutti    gli    antichi 
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Stati  :  in  alcuni  di  essi  era  ignota  l'assiciirazione  sulla  vita,  ed  anche  altre 
forme  di  previdenza  erano  poco  praticate,  ed  ora  sono  in  pieno  sviluppo  ; 
poche  erano  le  Casse  di  risparmio  ordinarie,  che  ora  sono  più  di  200  e  rac- 
colgono somme  vistose  di  risparmi  ;  le  casse  di  rispaimio  postali  non  esi- 
stevano, come  non  esistevano,  tranne  che  sotto  forme  di  congregazioni,  la 
Società  di  mutuo  soccorso,  le  mutue  popoLiri,  ed  altre  simili  istituzioni  ora 
numerose  ed  operose. 


Le  finanze  del  nuovo  Stato. 

L'azione  vasta  ed  intensa  che  il  nuovo  Stato  fu  chiamato  ad  esercitare 
p^r  compiere  Funità,  per  costituire  l'esercito  e  Tarmata,  per  organizzare 
l'amministrazione,  per  promuovere  lo  svolgimento  deUa  vita  nazionale,  per 
stimolare,  fecondare  la  pubblica  economia,  per  elevare,  insomma,  il  livello 
civile,  sociale  ed  economico  del  paese,  per  fronteggiare  le  vicende  non  liete 
che  più  volte  turbarono  la  nazione,  resero,  più  che  ditìicile,  arduo  il  compito 
della  pubblica  finanza. 

La  storia  della  finanza  italiana  nel  cinquantennio  decorso  è  un  docu- 
mento di  grandissimo  valore  per  chi  voglia  rendersi  ragione  della  vita  na- 
zionale dell'Italia  in  questo  primo  periodo  della  sua  unità  politica  e  dei 
ragguardevoli  progi'essi  conseguiti.  Bastano  queste  poche  cifre  del  bilancio 
dello  Stato  a  fornirne  un'idea  generale  : 

1862  1909-910  Differenza 

(mifjl.  di  Urei  (inigl.  di  lire)  Imigl.  di  lire) 

Entrata    ....  552,479  2,602,163     +     2,049,684 

Spesa 952,581  2,551,286     +     1,598.705 

—  400,102     +  50.877 

Nell'esercizio  1910-911  le  previsioni  sono  rli  2304  milioni  per  l'entrata 
e  2216  milioni  per  la  spesa,  cifre  superate  per  le  entrate  di  circa  50  milioni. 

In  totale  dal  primo  gennaio  1862  al  30  giugno  1910  si  hanno  le  cifre 
seguenti  : 

Entrata  effettiva  ordinaria L.  65,138,125,903 

Spesa  id.  id ,.  62,768.832,046 

Avanzo 2,369,293,856 

Entrata  effettiva  straordinaria L.        531,805,601 

Spesa  id.  id.  ,.     5,952,170,658 

Disavanzo  ...  5,420,365,057 
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Costrazione  di  feiTovie: 

Entrata L.     2,2B3.B91,087 

Spesa ,.     2,876,761,772 

Disavanzo <)4B..H70.685 

M<jvimento  di  capitali: 

Entrata L.  rM68,64B,88B 

Spesa 5,180,683,619 

Avanzc  .     .     .  ,.  4,018,060.264 
Totale  delle  categorie  suddette  : 

Entrata L.  77,071,966,475 

Spesa ,,  76,748,348,096 

Avanzo  .     .     .     ,.        323,618,378 

In  meno  di  48  anni  g-l'italiani  hanno  pagato  allo  Stato  piii  di  65  mi- 
liardi di  tributi  :  in  meno  di  49  anni  le  entrate  dello  Stato  sono  cresciute 
di  oltre  21(X)  milioni.  Tenendo  conto  dei  tributi  alle  Provincie  ed  ai  Comuni, 
oggi  gritaliani  pagano  pei  pubblici  dispendi  intorno  a  3300  milioni  all'anno. 
Queste  cifre  forniscono  la  conferma  della  progredita  ricchezza  nazionale  e 
giustiticano  il  dubbio  che  il  reddito  complessivo  possa  essere  in  realtà  supe- 
riore a  10  miliardi,  altrimenti  la  pressione  tributaria  risulterebbe  eccessiva 
ed  incompatibile  con  l'incremento  della  ricchezza. 

Un'idea  piìi  esatta  dei  progressi  economici  della  vita  italiana  si  trae 
dalle  cifre  delle  diverse  categarie  d'entrate  :  indicherò  le  cifre  di  alcune 
principali. 

Imposte  dirette: 

1862 L.  128,845,127 

1909-910 r  464,176,21() 

Tasse  sugli  affari  : 

1862 •     ■  h  54,972,460 

1909-910 .   \     .......     .  ,,  304,691,663 

Tas.se  di  consumo: 

1862 L.  82,604,897 

1909-910. 533,528,832 

Privative: 

1862 L.  136,407.197 

V.m-UU\.     .,..,....      ,.  470,515,205 

.Servizi  pubblici  : 

1862 [..       19,336,126 

1909-910.     .........      „      168,791,854 
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Le  imposte,  il  cui  gettito  è  maggiormente  progi'edito,  sono:  quelle  sui 
fabbricati  da  35  a  98  milioni,  sulla  ricchezza  mobile  per  ruoli  da  IH  a  207  mi- 
lioni: le  tasse  di  registro  da  20  a  88  milioni,  le  tasse  di  bollo  da  14  a  73  mi- 
lioni; le  tasse  di  fabbricazione  da  51,000  lire  nel  1868  a  162  milioni  nel 
1909-910:  le  dogane  da  59  a  340  milioni. 

Queste  cifre  dimostrano  quanto  siano  state  difficili  in  alcuni  perìodi  le 
condizioni  della  finanza  :  il  deficit  del  bilancio  si  protrasse  per  anni  e  nel  1866, 
a  cagion  della  giieiTa,  si  elevò  a  721  milioni,  scomparendo  nel  1875;  riap- 
parve nel  1885-86,  elevandosi  al  massimo  di  235  milioni  nel  1888-89,  per 
sparire  di  nuovo  nel  1897-98,  quando  s"  iniziava  l'era  degli  avanzi,  il  cui 
massimo  fu  di  oltre  98  milioni  nel  1902-903  e  nel  1906-907. 

L'opera  compiuta  apparisce  indubbiamente  gTandiosa  e  rivela  lo  spirito 
di  abnegazione  che  il  popolo  italiano  trasse  dalla  fede  inconcussa  nel  suo 
avvenire  di  nazione  libera  ;  e  turono  questa  virtù  di  sacrificio  e  questo  sen- 
timento eletto  che  agevolarono  nei  momenti  più  difficili  il  compito  dei  reg- 
gitori   dello    Stato,    chiamati  ad  imporre  nuovi  e  sempre    maggiori   tributi. 

Certo,  chi  volesse  esaminare  astrattamente  questa  grande  opera  della  fi- 
nanza italiana  con  la  guida  dei  precetti  della  scienza  della  finanza,  troverebbe 
l'occasione  di  facile  crìtica,  notando,  a  cagion  d'esempio,  la  somma  ragguarde- 
vole di  tributi  sui  consumi;  ma,  la  critica  sarebbe  ingiusta  ed  iiTagionevole, 
poiché,  nel  giudicare  l'opera  dei  finanzieri  italiani,  non  si  possa  trascm'are  di 
tener  conto  degli  eventi  politici  e  sociali  sotto  l'azione  dei  quali  fu  succes- 
sivamente edificata  la  finanza  dello  Stato.  Essa  non  potea  sorgere  in  base  ad 
un  piano  organicamente  disegnato  e  costante  ;  il  piano  stabilito  all'inizio  do- 
vette essere  fatalmente  modificato  dal  sopraggiungere  di  esigenze  nuove,  da 
vistosi  e  maggiori  dispendi,  prodotti  dalle  vicende  dell'esistenza  nazionale; 
tuttavia,  non  mancarono  provvidenze  informate  al  concetto  di  attenuare  i  trìbuti, 
specie  sui  consmni;  d'altra  parte,  sarebbe  stato  impossibile  non  tener  conto, 
nel  decretare  nuovi  tributi  e  nel  dare  assetto  a  quelli  preesistenti,  delle  tra- 
dizioni, del  grado  di  evoluzione  civile  e  sopratutto  delle  condizioni  della 
fortuna  pubblica:  in  un  paese  nelle  condizioni  dell'Italia,  anche  presente- 
mente, non  sarebbe  possibile  un  inasprìmento  delle  imposte  dirette,  senza 
prodmTe  una  ripercussione  sensibile  sulla  produzione  e  sulla  pubblica  ric- 
chezza. 

Del  resto,  è  molto  discutibile  se  il  concetto  finanziario  dello  sgravio  dei 
consmni,  sia  pure  soltanto  popolari,  sia  compatibile  ed  apparisca  equo  con 
le  esigenze  della  vita  moderna,  politica,  sociale  ed  economica.  L'estensione 
sempre  maggiore  delle  funzioni  sociali  ed  economiche  dello  Stato,  la  sua 
azione  sempre  più  larga  ed  intensa  verso  le  classi  meno  agiate,  renderebbero 
addu'ittm'a  ingiusto  e  praticamente  impossibile  far  pesare  i  tributi  esclusi- 
vamente sulla  ricchezza,  ed  in  conseguenza  sulla  produzione  di  essa,    esen- 
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tando  da  ogni  imposta,  insieme  al  lavoro,  anche  i  consumi  popolari.  La 
esenzione  da  ogni  tributo  di  una  classe  numerosa  di  cittadini  verso  la  quale 
lo  Stato  è  chiamato  ad  esercitare  un'azione  fortemente  dispendiosa,  turbe- 
rebbe lo  svolgimento  della  vita  economica  e  ripercuoterebbe  i  suoi  effetti 
sulla  produzione  e  sulle  stesse  classi  lavoratrici. 

La  politica  iinanziaria  ebbe  a  guida  costante  questa  meta:  debellare  il 
disavanzo,  per  elevare  il  credito  pubblico  e  far  cessare  l'aggio  sulla  moneta  ; 
e  la  meta  fu  raggiunta.  Si  comprende  che  lo  sforzo  dei  cittadini,  per  quanto 
poderoso,  non  avrebbe  potuto  sostenere  in  48  anni  tutto  l'enorme  stipendio 
di  circa  77  miliardi;  il  deficit  fra  l'entrata  e  la  spesa  effettiva  ordinaria  nel 
detto  periodo  fu  di  3051  milioni,  alla  quale  cifra  sono  da  aggiungere  quelle 
di  2900  milioni  impiegati  dallo  Stato  in  costruzioni  di  ferrovie  e  di  5952  mi- 
lioni in  spese  effettive  straordinarie. 

In  quest'ultima  categoria  di  opere  si  rispecchia  tutta  la  vita  nazionale: 
dai  1828  milioni  per  il  Ministero  della  gnierra,  che  ricordano  la  campagna 
del  1866  con  345  milioni  e  la  infausta  giornata  di  Adua  nel  1896  con  135  mi- 
lioni, ai  600  milioni  del  bilancio  del  ministero  della  marina  che  ci  ricordano, 
insieme  ai  danni  di  quei  due  eventi  dolorosi,  la  potenza  a  cui  viene  assm*- 
gendo  questa  parte  cosi  importante  della  difesa  nazionale  ;  dai  18  milioni 
spesi  per  la  guardia  nazionale  ai  36  milioni  pel  trasporto  della  capitale 
prima  a  Firenze  e  poi  a  Roma  che  ci  ricordano  il  lavoro  di  compimento 
dell'unità:  dai  94  milioni  spesi  dal  1868  al  1884  per  aggio  sull'oro,  ai  45  mi- 
lioni per  ritiro  delle  antiche  monete  e  la  fabbricazione  della  moneta  nuova, 
che  ricordano  le  vicende  tristi  della  circolazione  monetaria  e  la  sua  lieta  si- 
tuazione presente;  e^  mentre  i  472  milioni  per  spese  generali  dell'ammi- 
nistrazione civile  ci  ricordano  l'opera  dello  Stato  ed  i  progressi  conseguiti 
nell'insegnamento  e  nelle  belle  arti  (86  '),  nell'assetto  delle  opere  pie  e  della 
pubblica  beneficenza  (57.^),- nell'agricoltm^a  (121.^)  nelle  poste,  telegi'afì  e  te- 
lefoni (77.^),  nella  tutela  dell'ordine  (carceri  57.^  e  pubblica  sicm'ezza  86.*), 
i  1451  milioni  impiegati  per  strade,  acque,  bonifiche,  porti,  spiaggie  e  fari 
e  i  206  milioni  erogati  per  opere  edilizie  e  monumentali  di  Roma,  ci  ri- 
velano che  Fazione  dello  Stato  apportò  un  contributo  notevole  al  progi'esso 
civile  ed  economico  della  Nazione. 

I  debiti  pubblici  colmarono  la  insufficienza  delle  entrate  ordinarie, 
per  cosi  vasta  opera  di  ricostituzione,  di  rinnovamento  e  di  progresso:  nel 
complesso  i  debiti  dello  Stato  crebbero  di  nove  miliardi,  in  buona  parte  for- 
niti dai  mercati  finanziari  stranieri.  Ma  oggi  la  Nazione  può  riguardare  con 
legittimo  orgoglio  anche  questo  lato  della  sua  vita  economica;  il  credito 
pubblico  dell'Italia  ha  toccato  un  alto  posto,  cosi  da  permettere  al  l^esoro 
la  conversione  del  suo  consolidato  di  cui  tra  alcuni  mesi  si  compie  il  secondo 
periodo,  dal  5  al  3.50  per  cento,  ed  il  paese  ha  potuto  riscattare  alcuni  mi- 
liardi dei  titoli  di  debito  che  circolavano  all'osterò. 
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A  questo  punto  avi'ei  voluto  non  mettere  termine  al  mio  scritto  senza 
ricordare  Teletta  schiera  di  coloro  i  quali,  con  la  loro  azione  nel  Governo 
dello  Stato,  nel  Parlamento,  nella  vita  operosa  della  produzione  agraria  ed 
industriale  e  dei  traffici,  nel  movimento  tinanziario,  nfgli  studi  economici^ 
hanno  recato  il  più  largo  contributo  ai  progressi  economici  dell'Italia  nuova^ 
o  ne  sono  stati  gli  artefici;  ma  mi  trattiene,  da  im  lato,  il  pensiero  di  allargare 
il  mio  compito  oltre  i  suoi  naturali  confini,  e  dalFaltro,  la  preoccupazione 
di  non  aver  pari  all'altezza  di  esso  lingegno  e  la  competenza  per  assolverlo 
degnamente.  Ad  altri,  dunque,  codesto  compito,  che  è  un  dovere  civile  nel 
presente  moaiento  della  vita  italiana,  la  quale  non  può,  né  deve  premiare 
con  l'oblio  i  suoi  figli  che  operarono  per  la  sua  grandezza  economica.  Non 
debbo  però  astenermi  dall'inviare  alla  memoria  gloriosa  degli  estinti  il  saluta 
reverente  delle  generazioni  presenti,  ai  viventi  l'augurio  di  rendere  ancora 
molti  .'^^rvizi  alla  vita  economica  dflla  nazione  che  sriustamente  li  onora. 


Conclusione. 

Ma  l'opera  non  è  compiuta;  ancora  lungo  è  il  cammino  che  l'Italia  deve 
percorrere  jDer  elevarsi  all'altezza  delle  più  progredite  nazioni  d'Em'opa.  Nella 
coscienza  nazionale  vi  è  un  intenso  desiderio  di  progresso  sociale  ed  eco- 
nomico; questi  cinquant'anni  di  libertà  politica  e  di  evoluzione  civile,  risve- 
gliando negl'italiani  le  soj)ite  virtù  degli  avi,  hanno  rianimato  la  vigoria 
delle  loro  forze  economiche;  uno  sph'ito  nuovo  e  vivace  di  iniziativa  e  di 
intrapresa  si  vien  diffondendo  nel  paese,  stimolandone  fortemente  l'attività 
produttrice  per  la  conquista  della  prosperità  e  della  ricchezza.  Nelle  stesse 
regioni  meridionali  questo  sentimento  di  iina  nuova  coscienza  economica  si 
manifesta  con  segni  non  dubbi,  traendo  verso  l'istruzione  agl'aria,  tecnica, 
professionale,  industriale  e  commerciale  e  quindi  verso  la  libera  e  fruttuosa 
operosità  della  produzione  e  dei  traffici,  una  parte  dei  giovani  che  una  edu- 
cazione tradizionale  a'^'v^iava  verso  le  professioni  cosidette  liberali  e  verso  i 
pubblici  uffici.  Il  paese  comprende  tutto  il  valore  di  mia  intensa  operosità 
industriale,  intuisce  già  la  necessità  di  quella  espansione  economica  al  di 
fuori  del  territorio  nazionale,  che  forma  la  grandezza  di  altre  nazioni,  e  le 
iniziative  in  questo  campo,  ieri  rare,  scarse,  fiacche,  cominciano  a  divenire  più 
frequenti  ed  energiche  per  affermarsi,  stimolate  e  favorite  dalle  virtù  fattive 
della  nostra  emigrazione. 

In  breve,  il  paese,  fissando  lo  sguardo  sul  cammino  percorso,  sente  in  sé 
le  forze  morali  necessarie  a  conquistare,  con  la  prosperità  economica,  la  gran- 
dezza civile;  ed  essa  non  fallirà  all'impresa,  se  troverà  nel  Parlamento  e  nel 
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Governo  quell'azione  illuminata,  sagace  e  cosciente  dei  suoi  bisogni,  senza 
della  quale  nessuna  nazione  può  assurgere  ad  alto  stato. 

Il  primo  cinquantenario  dell'unità  si  compie  in  un  momento  in  cui  la 
situazione  economica  del  paese,  senza  punto  lasciar  dubitare  del  suo  avvenire, 
pare  stazionaria:  è  un  momento  di  sosta,  dopo  un'ascesa  troppo  affi'ettata,  che 
doterà  di  forze  più  sane  e  più  gagliarde  la  sua  attività. 

E  mestieri  che  l'azione  dello  Stato  si  renda  ragione  delle  esigenze 
nuove  dell'ora  presente:  in  tinanza  occoiTe  tener  saldo  l'equilibrio  del  bilancio, 
che  è  la  chiave  di  volta  delF edificio  economico  della  Nazione,  senza  ricoiTere 
a  nuovi  tributi,  ed  applicando  quelli  esistenti  in  modo  da  non  ostacolare  lo 
svolgimento  della  libera  attività  economica  del  paese  ;  ma  sopratutto  è  neces- 
sario <'lie  questa  sia  fatta  sicm*a  del  domani  e  che  l'opera  tutelatrice  ed 
ausiliatrice  ed  in  alcune  contingenze  integratrice  dello  Stato  a  favore  della 
produzione  nazionale,  intei'venga  sempre  sollecita  ed  intensa,  guidata  da 
criteri  illuminati  dalla  visione  perfetta  delle  condizioni   reali    della   nazione. 

Io  ho  fede  che  quest'opera  non  farà  difetto  al  mio  paese,  ed  un  senso 
di  gi'ande  letizia  inonda  l'animo  mio  auspicando,  che  nella  solennità  del  cen- 
tenario nazionale  lo  studioso  che  avrà  tra  mani  queste  povere  pagine,  possa 
dire  che  il  vaticinio  è  stato  superato,  che  l'Italia  non  sarà  soltanto  una 
Nazione  grande  e  civile,  ma  avrà  preso  posto  eziandio  fra  le  più  ricche  del 
mondo.  Questo  è  il  mio  voto  più  fervido  e,  certo,  non  occasionale  di  oggi; 
spetta  agritaliani  delle  nuove  generazioni  di  fare  che  esso  si  compia  ;  ed 
il  compito  loro  sarà  indubbiamente  meno  arduo  di  quello  delle  generazioni 
che  condussero  l'Italia  allo  stato  presente. 

Con  siffatto  voto,  nell'ora  solenne  dell'apoteosi  nazionale  in  Campidoglio, 
io  jjresento  al  lettore  il  libro  del  Santoro,  che,  con  la  visione  del  passato, 
gli  addita  la  meta  gloriosa  delFItaha  nuova. 

Roma,  4  giugno  19U 

Antonio  Monzilli. 


INTRODUZIONE 


Sono  or  ora  compiuti  cinquant'anni,  da  quando  l'Italia,  destandosi  da 
secolare  letargo,  scosse  e  ritemprate  le  sopite  sue  forze  e  voltele  contro  gli 
strfLnieri  oppressori,  husciva  a  scacciarli  fuori  dei  suoi  naturali  confini.  Onde, 
ricomposte  e  congiunte  le  disgregate  e  sparse  sue  membra,  potò  finalmente 
assurgere  a  grado  e  dignità  di  nazione  una,  libera  e  indipendente. 

Quante  diverse  vicende,  in  questo  mezzo  secolo  di  vita  nuova,  han  provata 
la  patria  nostra;  quante  lotte  ha  essa  sostenute  e  superate,  quanti  progressi  ha 
conseguiti  in  tutti  i  rami,  specialmente  neìV ecoìiomico!  La  sua  popolazione  è 
aumentata  di  circa  un  terzo,  la  sua  ricchezza  è  presso  che  triplicata,  i  suoi 
terreni,  quasi  tutti  dissodati  e  bonificati,  sono  meglio,  più  saggiamente  e 
amorevolmente  trattati  e  coltivati,  i  suoi  prodotti  si  sono  moltiphcati,  le 
sue  industrie  estese  e  perfezionate,  il  suo  commercio  s'è  diffuso  e  generalizzato,, 
facendo  conoscere  ed  apprezzare,  pur  nelle  più  lontane  regioni  del  mondo,  le 
nostre  derrate  e  le  nostre  manifatture. 

Dal  1860  ad  oggi  la  popolazione  italiana  è  cresciuta  effettivamente  di 
circa  un  terzo:  toccava  ailoia  —  con  la  Venezia  e  il  Lazio  • —  i  venticinque 
milioni,  supera  presentemente  i  trentaquattro  milioni  d'abitanti.  L'aumento 
sarebbe  insignificante  e  irrisorio,  se  nel  contempo  gl'itahani  non  fossero  di- 
ventati —  come  sono  diventati  infatti  —  più  istruiti  e  meglio  educati,  più 
attivi  e  laboriosi,  più  industri  e  intraprendenti.  Lo  sconsolante  analfabetismo 
s'attenua  gradatamente  e  notevolmente;  nuove  e  numerose  scuole  si  vanno 
aprendo  e  instituendo  non  solo  nelle  grandi  città,  ma  financo  nei  più  piccoli 
borghi,  sì  che  l'istruzione  è  ormai  a  portata  di  ogni  età,  sesso  e  condizione. 
Tutte  le  classi  sociali,  comprese  le  più  basse  e  modeste,  possono  egualmente 
aspirare  ai  più  elevati  ufficii  e  ideali,  possono  più  opportunamente  e  com- 
piutamente soddisfare  i  loro  bisogni  morah  e  materiali. 

La  ricchezza  nazionale  che,  cinquant'anni  or  sono,  di  poco  superava  i 
trenta  miliardi,  in  questi  nostri  giorni  s'avvicina  ai  settanta.  Rendeva  allora 
intorno  a  tre  mi'ardi  all'anno,  ora  frutta  quasi  dieci  miliardi,  investita  e  de- 
stinata, com'è,  a.ssai  più  utilmente  e  razionalmente. 


L'estensione  delle  terre  riilotte  a  cultura  è  di  molto  aumentata;  quasi 
da  per  tutto  si  è  sostituita  la  cultura  intensiva  all'estensiva;  le  macchine 
ugraj-ie  agiscono  in  molti  luoghi,  ed  in  conseguenza  di  tutto  ciò  i  prodotti  agri- 
coli sono  più  doviziosi  e  svariati. 

Il  lavoro  umano,  meglio  indirizzato  e  applicato  in  generale,  è  pure  meglio 
retribuito  e  tutelato.  Le  antiche  industrie  si  sono  sviluppate  e  raffinate; 
mo'te  altre,  a  noi  sconosciute  in  passato,  son  di  presente  vigorose  e  fiorenti 
e  competono  con  quelle  delle  più  progredite  nazioni.  Con  le  nuove  e  migliorate 
vie  di  comunicazione,  coi  più  recenti  mezzi  di  viabilità,  il  commercio  e  le 
produzioni  italiane  son  {pervenute  a  superare  ogni  naturale  e  politica  barriera, 
a  distruggere  le  distanze,  a  penetrare  ovunque  trionfalmente.  Le  statistiche  del 
traffico  internazionale  ce  ne  offrono  la  più  vahda  prova,  dimostrando  che  se 
l'Italia  chiede  ora  agli  stranieri  una  maggiore  quantità  dei  loro  prodotti,  vale 
a  dire  un  quattro  volte  più  di  quanto  da  loro  riceveva  un  mezzo  secolo  fa,  U 
fornisce,  da  sua  parte,  di  prodotti  e  mercanzie  in  assai  maggiore  abbondanza 
d'allora,  accrescendo  in  quest'altro  modo  la  ricchezza  nazionale.  Il  credito 
puljbhco  s'è  andato  raffermando  e  consolidando,  lo  spirito  d'associazione  e  di 
previdenza  s"è  diffuso  e  rinsaldato,  nessuna  moderaa  e  proficua  istituzicne 
economica  rimane  ignota  e  trascurata  nel  nostro  Regno. 

Ma,  ove  più  evidente  e  irrefutabile  si  manifesta  e  riconferma  l'avanza- 
mento civile  ed  economico  de'l'Italia,  è  nel  suo  cospicuo  bilancio  —  indice  si- 
curo e  infallibile  della  pubblica  prosperità.  Al  momento  dell'asseguita  miità 
e  negh  anni  immediatamente  successivi,  l'entrate  erariali  si  fermavano  a 
cinquecento  milioni,  mentre  le  spese  le  superavano  di  trecento  o  quattrocento 
mihoni;  quindi  i  disavanzi  si  aggiungevano  ai  disavanzi.  La  saggezza  e  la  tena- 
cia dei  governanti  da  un  parte,  i!  patriottismo  e  gli  eroici  sacrifizii  dei  cittadini 
dall'altra  operarono  il  miracolo  d'assicurare  il  pareggio  in  meno  di  quindici 
anni;  e  questo,  salvo  piccole  oscillazioni,  si  è  mantenuto  in  seguito,  e  fortu- 
natamente non  accenna  a  mancare.  Le  imposte  e  gli  altri  aggravii  pubblici 
danno  costanti  e  infallibili  redditi;  il  tesoro  trovasi  in  buone  condizioni;  il 
bilancio  italiano,  tanto  nel  suo  attivo  quanto  nel  suo  passivo,  oltrepassa  ormai 
i  due  miliardi,  lasciando  annualmente  non  disprezzabili  avanzi  e  tenendo  il 
settimo  posto  tra  i  bilanci  di  tutti  gli  Stati  del  mondo. 


Prima  del  1860  l'Itaha,  per  molti  secoli,  fu  angustiata  e  oppressa  da 
straniere  tirannidi.  Queste  non  ebbero  la  forza  di  spegnere  e  né  pur  d'offuscare 
la  favilla  del  genio,  che  guizzò  sempre  vivida  da  un  capo  a'I'altro  della  peni- 
sola, culla  e  sede  delle  scienze  e  delle  arti.  Ne  fan  fede  irrefragabile  gli  insigni 


e  innumeri  monumenti,  le  sublimi  opere  scientifiche,  artistiche  e  letterarie 
—  emule  delle  antiche  glorie  latine  —  che  emersero,  pullularono  e  si  moltipli- 
carono durante  gh  ultimi  secoli  del  medio  evo  e  nei  passati  secoli  dell'era  mo- 
derna, in  ogni  luogo,  in  ogni  canto  della  nostra  cara  patria,  e  che  —  inapprez- 
zabile eredità  —  ci  furono  trasmesse  dai  nostri  grandi  antenati. 

Ma  la  soggezione  e  l'oppressione  politica  portano,  per  naturale  e  inevita- 
bile conseguenza,  l'inceppamento,  la  depressione,  la  decadenza  di  tutte  le 
forme  e  istituzioni  economiche.  Miseranda  era,  in  verità,  la  condizione  econo- 
mica delle  varie  parti  d'Italia,  anzi  che  fossero  ricongiunte  e  ricostituite  in 
unità  di  Stato.  Il  primo  e  più  evidente  beneficio  derivato  all'Itaha  dall'ottenuta 
sua  liljertà  e  indipendenza  fu  appunto  il  suo  risorgimento  economico.  Con 
saggio  e  civile  intendimento,  nella  ricorrenza  del  primo  cinquantennio  dell'unità 
nazionale,  l'illustre  e  benemerito  Direttore  delV Economista  d'Italia  in  Roma 
s'avvisò  di  bandire  un  concorso  per  la  compilazione  di  una  breve  monografia 
sui  progressi  economici  itahani  dal  1860  al  1910.  E  noi,  rispondendo  di  buon 
grado  all'invito,  presentiamo  questo  volumetto,  che  per  ragione  d'ordine  e  di 
più  logica  disposizione  abbiamo  diviso  in  due  parti.  Nella  prima  descriviamo, 
con  la  maggiore  possibile  fedeltà  e  precisione,  qual  fosse  l'Itaha  all'alba  del 
suo  rinascimento  politico;  nella  seconda  parte  ci  siamo  studiati  di  esporre 
in  quanti  modi  e  per  quali  diverse  vie  —  con  esemplare  costanza,  fermezza  di 
propositi  e  mirabile  accorgimento  —  la  giovane  nazione  sia  andata  aumen- 
tando, sviluppando  e  perfezionando,  nei  passati  cinquant'anni,  i  suoi  mezzi 
ed  ordinamenti  economici,  e  quale  sia  la  presente  sua  condizione  economica. 
Non  ci  asterremo,  nella  conclusione,  d'additare  quant'altro,  a  nostro  parere, 
resta  tuttavia  a  fare  per  rendere  più  larga,  salda  e  completa  la  ricchezza  e  la 
prosperità  nazionale. 


PARTE  PRIMA 


Condizioni  economiche  delle  varie  parti  d'Italia 
avanti  il  1860. 


L'Italia  prima  della  sua  unità. 


Che  cosa  era  l'Italia  prima  deUa  conquistata  sua  unità  politica?  Senza  cu- 
rarci di  chi  sfacciatamente  osava  definirla  un'espressione  geografica  o  la 
iena  dei  morti,  dobbiamo  rammentare  che,  al  principio  del  1859, 

il  bel  paese 
ch'Appennin  parte,  e  1  mar  circonda  e  V Alpe 

era  diviso  ancora  in  tredici  vari  Stati,  governati  da  altrettanti  sovrani,  non  che 
da  'eggi,  ordinamenti  e  istituzioni  speciali  e  diverse.  Questi  Stati  si  chiama- 
vano :  r  Reame  delle  due  Sicilie;  2°  Stato  della  Chiesa;  3°  Granducato  di  To- 
scana; 4°  Ducato  di  Modena;  5°  Bacato  di  Parma  e  Piacenza;  6°  Regno  Lom- 
bo:)'do-Veneto;  T  Stati  Sardi;  8°  Possedimenti  austriaci,  non  compresi  nel  Lom- 
bardo-Veneto (cioè  il  Tirolo  italiano,  l'Istria,  la  Gorizia  ecc.);  9°  Possedimenti 
francesi  (l'isola  di  Corsica,  cui  nel  1859  s'aggiunsero  Nizza  e  Savoia)  ;  10°  Pos- 
sedimenti svizzeri  (canton-Ticino  e  parte  dei  Grigioni  e  del  Vallese)  ;  11°  Pos- 
sedimenti inglesi  (Malta  e  le  isole  vicine);  12°  Reprubblica  di  S.  Marino;  13° 
Principato  di  Monaco. 

Dei  su  nominati  tredici  Stati  uno  solo,  quello  di  Sardegna,  era  retto  da 
monarchia  di  stirpe  italiana,  per  non  parlare  dello  Stato  del'a  Chiesa,  soggetto 
al  Papa,  ove  lutt'altro  spirito  alitava  che  quello  patrio  e  nazionale,  né  della 
minuscola  Repu'j!)lica  di  S.  Marino,  governata  da  Capitani  reggenti,  di  nomina 
popolare,  ma  che  non  aveva  alcuna  importanza  di  fronte  agh  a' tri  maggiori 
principati  finitimi.  Gh  Stati  sardi,  tra  tutti,  non  rappresentavano  che  i! 
quinto  ))er  superficie;  e  popolazione. 

Qual  fato  avveiso,  quali  tristi  vicende  avevano  costretta  la  iiosira  bella 
patria  a  rimaner  piuHila  e  suddivisa  in  tante  membra  e  frazioni,  di  cui  una 
estranea  e  spesso  nimica  dell'altra?  !■:  come  pob^'  ella  solirarsi  airaiilico  ser- 
va.Ligio? 

-Non  rienlia  nel  nostro  compito  l'esaminare  e  il  descrivere  miiiulauicnle 
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pur  quali  \itissitudini  e  casi  sfortunati  e  fatali  dalla  romana  grandezza  sia 
caduta  l'Italia  così  in  basso,  e  come  abbia  poi  trovato  in  se  stessa  la  forza  e 
il  coraggio  di  reagire  e  liberarsi  dai  suoi  dominatori,  cioè: 

Dal  Cenino  alla  marina  —  Cacciar  fuori  lo  straniero 

Farsi  libera  e  regina  —  Darsi  dritti,  leggi,  impero. 

Un  presente  e  un  avvenir; 

Cabianca. 

dimostrando  all'Europa  e  al  mondo  intero  che: 

Le  genti  d'Italia  —  son  tutte  una  sola, 
Son  tutte  una  sola  —  le  cento  città.  (1) 

Ma,  per  Tintelligenza  di  quanto  verremo  appresso  esponendo,  non  sarà 
fuor  di  luogo  volgere  un  rapido  sguardo  retrospettivo  alle  principali  vicende, 
che  precedettero  e  prepararono  il  nazionale  riscatto  e  risorgimento. 


Ai  primordii  della  storia  motderna  —  quando  un  nuovo  mondo  era  stato 
da  poco  scoperto,  e  nel  vecchio  s'andavano  insinuando  e  propagando  più 
larghe  e  acconce  idee  di  progresso  e  civiltà  —  le  grandi  monarchie,  sorte  su 
le  rovine  del  feudalismo  e  delle  spente  autonomie  municipali,  trovavan  modo 
di  affermarsi,  assodarsi,  completarsi.  Molte  province,  disgiunte  in  passato 
ma  appartenenti  alla  medesima  patria  e  nazione,  si  erano  riaccostate  e  unite 
tra  loro,  stringendo,  cementando  e  fondendo'  le  loro  forze  e  attività  e  costi- 
tuendosi ed  ergendosi  in  unità  di  popolo. 

Fu  allora  che,  dal  riavvicinamento  e  conseguente  accordo  del  dritto  pub- 
blico col  privato,  era  scaturito  più  forte  ed  omogeneo  il  principio  dell'autorità 
civile  e  politica,  e  lo  Stato  potè  quindi  assumere  la  sua  vera  funzione,  espli- 
care il  suo  compito  nella  vita  dei  popoh,  adempiere  a  tutti  gli  uffici,  che  gli 
sono  proprii  —  di  sovranità,  cultura,  diritto,  moderazione,  tutela,  giustizia 
ecc..  Quasi  da  per  tutto  si  venivano  riordinando  e  allargando  gl'istituti  e  le 
amministrazioni  pubbliche,  si  foraiavano  mi'izie  stanziah,  le  indlistrie  e  i  com- 


(1)  Il  Carducci  riuniva  il  doppio  concetto  in  questi  suoi  versi: 
Sola  una  mente  e  un'  aniina  —  Tutta  Vltalia  accende, 
Leva,  0  stranier,  le  tende  —  Il  regno  tuo  cessò. 

(Il  Plebiscito). 
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merci  erano  assoggettati  ad  appositi  regolamenti,  le  finanze  riforniate  e  adat- 
tate alle  nuove  esigenze,  tutt'i  publilici  servizi  sistemali  e  disciplinati.  La 
Francia,  la  Spagna,  la  Gran  Bi*ettagna,  la  Germania  (pur  conservando  le 
antiche  sue  suddivisioni),  l'Austria,  la  Russia  ed  altri  Stati  in  FAU'opa  divennero 
grandi  e  potenti  e  si  apparecchiavano  ad  ulteriori  gloriose  imprese,  per  af- 
fermare sempre  più  la  loro  autonomia,  'a  propria  unità  nazionale. 

All'Italia  nostra  non  era  toccata  tanta  ventura.  Da  varii  secoli  facile  e 
ambita  preda  di  stranieri  dominatori,  mal  curanti,  anzi  apertamente  contrarii 
ad  ogni  suo  civile  progresso,  ad  ogni  suo  vantaggio  materiale  e  morale,  era  da 
loro  tenuta  appositamente  così  sminuzzata  ed  avvihta,  per  averla  con  miglior 
agio  soggetta  ed  asservita  ai  lor  talenti;  perciò  erale  sempre  impedito  di 
riunirsi  a  sua  voUa,  in  unico  Stato,  di  godere  liberamente  tutt'i  beneficii  della 
moderna  civiUà.  La  grande  rivoluzione  del  1789  l'aveva  trovata  ancora  divisa 
in  parecchi  principati  (1)  ;  e  quando  venne  in  gran  parte  occupata  dalle  armi 
francesi,  Napoleone  Bonaparte  volle  per  un  momento  darsi  l'illusione  di  aver 
costituito  un  Regno  dltalia,  alla  dipendenza  dell'Lnpero.  Questa  fattizia  unio- 
ne non  durò  molto;  dopo  il  Trattato  di  Vienna  del  1815  i  principi  spodestati  tor- 
narono nelle  rispettive  loro  sedi,  con  le  stesse  viete  e  retrograde  istituzioni,  o 
con  nuovi  propositi  di  maggiori  rigori,  di  vendette  e  raffinate  crudeltà. 

Le  genti  d'Italia  che,  quantunque  per  breve  tempo,  ma  avidamente  e  in- 
timamente, s'erano  rinfrancate  e  rinvigorite  all'alito  benefico  dei  principii  piiì 
Uberali  e  umanitarii  promulgati  dalla  rivoluzione  francese,  videro  di  mal  occhio 
tornare  tra  loro  g!i  aborriti  tiranni;  onde,  spinte  e  incoraggiate  dalle  cresciute 
speranze  e  dalla  fatta  esperienza,  non  si  lasciarono  sfuggire  d'indi  innanzi 


(1)  Erano  allora  quindici-  il  Piemonte,  da  poco  congiunto  alla  Sardegna, 
sotto  la  Casa  di  Savoia;  i  Ducati  di  Milano  e  Mantova,  dipendenti  dall'Impera- 
tore d'Austria;  il  Ducato  di  Modena,  in  mano  agii  Estensi;  il  Granducato  di  To- 
scana, soggetto  a  un  principe  di  Casa  Absburgo-Lorena;  il  Ducato  di  Parma  e 
Piacenza  e  il  Regno  delle  Due  Sicilie,  oon  a  capo  un  rampollo  per  ciascuno  della 
Casa  Borbone  di  Spagna;  il  Lazio,  l'Umbria,  le  Marche  e  le  Romagne,  con  Bene- 
vento e  Pontecorvo,  formavano  lo  Stato  pontificio;  le  Repubbliche  di  Genova  e  di 
Venezia,  tuttavia  indipendenti,  ma  scadute  dall'antica  grandezza,  deboli  e  vacil- 
lanti, s'appressavano  alla  toro  fino;  i  microscopici  Princijmto  di  Monaco  e  Re- 
pubblica di  S.  Marino,  piccoli  e  innocui,  e  perciò  solamente  non  curati  e  indistur- 
bati. La  Corsica,  dal  1768  appartenente  alla  Francia,  poi  soggetta  all'Inghilterra 
dal  1796  al  1798,  in  quest'ultimo  anno  tornò  ai  Francesi.  Il  Canton  Ticino  fin  dal 
1515  trovavasi  aggregato  alla  Svizzera.  L'Istria  con  le  altre  Provincie  illiriche, 
tuttora  ne]  dominio  Veneto,  riunite  quindi  nel  1809  al  Regno  italico,  nel  1815  tor- 
narono definitivamente  all'Austria.  A  Malta  stavano  ancora  gli  antichi  Cavalieri. 
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nessuna  occasione  per  dimostrare  l'impaziente  loro  brama  di  sottrarsi  al  giogo 
straniero  e  ri.^uadagnare  la  perduta  libertà.  (1) 

Ne  fan  fede  principalmente  le  insurrezioni  del  1821  in  Napoli,  Sicilia  e 
nel  Piemonte  (ove  avvenne  la  così  detta  sommossa  militare,  che  segnò  la  fine 
del  regno  di  Vittorio  Emanuele  I),  del  1831  in  Modena  e  nelle  Romagne,  e 
quelle  più  generali  del  1848;  le  quali  tutte,  se  non  ebbero  effetto  immediato, 
prepararono  i  prossimi  futuri  successi. 


*  * 

Abbiamo  già  detto  che  in  Piemonte  regnava,  unica  dinastia  di  vera  origme 
italiana,  la  Casa  di  Savoia,  che  in  mezzo  all'irrompente  e  trionfante  reazione 
aveva  saputo  mantenere  sa'de  le  passate  sue  tradizioni,  mentre  veniva  largendo 
al  popolo  nuovi  e  sempre  più  civili  ordinamenti.  Erano  ivi  forme  politiche  e 
legislative  corrette  e  rimodernate,  im  esercito  organizzato  ed  agguerrito,  pub- 
bliche amministrazioni  saggiamente  ordinate,  semphci  e  relativamente  spe- 
dite —  dopo  le  opportune  riforme  —  le  industrie  e  i  commerci  protetti  e  inco- 
raggiati, l'istruzione  libera  e  abbastanza  diffusa,  una  moderata  tolleranza 
verso  la  stampa  e  —  quel  che  più  monta  —  tanto  nel  popolo  quanto  nei  gover- 
nanti, una  crescente  e  mal  celata  animosità  verso  l'Austria  prepotente,  ch'era 
riuscita,  nel  frattempo,  ad  estendere  la  sua  influenza  ed  autorità  in  tutto  il 
resto  della  penisola.  Con  pubblici  e  segreti  trattati  aveva  essa  stretti  e  inca- 
tenati al  suo  dispostico  trono  i  piccoh  Sovrani  d'Itaha,  attribuendosi  perfino  il 
diritto  d'occupare  con  !e  sue  truppe,  quando  il  volesse,  i  rispettivi  loro  terri- 
tori per  voluta  reciproca  difesa.  Ne  s'era  astenuta  dal  molestare  con  strane  ri- 
mostranze e  pretese  re  Carlo.  Alberto  di  Piemonte;  il  quale,  spinto  all'estremo, 
il  24  marzo  1848  le  dichiarò  apertamente  la  guerra,  con  la  nobile  e  santa 
aspirazione  di  liberare  le  terre  itahane  dall'esecrata  influenza  e  soggezione 


(1)  A  descrivere  lo  stato  d'animo  degl'italiani,  in  quel  memorabile  periodo, 
ben  si  attagliano  le  seguenti  paroJe  dell'illustre  storico  S.  De  Sismondi,  con  le 
quali  cbiudeva  la  sua  Storia  del  risorgimento,  dei  yrogressi,  del  decadimento  e 
delle  rovine  della  libertà  in  Italia  (Lugano,  1847)  cap.  XVI: 

((  LltaUa  è  oppressa,  ma  ella  è  'palpitante  d'amore  per  la  libertà,  per  la  virtù, 
per  la  gloria;  è  incatenata  e  gronda  sangue,  ma  conosce  ancora  le  forze  sue  e  i 
futuri  suoi  destini,  è  insultata  da  coloro  ai  quali  ha  dischiusa  essa  la  carriera  di 
tutti  i  progressi,  ma  sente  ch'è  fatta  per  riguadagnar  su  loro  il  passo;  e  VEuropa 
non  avrà  posa,  se  non  quando  il  popolo,  che  nel  medio  evo  accese  la  fiaccola  del- 
l'ine  iviUniento  insieme  a  quella  della  libertà,  potrà  godere  anch'esso  della  luce 
ch'esso  medesimo  ha  data  ». 
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austriaca.  La  fatale  giornata  di  Novara  im|>edì  il  coronamento  dei  suoi  gene- 
rosi propositi,  che  però  adottati  e  proseguiti  dal  magnanimo  suo  figliuolo  e  suc- 
cessore al  trono,  Vittorio  Emamielc  li,  dopo  pochi  altri  anni  erano  comple- 
tamente adempiuti. 

Già  nel  1855  le  anni  piemontesi,  combattendo  in  Crimea  a  fianco  di 
quelle  inglesi  e  francesi,  avevano  dimostrato  il  loro  valore,  coprendosi  <Ii 
gloria;  e,  nel  Congresso  tenutosi  a  Parigi  l'anno  seguente,  il  Conte  di  Cavour, 
rappresentante  del  Re  di  Sardegna,  aveva  colpita  l'occasione  d'infonnare  le 
potenze  congregate  circa  le  misere  e  compassionevoli  condizioni  delle  varie 
parti  d'Italia,  ed  era  riuscito  ad  interessarle  a  loro  favore.  E'  noto  come  i!  1* 
gennaio  1859  Napoleoìie  HI,  Imperatore  di  Francia,  nel  ricevere  alle  Tuileries 
il  corpo  diplomatico,  rivolgesse  parole  di  colore  oscuro  all'Ambasciatore  au- 
striaco; e  nel  giorno  stesso,  a  Torino^  Vittorio  Emanuele  diceva,  a  un'altra  rap- 
presentanza, che  grandi  avvenimenti  si  preparavano  per  l'Italia.  Dieci  giorni 
dopo,  inaugurando  la  seconda  sessione  della  VI  legislatm^a  del  Parlamento 
subalpino,  pronunziava  quel  memorando  discorso,  da  cui  traspariva  la  ferma 
sua  volontà  di  riprendere  le  armi  per  l'indipendenza  italiana. 

Alle  parole  seguirono  presto  i  fatti.  Grandi  preparativi  guerreschi  s  an- 
darono facendo  negli  Stati  sardi,  le  milizie  erano  accresciute  e  rafforzate, 
nuove  legioni  di  volontari  italiani  erano  organizzate,  mentre  veniva  dalle  Ca- 
mere votato  un  prestito  di  cinquanta  mihoni  per  le  spese  di  guerra.  L'Austria 
ebbe  l'impudenza  d'intimare  al  Re  di  Sardegna  l'immediato  disarmo,  al  che 
egli  rispose  con  la  dichiarazione  di  guerra.  Sui  campi  della  LomJDardia  gli 
eserciti  al'eati  del  Piemonte  e  della  Francia  e  i  volontari  italiani,  guidati  da 
Garibaldi,  operarono  prodigi  di  valore,  fiaccando  la  strapotenza  austriaca, 
tanto  da  far  sperare  che,  da  un  momento  all'altro,  tutta  l'Italia  dovesse  libe- 
rarsi dagli  stranieri.  Ma  le  esigenze  della  diplomazia  europea  condussero  al 
trattato  di  Villafranca  (9-11  luglio  1859),  in  forza  del  quale  le  operazioni  di 
guerra  furono  sospese,  e  il  Piemonte  dovè  per  allora  contentarsi  della  sem- 
plice annessione  della  Lombardia,  cedendo  Nizza  e  Savoia  alla  Francia. 

I  seguiti  eventi  avevano  intanto  eccitato  lo»  spirito  pubblico  anche  nelle 
altre  regioni  d'Italia;  e  le  popolazioni  di  Modena,  Parma  e  Toscana  —  donde 
paurosi  si  erano  allontanati  i  principi  regnanti  —  e  quelle  di  Rologna  e  d'altre 
città  della  Romagna  si  erano  spontaneamente  aggregate  agli  Stati  sardi  coi 
solenni  plebisciti  del  marzo  1860,  talché  oltre  a  undici  mihoni  d'italiani  trova- 
vansi  già  acco'ti  S(ìtto  una  stessa  dinastia. 

Passarono  poi  ti i  a  Uri  mesi  e,  per  le  vittorie  riportate  dai  Garibaldini  e 
poi  dall'esercito  nazionale  nelle  Provincie  meridionali,  anche  le  Due  Sicilie 
venivano  riunite  alle  altre  regioni  d'Italia,  quasi  contemporaneamente  alle 
Marche  e  all'Umbria  che,  con  plebisciti  del  3  e  4  novembre  1860,  accettavano 
pur  esse  l'annessione.  Il  Veneto  fu  congiunto  all'Italia  nel  1866,  il  Lazio 
—  rimasto  fino  allora  del  Papa  —  nel  1870;  quindi  l'Italia  era  fatta. 
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Assicurata  così  la  sua  costituzione  e  indipendenza,  ha  potuto  l'Italia  —  nei 
passati  cinquant'anni  —  ravviarsi,  rifarsi  e  riformarsi  intieramente,  provve- 
dendo al  suo  riordinamento  politico,  amministrativo  ed  economico.  Ma,  per 
ben  valutare  il  cammino  .percorso  e  i  progressi  conseguiti,  è  necessario  esami- 
nare le  condizioni  dei  singoli  Stati  italiani  prima  della  loro  riunione;  ciò  che 
faremo  sommariamente  nei  capitoli  seguenti. 


Capo  I. 


Regno  delle  Due  Sicilie, 


Situato  tra  i  36°  38'  e  42"  54'  di  latitudine  nord  e  10"  30'  e  16"  15'  di 
longitudine  est  del  meridiano  di  Parigi,  questo  Regno  comprendeva  tutte  le 
Provincie  meridionali  di  terra  ferma  —  dagli  Abruzzi  e  dalla  Campania  al  Mar 
Ionio  —  non  che  la  Sicilia  e  le  isole  adiacenti.  Confinava  al  settentrione  con 
gli  Stati  pontifici  ed  era  negli  altri  lati  circondato  dal  Mediterraneo  (Adriatico, 
Jonio  e  Tirreno);  aveva  la  superfìcie  di  chil.  quadr.  108.800  circa  (1),  la  popo- 


(1)  Prima  del  1860  la  superfìcie  d'Italia  non  ancora  era  stata  esattamente  de- 
terminata. I  più  illustri  geografi  la  stabilivano  —  tutta  compresa  —  attorno 
ai  320,000  chilometri  quadrati;  ma  una  misura  ufficiale  non  esisteva.  Il  dottor 
Pietro  Maestri,  che  fu  direttore  dell'ufficio  di  Statistica  al  Ministero  del  Com- 
mercio poco  dopo  il  1860  e  che  pubblicava  molte  accurate  statistiche  (di  cui  faremo 
tesoro  in  questa  monografìa),  dava  nel  1859  la  cifra  di  chilometri  quadrati  259,323 
alle  regioni  già  riunite  sotto  la  Casa  di  Savoia,  e  l'elevava  a  296,254  dopo  l'annes- 
sione del  Veneto  e  del  Lazio.  Il  Ministero  dei  Lavori  pubblici,  verso  il  1870,  per 
stabilire  l'estensione  delle  strade  comunali  obbligatorie,  fece  un  altro  calcolo,  ed 
ebbe  per  risultato  296,305  chilometri  quadrati. 

Non  era  intanto  sola  l'Italia  sprovvista  di  esatta  misura  topografica;  parecchi 
filtri  Stati  si  trovavano  nella  stessa  condizione.  Nel  Congresso  internazionale  di 
statistica,  tenuto  nel  1872  a  Pietroburgo,  fu  dato  incarico  al  Comitato  centrale 
russo  di  rilevare  la  precisa  grandezza  degli  Stati  rappresentati,  e  per  l'Italia  si 
ebbe  così  la  cifra  di  288,539  chilometri  quadrati.  In  questi  ultimi  anni  (1884-901) 
l'Istituto  geografico  militare  italiano  ha  fissato  la  superficie  dell'Italia,  come  ora 
trovasi   costituita,    in   chilometri   quadrati   286,682,2  -f-  0,96. 

Ma  noi,  in  questo  periodo  precedente  all'ultimo  rilievo,  per  non  spostare  le 
statistiche  speciali,  saremo  costretti  a  mantenere  le  cifre  allora  correnti,  salvo, 
qnjando  occorra,  a  rilevare  le  differenze.  Secondo  queste  cifre  il  Regno  di  Napoli 
—  di  qua  del  Faro  —  aveva  una  superficie  di  Kmq.  83,500,  la  Sicilia  di  25,300. 
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lazione  assoluta  di  poco  più  di  nove  milioni  e  relativa  di  ottantaquattro  abitanti 
per  chil.  quadrato. 

Aiiiministrativaiiiente  era  diviso  in  22  provincie,  di  cui  15  nel  continente  e 

7  in  Sicilia  (Ij. 


§  I. 
Precedenti  storici,  politici  ed  economici. 


Dopo  la  caduta  dell'Impero  d'Occidente  le  province  napolitane,  talora 
unite  e  taFaltra  divise,  ma  sempre  soggette  a  dominazioni  straniere,  passa- 
rono successivamente  in  potestà  di  Goti,  Imperatori  bizantini,  Longobardi, 
Franchi,  Saraceni,  Normanni,  Svevi,  Angioini,  Aragonesi,  Spagnuoli,  Au- 
striaci, Tedeschi,  e  infine  caddero  in  mano  ai  Borboni  di  Spagna  che.  .^alvo 
una  breve  interruzione  dopo  le  rivolte  del  1799,  vi  regnarono  per  ceritoventi- 
sei  anni  —  dal  1734  al  1860. 

L'ultimo  re  fu  Francesco  II,  e  l'unione  di  questo  Regno  al  resto  d'Itaha 
ebbe  luogo  dopo  il  plebiscito  del  21  ottobre  1860,  per  decreto  del  17  dicembre 
di  quell'anno. 

* 
*  * 

Sul  principio  del  secolo  XIX,  al  tempo  dell'invasione  francese  in  Italia,") 
tutte  le  terre  italiane  trovavansi  in  condizioni  sociali  ed  economiche  abbastanza  \ 
infelici;  ma  le  provincie  meridionali,  in  ispecie,  giacevano  per  molti  rispetti  } 
in  pieno  medio-evo. 

La  proprietà,  da  per  tutto  trascurata  e  inceppata,  apparteneva  per  oltre  ( 
due  terzi  ai  feudatarii  e  al  clero;  il  rimanente,  soggetto  a  molte  servitù  e  usi  l 


(1)  Per  la  terraferma  le  province  erano:  tre  Abruzzi,  due  di  Campania  (pro- 
vince di  Napoli  e  Terra  dì  Lavoro),  due  Principati,  una  del  Sannio  e  Molise, 
tre  Puglie  (Bari,  Foggia,  Lecce),  tre  Calabrie  e  la  Basilicata.  In  Sicilia  le  pro- 
vince chiamavansi  Valli,  ed  erano:  di  Palermo,  Messina,  Catania,  Noto,  Calta- 
nissetta,  Girgenti  e  Trapani. 
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civici,  non  poteva  essere  usufruito  liberamente,  non  regolarmente  coltivalo,  uè 
migiorato.  L'agricoltura  trovava  si  allo  stato  d'iManzia^per  difetto_di_capitali 
e  di  saggi  sistemi  di  coltura,  la  pastorizia  era  incerta  e  vagante;  il  commercio 
interno  trattenuto  e  vessato  da  innumerevoli  soprusi  e  ila  mille  barriere  e  osta- 
coli, imposti,  nel  loro  interesse,  dai  baroni  e  dal  governo;  il  commeri:iojestem£L_ 
languente  e  strozzato,  sia  dai  Torti  dazi  protettori  di  prodotti  naturali  o  djn- 
dustrie  che  o  non  esistevano  o  stentavano  anch'esse  e  sostenersi  in  jmezzo^a 
mille  difficoltà,  sia  dagli  stessi  trattati  di  commercio  e  di  navigazione,  fatti 
a4_esclusivo  vantaggio  di  più  potenti  e  astuti  sovrani. 

Giuseppe  Bonaparte  entrò  in  Napoli  il  14  febbraio  1806  (1),  animato  a-ai 
migliori  sentimenti  di  pubb'ico  bene  e  da  propositi  di  generale  rinnovazione  so- 
ciale ed  economica.  In  una  sua  lettera  —  rinvenuta  nell'epistolario  segreto  del 
cognato  Napoleone  1  —  egli  dichiarava  essere  impossibile  figurarsi  lo  stato  di 
barbarie,  in  cui  travavansi  le  popolazioni,  ch'egli  era  andato  a  reggere.  L'af- 
fermazione era  forse  alquanto  esagerata,  ma  non  molto  difforme  a'  vero. 

Varii  ordinamenti  civili  e  moderni  furono,  in  verità,  attuati  nel  tempo  delia  / 
dominazione  francese.  La  proprietà  diventò  Ubera  per  l'abolizione  della  feu- 
dalità e  di  numerosi  privilegi;  parecchie  terre,  tolte  ai  baroni  e  al  demanio, 
furono  cedute,  per  mezzo  delle  Commissioni  feudali,  ai  nu'la  tenenti;  distrutti 
i  conventi  e  le  mani  morte  in  genere,  le  loro  proprietà  furono  vendute  e  ri- 
messe nella  libera  circolazione;  la  coltura  fu  estesa  ed  incoraggiata;  il  com-    ; 
mercio  interno  lii;erato  da  molte  bairiere  doganali,  l'esterno  —  nonostante  il  ! 
vigente  bocco  continentale  —  fu  di  molto  migliorato  e  potè  aspirare  a  più  lieto   i 
avvenire;  il  sistema  tributario  fu  regolato  e  moderato;  il  debito  pubblico  rico- 
nosciuto e  garantito.  Ma,  rientrati  i  Borbom  nel  1815,  alcune  riforme  furono 
mantenute,  altre  soppresse;  e,  dopo  i  moti  rivoluzionari  del  1821,  si  andò  in- 
sensibilmente peggiorando  fino  al  1859. 


L'illustre  economista  napolitano  Ludovico  Bianchini,  che  aveva,  senza 
alcun  du :>l)io,  una  perfetta  conoscenza  della  sua  terra,  sia  per  i  varii  uffici 
pubblici  dignitosamente  tenuti,  sia  per  g'i  studi  speciali,  cui  erasi  dedicato, 
ci  lasciò  preziose  notizie  nelle  sue  encomiate  opere  :  Storia  delle  finanze  del 
Regno  di  Napoli  (della  quale  l'ultima  edizione  è  del  1859)  (2)  e  Stona  econo- 
mico-civile  di  Sicilia  (3  . 


(1)  Fu  poi  nominato  re  11  30  marzo  successivo. 

(2)  Terza  edizione  —  Napoli  -  Dalla  Stamperia  reale,  1859. 
(^)    Napoli,   Stamperia  reale,   1841. 
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Diceva,  tra  l'altro,  i!  Bianchini  :  /lon  v'ha  dubbio  che,  nel  nostro  paese, 

la  ricchezza  sia  cresciuta ,  ma  dura  tuttavia  una  grande  sproporzione  di 

fortune;  in  multi  comuni  del  Reame  quasi  diresti  che  costa  più  il  mantenimento 
di  un  asino  che  di  un  uomo.  Mancano  le  più  infime  suppellettili  nelle  case;  e 
pare  che  al  solo  bisogno  di  una  meschinissima  sussistenza  pensino  le  genti, 
le  quali  sono  contentissime,  quando  han  guadagnata  una  piccola  moneta  (1). 

Circa  Vagiicoltura,  pur  ammettendo  che  avesse  fatto  qualche  progresso 
negli  ultimi  tempi,  concludeva  che  :  non  in  tutti  i  paesi  sono  migliorati  i  me- 
todi di  coltivazione,  sicché,  nel  generale,  la  terra  produce  più  per  fecondità 
jnopria  che  per  V aiuto  dell'uomo  (2).  E  femiandosi  su  la  produzione  del  grano, 
primo  elemeiitd  delle  economia  umana,  osservava  che  il  relativo  consumo  non 
era  proporzionato  alla  popolazione,  perocché  ben  più  della  metà  dei  nostri 
cittadini,  in  moltissimi  comuni  del  Reame,  non  mangia  mai  pane  di  grano, 
bensì  consuma  farina  di  saggina  e  di  fagioli.  Se  più  sparsa  fosse  la  ricchezza, 
se  men  trista  fosse  la  condizione  di  una  parte  del  Reame  in  taluni  luoghi,  nei 
quali  l'uomo  vive  come  un  bi-uto  e  lavora  solo  per  pochi  baiocchi  al  giorno, 
molto  più  grande  sarebbe  la  consumazione  di  quella  derrata  (3). 

Dopo  aver  dimostrato  in  quali  cattive  condizioni  fosse  il  commercio,  il 
Bianchini  aggiungeva:  Poiché  ho  tolto  a  dire  dei  trasporti,  non  potrei  in  ve- 
run  modo  nascondere  la  non  favorevole  condizione  loro  sotto  tutti  gli  aspetti; 
perocché  é  più  facile  comperare  e  far  venire  una  merce  da  straniere  regioni 

(       che  dalVinterno  del  nostro  Reame Molte  merci  e  il  danaro  stesso  é  uopo 

inviarli  per  procacci,  cioè  trasportandoli  sopra  carri  lentamente  da  un  paese 

J     all'altro,  e  i  procacci  né  anche  giungono  a  tutti  i  paesi  del  reame,  ma  nelle 

!        sole  principali  città.  Le  spese  di  viaggio  nell'interno  delle  nostre  province  sono 

più  care  di  quelle  per  fare  più  lunghi  viaggi  in  paesi  stranieri,  e  tolte  le  vetture, 

dette  diligenze,  che  arrivano  in  poche  città,  sentesi  in  tutto  il  resto  il  di- 

\    fello  di  acconci  mezzi  di  trasporti  (4). 


(1)  Storia  delle  finanze  del  Regno  di  Najìoli,  pag.  548  del  1859. 

(2)  Pag.  544. 

(?5)  Così  era  .scritto  nell'edizione  del  1839  (pag.  717).  Nell'ultima  edizione  del 
1859  il  periodo  fu  modificato  in  questo  modo:  <(  In  (jenerale,  quantunque  la  colti- 
vazione del  grano  si  è  tra  noi  accresciuta  da  quella  che  era  per  Vaddietro,  pure 
non  è  proporzionata  alVinterna  consumazione,  perocché  in  nioltossimi  luoghi  del 
nostro  Reame  la  povera  gente  non  mangia  pane  di  grano,  bensì  di  saggina  e  di 
fagioli  »  (pag.  545). 

(4)  Pag.  727  dell'ediz.  del  1839.  Questo  passo  fu  soppresso  nell'edizione  del  1859, 
perchè  le  condizioni  erano  allora  alquanto  migliorate,  come  noteremo  in  seguito. 
Ma  ciò  non  distrugge  il  fatto  che,  fino  alla  metà  del  secolo  passato,  la  viabilità 
era  molto  trascurata  nell'ex  Reame  e  le  comunicazioni  difficilissime! 
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Circa  la  Sicilia,  in  paiticolare,  osservava  il  Bicnclwii  che  la  proprielà 
dei  fondi  non  aceim  colà  qin.'l  valore,  né  semva  a  quegli  usi,  ai  quali  la  condì- 
ziono.  del  suolo  e  del  clima  e  Vingegm  jierspicace  dei  suoi  abiiafon  potevano 
resiiluirla.  Immense  deserlc  campagne,  condannate  alla  sterilità,  mostrano 
non  tanto  Vinerzia  degli  uomini,  quanto  il  difetto  o  Vinosservanza  di  civili 
e  politici  ordinamenti.  Nepìmre  il  corso  delle  acque,  si  abbondanti,  sì  belle  e 
chiare  nelle  siciliane  contrade,  viene  impiegato  per  V agricoltura  e  per  V indu- 
stria, verocchè  una  parie  rimane  ancora  negli  avanzi  della  feudalità  e  Valtra  è 
di  ragione  pricata  dell'erario.  Le  proprietà  manifatturiere  sono  rmissime  in 
taluni  luoghi  e  in  altri  presso  che  sconosciute  (1).  E  altrove:  Omnque  volgi 
lo  sguardo  in  Sicilia,  vedi  luoghi  fatti  dalla  natura  quasi  direbbesi  di  proposito 
per  qualsiasi  stabUimento  d'industria,  e  uomini  capaci  di  tutto,  die  sovente  han 
dato  prova  della  loro  valentia  in  qualsiasi  ramo;  le  quali  prove  sono  poi  morte 
sul  nascere,  senza  produrre  risultati.  Di  tal  che  non  può  farsi  a  meno  di  non 
gemere  sul  destino  di  numeroso  popolo,  in  cui  anche  i  minimi  obbietti  di  lusso, 
di  comodo  e  fin  di  minimi  bisogni  della  vita  debbono  procurarsi  dcdlo  stra- 
niero {2  . 

Per  min  andare  troppo  in  lungo,  tralasciamo  di  riportare  altre  sagaci  e 
importanti  riflessioni  fatte  dal  Bianchini  su  le  due  parti  dell'ex  Regno  di  Na- 
poli, riservandoci  in  seguito  di  ricordarlo  e  citarlo  spesso  in  altri  speciali  ar- 
gomenti. 

.  Ma  dal  poco  fin  qui  detto  abbiamo  già  potuto  convincerci  che  le  condizioni? 
economiche  di  quelle  regioni  erano  tutt'altro  che  prospere  e  felici  ;  e  ciò  deri4 
vava  principalmente  dal  cattivo  reggimento  politico  di  quello  Stato,  inspiralo. 
a  principii  troppo  gretti  e  meschini;  se  non  vogliam  dire  biechi  o  lristamente\ 
interessati,  e,  in  ogni  caso,  niente  favorevoli  e  vantaggiosi  alla  massa  dei\ 
cittadini. 


Il  governo  borl)onico,  sempre  ondeggiante  e  sospettoso,  non  si  occupava 
che  della  propria  esistenza  e  conser\'azione  ;  e  tutti  i  suoi  atti  erano  diretti  a 
mantenere  ed  accrescere  possibilmente  il  potere  sovrano  e  centrale,  ad  elimi- 
nare e  soffocare,  pur  con  mezzi  incivili  e  vio'enti,  ogni  motivo  ed  occasione, 
che  potesse,  anche  lontanamente  ed  apparentemente,  menomare  la  sua  auto- 
rità, attentare  alla  sua  stabilità  e  sicurezza.  Dopo  le  varie  rivoluzioni,  succe- 
dutesi dal  principio  del  secolo  passato,  gli  nltimi  regnanti  naixilitani  (e  spe- 
cialmente Ferdinando  II  che,  se  non  di  fatto,  fu  virtualmente  rultimo  re  de!le 


(1)  Storia  economi'co-civile  della  Sicilia,  voi.   II,   pag.   114. 

(2)  Detta,  pag.  252. 
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Due  Sicilie,  essendo  morto,  quando  già  le  prime  giornate  de'.la  Lombardia 
annunziavano  imminente  l'unità  italiana)  vivevano  in  continuo  panico, 
in  costante  agitazione;  onde  non  solo  il  ]m\  piccolo  gesto  o  movimento,  ma 
perfino  un  semplice  sospetto  bastava  a  compromettere  un  onesto  cittadino,  a 
perdere  un  innocente. 

Il  Re,  da  vero  despota,  accentrava  nelle  sue  mani  tutti  i  poteri,  e  preten- 
deva di  regolare  personalmente,  o  per  mezzo  dei  suoi  xMinistri,  tutte  le  manife- 
stazioni, tutte  le  forme  della  vita  civile  e  sociale.  In  conseguenza  la  pubblica 
economia,  come  la  privata  fortuna  d'ogni  classe  e  d'ogni  singolo  cittadino, 
dipendeva  esclusivamente  dal  liuon  volere  e  spesso  dall'incostante  arbitrio  di 
lui.  In  apparenza,  con  effimere  concessioni,  con  moderati  tributi  si  cercava  di 
spargere  e  di  diffondere  la  tranquillità  e  l'agiatezza  nel  popolo;  ed  effettiva- 
mente un  certo  benessere  materiale  si  avvertiva  in  quelle  iirovincie,  comunque 
a  detrimento  della  dignità  personale  e  della  libertà  (li. 


(1)  Il  prof.  F.  S.  NiTTi,  autore  certamente  non  sospetto,  clie  anzi  seppe  sempre 
mettere  in  evidenza  tutto  il  buono  che  esisteva  nell'ex  Regno  di  Napoli,  ecco  quanto 
diceva  in  proposito  : 

«  I  Borboni  temevano  le  classi  medie  e  le  avversavano;  ina  tenevano  anche 
<(  ad  assicurare  la  maggiore  prosperità  possìbile  al  popolo.  Nella  loro  concezione, 
<(  gretta  e  quasi  patriarcale,  non  si  preoccupavano  se  non  di  contentare  il  popolo, 
«  senza  guardare  all'avvenire,  senza  aver  vedute  prospettive.  Bisogna  leggere  le 
((  istruzioni  agl'Intendenti  delle  Provincie,  ai  Commissari  demaniiali,  agli  Agenti 
((  del  fisco,  per  sentire  che  la  monarchia  cercava  basarsi.  sulVamore  delle  classi 
«  popolari.  Il  Re  stesso  scriveva  agl'Intendenti  di  ascoltare  chiunque  del  popolo: 
((  li  ammoniva  di  non  fidarsi  delle  persone  più  potenti;  li  incitava  a  soddisfare 
<(  con  ogni  amore  i  bisogni  delle  popolazioni.  Leggendo  quei  rapporti,  quelle  let- 
u  tere,  quelle  circolari,  si  è  spesso  vinti  da  quel  caldo  senso  di  simpatia  popolare, 
«  che  traspira  da  ogni  frase.  Ma  anche  da  ogni  frase  esce  lidea  che  il  popolo 
«  possa  esser  contento  solo  se  ignorante,  se  vivente  nelVamorc  dellaUare  e  del 
((  trono  )..  {Nord  e  Sud  —  Torino,  1900,  pagg.  42  e  43). 

Ecco  poi  il  giudizio  su  Ferdinando  II  dato  da  un  altro  napolitano  (D.  Lioy, 
nel  suo  opuscolo:  Finanze  napolitane  —  Napoli,  30  aprile  1861): 

«  Egli  ha  tenuto  oppressi  i  suoi  popoli!  per  amore  di  assoluto  potere,  ma  anche 
((  perchè  credeva  che  essi  avrebbero  abusato  della  libertà  contro  di  lui.  Nemico 
((  delVindipendenza  del  pensiero  e  della  dignità  umana,  badava  al  benessere  ma- 
(c  feriale  del  popolo,  per  quanto  potesse  bastare  a  fargli  pagare  le  imposte  e  a  non 
a  farlo  ribellare,  a.vversandone  la  soverchia  prosperità,  perchè  conosceva  che  da 
((  questa  sarebbe  nata  la  dimanda  d'istituzioni  liberati. 

.«  Adottava  delle  moderne  scoverte  sol  quanto  bastasse  a  farsi  credere  un  prin- 
<(  cipe  illuminato,  come  nella  istituzione  delle  strade  ferrate  e  della  navigazione  a 
«  vapore,  ch'egli  prima  introduceva  in  Italia,  e  poi  abbandonava.  Dopo  la  reazione 
«  del  i848  volse  l'animo  a  favorire  esclusivamente  il  popolo  minuto  a  danno  della 
«  classe  agiata  e  intelligente,  contro  la  quale  cercava  di  aizzarlo,  col  farla  credere 
«  nicettatrice  di  grano  e  posseditricr  di  dentami  comunali,  indebitamente  avvro- 
<(  priati  ».   (Pag.  25). 


19 

Ma,  come  meglio  vedremo  in  seguito,  tutte  le  più  semplici  e  giuste  iniiovay' 
zioni,  tutti  i  progressi  veramente  civili  erano    negletti  ed  osteggiati,  per  tema 
che  provocassero  movimenti  politici  e  fastidii  al  trono.  I 

D'altra  parte,  il  Governo,  com'era  naturale,  aveva  bisogno  di  una  base, 
{>er  quanto  i)ossibile,  solida  e  estesa,  di  fronte  alla  latente  rivoluzione,  che 
lungi  dal  restringersi  s'andava  sempre  più  diffondendo  ;  ed  era  perciò  largo  di 
favori  ed  incoraggiamenti  verso  chi  fedelmente  e  ciecamente  lo  seguisse  e  ser- 
visse, col  difendere  e  sostenere  le  istruzioni  e  le  norme  che  venivano  dall'alto. 
Molti  erano  gl'impiegati  e  gli  stipendiati  dello  Stato  e  se  ne  creavano  altri  ad 
ogni  nuova  occasione  (1).  Veramente  gli  assegni  e  le  gratificazioni  erano*,  in 
generale,  assai  meschine;  ma  i  fidi  e  ben  sostenuti  agenti  del  Governo  si  vale- 
vano d'altri  mezzi  per  camparsela  lautamente,  e  i  superiori  diretti  e  il  Mini- 
stero sapevano  e  tolleravano  che  fossero  dati  e  accettati  regali,  mance  e 
donativi  d'ogni  specie  nell'esecuzione  anche  dei  più  ordinarli  atti  d'ufficio. 
Del  resto  l'esempio  veniva  dall'a'.to;  in  Corte  si  mercanteggiavano  gli  uffici  (2)  ; 
la  corruzione  invadeva  le  aule  della  giustizia,  specialmente  della  giustizia 
penale  (Bj.  Nelle  scuole  insegnavano  maestri,  talvolta  ignoranti,  ma  sempre 


(1)  <(  Era  spesso  un  paternalismo  corrompente,  volgare;  si  cercava  contentare 
<(  un  po'  tutti.  Piccoli  impieghi  e  la  maggior  parte  di  poco  conto  e  senza  diritto  a 
<(  pensione  (ma  la  pensione  si  aveva,  quando  piacesse  al  Governo,  che  si  era  riser- 
«  vato  il  diritto  di  conferire  pensioni  di  grazia);  una  folla  enorme  d'impiegati.  Chi 
«.  sapeva  leggere,  se  non  diventava  un  liberale,  diventava  senza  dubbio  un  impie- 
<(  gato.  l  figli  degVimpiegati  erano  spesso  impiegati  a  dieci  anni  (qualclie  volta  al 
«  momento  stesso  in  cui  nascevano)  ».  Nitti,  op.  citata,  pag.  43. 

(2)  «  Sotto  il  Regno  di  Francesco  I...  fu  tanto  l'ascendente  della  Casa  privata 
<'  del  Re  sul  Governo  delio  Stato,  che  impieghi,  favori  e  tutto  vendevasi  a  banco 
«  aperto  da  due  domestici  (un  cameriere  e  una  camerista),  i  cui  nomi  divennero  tri- 
<(  stamente  famosi  in  Napoli.  Nulladimeno  la  corruzione,  per  così  dire,  di  Palazzo 
«  pareva  che  fosse  una  specie  di  partecipazione  indiretta  delle  classi  agiate  allo 
<(  esercizio  del  potere,  mediante  imposizioni  a  prò  dei  camerieri  di  Sua  Maestà: 
<(  e  di  tempo  in  tempo  era  pure  adoperata  a  mettere  argine  alle  persecuzioni 
<(  politiche...  Alla  corruzione  che  irruppe  a  tempo  di  Re  Francesco,  fu  in  sulle 
«  prime  posto  argine  da  Re  Ferdinando;  ma  durante  il  suo  regno  un'a.ltra  ne  sorse 
«  diversa  dalla  prima  e  tollerata  dal  Governo,  col  fine  d'avere  servitori  interes- 
<(  sati  »  (s'intende  quella  degl'impiegati).  A.  Sciai.oia.  /  bilanci  del  Regno  di  Na- 
poli e  degli  Stati  Sardi.  Torino,  1857,  pag.  87. 

(3)  «  Noto  solamente  di  volo  che  in  Napoli,  essendo  i  Tribunali  criminali  se- 
«  parati  dai  Tribunali  civili...  riesce  più  agevole  al  potere  esecutivo  di  formarli 
«  secondo  il  cuor  suo,  nei  tempi  in  cui  vuole  che  la  giustizia  diventi  faziosa,  come 
«  la  politica...  La  corruzione  è  uno  dei  gravi.ssimi  mali  e  dei  più  profondi  che  tra- 
"  vagliano  quella  povera  parte  d'Italia;  mal  fa  chi  la  simula,  peggio  ancora  chi 
la  csageia  ».  Op.  cit.  pag.  80. 
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ossequenti  a'ie  superiori  disposizioni;  i  libri  di  testo  eran  quelli  approvati  dalla 
Commissione  governativa  (Giunta  di  scrutinio,  composta  quasi  interamente  di 
preti);  Tistruzionc  per  la  maggior  parte  era  in  mano  dei  Gesuiti,  richiamati 
nel  Regno  con  decreto  del  1821  (Ij,  e  del  clero,  segnatamente  da  che  la  dire- 
zione del  culto  fu  unita  a  quella  dell'istruzione  pubblica,  componendosene  un 
solo  Ministero  (2).  Ogni  cosa,  in  mano  ai  governanti  napolitani,  diventava 
istrumento  di  politica  e  di  tirannia,  ad  ogni  passo  s'incontravano  corrotti  e 
corruttori. 

Parrebbe  incredibile  ai  tempi  nostri,  se  non  fosse  confermata  da  docu- 
menti uffìcia'i,  l'onnipotenza,  che,  sotto  i  Borboni,  avevano  la  polizia  e  i 
poliziotti,  i  quali  disponevano  im{)unemente  della  vita,  delle  sostanze,  dell'o- 
nore dei  cittadini.  Ogni  altra  amministrazione  era  a  loro  soggetta,  perfino  la 
giudicante  (3);  gh  agenti  della  polizia,  sia  personalmente,  sia  per  mezzo  dei 
loro  innumerevoli  confidenti,  potevano  risolvere  qualunque  affare  a  base  di 
danaro  e  secondo  i  loro  particolari  intenti  e  interessi. 

E  come  se  tutto  ciò  non  bastasse,  s'aggiungeva  la  trista  pianta  del  bìi- 
gantaggio,  da  secoh  abbarbicato  e  fiorente  nelle  terre  napolitane,  e  che  il  Go- 
verno, se  non  fomentava  apertamente  —  come  qualcuno  potrebbe  credere  — 
certamente  non  combatteva  con  tutti  i  mezzi  e  con  la  dovuta  efficacia,  e  mai 
non  aveva  cercato  d'estirpare,  facendogli  comodo,  qualche  volta,  per  i  suoi 
reconditi  fini.  Non  ci  vuol  molto  per  comprendere  che  il  brigantaggio  era  una 
continua  minaccia  alla  ^ita  e  al'a  borsa  dei  pacifici  cittadini,  un  impedimento 
al  pieno  e  libero  godimento  della  proprietà,  alla  normale  e  perfetta  coltivazione 
dei  terreni,  un  ostacolo  al  regolare  movimento  del' e  persone  e  delle  merci,  e 
che  perciò  incagliava  e  rattrappiva  tutta  la  vita  economica  di  quelle  misere 
contrade.  Per  avere  più  esatte  notizie  sul  genere  di  brigantaggio  che  infieriva 
nelle  province  napolitane,  bisognava  leggere  un  Dispaccio  circolare  scritto  nel 
luglio  1861  da  B.  Ricasoli  (allora  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  Mini- 
stro degli  affari  esteri;  alle  Legazioni  del  Re  d'Italia  presso  le  Corti  estere  (4). 


(1)  Op.  cit.  dello  SciAi.ojA,  pag.  88. 

(2)  D.%   pag.   89. 

(3)  Pagg.  104  e  105. 

(4)  Eccone  un  brano  (Documento  n.  298  d  nella  Storia  d'Italia  del  Zini): 

«  Il  brigantaggio  ha  nelle  Provincie  meridionali  la  sua  ragione  di  essere  dai 
«  precedenti  storici  e  dalle  abitudini  del  paese,  senza  contare  il  fomite  dei  rlvolgi- 
«  menti  politici,  ai  quali  si  aggiungono  nel  nostro  caso  altre  particolari  ragioni. 
«  Io  non  insisterò  sul  malgoverno  che  i  Borboni  fecero  delle  Provincie  meridionali, 
«  non  sarò  più  severo  dei  rappresentanti  delle  potenze  europee  al  Congresso  di 
«  Parigi  del  1856,  che  lo  citarono  in  giudizio  come  barbaro  e  selvaggio  innanzi 
«  all'Europa  civile,nè  dedl'on.   Gladstone  che,  al  cospetto  del  Parlamento  britan- 
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II  giudizio  del  Rica  soli  completa  il  quadro  da  noi  fatto  su  la  politica  del 
governo  iiorbonico  e  sul'e  condizioni  del  mezzogiorno,  alla  vigilia  del  suo  risor- 
gimento e  della  sua  annessione  al  resto  d'Italia  (1).  Tali  giudizii,  dati  da  uomini 
del  Nord  su  le  province  del  Sud,  sembrarono  e  sembrano  tuttavia  agli  uomini 
nati  e  viventi  in  queste  regioni  assai  severi  e  non  poco  esagerati  :  ma,  se  esa- 
gerazioni contengono,  non  si  discostano  molto  dalla  verità.  L'esagerazione  va 
poi  perdonata  in  considerazione  degl'intenti  i)atriottici,  da  cui  scaturiscono 
consimili  giudizii.  Del  rimanente  in  essi  la  co'pa  è  tutta  data  al  Governo  bor- 
bonico, poiché  le  nobili  e  generose  popolazioni  dell'ex  Regno  di  Napoli  dimo- 
strarono in  qual  conto  tenessero  esse  medesime  i  sistemi  di  quel  Governo,  ri- 
bellandoglisi  e  insorgendo,  quasi  unanimemente,  come  fecero  non  solo  nel  1860, 
ma  anche  assai  prima. 

Data  mia  così  fatta  condizione  di  cose,  non  è  da  meravigharsi  se  tutte  le 
istituzioni  sociali,  ed  in  ispecial  modo  quelle  economiche  dell'ex  Regno  di 
Napoli,  al  momento  dell'unione  di  quelle  province  alle  altre  itahane,  apparis- 
sero poco  evolute,  retrive,  antiquate,  atrofiche,  cachettiche;  deve  anzi  stupire 


«  nico,  lo  chiamò  negazione  di  Dio.  Io  dirò  solo  che  il  Governo  borbonico  aveva  per 
«  principio  la  corruzione  di  tutto  e  di  tutti,  così  universalmente,  così  insistente- 
«  mente  esercitato  che  riesce  meraviglioso  come  quelle  nobili  popolazioni  abbiano 
<(  un  giorno  trovato,  in  sé  stesse,  la  forza  di  liberarsene.  Tutto  ciò  che  nei  governi 
«  mediocremente  ordinati  è  argomento  a  rinvigorire,  disciplinare,  moralizzare, 
«  in  quello  era  argomento  d'infiacchire  e  depravare.  La  polizia  era  il  privilegio 
«  concesso,  a  una  congrega  di  malfattori,  di  vessare  e  taglieggiare  il  popolo  a  suo 
«  arbitrio,  purché  esercitasse  lo  spionaggio  per  conto  del  governo  :  tal'era  la 
«  camorra.  L'esercito,  salvo  eccezioni,  si  componeva  di  elementi  scelti  con  ogni 
«  cura,  scrupolosamente  educati  da  gesuiti  e  da  cappellani  nella  più  abbietta  e 
«  servile  idolatria  del  Re,  e  nella  più  cieca  superstizione.  Nessuna  idea  dei  doveri 
((  verso  la  patria;  unico  dovere  difendere  il  Re  contro  i  cittadini,  considerati  po- 
«  tenzialmente  come  nemici  di  lui  e  in  continuo  stato  di  almen  pensata  ribellione. 
«  Che  se  questa  venisse  dall'alto,  l'esercito  sapeva  che  la  vita  e  le  sostanze  dei  cit- 
«  tadini  gli  appartenevano,  e  che  avrebbe  agio  di  sfogare  gl'istinti  feroci  e  brutali 
«  e  tutte  le  cupidigie  che  si  coltivavano  nell'animo  suo.  Del  resto  nessuno  di  quegli 
"  ordini  che  mantengono  disciplina,  e  danno  al  soldato  lo  spirito  di  corpo  ed  11 
<(  sentimento  del  suo  nobile  ufficio...  non  s'affezionava  al  paese;  bastava  che  fosse 
ligio  al  Re,  il  quale  per  guadagnarselo,  non  risparmiava  le  più  ignobili  piag- 
gerie... ». 

Si  possono  ricavare  altre  minuziose  notizie  sul  brigantaggio  napolitano  dalla 
Rf.lazione  della  Covimissinne  (Vinchiesta  sul  brUiantnggio  (della  quale  facevan 
parte  uomini  parlamentari  del  Settentrione  e  del  Mezzogiorno)  presentata  alla 
Camera  dei  Deputati  -  costituita  in  Comitato  segreto  —  nelle  tornate  del  3  e  4 
maggio  18G3. 

(1)  Per  più  ampie  notizie  rimandiamo  il  lettore  all'opera  di  Nicola  Nisco:  (7// 
ulfimi  frevtnsei  anni  del  Reame  di  Napoli  (1824-60)  —  Napoli,  A.  Morano,  1889. 
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grandemente  che,  in  mezzo  a  tanti  impacci  e  a  tanti  ostacoli,  sotto  un  governo 
sopra  tutti  dispotico  e  retrogrado,  i  napolitani  ben  pensanti  e  ben  volenti  ab- 
biano saputo  sufficientemente  esplicare  la  loro  intelligente  attività,  applicai-.^i 
ed  emergere  in  molti  rami  dell'economia  pubbbca,  come  appresso  verremo  par- 
ticolarmente esponendo. 


§  II. 
Aspetto  generale  del  Paese.  ^  Miniere  e  minerali. 


L'Italia  è  bella  e  varia  in  tutta  la  sua  estensione;  ma  evidentemente  piif 
sensibili  e  marcati  appaiono  cpiesti  suoi  caratteri  nella  parte  meridionale. 
11  suolo  e  il  clima,  nel  mezzogiorno  italiano,  cambiano  da  un  punto  all'altro 
rapidamente.  Di  qua  s'estendono  vaghe  pianure,  ameni  e  verdeggianti  campi, 
ricchi  di  messi  e  di  piante  d'ogni  specie  e  grandezza,  giardini  fioriti  e  aulenti, 
irrorati  da  brevi  e  sottili  rigagnoli  ;  poco  più  in  là  si  seguono  —  diserte  e  inter- 
minabili —  balze  scoscese  o  aderti  colli,  solcati  da  precipitanti  e  rovinosi  tor- 
renti, che  vanno  a  sperdersi  in  lai'ghissimi  fiumi,  in  cupi  e  profondi  burroni, 
in  recessi  ascosi  e  inesplorabili.  Spirano  da  un  canto  aure  soavi,  purissime,  e 
dolci  zeffìri  d'eterna  primavera,  aleggianti  tra  rigogliosi  sementati  e  folti  arbo- 
reti; spaziano  altrove  aride  lande,  schiene  brulle  e  nude  di  aspre  e  alte  mon- 
tagne, scianto  intersecate  da  sentieri  tortuosi  e  serpeggianti,  ma  prive  di 
qualunque  vestigio  di  coltivazione  e  di  vegetazione;  o  si  formano  grossi  pan- 
tani, limacciose  paludi  d'acque  putride  e  stagnanti,  generatrici  d'aria  me- 
fìiica  e  d'insetti  nocivi  e  micidiali.  Pare  che  la  natura  nella  sublime  sua 
maestà  siasi  dilettata,  in  questi  paesi,  a  riunire  in  breve  spazio  e  a  poca 
distanza  quanto  v'ha  di  più  bello  e  piacevole  e  di  più  orrido  e  grottesco. 
Da  ciò  la  grande  differenza  di  condizioni  telluriche  e  vegetative,  le  svariate 
produzioni  che  si  hanno  pur  nella  stessa  provincia,  la  moltiplicità  di  tempe- 
ramenti e  costumi  degli  abitanti  —  prima  del  1860  assai  più  di  adesso,  che 
sonosi  dimostrati  e  riaffermati  positivamente  italiani,  in  conseguenza  della 
loro  riunione  alla  patria  comune. 

Queste  regioni  d'Italia  andarono  indubbiamente  soggette,  nel  corso  dei 
secoli,  a  moite  trasformazioni  e  rivoluzioni  naturali;  e  dove  campeggia  ora  la 
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lena  ferma,  qualche  millennio  addietro  tutto  era  mare  —  e,  viceversa,  non 
poche  terre,  ora  l)agnate  dal  mare  e  dalle  acque  scorrenti  dei  fiumi,  erano 
coltivate  una  volta  e  abitate  comodamente.  Giusta  le  osservazioni  (H  antichi 
e  moderni  natui'alisti,  non  vi  ha  alcun  dul)bio  che  la  Sici'ia  fosse  un  tempo 
attaccata  al  continente,  e  che  un  terremoto  (ben  più  potente  di  quello  che, 
due  anni  or  sono,  distrusse  Messina  e  molta  parte  della  provincia  di  Reggio 
Calabria)  l'avesse  ridotta  ad  isola.  Molti  vulcani  adunque  dovevano  esistere 
in  questa  parte  meridionale  d'Itaha,  e  lo  attestano  le  lave  sparse  e  assodate  in 
vari  siti  e  i  giacimenti  e  le  composizioni  del  sottosuolo,  non  che  i  fuochi  sotter- 
ranei che,  pur  ora,  danno  prova  di  tanto  in  tanto  della  loro  esistenza  e  della 
loro  sforza  sterminatrice. 

Sono  perciò  moltissimi  i  minerali  vu'canici  nascolti  nel  seno  delle  terr^ 
meridionali  (magnesio,  argille  schistose  e  carbonifere,  basalti,  allume,  antij 
monio,  strati  calcarei,  sah  di  varie  specie  ecc.)  e  non  mancano  —  special 
mente  in  Sicilia  —  miniere  di  argento,  rame,  piombo,  ferro,  zinco,  stagno  ej 
pietre  preziose.  Vi  sono  buoni  marmi  tanto  nella  parte  continentale,  quanto' 
nella  Sici'ia,  e  vi  abbonda  la  pozzolana.  Presso  Messina  \i  sono  tracce  diy 
carbon  fossile  e  ve  n'ha  pure  in  Agnana  presso  Gerace. 

Ma,  nonostante  questa  quantità  di  miniere,  gli  sca^■i  del  sottosuolo  nelle 
province  napolitane  (se  si  si  eccettuano  il  saìgemma  e  lo  zolfo,  di  cui  in  parti- 
colare parleremo  appresso)  furono  sempre  lenti  e  limitati,  perchè  ^a  legisla- 
zione in  materia,  ivi  imperante,  era  poco  favorevole  a  tali  lavori,  e  i  proprie - 
tarii  preferivano  eh  far  fruttare  le  zolle  superiori  dei  terreni,  anziché  ricer- 
carne i  nascosti  meandri. 

Fin  dal  tempo  dei  Normanni,  con  ordinanza  del  15  maggio  1129,  Rug- 
gero I  dichiarava  di  regio  diritto,  oltreché  le  gabelle  e  i  dazii,  anche  tutte  'e 
miniere,  le  sahne  e  i  diritti  simiglianti.  La  costituzione  di  Federico  II  —  qxiae 
swit  regaliae  —  conferaiava  la  proprietà  dello  Stato  su  le  miniere;  e  Carlo  II, 
nel  capitolo  —  quia  non  decet  —  ribadiva  l'antico  dritto  fiscale  su  le  miniere 
con  la  gajjella  sui  minerali  estratti. 

Però  lo  Stato  non  dimostrò  mai  grande  premura  di  sfruttare  le  miniere. 
Sotto  Car'o  III  d'Austria  ne  furono  scavate  alcune  di  nrgento,  ferro  e  rame  in 
Reggio  e  Stilo  di  Calabria  e  a  Fiume  di  Nisi  e  Novara  in  Sicilia  (1)  per  mezzo 
di  appositi  ufficiali  regii;  ma  i  lavoii  indussero  gravi  perdite  all'erario  e  presto 
fu  abbandonata  l'impresa.  Successivamente  fuiono  sludinti  con  cura  i  terreni 


(1)  Bianchini,  Storia  econ.  civile  di  Sirilia^  vdl.  II,  pag.  25i.  Il  geografo  Fehiii- 
NANDo  De  Luca  {Elementi  di  geografia,  Napoli,  1860,  pag.  352)  assicura  ohe  sotto 
Carl(j  UT  furono  scavate  ben  57  miniere  in  Calabria,  di  cui  iK]  (["argento. 
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di  varie  province,  assodanih^  resistenza  di  impoiianli  e  licrhe  niinien:,  ma 
nessun  nuovo  lavoro  fu  intrapreso  i)er  utilizzaile. 

Fin  dai  primi  anni  del  secolo  XVIII  si  cominciaiono  a  ottenere  notevoli 
prodotti  dal  e  solf <()'<;  della  Sicilia;  onde  i  Ministri  regi,  ravvisando  in  cpei 
prodotti  una  fonte  assai  utile  per  lo  Stato,  non  tardarono  a  colpirli  con  una 
specia  e  imposta  (corrispondente  al  decimo  del  prodotto  estratto,  in  riconosci- 
mento del  diritto  regale),  che  fu  riscossa  dal  1806  al  1808.  Con  decreto  del 
18  ottoljre  di  quest'almo,  i)oicliè  l'imposta  si  dimostrò  grandemente  dannosa 
all'industria,  fu  sostituita  con  un  diritto  riscuoiibile  una  volta  tanto  —  diritto 
di  apertura  {aperiatur}  —  in  dieci  onze,  per  ogni  nuova  solfìera,  cui  si  mettesse 
mano.  Quel  rescritto  dava  pure  facoltà  agi  estranei  di  scavare  miniere  altrui, 
ma  di  (juesto  diritto  non  risulta  che  siasi  mai  fatto  uso. 

In  quanto  alle  altre  miniere  fu  emanato  il  decreto  del  17  ottobre  1826,  in 
virili  (iel  quale,  fossero  metalliche  o  semimetalliche,  potevano  essere  libera- 
niente  scavate,  senza  bisogno  di  sovrana  concessione,  dai  rispettivi  proprietari. 
Poteva  poi  chiunque  scavare  miniere  esistenti  nei  fondi  altrui  (appartenessero 
a  privati,  comuni,  luoghi  pii  o  ad  ahri  enti),  pagando  i'  debito  compenso  ai 
jjroprietarii.  Non  era  vietato  al  Re  di  dar  concessioni  anche,  per  quelle  appar- 
tenenti al  demanio  dello  Stato. 

Da  queste  disposizioni  erano  escluse  le  miniere  fli  snlgemmn,  di  proprietà 
dello  Stato,  e  di  zolfo,  non  che  quelle  di  gesso,  pietre,  marmo,  granito,  arene, 
creta,  argila,  lapilH  ecc.,  che  rimanevano  sottoposte  alle  speciali  prescri- 
zioni fino  allora  vigenti,  riassunte  e  conservate  nell'art.  477  del  Codice  civile 
delle  Due  Sicilie  (1). 


Le  miniere  di  sale  e  di  zolfo,  come  abl)iamo  accennato,  erano  tiattate 
diversamente  dalle  altre. 

Il  sale,  nelle  province  meridionah,  fu  quasi  sempre  oggetto  di  monopolio 
governativo.  Parecchie  saline,  esercitate  per  conto  dello  Stato  nel  continente  e 
in  Sicilia,  davano  gran  quantità  di  sai  marino.  Ma  già  da  tempi  remoti  si 


(1)  Verso  il  1840,  secondo  il  Seup.istoki,  soltanto  cinque  saline  stavano  aperte 
nel  Regno  di  Napoli  —  parte  continentale  —  di  ferro  a  Pozzano  presso  Stilo,  di 
piombo  a  Cam-poli  in  Calabria  ulteriore,  di  piombo  argentifero  a  Longobuco  in 
Calabria  citeriore,  di  salgemma  a  Lungro  ed  Altomonte  in  Calabria.  Erano  tutte 
governative,  ad  eccezione  di  quella  di  Longobuco,  esercitata  da  una  società  pri- 
vata {StatisHca  d'Italia  del  conte  L.  Serristori  -  2"^  ediz.  Firenze,  Stamperia  gran- 
ducale, lSi2,  pag.  303). 
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estraeva  mollo  salgeiiniia  dalle  montagne  delle  Calabrie  (ove  formavasi  na- 
turalmente), in  ispecie  a  Rossano,  Altomonte,  Neto,  Miliato,  ecc.  Fra  tutte, 
è  stata  sempre  famosa  la  salina  di  Lumjro,  picco' a  borgata  del  Circondario 
di  Castrovillari  in  Provincia  di  Cosenza,  ove  si  staljilì  anticamente  una  colonia 
albanese,  dedicatasi  appunto  airestrazione  del  sale  minerale.  Questa  salina 
diventò  proprietà  dello  Stato,  sotto  Gioacchino  Murat,  quando  dalla  Sicilia, 
allora  soggetta  agli  Inglesi  ed  ai  Borboni,  non  potevasi  avere  più  sale.  Fin  da 
quei  tempi,  a  traverso  la  massa  del  minerale,  che  sembra  tuttora  inesauribile, 
correvano  inmiense  gallerie  solterranee,  ove  lavoravano  migliaia  di  persone, 
coi  nomi  di  picconieri,  minatori,  scheggiatori,  ecc. 

Per  la  sua  purezza,  per  forza  e  sapore,  il  sale  di  Lungro  è  stato  sempre  il 
migliore  in  tutta  ItaMa,  preferiljile  anche  a  quello  inglese. 

La  formazione  solfìi'era  in  Siciha  si  estende  per  quasi  un  terzo  dell'intera 
isola,  ed  è  da  olire  un  secolo,  come  alibiamo  detto,  la  piìi  importante  produ- 
zione mineraria  ilcU'ex  Regno  di  Napoli,  ed  ora  di  tutto  il  Regno  d'ItaUa. 
Piccole  solfare  esistevano  ed  esistono  anche  a  Pozzuoh,  nelle  vicinanze  di 
Napoli;  ma  non  hanno  grande  importanza. 

Abbiamo  detto  che  T estrazione  del  solfo  era  regolata  dal  decreto  del 
17  ottobre  1826.  Nel  1832  già  si  contavano,  nella  Siciha,  190  miniere,  tutte  in 
esercizio,  che  fornivano,  per  la  sola  esportazione  all'estero,  oltre  400  mila 
quintali  di  prodotto,  vahitato  per  più  di  un  milione  di  ducati  (4.250.000  lire). 
Dopo  pochi  anni  la  produzione  era  più  che  duplicata  —  si  calcolava  a  oltre 
900  mila  quintali  all'anno.  E  poiché  agh  stranieri  bastavano  soltanto  600  mila 
quintali  e  il  consumo  nel  Regno  era  insignificante,  si  andavano  formando 
grandi  depositi  e  i  prezzi  scemavano  notevolmente.  I  proprietarii  e  gh  specu- 
latori, ^edendo  in  pericolo  la  loro  industria,  si  rivolsero  per  aiuti  al  Governo, 
che  pensò  a  istituire  una  specie  di  monopolio,  cedendo  tutto  il  prodotto  del- 
l'isola, per  contratto  del  10  lugho  1838,  alla  Compagnia  francese  Taix  e 
Aychard.  Questa  si  obliligava  di  coinperare  600,000  quintali  all'anno  a  un 
prezzo  convenuto;  sul  maggioi'  prodotto  dava  un  premio  ai  proprietarii,  in 
ragione  di  carlini  quattro  al  quintale.  Oltracciò  avrel)l)e  i)agato  all'erano  un 
premio  di  iOO  mia  ducati  all'anno  (1.770.000  lire),  li  Governo  i)()i  esigeva  un 
dazio  di  20  cai  lini  sullo  zolfo  esportato,  che  dava  annualmente  un  totale  di 
due.   1.200.000. 

Il  contratto  doveva  durare  dieci  anni,  fino  al  18i7.  Ma  i  negozianti  in- 
glesi, che  si  sentivano  da  esso  danneggiati  (poiché  il  monopolio  alla  Società 
francese  garentiva  soltanto  lo  zolfo  necessario  pel  consumo  della  Francia  e 
non  altro)  protestarono  vivacemente;  e  le  proteste  furono  concretate  in  una 
nota  che  il  Cav.  Tempie  inviò  al  Governo  napoletano,  chiedendo  l'immediata 
risoluzione  di  (juel  contratto.  Il  Governo  napolitano  rispose  negativamente.  La 
rottura  tra  i  due  go\<-rni  fu  viol+^nla  e  inniirdiata,  e  per  poco  non  si  passò  al'e 
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armi.  Ma  venne  in  buon  punto  la  mediazione  del  Re  dei  francesi;  e  il  Governo 
napolitano  s'indusse  ad  annullare  il  contratto  stipulato  con  la  Compagnia 
francese,  ciò  che  fece  con  decreto  del  21  luglio  1840;  onde  le  cose  tornarono 
al  pristino  stato,  rimanendo  il  diritto  di  apertura  e  il  dazio  di  uscita,  ridotto 
negli  utimi  tempi  a  otto  carlini  il  quintale,  e  che  verso  il  1860  rendeva  circa 
un  milione  e  mezzo  di  lire  all'anno. 

Fu  quindi  nominata  una  Commissione  con  incarico  di  compilare  un  nuovo 
regolamento,  tanto  nell'interesse  dei  privati,  quanto  in  quello  dello  Stato;  onde 
le  leggi  del  25  figlio  1840,  del  29  ottobre  e  4  novembre  1842,  che  meglio  di- 
sciplinarono i  dazii  di  esportazione  sugli  zolfi,  e  le  altre  del  31  gennaio  e 
5  marzo  1851,  contenenti  norme  e  istruzioni  per  l'estrazione  dello  zolfo  col 
processo  del  calcaroni.  Il  l'escritto  del  30  aprile  1852  confermò  le  disposizioni 
già  in  vigore. 


Fino  al  1860  l'industria  sicihana  dello  zolfo  aveva  acquistata,  d'anno  in 
anno,  maggiore  importanza;  onde  il  nuovo  Governo  italiano  si  credè  in  do^ 
vere  di  volgere  tutta  la  sua  attenzione  per  migliorare  i  sistemi  fino  allora 
adottati.  Fu  nominata  una  speciale  Commissione  parlamentare  d'inchiesta, 
che  fece  utili  proposte  al  riguardo,  e  delle  quah  ci  occuperemo  nella  seconda 
parte  di  questa  monografìa. 

Le  notizie  raccolte  dalla  detta  Commissione  ci  offrono  intanto  il  seguente 
prospetto,  indicante  il  movimento  avuto  dallo  zolfo  nell'ultimo  decennio  pre- 
cedente all'unità  italiana  : 

Anno     Q'i^.ntità  esportata  Valore  Dazio  riscosso 
in  quintali          in  lire  italiane  (1)     in    lire   italiane 

1851  948,946  11,434,800  — 


1852 

980,374 

9,019,400 

949,397 

1853 

1,10'.»,973 

8,047,300 

1,072,246 

1854 

1,413J31 

9,s:<9 1,300 

1,376,086 

1855 

1.123,844 

7,867,100 

1,087,101 

1856 

1,480,')  15 

12,436,300 

l,4ot,957 

1857 

1,397,473 

15,372,200 

1,338,842 

1858 

1,344,425 

17,740,400 

1,287,968 

1859 

1,759,685 

24,635,600 

1,684,480 

1860 

1,437,826 

24,443,030 

1,370,240 

Totale       12,996,492  140,890,400 

(1)  Non  compreso  il  dazio. 
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Nel  decennio  dunque  si  ebbe  la  media  annua  di  un  milione  e  mezzo  di 
quintali  per  zolfo  esportato,  col  valore  di  quattordici  milioni  di  lire  (quali  cifre 
vraiì  ritenute  anche  inferiori  al  vero).  Ora,  per  quanto  piccolo  fosse  il  con- 
sumo nell'interno,  tutto  il  prodotto  non  poteva  essere  inferiore  a  due  milioni 
di  quintali,  che,  al  prezzo  medio  minimo  di  lire  dieci  al  quintale,  costava 
renti  iniUoni  complessivamente.  Deducendo,  da  questi,  undici  milioni  per 
spese  in  generale,  residuava  un  utile  netto  annuo  di  nove  milioni,  a  vantaggio 
dei  proprietarii  e  degli  esercenti. 

Nel  1860  più  di  700  solfare  lavoravano  in  Sicilia,  ma  duecento  soltanto 
erano  abbastanza  produttive  e  cinquanta  di  esse  assai  importanti.  Le  mag- 
giori, per  numero  ed  entità,  stavano  nelle  province  di  Caltanissetta  e  Girgenti, 
parecchie  in  quelle  di  Catania  e  Palermo,  qualcuna  a  Trapani,  ma  quasi  nes- 
suna nelle  province  di  Messina  e  Siracusa.  Non  potend'^  p-'^>^pi"vì  adoperate 
nuove  macchine,  l'estrazione  dal  fondo  delle  miniere  era  eseguita  a  spalla 
d'uomo;  altre'  persone  ricevevano  il  minerale  attorno  alle  bocche  o  uscite,  per 
insaccarlo  e  trasportarlo  fino  alla  pro\  visoria  destinazione.  Si  calcolava  di 
circa  15.000  il  numero  delle  persone  (adulti,  ragazz^e__donnej  che  lavoravano 
Ih  Sicilia-allQm.Q  alle  miniere  di  zolfo. 


§  III. 
Agricoltura  e  prodotti  agrarii. 


Basta  ricordare  per  poco  i  precedenti  storici  di  questo  Regno  per  subito 
persuadersi  che  l'agricoltura  non  poteva  prosperarvi  gran  fatto. 

Abbiamo  già  in  precedenza  accennato  che  fino  alla  fine  del  secolo  XVllI 
era  ancora  in  pieno  vigore  il  feudalismo,  nelle  province  napolitane.  Or  è  noto 
che,  secondo  i  sistemi  feudali,  tutto  il  territorio  di  uno  Stato  riuianeva  diviso 
Ira  il  sovrano,  i  baroni  e  i  privati  cittadini. 

Il  .sovrano  era  padrone  di  sterminati  lerrejii,  dei  quali  ritraeva  buona 
parte  delle  sue  rendite,  essendo  in  altri  tempi  sconosciute  o  poco  produttive 
le  imposte.  1  liaroni  avevano  pur  essi  estesi  domiiiii;  u  tra  i  baroni  e  le  potestà 
l!)aronali  bisognava  annoverale  i  Vescovi,  gli  Abati,  le  Chiese,  i  Conventi  e  tutte 
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le  innumerevoli  maiiiiuorte  coi  loro  benefìcii.  Ben  poco  rimaneva  quindi  ai 
privati  cittadini.  Anzi,  delle  terre  a  loro  appartenenti,  pochissime  erano  quelle 
veramente  libere  {alludiali),  mentre  le  signonli,  cioè  possedute  per  conces- 
sione avutane  dal  signore,  o  barone,  cui  prima  appartenevano,  erano  soggette 
a  vinco'i  più  o  meno  gravi,  che  obbligavano  il  possessore  a  mille  servitù  per- 
sonali e  reali.  E  non  era  raro  il  caso  che  anche  sulle  terre  allodiaU,  apparte- 
nenti a  privati  cittadini,  i  baroni  abusivamente  imponessero  servitù  che  nessun 
dritto  loro  attribuiva,  ma  che  pure  i  vassalli  subivano  pazientemente  per  non 
.urtarsi  col  potente  signore  (1). 

Se  per  poco  si  guarda  la  natura  di  ognuna  di  queste  tre  specie  di  pro- 
]  prietà,  non  si  stenta  a  comprendere  che  nessuna  d'esse  poteva  essere  regolar- 
^  mente  coltivata  e  molto  meno  migliorata. 

I  demani  dei  sovrani  erano  estesissimi  e  sempre  più  aumentavano  per 
ettetto  di  confische  di  proprietà  private  e  per  altri  tito'i.  All'amministrazione 
di  questi  beni  erano  addetti  agenti  governativi;  ma  essi,  lontani  dalla  capi- 
tale e  quasi  immuni  da  ogni  vigilanza,  nessuna  cura  prendevano  pel  miglio- 
ramento e  neppure  pel  regolare  andamento  di  questi  beni,  che  andavano  tut- 
todì deperendo.  Per  la  stessa  ragione  anche  i  beni  appartenenti  direttamente 
ai  baroni,  e  che  erano  affidati  ad  agenti  stipendiati,  erano  ben  lungi  dal  migho- 
(^rare.  Del  resto  i  feudatarii,  che  esigevano  dai  vassalli  decime  e  servizii  perso- 
jnali  d'ogni  natura,  non  avevano  nessun  interesse  o  bisogno  d'aumentare  e 
^  nemmanco  di  conservare  le  loro  proprie  rendite  fondiarie.  I  Vescovi  e  gU  Abati 
dei  Monasteri  ordinariamente  davano  le  loro  terre  in  enfiteusi,  ricavandone 
un  piccolo  canone.  I  privati  infine,  per  mancanza  di  capitale  e  per  timore 
di  perdere  da  un  momento  all'altro  le  'oro  proprietà,  che  da  nessuna  legge 
erano  garentite,  poca  cura  prendevano  anch'essi  delle  loro  terre  (2). 


(1)  «  l  baroni,  si  permeLtevano  imporre  qualunque  gravezza  ai  vassalli,  ar- 
rogandosi finanche  la  facoltà  d'imporre  loro  dei  tributi  e  di  tenere  come  propria 
privativa  la  vendita  di  merci,  gli  esercizH  di  manifatture  ed  altre  somiglievoli 
cose.  A  mala  pena  in  parecchi  comuni  i  miseri  vassalli  poteano  ricoverare  nei 
pagliai;  e  non  serbavano  altro  diritto  che  quello  di  cuocere  il  pane  sotto  la  cenere, 
essendo  loro  vietato  di  tener  forni.  Sicché  gran  parte  del  nostro  Regno,  già  tanto 
favorita  da  naturali  ricchezze,  era  ridotta  a  tale  estremo  che  somigliava  ai  più 
barbari  paesi  del  Setteiìtrione  ».  Bianchini,  Storia  delle  finanze,  ecc.,  pag.  261. 

(2)  ((  Dalle  cose  narrate  intorno  alla  condizione  delle  proprietà  dello  Stato, 
delle  Chiese  e  dei  feudatarii  si  può  agevohaente  intendere  che  la  rimanente  parte 
della  proprietà,  posseduta  dalle  private  persone  —  e  quella  stessa  che  diceva^si 
burgensatica  o  libera,  della  quale  gran  parto  stava  pure  nelle  mani  degli  stessi 
baroni  e  degli  ecclesiastici  —  non  solo  non  poteva  alcun,  miglioramento  ricevere, 
ina  per  cagion  degli  abusi,  delle  vincolanti  leggi  e  del  sisfcìna  di  jmhblica  am- 
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Per  t'onnai'-si  un'idea  precisa  dell'importanza  che  aveva  la  feudalità  nel 
napolitano  tino  agli  ultimi  tempi,  bisogna  ricordare  che  alla  fine  del  seco'o  XVI 
tra  i  1973  conumi  che  costituivano  il  Regno,  69  erano  demaniali  e  1904  feu- 
dah,  e  nel  1786,  sotto  Carlo  III,  questi  ultimi  erano  1600,  sui  totali  1984 
In  Sicilia  su  367  comuni  ve  n'erano  85  demaniali  e  282  feudali. 

Or  è  uopo  sapere  che  i  comuni  demaniali  (cioè  quel'i  direttamente  dipen- 
denti dal  sovrano)  godevano  maggiore  libertà,  essendo  quasi  completamente  1 
in  balìa  di  loro  stessi;  perciò  in  siffatti  comuni  l'agricoltura,  le  industrie  e  i  f 
commerci  si  trovavano  in  tollerabili  condizioni.  Ma  nei  comuni  barona'i,  tutto  | 
dipencìendo  dall'arbitrio  dei  rispettivi  signori,  solo  intenti  ad  angariare  i  po- 
poli, le  condizioni  dell'agricotura,  delle  industrie  e  dei  commerci  erano  assai 
deplorevoli. 


La  legge  del  2  agosto  1806,  sotto  il  governo  di  re  Giuseppe  Buonaparte, 
aboliva  la  feudalità  nel  Regno  di  Napoli  e,  ad  onor  del  vero,  bisogna  ricono- 
scere che  né  Fcidinando  I,  al  suo  ritorno  a  Napoli  nel  1815,  né  i  suoi  succes- 
sori presero  acun  provvedimento  tendente  comecchessia  a  ripristinar  gli  or- 
dini feudali.  Ma  come  disti  iiggere,_a  un  tjatto,  istituzioni  vigiliti  da  molti  se- 
coh,  cioè  fin  dal  tempo  dei  Nùrmamiij_e_a._cuLi'Tano  attaccati  pur  tanti  iiile- 
ìgssI?_Cosràvvenne  chéTpérrnolto  tempo^,  restarono .  parilizzatl^gh.  effetti  della 
benefif^a  legg.e;  e  durante  la  prima  metà  del  secolo  passato  cessarono  bensì 
nel^ajiolitaiig  tutt^i  servizii  e  le  degradanti  prestazioni  personali,  ma  conti- 
nuarono a  persistere  le  prestazioni  in  natura  e  .e  rendite  comunque  feudali, 
salvo  il  diritto  agli  obbligati  di  poterle  riscattare.  E  ancora  nel  1835  il  Bian- 
CHi.M  non  i)ote\a  a  meno  di  osservare:  ^  Chi  percorre  il  Reame,  vede  in  varii 


minis trazione,  doveva  sempre  più  digradarsi.  Erano  quasi  tutte  queste  proprietà 
gravate  da  condominii,  da  servitù,  da  diritti  di  decima  su  frutti  e  su  terraggi,  da 
censi,  dalVuso  di  pascolo  ed  altre  simili  prestazioni,  segnatamente  in  favore  degli 
stessi  feudatarii.  Per  le  quali  cose  addiveniva  che  niuno  poteva  quelle  proprietà 
chiudere  ed  esercitarvi  i  diritti  di  assoluto  possessore,  senza  offendere  i  diritti 
degli  altri  condomini,  in  ispezialità  dei  feudatari,  ai  quali  i  frutti  del  fondo  in 
gran  parte  appartenevano  e  la  coltura  limitata  era  si  pel  tempo  e  sì  per  la  qualità 
dei  prodotti.  Sopratutto  la  prestazione  della  decima  esigevasi  in  più  porzioni 
della  terra  seminata,  qualunque  fosse  stato  il  prodotto  e  le  vicende  sofferte.  .Ag- 
giungi la  mancanza  di  sicurezza  di  diritti  segnatamente  quelU  del  possesso  e 
V essere  le  propri-età  esposte  aWoccupnziour  delle  potenti  persone,  senza  che  la 
amniinislrazione  della  giustizia  guarentisse  i  deboli  ».  Bi.'Vnchini,  op.  cit.,  pa- 
lili;!. 27-4. 


Si) 

limi  hi  essersi  in  parole,  non  in  fatti,  eseguita  i  abolizione  della  feudalità  e 
la  divisione  dei  demani.  E  di  più,  quei  demani  che  spettarono  ai  Comuni,  non 
sono  in  gran  parte  suddivisi  ai  cittadini  e  giacciono  in  rovinosa  condizione. 
Come  altresì  rovinano  anche  per  ogni  verso  quelle  proprietà  dei  Comuni  che 
addimandansi  fondi  patrimoniali,  cioè  di  loro  proprietà,  che  miglior  consiglio 
sarebbe  di  alienare  »  (1). 

Abbiamo  già  detto  che  grandissima  era  la  proprietà  delle  mani-morte  (2) 
(chiese,  henefìcii  ecclesiastici,  conventi,  congregazioni  rehgiose,  ecc.),  e 
questa,  essendo  inalienabile,  perchè  goduta  in  solo  usufrutto  dai  beneficiati, 
non  poteva  sperare  miglioramenti  e  trasformazioni  di  sorta.  I  principi  fran- 
cesi, regnanti  a  Napoli,  si  proposero  di  far  scomparire  gradatamente  questi 
varii  enti.  Il  decreto  del  13  feijbraio  1807  abolì  i  più  ricchi  monasteri  maschili, 
quello  del  12  gennaio  1808  colpì  dodici  ricchi  monasteri  di  monache  in  Napoh, 
l'altro  del  7  agosto  1809  ogni  comunità  monastica;  in  tutto  scomparvero  così 
210  conventi.  Le  loro  proprietà,  passate  al  Demanio,  furono  calcolate  del 
valore  di  150  mil.  di  due.  (637  mihoni  di  lire).  Si  procede  pure  a'ia  vendita 
dei  beni  dei  Gesuiti,  anteriormente  soppressi,  dei  luoghi  pii  e  dei  monti  di 
pietà,  non  che  dei  beni  della  Corona  (di  recente  notevolmente  aumentati)  ;  ma 
questi  ultimi  fino  a  un  certo  limite. 

Con  siffatti  provvedimenti  si  cercò  di  liberare  la  proprietà  da  gran  parte 
dei  vincoli  che  l'avevano  tenuta  fino  allora  inceppata,  di  sminuzzarla  e  distri- 


(1)  Bianchini,  op.  cit.,  pag.  549. 

A  mitigare  l'impressione  che  suscitavano  queste  parole,  nell'edizione  del  1859 
lo  stesso  Bianchini  vi  contrappone  la  seguente  nota:  «  Questi  fatti  io  narrava 
nel  1835;  debbo  ora  {i8o7)  aggiungere  che  si  è  data  opera,  in  ispecialità  da  tre 
anni  a  questa  parte,  a  compire  non  poche  divisioni  e  sciogliirienti  di  promiscuità, 
i  di  cui  giudizi  o  non  erano  stati  definiti'vameiìte  decisi  o  non  avevano  avuta  ese- 
cuzione. Ancora  si  sono  eseguite  a  rettificate  molte  divisioni  di  quote  demaniali 
tra  poveri  cittadini  in  vari  Comuni.  Pochissimi  sono  i  giudizii  e  le  divisioni  che 
devono  ultimarsi  ».  Pag.  405,  nota  (1). 

(2)  Alla  fine  del  secolo  XVII  le  Chiese  possedevano  circa  due  terzi  dell'intera 
proprietà  libera  del  Regno  (Bianchini,  op.  cit.,  pag.  264). 

Secondo  un  calcolo  fatto  dallo  stesso  Bianchini  (op.  cit.,  pag.  413),  alla  fine 
del  secolo  XVIII  le  rendite  dei  vescovati  e  degli  arcivescovati  sommavano  a  du- 
cati 438,000  (secondo  il  Galante  481,800),  quelle  delle  prelature  ed  abbazie  a  147,500, 
delle  cattedrali  a  18,000  e  delle  ricettizie  a  160,000,  delle  parrocchie  a  740,000,  dei 
benefizii  e  delle  cappellanie  a  180,000,  dei  luoghi  pii  laicali  a  588,000,  dei  mona- 
steri a  4,000,000;  in  totale  ducati  6,271,500,  cioè  26  milioni  e  1/2  di  lire;  al  che  il 
Galante  aggiungeva  altri  3  milioni  di  ducati  per  patrimonio  dei  preti,  messe,  man- 
tenimento dei  monaci  mendicanti;  ma  questo  era  forse  alquanto  esagerato. 

Tutti  gli  ecclesiastici  erano  100,000  (tra  cui  13,520  monaci)  su  una  popolazione 
che  non  giungeva  allora  a  5  milioui,  cioè  oltre  la  cinquantesima  parte. 
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bLiirla  tra  i  piivati  cittaLliiii.  (1)  Ma  la  buona  intenzione,  almeno  in  quanto 
alla  proprietà  delle  mani-morte,  rimase  in  gran  parte  frustata.  Al  ritorno  di 
re  Ferdinando  a  Napoli  nel  1815,  i  Monasteri  furono  ristabiliti,  le  Chiese 
riebbero  l)uona  parte  dei  beni  perduti  con  la  facoltà  di  acquistarne  altri;  e 
anche  ror.liue  dei  Gesuiti  fu  rimesso  in  vita  (anno  1821).  Cosicché  si  tornò 
nuasi  completamente  allo  stato  di  prima;  e  con  l'andar  del  tempo  la  proprietà 
<_lelle  mtnii-morte  diventò  nuovamente  considerevole;  onde  nere  soppressioni 
decretate  i  primi  anni  dopo  Ja  ricostituzione  del  Regno  d'Italia,  jìotè  essere  ri- 
tenuto di  600  milioni  di  hre  il  valore  delle  proprietà  degli  enti  soppressi  nel 
solo  ex  Reame  delle  Due  Sici'ie  —  e  pare  fosse  anche  di  piìi  (2). 

Assai  peggiori  che  nel  continente  erano  le  condizioni  della  proprietà  e 
dell'agricoltura  nella  Sicilia.  Quando  si  dice  che  il  clero  possedeva  quasi  un 
iCrzo  di  iutta  la  proprietà,  la  Corona  quasi  un  altro  terzo,  e  !a  nobiltà,  per 
feudi  e  fedecommessi,  quasi  l'altro  terzo,  è  facile  dedurre  che  fosse  la  proprietà 
dei  privati. 

((  rniransi  le  piopiiclà  in  poche  ìuoìiì,  cioè  del  sovrano,  dei  nobili  e  degli 
ecclesiaslici;  e  queste  proprietà,  inceppate  da  vincoli,  da  condizioni  di  con- 
domimi, di  serrili),  di  fidecommessi,  non  potevano  essere  suscettive  dì  miglio- 
ramenti, perchè  portavano  in  sé  medesime  il  vizio  del  degradamodo.  Quel  che 
rimaneva  di  proprietà  libera  per  la  circolazione  era  poca  cosa  »  (3). 

E  quella  poca  cosa,  che  rimaneva  ai  privati,  era  soggetta  a  tanti  abusi,  a 
tante  servitù,  a  tante  vessazioni,  che  misero  vantaggio  ne  risentivano  i  proprie- 
tari, i  quali  non  avevano  perciò  nessun  interesse  e  poca  cura  prendevano,  in 
fatto,  di  coltivarla. 

(I  In  tede  triste  ((nulizioìie  non  poteva  sorgere  interesse  a  possedere  e 


(1)  Secondo  il  Serristori  i  possidenti,  che  qualche  anno  prima  erano  993,864, 
crebbero  nel  1838  a  1,003,874  per  effetto  di  questi  ed  altri  provvedimenti.  (Op.  cit., 
pag.   252,   nota). 

(2)  NiTT[,  ?\ord  e  Sud,  pag.  139. 

(3)  Bianchini,  Storia  econ.  civile  di  Sicilia,  voi.  I,  pag.  175,  e  poi  a  pag.  176. 
Il  fosco  quadro  era  così  completato  da  Nicolò  Palmeri  (pag.  280  della  Necro- 

lofiia  dell' Ab.  P.  Balsamo  -  Tomo  X  della  Biblioteca  italiana,  MiJano,  1818)  : 

.(  S'egli  avverrà  che  un  giorno,  rimo.'^si  i  ferrei  impacci  che  inceppano  il  genio 
siciliano,  giungerà  la  Sicilia  alla  grandezza,  ond'è  capace,  i  posteri  stenteranno 
a  credere:  Che  vi  sia  sfata  un'epoca  in  cui  gli  agricoltori  siciliani,  appena  strap- 
pato alla  terra  il  prodotto,  si  vedeano  assaliti  da  un'orda  di  arpìe,  che  sbucando 
da  un  villaggio  vicino,  autorizzate  dalla  legge,  ne  togliean  loro  a  forza  la  terza 
parte,  da  pagarglisi  sempre  dopo  lungo  aspettare,  spesso  dopo  un  dispendioso 
piato,  la  metà  meno  di  quanto  avrebbero  potuto  altronde  ritrarne:  die  l'infelice 
colono,  che  portava  al  increato  i  fruiti  d'un  suolo  abbeverato  dal  siio  sudore,  non 
era  ini  diritto  di  renderli  rome,   a  rhi  ed  a   qual  prezzo  voleva;  ma  un  vampiro 
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neanche  a  coltivare  semplicemente,  quando  l'uomo  non  era  sicuro  del  campo, 
che  teneva  e  che  di  suo  sudore  bagnava,  quando  le  derrate  che  raccoglieva 
eran  sovente  a  viva  forza  strappate  dal  feudatarìo  e  dagli  ufficiali  del  go- 
verno n  . 

QiiaiitiiiKiue  la  Corte  Xapo'ilana,  rifugiata  in  Sicilia,  avesse  tutt 'altra  in- 
tenzione che  di  l'if ormarla  secondo  i  principii  della  rivoluzione  francese  (come 
era  avvenuto  nel  continente),  la  necessità  delle  cose  e  il  progresso  dei  tempi 
l'obbligarono  a  fare  qualche  concessione.  Nel  Parlamento  apertosi  al  15  feb- 
braio 1810  il  terzo  braccio  (partito  popolare)  cominciò  a  fare  qualche  opposi- 
zione alla  Corona,  e  continuò  fino  a  che  il  progetto  di  costituzione,  a  forma  in- 
glese, elaborato  nel  giugno  1812,  potè  avere  la  sua  esecuzione  per  decreto 
25  maggio  1813,  abolendosi,  tra  l'altro,  la  feudalità. 

Ma  l'abolizione  non  fu  sì  tosto  eseguita;  occorse  un'a'tra  legge  (11  set- 
tembre 1825)  e  un  altro  decreto  reale  (11  dicembre  1841)  per  vedere  soltanto 
in  parte  scomparire  i  feudi. 

«  La  nioltiplicità  di  atti  legislativi  che  si  ripetevano,  diretti  tutti  a  sbarbi- 
care  sino  ai  fondamenti  quegV  in  fausti  avanzi  di  un  abolito  sistema,  dimo- 
strano quanto  forte  fosse  la  tenacità  degli  abusi,  oppure  debole  l'azione  del 
governo  neW estirparli.  Lo  stesso  dicasi  di  quanto  si  rìferiva  allo  scioglimento 
dei  diritti  misti  sui  fondi  e  alla  divisione  dei  demanii  comunali  in  Sicilia. 

Mercè  di  questi  provvedimenti  molti  fondi  furono  liben  e  potè  pialmente 
avvantaggiarsene  V agricoltura  (1  ) . 

In  conseguenza  di  quanto  finora  s'è  detto,  facilmente  può  dedursi  che  le 
terre  incolte  o  poco  coltivate  abbondavano  nel'e  Due  Sicilie.  Secondo  una  sta- 
tistica semi-ufficiale  riportata  dal  Bianchini  (2)  per  Tanno  1815,  ritenuta  la 


togato  jìotea  legalmente  levargli  a  forza  la  roba,  sua^  imporgli  Uìi  prezzo  capric- 
cioso, farlo  arrestare  da  una  coorte  di  masnadieri,  multarlo,  depauperarlo,  as- 
sassinarlo, senz'aura  legge  die  il  suo  arbitrio,  senz'aura  forma  che  il  suo  cenno: 
Che  il  proprietario  d'un  bosco  non  era  in  diritto  di  potarlo  e  coltivarlo  come 
giudicava:  Che  vi  siano  state  delle  vaste  estensioni  di  terra,  in  cui  uno  era  pa- 
drone del  suolo,  un  altro  degli  alberi,  un  terzo  aveva  il  dritto  di  far  pascolare 
il  suo  bestiame  nel  suolo  del  primo,  e  un  quarto  quello  di  devastare  gli  alberi  per 
far  legna.  I  posteri  non  crederanno  forse  tutto  ciò;  ma  i  siciliani  viventi  sono 
sventuratamente  vittime  e  testimoni  di  fatti  tali  che  dimostrano  che  è  un  mira- 
colo della  immensa  fertilità  del  suolo,  se  in  Sicilia  non  si  muore  d'inedia.  E  se 
ivi  si  vedono  agricoltori,  è  perchè  i  Siciliani  non  possono  essere  che  agricoli  ». 

(1)  F.  Scf.opis,  Storia  della  Legislazione  italiana,  voi.  Ili,  pag.  701. 
Conclusioni  presso  che  identiche  traevano  il  Bianchini  nella  sua  Storia  civile 

economica  della  Sicilia  e  A.  Coppi  nei  suoi  Annali  d'Italia  e  nel  suo  Discorso  sul- 
V agricoltura  siciliana. 

(2)  Bianchini,  Storia  delle  finanze,  ecc.,  pag.  573. 
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superfìcie  della  terra  l'erma  in  Irtiiitaiiiila  miglia  quadrate,  o  moggia  30.300.000 
(1)  (secondo  la  misura  allora  accettata),  si  avrebbero: 

Moggia  Ettari 

Terre  occupate  da  case,  liumi,  laghi  e  altri  corsi  d'acqua  o  in 

atto  incolti 5,180,u00  1,7JO,000 

Zone  elevate  o  concave,  perciò  disadatte  a  qualsiasi   coltiii-a  5,OJU,000  1,680,''00 

Terreni  incolti,  ma  bouificabili  e  dissodabili .3,000,000  1,010,000 

Foschi 2,H30,OJ0  950,000 

Seminati    o   albereti    (^secondo    l'inlbrme   catasto  del   tributo 

rondiario) • 14,290,000  4,800,000 

Totale    .     .     .      30,;5UO,000       10,180,000 

Dunque  tutto  il  terreno,  allora  bene  o  mediocremente  coltivato,  rappresen- 
tava meno  de  la  metà  dell'intera  superfìcie. 

La  Sicilia  trovavasi  nella  stessa  condizione,  se  non  peggio;  ma  non  ab- 
biamo una  statistica,  da  cui  ricavare  qual  fosse  la  varia  coltura  del  suo  ter- 
ritorio. Nel  censimento  del  1770  i  beni  soggetti  a  imposta  erano  valutati  in 
once  (2)  31.848.480,16  (cioè  28.  323.  318,28  allodiali  stabili  e 3.525.161,18 
beni  mobi-i).  E  poiché  tutte  le  terre  della  Sicilia  valutavansi  ^^^^^^^^^^\ 
d'once,  risulta'^che  meno  di  un  terzo  era  colpito  daiiimposfa  prediale  (3).        ^ 

*    * 

Ma  in  quei  tempi,  per  mancanza  di  regolari  catasti,  non  si  poteva  avere 
una  misura  esatta  delle  proprietà,  né  la  precisa  distinzione  delle  colture. 

Esistevano  presso  alcuni  comuni  certi  registri,  che  chiamavansi  bensì 
catasti,  ma  che  di  alcune  proprietà  solamente  davano  incerte  notizie,  limitan- 
dosi a  indicare  per  le  altre  soltanto  i  pesi,  di  cui  andavano  gravate.  Quando 
nel  1806,  aboUte  tutte  le  imposte  speciali,  fu  istituito  l'unico  tributo  generale 
fondiario,  s'intese  la  nec-essità  d'un  regolare  catasto;  ma  per  varie  ragioni, 
non  esclusa  la  forte  spesa  occorrente,  fu  impossiiiile  attuarlo.  Onde  vennero 
incaricati  i  rispettivi  Consigli  comunali,  coadiuvati  da  commissari  divisoli, 
a  formare  le  quote  individuali  d'imposta,  dopo  di  avere  accertato  nel  miglior 


(1)  L'antico  moggio  napolitano  corrispondeva  a  ettari  0,33,60  circa. 

(2)  L'oncia  siciliana  corrispondeva  a  L.   12,75. 

('^)  Infatti,  nei  vecchi  censi  della  Sicilia,  non  erano  compresi:  1)  i  beni  feu- 
dali; 2)  i  beni  delle  Chiese,  dei  Monasteri,  dei  luoghi  pii,  delle  commende  e  altre 
mani-morte;  3)  delle  prelature  parlamentarie;  4)  dei  Palermitani;  5)  infine  i  beni 
allodiali  dei  baroni  palermitani  siti  nel  distretto  dei  loro  feudi  o  in  altre  parti  del 
Regno. 
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modo  possibile  lo  stato  ddle  propri  età  ;  e  ciò  fecero,  seguendo  criteni  personali 
e  non  conformi,  accettando  le  dichiarazioni  poco  veritiere  dei  propiietarii, 
commettendo  mo'ti  arbitrii,  e  Era  Vinverno  1807  freddissimo  oltremodo  e  le 
campagne  ridondavano  di  briganti,  e  però  non  potevano  gli  ufficiali  incaricati 
recarsi  a  esaminare  da  vicino  le  diverse  proprietà.  Spesso  dalla  sommità  di 
nn  camminile  si  descrìsse  la  condizione  dei  terreni  di  più  comuni.  Parecchi  a 
prò  dei  fisco  sregolato  zelo  mostiarono.'altrì  negligenza.  Laonde  seguirono 
occtdtazioni  d'interi  fondi  o  d'una  parte  di  essi.  Taluni  men  di  guello  che  do- 
veano,  furon  tassati,  altri  mi,  molte  volte  sotto  nomi  non  veri  o  ignoti  si  de- 
scrìssero le  proprietà,  né  mancarono  soprusi  nel  determinare  a  guale  ordine 
i  terreni  appartenessero...  (1). 

E  a  questo  intruglio  fu  dato  nome  di  catasto,  sebbene  provvisorio;  e  fu 
conservato  —  con  le  rettifiche  ordinate  da'  r.  decreto  10  giugno  1817  —  per 
oltre  un  secolo,  e  non  cesserà  se  non  quando  sarà  ultimato  il  nuovo  catasto 

ora  in  corso. 

In  Sicilia  fu  ordinato  un  nuovo  catasto  col  decreto  8  agosto  1833,  e  un 
altro  riordinamento  si  ebbe  per  effetto  del  decreto  17  dicembre  1838,  che  a- 
veva  per  base  i  contratti  stipulati  per  atti  pubblici  (2). 


Le  stesse  ragioni  che  impedivano,  in  generale,  il  miglioramento  delle  pro- 
prietà, e  in  particolare  i  diritti  demaniali  e  feudali,  ostacolavono  pure  l'ese- 
cuzione delle  opere  dirette  alla  bonifica  di  terreni  paludosi  o  d'aria  cattiva. 
Eppure  queste  terre  abbondavano  nel  Regno  di  Napoli. 

Il  litorale  deUe  Calabrie,  della  BasiUcata  e  di  Terra  d'Otranto  era  tutto 
una  maremma,  quasi  interamente  deserta  o  popolata  soltanto  da  poche  città 
infette  e  malsane.  Negli  Abruzzi  parecchie  contrade  erano  ricolme  di  acque 
stagnanti,  specialmente  le  contrade  di  Colonnella,  Giulianova  e  Pescara.  Nel 
Principato  citeriore  e  nelle  stesse  vicinanze  di  Napoli  molti  erano  i  terreni, 
ove  le  acque  ristagna^■ano.  Intanto,  non  esistendo  una  legge  o  un  regolamento, 
riguardante  di  proposito  le  spese  di  bonificazione,  il  Governo  se  ne  occupava 
solamente  quando  vi  fosse  obbligato  da  qualche  grande  calamità,  o  dalla  ne- 
cessità impellente  delle  cose.  In  Terra  di  Lavoro,  ove  erano  molti  terreni  pala- 


ci) Bianchini,  op.  cit.,  pag.  589. 

(2)  II  lavoro  era  stato  interrotto  nel  1837  pel  colera  e  poi  nuovamente  nel  1848 
per  le  insurrezioni  popolari;  ripreso,  con  maggiore  alacrità,  nel  1850,  fu  com- 
piuto finalmente  nel  1853.  T.a  rendita  imponibile  fu  fissata  dai  delegati  del  ca- 
tasto in  due.  16.658.534,  mentre  dai  proprietarii  era  .stata  denunciata  soltanto 
per  due.   10.872.063. 
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dosi,  verso  il  1780  furono  costruiti  appositi  canali  per  lo  scolo  delle  acque; 
alcuni  saggi  furono  pur  fatti  nelle  vicinanze  di  Pozzuoli.  Nella  restaurazione 
del  Porto  di  Brindisi  non  furono  dimenticate  le  contrade  vicine;  ma  i  lavori 
si  limitarono  a  colmare  alcuni  stagni  ivi  esistenti.  Nel  1786  fu  cominciata  la 
boniticazione  del  fossato,  detto  del  Mal  tempo,  in  Polla  (Provincia  di  Salerno). 
Nel  1790  si  cominciarono  a  bonificare  le  coste  di  Baia,  per  garentire  dall'aria 
infetta  le  navi  che  ivi  riparavano.  In  quel  torno  stesso  si  colmarono  alcuni  pic- 
coli stagni  e  fu  data  una  foce  alla  laguna  di  Maremorto  vicino  alla  rada  di 
Miseno,  e  furono  bonificate  le  campagne  di  Fondi,  e  quelle  di  Pescara  e  della 
Valle  del  Tanagro,  mentre  costruivasi  in  Terra  di  Lavoro  il  canale  detto  di 
S.  Sossio,  per  la  raccolta  e  il  regolare  scarico  dei  torrenti  che  si  formavano 
sul  Monte  Somma  e  precipitavano  nei  sottostanti  comuni.  Questo  canale  però 
non  servì  che  per  breve  tempo,  essendosi  presto  colmato.  Le  pohtiche  vicende 
del  1799  sospesero  o  ritardarono  questi  lavori  ed  altri  che  erano  stati  proget- 
tati dal  Governo  borbonico. 

Durante  la  dominazione  francese  a'cune  bonificazioni  furono  pur  eseguite; 
ma  pare  che  il  Governo  della  restaurazione  pensasse  seriamente  a  quest'argo- 
mento, avendone  fatte  eseguire  parecchie  nelle  vicinanze  della  capitale,  in 
Terra  di  Lavoro,  nelle  paludi  sipontine  presso  Manfredonia  ecc.,  ecc.,  (1)  e 
avendo  finalmente  promulgato  il  decreto  del  13  agosto  1839.  relativo  al  boni- 
ficamento di  tutte  le  terre  paludose,  e  poi  quello  del  14  dicembre  1841  più  par- 
ticolarmente riguardante  le  terre  del  basso  Volturno  e  infine  quello  dell' 11 
maggio  1855  che,  comprendendo  tutte  le  bonifiche  occorrenti  nelle  contrade 
paludose  di  qua  del  Faro,  istituiva  un'apposita  Amministrazione  generale  in 
Napoli  e  una  iolla  d'ingegneri,  distribuiti  nelle  varie  provincie,  con  l'incarico 
di  proporre,  dirigere  e  mantenere  tutte  le  bonifiche  necessarie.  Le  spese  rela- 
tive erano  proporzionalmente  sostenute  dalle  Province,  da  Comuni  e  dai  pro- 
prietari bonificati,  con  l'aggiunta  di  sussidi  erariali  ed  altri  introiti  apposita- 
mente destinativi. 


Un'opera  attestante  la  potenza  del  genio  e  dell'attività  umana,  è  certa- 
mente quella  iniziata  verso  la  fine  del  Regno  di  Napoli  —  nel  1855  —  del  pro- 
sciugamento del  lago  Fucino,  ch'era  posto  nell'Abruzzo  aquilano,  propria- 
nientt'  nel  distretto  d'Avezzano  e  che  oi-a  forma  una  ridente  pianura  coltivata. 
Esso  aveva  'a  lunglu-zza  di  15  a  16  chilometri,  la  larghezza  di  10  a  11  e  la 
profondità  di  16  a  17  metri. 


(1)  V.  in  Bianchini  {Storia  delle  finanze,  ecc.,  a  pag.  687  e  seg.)  l'elenco  delle 
varie  bonifiche  fse^uite  dal  1806  al  1835. 
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Fin  dal  tempo  dell'Imperatore  Claudio  si  cercò  di  dare  un  corso  più  rego- 
lare alle  acque  di  questo  lago  che,  gonfiandosi  sovente  per  le  masse  d'acque 
cadute  dai  monti  circostanti,  era  una  perenne  minaccia  a  quelle  campagne; 
onde  iu  allora  costruito  V emissario  detto  appunto  di  Claudio,  che  immetteva 
quelle  acque  nel  fiume  Liri.  Il  detto  canale  non  fu  però  tenuto  sempre  pulito,  e 
dopo  non  molto  si  otturò  e  rimase  in  gran  parte  colmato.  Ricominciarono  quindi 
i  pericoli  per  le  campagne  vicine.  Nel  1786  il  Governo  borbonico  aveva  fatti 
intraprendere  serii  studi  e  proposti  progetti,  tendenti  a  ripulire  l'antico  emis- 
sario e  compiere  nuovi  lavori.  Questi  non  ebliero  seguito,  perchè  il  lago  na- 
turalmente s'era  indi  a  poco  rimpicciolito;  ma  furono  poi  riattivati  e  compiuti 
nel  1832  sul  progetto  di  Carlo  Afan  de  Ri  vera,  dn^ettore  generale  dei  ponti  e  delle 
strade.  Una  nuova  piena  de!  1835  distrutte  i  lavori  fatti;  e  non  si  sarebbe  forse 
mai  pili  pensato  a  riprenderli,  se  non  fosse  intervenuto  col  suo  mirabile  acume 
e  ardire  e  coi  suoi  poderosi  capitali  un  i' lustre  banchiere  romano,  il  principe 
Alessandro  Torlonia,  che  assunse  tutta  a  sé  la  colossale  impresa.  Mille  diffi- 
coltà si  opposero  alla  sol'ecita  esecuzione  dei  lavori;  ma  questi  furono  com- 
pletamente ultimati  in  poco  piìi  di  20  anni,  richiedendo  quarantotto  milioni  di 
spesa,  ma  assicurando  alla  produzione  nazionale  un'estensione  di  oltre  24 
mila  ettari  di  terreno,  di  cui  quindicimila  rimasti  in  proprietà  del  Torlonia,  e 
novemila  attribuiti  ai  comuni  e  ai  privati  limitrofi  al  tratto  prosciugato  (1). 

* 
*  * 

Un'a'tro  grave  ostacolo  al  libero  esercizio  del  diritto  di  proprietà  e  al 
miglioramento  dei  terreni  erano,  nel  mezzogiorno,  i  così  detti  usi  etilici. 

Consistevano  questi  usi  nella  facoltà  che  avevano  gli  abitanti  di  certi 
luoghi  su  d'una  parte  dei  prodotti  (erbe,  ghiande,  castagne,  legna)  di  determi- 
nati terreni  demaniah,  comunali  e  privati,  e  nel  diritto  eziandio  di  pascolane 
i  loro  armenti  e  di  asportare  terra,  ghiaia  e  pietre.  Era  quindi  una  specie  di 
godimento  promiscuo  tra  la  popolazione  di  quel  dato  luogo  e  il  vero  proprie- 
tario dei  fondi,  dalle  leggi  riconosciuto  e  sanzionato.  Ma  è  facile  immaginare 
a  quah  inconvenienti  dassero  luogo  questi  diritti  e  quali  conflitti  suscitassero 
tra  i  proprietari  e  gli  utenti  (2). 


(1)  Chi  vuol  avere  maggiori  notizie  su  questa  grandiosa  impresa,  può  leg- 
gere l'opera  del  senatore  Raff.  De  Cesare,  La  fine  d'un  Regno  (Città  di  Ca- 
stello, 1909),  alJe  pagg.  80  a  84  della  Parte  seconda. 

(2)  Laonde  ardean  sempre  crudeli  dissensioni  tra  coloro  che  tali  demanii  vo- 
levano mettere  a  coltura  —  ch'è  a  dire  bonificare  —  e  quelli  ai  quali  piaceva  eser- 
citarvi i  varii  diritti  e  usi.  Il  che  i  migliori  poderi  dannava  a  perpetua  servitù  e 


37 


* 
*  * 


Il  tema  degli  usi  civici  ci  conduce  a  parlare  di  due  vaste  estensioni  di 
terreno,  il  Tavoliere  delle  Puf/lie  e  la  Sila  di  Calabria,  su'.le  quali  tali  usi  erano 
esercitati  largamente  e  che  furono  sempre  trattate  con  noraie  speciali. 

Il  Tavoliere,  così  detto  dalla  sua  l'orma  piana,  quasi  come  una  tavola, 
è  una  vasta  pianura  che,  dalle  falde  deg'i  Appennini  e  del  Gargano,  va  degra- 
dando fino  al  mare  Adriatico  ed  occupa  più  che  metà  della  Capitanata  (Provin- 
cia di  Foggia)  e  una  parte  delle  province  di  Bari  , Potenza  e  Lecce,  per  l'esten- 
sione di  ettari  403.782,96.  Al  tempo  dei  Romani  esistevano  in  questo  paese 
ricche  e  popolose  città,  che  furono  distrutte  durante  la  seconda  guerra  punica, 
le  sedizioni  di  Siila  e  la  guerra  servile  di  Spartaco;  onde  i  superstiti  abitanti 
—  costretti  a  diventar  pastori  —  insieme  ai  pastori  dei  luoghi  vicini  scendevano 
d'inverno  dagli  Appennini  per  far  pascolare  le  loro  pecore  all'erba  nata  su  le 
antiche  rovine.  E  così  ebbe  origine  in  quei  luoghi  la  pastorizia  errante,  che  vi  si 
mantenne  sempre  in  seguito.  Già  negli  ultimi  tempi  dei  Romani  era  stata  im- 
posta una  gabella  speciale  {vectigal)  sul  bestiame  condottovi  al  pascolo.  Sotto 
i  Normanni  tutto  il  Tavoliere  diventò  proprietà  fiscale,  ossia  reale,  e  alcune 
sue  parti  furon  date  in  fittanza  ai  così  detti  locati,  cacciati  poi  da  Carlo  di 
Durazzo.  S'era  conservato  però  il  costume  di  menar  le  pecore  alla  pastura  nel 
Tavoliere;  onde  re  Ladislao,  figliuolo  e  successore  di  Carlo  III,  rimise  in 
vigore  nel  1414  l'antica  gabella,  che  fu  nuovamente  abolita  dal  Parlamento 
del  1443. 

Re  Alfonso  I  d'Aragona  si  propose  di  riordinare  il  Tavohere,  nell'interesse 
dell'erario  e  dei  privati,  con  la  pragmatica  del  1°  agosto  1447.  Fatta  una  spe- 
cie di  transazione  coi  pastori  delle  Puglie  e  degli  Abruzzi,  li  obbligò  indistin- 
tamente a  pagar  la  fìda  (imposta  variabile  secondo  la  natura  e  qualità  degli 
armenti),  profittassero  o  non  profittassero  dei  pascoli;  fece  riparare  le  strade, 
garentendo  la  loro  sicurezza,  determinò  i  passaggi  {tratturi),  esentò  i  pastori 
dai  diritti  di  passo  e  simili,  concesse  loro  il  sale  a  metà  prezzo,  stabilì  un  uffi- 
cio speciale  per  l'amministrazione  e  la  riscossione  dei  diritti  {la  doqana  della 
mena  delle  pecore)  prima  a  Lucerà,  poi  a  Foggia,  cui  era  preposto  uno  speciale 
Ministro  {Camerario) . 

I  pastori  s'adattarono  a  queste  disposizioni;  non  così  i  proprietari,  che 
trovavansi  già  in  possesso  (comunque  abusivamenleì  di  alcune  terre  del  Ta- 


'jurnentavn  la  miseria  dei  cittadini,  i  quali,  direi,  come  aiuto  del  cielo  tenevano 
quei  loro  usi,  laddove  se  ìnolti  beni  demaniali  fossero  stali  bonificati,  meglio  sa- 
rebbero cresciuti  i  mezzi  della  civiltà  e  degli  agi,  come  della  popolazione  sarebbe 
stato  non  poco  Vaumento.  (Bianchini,  op.  cit.,  pag.  187). 
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voliere,  ove  da  tempo  seminavano  cereali,  e  avendo  ricorso  al  re,  questi  per- 
mise la  conservazione  delle  antiche  difese.  Il  numero  del'e  pecore  nel  Tavo- 
liere veniva  intanto  crescendo  (come  vedremo  nel  parlare  del  bestiame)  a 
danno  dell'agricoltura  (1),  ma  nel  1496  l'entrata  dell'erario  era  aumentata  a 
100.000,  e  due  secoli  dopo  a  ducati  420.000. 

Dal'a  metà  del  secolo  XVIII  le  cose  andarono  peggiorando;  e  gl'introiti 
dell'erario  scemarono. 

Durante  la  dominazione  francese  che,  come  abbiamo  accennato  propone- 
vasi  di  render  liliera  iiì  tutt'i  modi  la  proprietà,  apparve  la  legge  del  21  maggio 
1806,  che  ri(>onosceva  i  diritti  dei  coloni,  i  quali  avessero  rese  salde  le  terre 
per  coltura  (anche  se  usurpate),  obbligandoli  a  })agare  un  annuo'  canone  al- 
l'erario, ma  con  la  facoltà  di  poterlo  affrancare;  aboliti  tutti  gli  altri  privi- 
legi, i  censuarii  erano  sottoposti,  come  gh  altri  cittadini,  alle  imposte  ordi- 
narie; erano  contemporaneamente  chiusi  il  Tribunale  speciale  e  la  dogana  di 
Foggia.  Nel  1813  l'amministrazione  del  Tavoliere  era  definitivamente  riunita 
a  quella  degli  altri  demanii. 

Ritornato  a  Napo'i  Ferdinando  I  di  Borbone,  dietro  reclami  dei  pastori 
abruzzesi,  fu  nominata  un"ap])osita  Commissione  per  proporre  i  mezzi  di  rior- 
dinare le  cose  del  Tavoliere;  onde  venne  la  legge  del  13  gennaio  1817,  che  con- 
fermò in  generale  gli  acquisti  già  fatti  dai  privati,  ma  tolse  la  facoltà  di 
poter  affrancare  i  canoni  :  annullò  gh  acquisti  dei  comuni  e  dei  luoghi  pii 
laicali  e  alcuni  anche  di  privati,  in  certi  casi  ritenuti  illegalmente  fatti.  Intanto 
molti  censuatarii  non  pagavano  regolarmente  il  canone  dovuto;  e  il  demanio, 
pur  concedendo  qualche  proroga,  non  ristava  dallo  spingere  le  procedure  per 
devoluzioni,  onde  molti  terreni  gli  furono  attribuiti.  La  rendita  ch'esso  ricavava 
dal  Tavoliere,  si  calcolava  ne!  1835  di  ducati  423.000  al  netto;  ma  nel  1860 
era  ridotta  di  molto. 

In  quest'ultimi  anni,  due  terzi  del  Tavoliere  delle  Puglie  servivano  per 
pascolo;  l'altro  terzo  era  coltivato  a  cereah,  meno  58.000  moggia  (19,000  et- 
tari circa)  occupate  da  paludi  e  acque  stagnanti.  E  così,  dopo  tanti  secoli  e 
nonostante  tante  successive  disposizioni,  le  condizioni  di  questo  vasto  de- 
manio erano  rimaste  presso  che  identiche  (2). 


(1)  ((  Però,  fin  da  quel  tempo,  vientrechè  credevasì  dare  incoraggiaménto  e 
guarentigia  alla  pastorizia,  si  condannavan  medesimamente  a  rimanere  incolte  e 
sterili  cotanto  grandi  estensioni  di  terre,  per  modo  che  pochi  luoghi  serbaronsi 
per  seminar  cereali  e  pochi  per  provvedere  al  vitto  delle  locazioni  »,  (cioè  le  varie 
stazioni,  in  cui  eran  divise  le  pastui^e).  (Bianchini,  pag.  189). 

'2)  ((  Paragonando  due  epoche  tra  loro  lontane,  cioè  gli  anni  1548  e  1825  (scri- 
veva il  Serristori  a  pag.  254  deIJa  già  citata  sua  opera)  trovasi  che  l'estensione 
delle  terre  ridotte  a  cnìlura  non  offre  sensibile  differenza  ». 
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*  * 


Si  (là  il  nome  di  Sila  (siii('oi)alo  ilal  latino  sika)  a  un  gruppo  di  montagne 
e  alle  sottostanti  valli,  poste  nelle  vicinanze  di  Cosenza,  coperte  in  molta 
parte  da  foreste,  e  occupanti  circa  95,000  ettari  d'estensione.  Tutta  questa 
contrada  era.  da  antichi  tempi,  un  feudo  della  Corona,  che  ne  ricavava  note- 
voli rendite  jìer  diritti  di  pùizza,  fida,  ghiaiata,  pece,  per  '.'estrazione  del 
ferro  dal  sottosuoli  e  per  decime  su  varii  prodotti.  In  causa  di  molte  occupa- 
zioni avvenute,  con  editto  del  24  dicembre  1333,  volle  re  Roberto  precisamente 
determinare  i  contini  e  l'estensione  di  questo  demanio.  Ma  non  per  ciò  cessa- 
rono le  usurpazioni;  onde  Alfonso  I  e  Ferdinando  I,'  con  nuovi  prowedimenti, 
ordinavano  l'apertura  delle  antiche  chiuse,  obbligando  gli  usurpatori  a  rila- 
sciare i  terreni  occupati  e  pagare  grosse  multe.  Nulla  essendosi  ottenuto,  Fer- 
dinando III,  nel  1613,  comminò  più  severe  pene  agh  usurpatori,  riservando 
i!  taglio  dei  pini  per  la  costruzione  delle  navi  di  Stato. 

Ma,  non  essendo  cessati  i  lamentati  inconvenienti,  credè  opportuno  il 
Governo  napolitano  di  vendere  buona  parte  della  Sila,  per  la  somma  di  du- 
cati 40,320,  che  però  non  furono  esattamente  pagali  dai  compratori.  Le  ren- 
dite provenienti  dalle  terre  rimaste  all'erario  (ormai  ridotte  a  30,000  moggia) 
ammontavano  nel  1732  a  ducati  5,405;  oltre  a  quanto  si  ricavava  dalla  con- 
cessione della  pece  proveniente  dalFincisione  degU  alberi. 

Il  decreto  del  2  lugho  1810  disponeva  che  le  proprietà  demaniali,  escluse 
quelle  coltivate  a  foreste,  potevano  essere  concesse  gratuitamente  a  famiglie 
nazionali  e  straniere,  che  intendessero  domicihani  e  aprirvi  stabilimenti 
agrarii  o  industriali;  e  ciò  nell'intento  di  popolare  quelle  contrade.  Ma  la 
legge  non  el)l>e  alcun  risultato  e  le  condizioni  della  Sila  rimasero  qual'erano 
prima.  Soltanto  i!  decreto  del  5  ottobre  1838  stabilì  più  energiche  sanzioni 
contro  gli  usurpatori,  istituendo  un  apposito  Tribunale  [Commiss ano  civile i, 
riordinato  poi  con  altro  decreto  del  1843,  i)er  la  risoluzione  di  tutte  le  con- 
troversie tra  Stato  e  privati.  Però  dopo  le  riforme  del  1848,  abolite  le  giurisdi- 
zioni speciali,  anche  questo  Tribunale  venne  meno,  e  tornò  il  disordine  nel- 
l'amministrazione de'la  Sila. 


.Xel  mezzogiorno  d'Itaia,  e  segnalamcntt'  negli  Alniizzi  e  in  Basihcata, 
non  difettavano  i  ìumln,  e  già  notammo  (l)  che  al  piinci|)io  del  secolo  XIX 
<*ssi  rap))re.sentavaiio  (piasi  la  decima  [laib'  dciriiilcrn  In  ritoiic.  dcirex  reame 


U)  Pag.  33. 
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(li  Napoli.  Nella  Sicilia  però  eraii  veramente  [ìochc  le  foreste,  e  quasi  tutte 
di  proprietà  della  i-orona;  e  quelle  poche  restavano  abbaiidonat-e  e  quasi  nude 
d'alberi,  e  non  opponevano  alcuna  resistenza  ai  torrenti,  che  rovinavano  nelle 
sottostanti  campagne,  devastandole  grandemente  (l'. 

Fin  dal  tempo  dei  Nonnanni  e  poi  sotto  gli  Aragonesi,  il  Governo  napolitano 
aveva  cura  de'le  terre  boschive;  ma  soltanto  allo  scopo  di  renderle  sempre 
piii  adatte  alla  caccia,  che  formava  allora  uno  dei  più  graditi  passatempi  dei 
feudatarii,  i  quali  avevan  l'obljligo,  da  parte  loro,  di  fornire  allo  Stato  tutto 
il  legname  che  potesse  uccorrergU  per  la  costruzione  delle  navi.  Tale  presta- 
zione, che  aveva  la  forma  di  tributo  ordinario,  fu  convertita  co^  tempo  nel 
pagamento  di  una  coiTispondente  somma  di  danaro. 

•  Verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  quando  le  opportune  disposizioni  date 
da  Carlo  III  di  Borbone  resero  possibile  una  migliore  coltivazione  dei  terreni 
e  incoraggiarono  alquanto  l'agricoltura,  parecchi  boschi  furono  dissociati  e 
indirizzati  ad  altra  coltura,  ma  senza  alcun  saggio  criterio  e  proponimento, 
onde  seguì  più  danno  che  vantaggio;  e,  nonostante  le  sovrane  disposizioni, 
non  pochi  boschi  vennero  irreparabilmente  distrutti  (2). 

Con  la  legge  del  20  gennaio  1810  fu  istituita  un'Azienda  speciale  detta 
Aìnminisir azione  generale  delie  acque  e  foreste  (alla  dipendenza  del  Ministero 
finanze)  con  l'incarico  di  cercare  tutto  ciò  che  fosse  necessario  alla  conserva- 
zione dei  boschi,  alla  loro  coltura  e  al  loro  tagho,  e  proporre  tutt'i  migliora- 
menti, di  che  fosse  capace  la  loro  amministrazione.  Sullo  stesso  argomento  si 
tornò  con  le  leggi  20  gennaio  1811,  17  e  28  ottobre  1813,  7  gennaio  1814  e  18 
otlobi-e  1819. 


(1)  Bianchini,  Storia  econ.  civ.  della  Socilia,  voi.  II,  pag.  108. 

(2)  «  Essendosi  le  nostre  genti  occupate  più  di  proposito  nelV agricoltura,  an- 
ziché in  qualsiasi  altra  branca  d'industria,  toglieano  a  coltivano  terre  salde  e 
montuose,  e  di  vantaggio  estirpavano,  bruciavano  o  malamente  tagliavano  i 
boschi  cotanto  necessarii  alla  campestre  economia  e  a  quella  dello  Stato.  E  però 
i  disordini,  gV inconvenienti  e  i  danni  accrescendosi  di  giorno  in  giorno,  spinsero 
il  Governo  ad  emanar  leggi  che  di  proposito  prendessero  di  mira  siffatte  cose. 
E  degne  di  ricordare  sono  tra  queste  leggi  i  rescritti  dei  A  giugno  e  dei  2  ago- 
sto 1756,  coi  quali,  laddove  non  si  avesse  permissione  del  Re,  rimasero  vietati  il 
taglio  dei  boschi,  sia  che  fossero  demaniali  o  di  qualunque  altra  persona,  la  ven- 
dita e  l'estrazione  degli  alberi,  in  i.spezia.lità  quelli  di  quercia  r  di  altra  specie 
atta  n  costruire  navi.  Si  prescrisse  pure  che  i  boschi  non  si  potessero  render 
piani,  devastare,  bruciare  o  in  altro  modo  tramutare  in  terreni  seminali.  Ma  tali 
divieti  non  impedirono  che  si  seguitassero  a  ridurre  i  terreni  boscosi  a  coltura, 
perocché  mancava  la  debita  vigilanza  e  Vanimo  dei  magistrati  componendosi 
sempre  a  malintesa  pietà,  avveniva  che  non  mai  puniti  erano  ì  contravventori  ». 
(Bianchini,  Siorìa  delle  finanze,  ecc.,  pag.  421). 
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Ma,  non  essendo  ancora  sufficienti  tutte  queste  disposizioni,  fu  emanata 
un'altra  legge  il  21  agosto  1826,  estesa  al'a  Sicilia  con  decreto  26  marzo  1827, 
che  divideva  in  classi  i  varii  boschi  e  prescriveva  una  più  efficace  vigilanza  da 
parte  de  l'autorità,  favorendo  i  rimboscamenti  spontanei.  Non  pertanto,  fino 
a  qualche  anno  prima  del  1860,  il  disoi'dine  non  era  cessato  (1),  e  l'economia 
silvana  riducevasi  ormai  a  molto  meno  di  un  milione  di  ettari  (2),  rimasti  nella 
Basihcata,  nelle  Calabrie,  in  Sicilia  e  in  qualche  altro  sito,  da  cui  ricavavansi 
sola  legna  da  ardere,  materiah  per  bastimenti  e  cerchi  e  doghe  da  botti. 

* 
*  * 

La  scarsezza  e  !a  cattiva  distribuzione  delle  acque  sono  state  sempre 
tra  i  più  gravi  inconvenienti  lamentati  nell'Italia  meridionale. 

Negli  antichi  tempi,  la  mancanza  di  qualsiasi  legge  su  tale  materia,  fa- 
sciava i  laghi,  i  fiumi  ed  ogni  altro  corso  d'acqua  senza  garanzia  alcuna;  e  lo 
Stato,  i  feudatarii  e  i  comuni  se  ne  disputavano  il  possesso,  né  era  permesso 
ai  privati  cittadini  (U  usufruire  di  dette  acque  per  usi  industriali  e  pel  miglio- 
ramento dei  terreni.  I  feudatari  però  non  avevano  ritegno  di  destinare  le  forze 
idrauliche  a  muovere  mulini  e  macchine  e  ad  utilizzarle  in  ogni  guisa  e  secondo 
i  loro  personali  interessi. 

Intanto  gh  abusi,  per  la  stessa  mancanza  di  leggi,  erano  enormi  ;  taluni 
non  si  peritavano,  per  loro  loschi  fini,  d'impedire  o  deviare  il  corso  dei  fiumi, 
producendo  in  alcuni  luoghi  impaludamenti  ed  altrove  danni  di  diversa  natura 
alle  proprietà.  Talvolta  v'era  chi  si  opponeva  con  violenza  a  che  le  acque  muo- 
vessero meccanismi  e  muhni:  quindi  frequente  liti  che,  mancando  il  diritto 
scritto,  erano  risolute  dall'arbitrio  dei  magistrati  (3). 

Abolita  la  feudalità  nel  1806,  -  ed  in  conseguenza  distrutto  ogni  abuso 
feudale  —  questa  materia  rientrò  nel  diritto  comune,  e  fu  regolata  dalle  di- 
sposizioni del  diritto  romano,  rimanendo  lil)ero  e  generale  l'uso  delle  acque. 
Secondo  le  ministeriali  del  13  settembre  1809  e  28  aprile  1841,  per  la  deriva- 
zione d'acque  e  la  costruzione  di  edificii  sui  fiumi  navigabili  ed  atti  al  trasporto, 
occorreva  l'autorizzazione  dell'Intendente  della  provincia,  ma  non  per  gli 
altri  corsi  d'acqua  che  rimanemmo  liberi,  fino  a  quando  l'interesse  comune  di 
una  0  più  popolazioni  non  richiedesse  uno  speciale  regolamento  locale.  Secondo 
il  regolamento  del  22  agosto   1832  il  Consiglio  d'Intendenza  formava  ogni 


(1)  Bianchini,  op.  cit.,  pag.  420  e  421. 

f2)  Secondo  il  dott.  Maestri  orano  al  1861  ett.  926,809  nella  parte  continentale 
€  146,887  nella  Sicilia.  (Correnti,  Annuario,  ecc.,  anno  II,  pag.  401). 
(3)   Bianchini,  op.  cit.,  pagg.  419  e  566  e  67. 
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anno  il  progetto  d'irrigazione  dei  comuni  e  i  Decurionati  comunali  formula- 
vano i  regolamenti  per  !a  ripartizione  delle  acque. 

Ricordiamo  che  all'amministrazione  delle  acque  presiedeva  la  slessa  Com- 
missione delle  foreste,  di  cui  parlammo  dianzi,  costituita  con  la  legge  del  20 

gennaio  1810. 

Non  si  può  negare  adunque  che  qualche  cosa  si  fece,  specialmente  negli 
ultimi  tempi,  per  bonificare  terre  incolte  e  deviare  acque  stagnanti;  ma  non 
possiamo  ricordare  alcuna  opera  importante  (se  si  eccettua  il  prosciugamento 
del  Fucino)  che  servisse  pure  all'irrigazione  e  alla  navigazione  interna. 

Meritavano  il  titolo  più  d'opere  d'arte  che  di  pubblica  utilità:  V acquedotto 
di  Maddaìoni  (1753-59),  eseguito  su  disegno  del  Vanvitelh  per  condurre  le 
acque  di  Airola  alla  Reggia  di  Caserta,  e  l'altro  acquedotto  costrutto  dal  prin- 
cipe di  Discari  sul  fìumicello  S.  Paolo  (Simeto)  per  annaffiare  i  suoi  estesi 
poderi. 

Pure  i  così  detti  regi  laghi,  esistenti  da  tempo  in  Terra  di  Lavoro,  ammini- 
strati da  agenti  del  Governo,  servirono  più  a  bonificare  quelle  proprietà  che  a 
metterle  tra  loro  in  comunicazione. 


*  * 

Tenuto  conto  del  suolo  occupato  dai  corsi  d'acqua  e  dalle  vie  pubb'iche 
—  delle  aree  e  degli  spazi  destinati  a  sostenere  case,  edifìci  pubbHci  e  altri 
fabbricati  —  dei  terreni  perfettamente  incolti  —  nonché  dei  boschi,  la  parte 
di  territorio  coltivato  per  la  produzione  riducevasi  nell'intero  Reame  a  meno 
della  metà  della  sua  estensione  (1). 

Non  è  a  credere  però  che  questa  metà  fosse  tutta  ben  coltivata  e  tenuta  a 
regola  d'arte;  anzi,  ad  eccezione  di  alcune  contrade  delle  provincie  di  Napoh  e 
Terra  di  Lavoro,  delle  Puglie  e  degli  Abruzzi,  tutto  il  resto  riceveva  una  coltura 
assai  scarsa  e  limitata  e  con  sistemi  bizzarri,  disadatti,  antiquati. 

((  La  ricchezza  territoriale  era  accentrata  in  poche  famiglie,  sopratutto 
nelle  Calabiie,  in  Basilicata  e  in  Capitanata;  tranne  che  in  Terra  di  Lavoro, 
nel  Barese,  nel  Leccese  e  un  po'  negli  Abruzzi,  non  esisteva  altra  piccola  pro- 
prietà che  quella  della  terra  vignata  intorno  ai  Comuni...  Y'era  della  vanità 
nel  possedere  vastissimi  terreni  a  coltura  estensiva  di  rereali,  a  bosco,  ovvero 
ad  uso  di  pascolo...  U agricoltura  arborea,  ma  non  in  tutte  le  province,  si  ridu- 
ceva alVuUvo,  al  mandorlo,  al  carmbo,  ed  fico,  alla  vite;  pili  preziosi  ancora 
gli  agrumi,  orgoglio  e  ricchezza  della  Calabria  meridiomde  e  della  Sicilia.  Altri 
alberi  dn  frutto  so  rivano  per  uso  di  famiglia,  o  pel  consumo  locale.  Nelle  zone 

(1)  Vedi  pag.  33. 
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arborecc  la  prupnetà  era  divisa  tra  viù  persone,  e  però  maggiore  l'agiatezza; 
mentre  ove  prevaleva  il  bosco,  protetto  dalle  leggi  pcali,  primeggiava  la  col- 
tura estensiva  dei  cereali,  esercitata  molte  volle  dai  proprietarii  stessi,  come 
in  Puglia...  La  mancanza  di  strade  rendeva  difficile  t' equilibrio  tra  la  popola- 
zione e  la  terra;  onde  alcune  province,  imr  conpianti  tra  loro,  pareva  che  ap- 
partenessero a  due  pianf^li  diversi  ».  La  mancanza  di  capitali  eri  altre  ragioni 
rendevano  difticile  la  coltivazione,  onde  i  raccolti  erano  completamente  in  mano 
della  Provvidenza  e  delV usura  (1). 

Queste  poche  parole  di  un  napolitano,  nato  in  una  delle  province  piìi  meri- 
dionali dello  Stato,  dimostrano  qual  fosse  la  vera  condizione  dell'agricoltura 
nell'ex  Regno  di  Napoli,  ancora  al'a  vigilia  della  sua  annessione  ai  resto  d'I- 
talia. 

Tranne  il  caso  sopra  citato  della  coltura  del  grano,  raramente  i  grandi 
proprietarii  facevano  coltivare  per  proprio  conto  i  loro  fondi.  Essi  preferivano 
fìttarli  a  coloni  o  a  piccoli  proprietarii,  per  ricavarne  una  rendita  certa,  senza 
pericoli  diretti  e  fastidii,  e  si  ritiravano  nella  capita'e,  a  Napoli,  per  ivi  menare 
più  comoda  e  lieta  la  vita. 

I  medii  e  i  piccoli  proprietarii  si  occupavano  da  per  sé  delle  loro  cam- 
pagne, e,  dovendo  trarne  tutt'i  mezzi  di  sostentamento  bisognevoli  per  loro  e 
le  loro  famiglie,  ordinariamente  le  coltivavano  bene,  per  quanto  però  lo  con- 
sentivano gli  scarsi  capitali,  di  cui  disponevano,  e  i  modesti  sistemi  che  adoi3e- 
ravano. 

E  questi  tìttavoli  e  coloni  erano  gente  laboriosa,  parca  e  avveduta,  che  ar- 
ricchitisi e  ingranditi  a  poco  a  poeo,  vennero  formando  un  nuovo  ceto,  quello 
detto  per  antonomasia  dei  pì'oprietarii,  che  non  di  rado  compravano  dai  si- 
gnori falliti  le  proprietà  che  prima  per  tanti  anni  avevano  semphcemente  col- 
tivate. E  in  tal  modo  vennero  su  nuove  fortune,  assai  numerose  alla  fine  del 
Regno,  specialmente  nelle  Puglie  e  nella  Campania,  accresciute  dal  caro  prezzo, 
cui  erano  pervenute  quasi  tutte  le  derrate,  e  non  disturbate  dalle  ])oche  imposte 
che  gravavano  i  proprielarii  e  i  genei'i  di  consumo.  Ma  quando,  vinto  anch'esso 
dalla  vanità,  questo  ceto  aspirò  a  un  grado  superiore  a  quello  suo  originario, 
e  le  cresciute  esigenze  e  gli  aumentati  aggravii  assottigliarono  le  sue  risorse  e 
le  sue  entrate,  vide  sparire  in  gran  parte  il  frutto  del  suo  lavoro  e  delle  sue 
economie  (2),  e  dovè  quindi  cambiar  rotta,  se  non  volle  essere  sopraffatto  dalla 
forza  dei  nuovi  tempi  e  dalla  gravezza  delle  pubbliche  contribuzioni. 

II  sistema  comune  e  quasi  unico  di  coltivazione  nel  Regno  di  Napoli  era 
dunque  V affitto;  'a  mezzadiia  v'oa  quasi  completamente  sconosciuta. 


(1)  De  Cesare,  op.  cit.,  parte  II,  pag.   106. 

(2)  Detto,  pag.   116. 
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Esclusa  in  tal  guisa  ogni  possibilità  pel  contadino  di  produrre  da  sé  le 
derrate  a  lui  necessarie,  si  spiega  l'esistenza  di  quella  innumerevole  quantità 
di  braccianti,  pagati  a  giornata,  che  prestavano  la  loro  opera  ai  proprietarii 
e  ai  fittuarii,  e  che,  compiuti  i  lavori  campestri  e  non  essendo  buoni  ad  altro, 
se  non  avevano  saputo  metter  da  parte  qualche  risparmio,  dovevano  vivere  di 
carità  pubblica  durante  la  rigida  stagione.  Nelle  Puglie  e  in  Sicilia  più  della 
metà  degli  agricoltori  erano  e  sono  braccianti  ;  il  loro  numero  fu  sempre  gran- 
dissimo anche  nelle  Calabrie  e  nella  Basilicata. 

E  alla  stessa  causa  deve  riportarsi  l'altro  inconveniente  che  buona  parte 
delle  campagne  meridionali  sono  affatto  spopolate,  giacché  i  contadini  vivono 
(e  vivevano  anche  in  maggior  numero  ai  tempi  passati)  in  città  o  in  grosse  bor- 
gate, costretti  perciò  a  percorrere  il  mattino,  insieme  alle  loro  bestie  di  lavoro, 
chilometri  e  chilometri  di  strada,  prima  di  giungere  al  campo  che  li  attende,  e 
al  quale  non  li  unisce  alcun  saldo  e  duraturo  vincolo  d'affetto,  ma  quello  ve- 
nale e  fragile  della  dura  temporanea  necessità  e  del  giornaliero  guadagno. 

Abbiamo  già  accennato  che  i  sistemi  di  coltivazione,  in  tutte  le  province 
meridionah,  erano  deficienti  e  primitivi,  e  perciò  la  produzione  era  piìi  sten- 
tata e  non  proporzionata  alla  ricchezza  del  suolo.  Di  macchine  agrarie  noìi  si 
aveva  alcuna  idea.  Gli  aratri  eran  costruiti  nella  forma  più  strana  e  barocca 
immaginabile,  tirati  a  mano  d'uomo,  o  più  ordinariamente  da  un  solo  animale. 
Non  altri  ordigni  si  adoperavano  per  la  lavorazione  della  terra  che  la  zappa  e 
la  vanga.  Il  grano  era  separato  dalla  pagUa  a  forza  di  piedi  d'animaU  che, 
legati  a  una  fune,  giravano  sopra  e  attorno  al  predisposto  strato,  finché  l'ope- 
razione non  fosse  compiuta.  Quest'operazione  in  alcuni  luoghi  della  Terra 
d'Otranto  era  eseguita  da  un  sasso  trascinato  da  due  buoi.  11  meccanismo  dei 
molini,  dei  palmenti,  dei  trappeti  erano  mossi  esclusivamente  dalle  braccia 
umane  o  dalle  schiene  di  animali,  con  inutile  spreco  di  tempo  e  di  forze.  Sol- 
tanto qualche  anno  prima  del  1860,  ma  in  pochi  luoghi,  s'erano  sostituite  al- 
cune macchine  cilindriche  orizzontali  agU  antichi  pesteUi  e  macine  verticah,  e 
vi  si  era  introdotta  pure  qualche  macchina  a  vapore  (1).  La  sansa  era  buttata 
via,  come  roba  inservibile  e  inutile,  o  era  bruciata  per  riscaldamento  delle  case 
0  dei  forni. 

* 
*  * 

I  prodotti  erano  e  sono  molti  e  vari  nelle  province  meridionali;  ma  la 
principale  ricchezza  di  quelle  regioni,  é  sempre  stata  e  sarà  sempre,  in  av- 
venire, rappresentata  dai  cereali,  dal  vino,  daV'oUo  e  dalle  fndta. 


(1)  Di  queste  macchine  se  ne  contavano  soltanto  tre,  in  tutto  il  Regno,  nel- 
l'anno 1835;  nel  1859  erano  oltre  quarantacinque. 
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La  Capitanata  e  la  Sicilia,  insieme  alla  Sardegna,  erano  chiamati  fin 
dagli  antichi  tempi  i  granai  cV Italia.  La  coltivazione  dei  cereali  era  generale 
nel  mezzogiorno  d'Italia  e  i  terreni  sementabili  era  i  più  estesi. 

((  QuanVè  mai  la  produzione  del  GRANO  in  tutto  il  Reame,  quanta  la  con- 
sumazione? Ecco  una  di  quelle  cose  che  io  non  posso  indicare  neppur  per  ap- 
pì^ossimazione,  j)er  difetto  di  statistica.  Sento  però  ìipetere  da  molti  che  la 
produzione  del  grano  supera  la  consumazione...  e  su  questo  particolare  non 
devo  ristamii  dal  far  osseware  che  V estrazione  del  grano  nel  nostro  paese  si 
è  aumentata  da  quella  che  era  nello  stato  ordinario  del  secolo  passato,  in  cui 
non  sempre  era  permessa. 

Questo  scriveva  il  Bianchini  (1)  verso  la  metà  del  secolo  XIX;  e  ci  lasciava 
intanto  le  statistiche  del  grano  esportato,  negli  ultimi  anni,  con  le  seguenti  cifre 
per  la  parte  continentale. 

Anno  1838  cantaia  (2)      71,504,  valore  in  ducati  116,  50 

»  1842         »  45n,697,                 »  1,8j6,79J 

»  1846        »  6'iiV-96,                »  1,8J2,.j67 

»  185)        »  385,767,                »  1,513jj69 

»  1851         »  471, '.44,                 »  1,^85,:^T5 

»  1«52         »  410,9  55,                 »  1,613,740 

E  per  la  Sicilia  ci  dava  queste  altre  cifre  : 

Anno   1834  cantaia  132,  82.34,  valore  in  ducati  442,780.20 

»       I83i         „            61,9  >6.—.  »  519,188.— 

»       1836         »             23,ló8.8C,  »  21\376.«^4 

»       1837         »               8,471.—,  y>  78,780.30 

»       18;-ì8         »               1,012.—,  »  14,072.80 

»       1839         »                  140.-,  »  700.— 

I  cereali,  che  forniscono  i  primi  e  più  essenziali  alimenti  agli  uomini, 
furono  più  di  tutte  le  altre  merci  soggetti  nel  Regno  di  Napoli  ai  capricci  dei 
legislatori,  sotto  pretesto  di  allontanare  le  carestie  e  di  assicurare  l'abbon- 
danza in  paese.  Nel  1815  ne  fu  proibita  l'esportazione,  mentre  se  ne  incorag- 
giava l'introduzione  dall'estero  con  esenzioni  e  premii.  Nel  1817  si  permetteva 
l'estrazione  dei  cereali  nazionali  e  si  aboliva  ogni  favore  per  i  cereali  esteri. 

Le  tariffe  doganah  del  15  dicembre  1823  e  20  novembre  1824  lasciavano 
la  massima  libertà  nell'estrazione  delle  indigene  produzioni;  ma,  come  ecce- 
zione, ammettevano  la  facoltà  di  conservare  il  dazio  su  quelle  quasi  proprie 
del  suolo  napolitano  o  necessane  alle  industrie  cittadine. 


(1)  storia  delle  finanze,  ecc.,  pag.  545  (ed.  del  1859). 

(2)  Il   cantaia  naiioUtano   corrispondeva  a  quintali  0,89. 
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Successivamente  furono  rimessi  in  vigore  i  dazii  proibitivi  e  poi  nuova- 
mente aboliti  nel  1858. 

La  Sicilia  in  particolare,  che  aveva  in  passato  sempre  esportata  molta 
quantità  di  grano,  nulla  esportò  dal  1808  al  1817,  dopo  l'applicazione  delle 
leggi  proibitive.  Nel  1818  cominciarono  a  pervenire  i  primi  grani  dal  Levante, 
e  la  loro  importazione  crebbe  negli  anni  successivi;  nel  1839,  ridotta  l'espor- 
tazione ai  minimi  termini,  come  risulta  dal  quadro  suesposto,  entravano  dal- 
l'estero 149.920  cantala  di  grano  (1). 

In  tempi  normali  dunque  usciva  dalla  terraferma  più  di  mezzo  mi'ione 
d'ettolitri  di  grano  all'anno  e  poco  meno  dalla  Sicilia;  ma  il  consumo  locale 
doveva  essere  dieci  volte  maggiore,  se  si  tien  conto  che  spesso  la  produzione 
interna  non  bastava  a  tutta  la  popolazione  e  bisognava  ricorrere  all'estero. 
Assegnato  un  terzo  di  chi!o  di  consumo  al  giorno,  in  media,  ad  Ogni  persona, 
su  una  popolazione  di  nove  milioni  si  ha  1/3  x  365  x  9  milioni  =  10.950.000. 
Inoltre  verso  il  1860  si  cacolava  tutta  l'estensione  del  terreno  semenzabile 
del  mezzogiorno  in  circa  quattro  mihoni  d'ettari,  ossiano  cinque  miUoni  di 
tomoli  (2)  di  misura  locale.  Da  un  tomo'o  di  estensione,  nel  quale  fosse  semi- 
nato un  tomolo  di  grano,  si  potevano  ricavare  dieci  tomoli  in  media,  quindi  cin- 
quanta milioni  annualmente.  Ma  questa  cifra  va  ridotta  alla  metà,  per  effetto 
degli  avvicendamenti  (giacché  una  stessa  terra  produce  un  anno  sì  e  l'altro 
no),  e  poiché  un  tomolo  di  grano  corrisponde  a  56  litri,  ritorna  quindi  la 
stessa  cifra  di  circa  14  milioni  d'ettohtri.  Essa  concorda  press 'a  poco  con 
quel'a  data  dal  Serristori  —  anno  1833  —  {raccolta  tomoH  21.199.992,  con- 
sumo  18.762.462,  avanzo  2.437.  530,  consumo  medio  individuale  nel  Regno 
tomoli  4  e  2/3)  (3)  e  con  l'altra  risultante  dalle  statistiche  del  dottor  Maestri, 
che  assegnava  pel  1861  un  dodici  milioni  d'ettolitri  alla  terraferma  e  cinque 
alla  Sicilia  (-i),  un  quarto  circa  di  tutto  i!  prodotto  italiano. 

Producevansi  nel  napolitano  altre  qualità  di  cereali  [avena,  orzo,  saggina, 
legumi),  ma  in  quantità  immensamente  minori.  Nei  dintorni  di  Salerno,  e  spe- 
cialmente nella  valle  di  Diano,  coltivavasi  il  rìso,  la  segala  in  Calabria,  il 
ìniglio  nelle  vicinanze  di  Nocera,  ma  non  davano  notevoli  risultati. 


(1)  «  E  s'è  visto  nel  paese  nativo  di  Cerere,  nel  granaio  (Tltalia,  per  semplice 
timore  di  penuria,  immettersi  nel  1838  una  quantità  di  grano  in  cantata  5.970  e  nel 
1839  cantaia  149,920,  come  se  nelle  siciliane  contrade  si  fosse  isterilita  la  natura 
0  ia  fame  opprhnesse  interamente  le  genti  »  (Bianchini,  Storia  econ.  civ.  di  Si- 
cilia, voi.  II,  pag.  230). 

(2)  In  molti  paesi  dell'Italia  meridionale  la  misura  agraria  locale  è  il  tomolo, 
circa  sessanta  are,  quanto  pare  che  ne  occorrano  per  serninai'e  un  tomolo  di  grano 
0  poco  più  e  ricavarne  in  media  dieci,  alla  raccolta. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  304. 

(4)  Annuario  statistico  italiano  di  C.  Correnti,  voi.  II,  pag.  407. 


* 
*  * 


La  vigna  Cu  coltivalci  da  tempi  iiiiiiieniorabili  quasi  da  per  tutto  nell'Italia 
meridionale,  ove  il  fervido  sole  e  le  favorevoli  condizioni  climatiche  e  telluriche 
agevolano  la  maturazione  delle  uve.  Ma  in  queste  province  si  è  ordinariamente 
sempre  preferita  la  quantità  alla  buona  qualità  dei  vini,  tra  i  quali  però  sono 
squisitissimi  que'li  di  Sicilia  (specialmente  di  Marsala  e  Siracusa),  il  moscato, 
l'aleatico,  il  zagarese  delle  Puglie,  i  vini  poderosi  delle  Calabrie  e  quelli  bian- 
chi e  dolci  di  Napoli  e  delle  isole  vicine. 

Anche  i  vini  merìdionah  furono  molestati  da  divieti  ed  alti  dazii;  onde, 
mentre  la  loro  produzione  andava  gradatamente  aumentando,  diminuiva  la 
loro  esportazione  (Ij.  Qualche  anno  avanti  il  1860  molte  malattie  infestarono 
i  vigneti,  e  ridussero  il  prodotto,  essendosi  adoperato  lo  zolfo,  quale  rimedio  a 
laU  malattie,  soltanto  negU  ultimi  tempi. 

Il  liianchiìn  notava  che  verso  il  1820,  dalla  parte  continentale  del  Regno, 
si  estraevano  circa  1200  botti  (2)  all'anno,  per  un  valore  di  31.000  ducati  con 
legni  esteri,  e  che,  con  legni  nazionali,  se  n'estraeva  quantità  minore;  nel 
1831  si  giungeva  a  circa  7500  botti.  L'esportazione  dalla  Sicilia  era  assai  mag- 
giore, superandosi  qualche  volta  le  quarantamila  botti  (3).  Il  dottor  Maestri  (4), 
mentre  assegnava  all'esportazione  del  Regno  di  Napoli  (parte  continentale)  un 
valore  al  disotto  del  milione,  a  quello  della  Sicilia  assegnava  il  valore  di  circa 
25  milioni  di  lire. 


(1)  <(  Le  viti  dal  1806  in  poi  si  (terrebbero  e  prosperò  il  traffico  dei  vini  e  del- 
Vacquavite;  ma  riaperto  del  tutto  il  commercio  al  1815,  se  ne  diminuì  il  traffico, 
mentre  continuava  ovunque  l'accrescimento  delle  vigne;  il  qual  diminuimento 
avveniva  pei  divieti  e  pei  grossi  dazii  che  s'imponevano  alV introduzione  dei 
nostri  vini  in  paesi  stranieri,  a  segno  che  dal  1818  al  1824  non  altro  era  l'estra- 
zione del  vino  con  legni  stranieri  che  circa  1200  botti  Vanno  per  un  valore  di  du- 
cali 31,000,  e  minore  di  tal  somma  era  V estrazione  con  navi  nazionali  ».  Bian- 
chini, Storia  delle  finanze,  ecc.,  pag.  616. 

(2)  La  botte  napolitana  corrispondeva  a  ettalitri  5,24. 

(3)  Il  Bianchi M  dava  le  seguenti  cifre  per  la  Sicilia  (Storia  economica  ci- 
vile, pag.  250)  : 

del  valore  di  ducati       030,479 

»  1,566,150 

r,  1,731,000 

»  1,511.484 

,.  2,<i51,l30 

»  1,091, 44ti 

(4)  Citati»  Aìiiiuarin  sfafisUcn  del  Correnti,  pag.  430. 


Anno 

1834 

botti 

24,721 

» 

1835 

» 

31,322 

» 

1836 

» 

35,692 

» 

1837 

» 

35,953 

» 

1838 

» 

49,f95 

» 

1839 

7» 

29,5(J7 
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Sono  note  le  sobrie  e  frugali  abitudini  degli  operai  e  dei  contadini  meri- 
dionali, prima  del  1860  più  comuni  e  generali  d'adesso;  sul  loro  desco  fami- 
liare appena  una  volta  alla  settimana  —  sì  e  no  —  appariva  la  bottiglia  di 
vino.  Ma  bisogna  tenere  pur  conto  dei  consumi  della  classe  agiata,  conside- 
rando eziandio  che  non  si  conoscevano  in  queste  province  succedanei  ai  vini; 
quindi  non  ci  pare  esagerata  l'ipotesi  che  almeno  un  litro  al  giorno  si  con- 
sumasse in  media  da  una  famiglia  di  dieci  persone.  Perciò  900.000  (decimo 
della  popo'azione)  x  365  =  3.285.000  ettolitri,  cui  aggiunta  un'egual  quantità 
esportata,  si  ha  un  totale  di  sette  milioni  e  mezzo  d'ettoUtri.  Il  dottor  Maestri 
dava  poco  più  di  quattro  milioni  d'ettolitri  (cioè  2.102.000  alle  province  conti- 
nentali e  1.950.000  alla  Siciha)  :  il  quinto  di  tutta  la  produzione  itahana. 

Non  poco  vino  era  destinato  al'a  distillazione,  esistendo  nel  Regno  nume- 
rose fabbriche  di  spirito,  come  vedremo  parlando  delle  industrie. 

* 
*  * 

L'olio  d'olive,  sia  pel  suo  caro  prezzo,  sia  pel  suo  esteso  consumo  (1)  e 
per  la  sua  notevole  esportazione,  veniva,  per  valore,  dopo  i  cereali  tra  le  pro- 
duzioni meridionali. 

Il  dottor  Maestri,  illustrando  le  sue  statistiche  ufficiaci,  ossen-ava  che 
((  di  tutte  le  regioni  italiane,  la  parte  continentale  del  Regno  delle  Due  Sicilie 
è  ancora  quella  in  cui  la  coltivazione  deW olivo  è  più  diffusa  e  i  suoi  prodotti 
più  regolari  e  cospicui.  Lungo  le  coste  nordiche  della  Sicilia  i  declivii  delle 
montagne  sono  quasi  interamente  popolati  da  oliveti;  ma  nella  costa  meridio- 
nale e  occidentale  e,  generalmente,  aWintemo  dell'isola,  l'olivo  è  più  raro  e 
non  fornisce  neppure  olio  sufficiente  al  bisogno  dei  suoi  abitanti.  La  parte 
orìentale  della  costa,  a  settentrione  di  Catania,  produce  olive  di  ottima  qua- 
lità ». 

In  questa  produzione  il  primato  era  tenuto  —  ed  è  tuttavia  tenuto  —  dalla 
provincia  di  Bari,  ove  vi  ha  gran  quantità  di  oho,  di  ottima  qualità,  da  quando 
il  francese  Ravanas  v'introdusse  le  regole  ed  i  sistemi  perfezionati  della  sua 
patria.  Anche  nel'e  vicinanze  di  Napoh  si  ottenevano  buone  quahtà  d'oho,  ma 
nelle  Calabrie  e  in  altre  province  le  qualità  continuavano  a  essere  alquanto 
scadenti. 

Il  Governo  incoraggiava  Vesportazione  all'estero  jcon  successive  ridu- 
zioni di  dazio;  l'industria  adottava  i  perfezionamenti  più  moderni,  tanto  che, 


(1)  Prima  del  1860  non  erano  ancora  in  uso  gli  olii  minerali,  né  venivano 
dall'America  olii  di  lardo.  Si  estraeva  un  po'  d'olio  dalle  sementi,  ma  non  in 
quantità  tale  da  far  seria  concorrenza  a  quello  d'oliva.  (De  Cesare,  parte  I,  pag.  304). 
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verso  il  1850,  erano  già  in  esercizio  nel  Regno  di  Napoli  non  pochi  apparecchi 
a  vapore,  ([ualche  anno  ])rima  affatto  sconosciuti,  come  già  notammo  poco 
avanti. 

Il  lìUinchiìii  (lava  le  seguiMili  slatisliclie  circa  res[)()ilazi(iìie  (lelTolio: 

Per  le  prov'mcie  contlnniicdl  del  Regno  (1)  : 

.  Quantità  Valore 

_  in  cantaia        in  ducati 

1816 296.63(5  4,736,576 

1847 302^494  4,839,937 

1848 282.417  4,868,722 

1849 433,378  6,708,689 

1850 393,037  6,288,590 

1851 320,731  5,131,779 

1852 254,076  4,065,223 

1853 105,324  l,6r^5,205 

1854 292,158  4,674,534 

1855 391,674  6,266,781 

Per  la  Sicilia:  (2) 

1834 50,322.12  780,939.30 

1835 27,941.42  335,292.— 

1836 132,371.57  2,391,688.26 

1837 52^795.44  739,136.16 

1838 32,869.17  532,48  ).50 

1839 27,039.30  392,077.10 

Il  dottor  Maestri  pel  1859  (3j  segnava  la  produzione  del  Regno  di  Napoli  in 
ettolitri  656. OOO  pel  valore  (U  lire  50.000.000,  e  l'esportazione  in  ettolitri 
328.000  per  25.000.000  di  lire:  la  produzione  della  Sicilia  in  ettohtri  265.000 
per  lire  17.000.000  e  l'esportazione  di  ettolitri  64.000  per  lire  4.545.000.  Per 
l'anno  1861  (-i/  dava  ettolitri  620.507,  quale  produzione  delle  province  napoli- 
tane  con  l'esportazione  di  ettohtri  317.425  del  valore  di  lire  24.124.300;  ed 
ettolitri  307.380  i)er  produzione  della  Sicilia  con  la  esportazione  di  ettohtri 
155.286,  valore  lire  9.423.686. 


La  (jiiaita  fra  le  importanti  produzioni  delle  province  napolitane  era  ed 
è  quella  delle  fiulhi,  specialmente  degli  agmmi.  Sterminati  agrumeni  abbel- 
laiio  <■  pi'ofiimaiio  ((nasi  tutte  le  coste  dell'llalia   mcridioiuilc  continentale  e 

(1)  Le  fniaiizr  del  fìcijiio  di  Napoli,  pag.  546,  ed.  del  1859. 

(2)  Storia  l'roii.  rir.  di  Sicilia,  pag.  250  del  voi.  II. 

2)   HoccAmìO,  .\)ior(i  Eìirirlopedia  popolare  italitnni,  voi.  W,  jìiig.  363,  od.  \'. 
(I)  Ainivario  del   CIorrknti,  voi.   IT,  png.  431. 
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quelle  della  Sicilia.  Secondo  le  notizie  del  Bianchini,  dalla  sola  parte  conti- 
nentale del  Regno  di  Naiìoli  e  con  sole  navi  nazionali,  uscirono  nel  1832  tanti 
agitimi  per  un  valore  di  ducati  106.763,  oltre  2218  ducati  di  aranci  secchi  e 
1059  di  cortecce  d'agrumi  (1)  ;  negli  anni  successivi  per  un  valore  medio  di  du- 
cati 220.000  (2). 

Per  la  Sicilia  poi  dà  la  seguente  statistica  : 

,  Quantità  Valore 

_°  in    casse        in  ducati 

1834 411,822  562,821.— 

1835 525,602  630,722.— 

1836 462,050  696,085.— 

1837 420,414  756,745.20 

1838 499,339  649;140.70 

1839 568,038  988,664.60 

Verso  il  1860  si  calcolava  ctie  uscissero  dalla  Sicilia  1.200.000  casse  di 
aranci:  ogni  cassa  contenente  da  350  a  400  pezzi  (3). 

Oltre  quelle  degli  agrumi  erano  notevoli  la  produzione  e  l'esportazione 
delle  mandorle  (4),  noci,  nocelle,  patate,  curnihe,  castagne,  degli  anici,  dei 
pistacchi,  ecc.,  e  di  frutta  d'ogni  specie.  Molto  apprezzati  e  ricercati  erano  i 
fichi  secchi  delle  Puglie  e  delle  Calabrie,  che  andavano  nelle  altre  parti  d'Italia, 
in  Francia,  in  Austria  e  altrove. 

Il  Maestri  (5;  calcolava  l'esportazione,  nel  1861,  delle  frutta  verdi  e  secche 
in  quintali  50.000  (valore  lire  1.145.144)  per  la  parte  continentale  del  Regno 
e  in  quintali  53.120  (valore  lire  1.164.000)  per  la  Sicilia. 


Abbondavano  nelle  stesse  province  meridionali,  oltre  i  quattro  principali 
prodotti  su  indicati,  anche  le  erbe  tintorie  e  medicinali  —  specialmente  robbia, 
sommacco,  zafferano,  liquirizia  —  la  barbabietola,  la  manna,  la  canape,  il 
cotone,  il  tabacco,  ecc. 


(1)  Storia  delle  finanze,  ecc.,  pag.  715. 

(2)  ((  La  produzione  degli  agrumi,  negli  ultimi  anni,  è  grandemente  aumen- 
tata. Tra  agrumi  freschi  e  secchi,  cortecce,  essenze  e  succhi  si  calcola  un  valore 
di  esportazione  annuale  di  oltre  220,000  ducati  ».  Bi.'^nchini,  op.  cit.,  pag.  545  (edi- 
zione 1859). 

(3)  Torelli  L.,  Dell'avvenire  del  commercio  europeo,  in  ispecie  di  quello  ita- 
liano, Firenze  1858,  voi.  II,  pag.  219. 

(4)  Dalla  sola  Sicilia  uscivano  oltre  200  mila  cantala  di  mandorle  (Bl\nchini, 
Storia  econ.  civ.  della  Sicilia,  pag.  250,  voi.  II),  di  cui  un  decimo,  tra  dolci  e 
amare,  già  bell'e  sgusciate. 

(5)  Annuario  citato,  voi.  II,  pag.  428. 
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Da  antichi  tempi  si  coltivava  la  rabbia  nella  parte  continentale  del  Regno. 
Il  governo  la  gravò  di  forte  dazio  per  impedire  la  sua  uscita,  servendo  alle 
manifatture  nazionali.  Verso  la  metà  del  secolo  scorso  il  suo  consumo  era  di 
molto  aumentato,  e  se  n'esportava  pure  in  Francia  e  in  Inghilterra  (1).  Nel 
quinquennio  1851-55  dette  un  dazio  d'esportazione  di  due.  1.693.612,85  (2). 
Il  sommacco  è  stato  sempre  tra  le  grandi  produzioni  siciliane,  e  per  qua- 
lità «  è  una  dei  migliori,  specialmente  quello  che  esce  dal  territorio  di  Mili- 
telli,  da  Montereale,  Val  di  Noto,  Termini,  Girgenti  e  Sciacca,  dove  la  colti- 
vazione del  sommacco  è  estesissima...  Quello  di  Val  di  Noto  è  comunemente 
in  polvere  fina,  ben  crivellata,  tenue  al  tasto,  di  color  verde,  leggermente  vel- 
lutato e  tirante  al  giallo,  di  colore  gradevole  e  molto  penetrante.  Viene  espor- 
tato a  Trieste,  Livorno,  Marsiglia,  Amburgo,  Londra  »  (3). 

Secondo  le  statistiche  del  Bianchini,  l'esportazione  del  sommacco  dalla 
Sicilia  superava  annualm.ente  i  1 00. 000  cantaia,  per  un  valore  di  oltre  500.000 
ducati. 

L'esportazione  della  liquirizia  è  cresciuta  da  dopo  il  1826;  per  un  calcolo 
di  coacervamento  n'uscivano  ogni  anno,  dalla  parte  continentale  del  Regno, 
7.000  cantaia  per  un  valore  di  due.  190.000  (4);  dalla  Sicilia  ne  uscivano 
quasi  altrettanto.  Durante  il  quinquennio  1851-55  dal  solo  continente  fu  espor- 
tato un  valore  di  2.497.699,88. 

S'introdusse  la  coltivazione  della  barbabietola  nel  Regno  verso  il  1835; 
e  fu  subito  adoperata  per  l'estrazione  dello  zucchero,  che  riuscì  di  ottima  qua- 
lità. 

Il  canape  era  prodotto  in  buona  quantità  nella  Terra  di  Lavoro  e  in 
Siciha;  le  migliori  qualità  erano  utilizzate  nel  Regno  per  la  confezione  di  tele 
alquanto  grossolane;  le  qualità  scadenti  venivano  trasportate  nell'isole  del- 
l'Arcipelago greco,  in  Ispagna  e  nel  mezzogiorno  della  Francia.  Nel  quin- 
quennio 1851-55  l'esportazione  complessiva  del  canape  raggiunse  il  valore  di 
due.  1.453.067,40. 

Ruone  qualità  di  cotone  si  ottenevano  tanto  in  alcune  province  conti- 
nentali quanto  nella  Sicilia.  Da  quest'ultima  usciva  una  certa  quantità  di 
cotone  in  istoppa  per  un  valore  non  molto  rilevante. 

Il  tabacco  coltivavasi,  per  conto  del  Governo,  in  parecchie  province  della 
parte  di  qua  del  Faro,  ove  vigeva  la  privativa,  la  quale  rendeva  circa  24  mi- 
lioni all'anno.  Nella  Sicilia,  esente  dalla  privativa,  si  coltivava  e  si  vendeva 
il  tabacco,  e  se  n'esporlava  pui'e  fuori  dell'isola. 


(1)  Bianchini,  Storia  delle  (inmize,  ecc.,  pag.  715. 

(2)  Detto,  pag.  543,  ed.  del  1859. 

(3)  M.  D'Is  Maestro,  Guida  alla  connscenza  delle  merci,  pag.  109. 
(4)  Bianchini,  Storia  delle  finanze,  ecc.,  pag.  717. 
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Nell'Annuario  statistico  del  Correnti  si  colcolava  in  500  milioni  tutto  il 
prodotto  lordo  del  regno  vegetale  nelle  province  meridionali  di  terraferma  (1). 

Il  Governo  napoletano,  cercò,  qualche  volta,  di  favorire  l'incremento 
ilei r agricoltura  con  appositi  provvedimenti  e  speciali  istituzioni.  Un  decreto 
di  Murat  del  16  febbraio  1810  aveva  istituite  le  Società  dette  di  agricoltura, 
convertite  in  Società  economiche  provinciali  con  successivi  decreti  del  30 
luglio  e  7  agosto  1812.  Esse  continuarono  in  seguito,  anche  dopo'  la  restaura- 
zione, ma  erano  soltanto  tollerate  (2);  furono  non  pertanto  quasi  l'embrione 
delle  odierne  (Camere  di  Commercio.  Vennero  istituite  scuole  di  agricoltura 
ad  Avellino,  Catanzaro,  Cosenza  e  altrove;  un  ampio  Orto  botanico,  special- 
mente per  l'educazione  delle  piante  rare,  fu  aperto  a  Napoh,  e  fu  ordinato  in 
ciascun  comune  del  Regno  il  mantenimento  di  vivai  di  'piante.  Fremii  ed  inco- 
raggiamenti furono  concessi  ai  coltivatori  di  canne  da  zucchero  ed  ai  fabbricanti 
di  zucchero  con  barbajjietole  e  di  indaco  col  guano.  Furono  aperti  due  Isti- 
tuti d'incoraggiamento  per  V agricoltura,  uno  a  Napoli  (decreto  25  settembre 
1821 1  e  l'altro  a  Palermo  (decreto  9  novembre  1831).  a  Ma  tali  prescrizioni 
ed  altre  simili  cose  non  potevano  rendere  a  un  tratto  industre  una  nazione,  che 
non  molto  lo  era  stato  per  Vinnanti,  e  rimanevano  esse  quasi  ignorate,  o 
non.  curate  dcdla  più  parte  del  popolo;  ed  invano  molte  volte  il  Governo  vo- 
leva esser  di  sprone  col  suo  esempio,  diventando  produttore  di  varie  cose, 
che  il  Governo  stesso  credeva  ottener  tutto  a  via  di  leggi  e  di  premi,  siccome 
ho  detto,  senza  considerare  quello  che  in  realtà  rìotevasi  tra  noi  produne; 
talché  sovente  si  perdette  il  tempo,  l'opera  e  la  spesa  in  tentativi  che  non  mai 
avrebbero  potuto  riuscire  »  (3). 


(1)  Voi.  II,  pag.  541. 

(2)  «  Queste  Società,  delle  quali  ogni  provincia  ne  aveva  una,  erano  vera- 
mente più  accademie  che  sodalizii  diretti  a  migliorare  Veconomia  pubblica  e  pro- 
muovervi Vindustria  ,V agricoltura  e  il  commercio;  furono  istituite  dal  Murat  e 
i  Borboni  non  le  abolirono,  ma  le  vigilarono  non  senza  diffidenza  e  non  le  este- 
sero mai  alla  Sicilia  ».  De  Cesare,  op.  cit.,  parte  I,  pag.  316. 

(3)  Bianchini,  Storia  delle  finanze,  ecc.,  pag.  703. 
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§  IV. 
Bestiame  e  prodotti  animali. 


Negli  antichi  tempi,  e  massime  durante  la  Repubblica  e  l'Impero  romano, 
l'allevamento  del  bestiame  in  generale,  e  in  particolare  di  quello  ovino,  for- 
mava oggetto  di  speciali  cure  e  della  maggiore  attenzione  nelle  Provincie  meri- 
dionali d'Italia.  Erano  assai  rinomate  le  razze  di  pecore  pugliesi,  calabresi  e 
siciliane  e  soprattutto  quelle  di  Mileto,  di  Ganosa  e  di  Taranto,  dalle  cui  lane 
i  ricchi  romani  e  queUi  di  altre  parti  del  Lazio  ricavavano  le  loro  magnifiche 
e  preziose  vestimenta. 

Nella  vasta  distesa  del  Tavoliere  delle  Puglie,  di  cui  avemmo  già  occa- 
sione di  parlare,  era  permesso  e  favorito,  da  remoti  tempi,  l'allevamento 
delle  pecore  e  delle  vacche;  e  verso  la  metà  del  secolo  XV,  dopo  il  riordi- 
namento di  Alfonso  I  (1),  vi  pascevano  circa  un  milione  e  mezzo  delle  prime 
e  oltre  quattordicimila  delle  seconde;  e  il  Governo  ne  ritraeva  un  utile,  per 
tassa  imposta  agli  allevatori,  che  allora  toccava  i  100.000  ducati  (425.000 
Ure).  Agli  allevatori  inscritti  nei  registri  del  Tavohere  furono  successivamente 
concessi  altri  beneficii,  mentre  impedivasi  l'esportazione  all'estero  degli  ani- 
mah  nati  in  quel  territorio;  nel  1566  l'entrata  del  Governo  era  salita  a  622  mila 
ducati  ed  il  numero  delle  pecore  raggiungeva  i  quattro  milioni  e  mezzo,  e 
quello  degh  altri  animah  insieme  i  22  milioni  (2). 

Per  le  vicende  narrate  in  altro  luogo  (3),  il  numero  degli  animah  scemò 
quindi  notevolmente  (4)  e  scemarolio  anche  le  entrate  erariali;  negli  ultimi 
tempi  non  erano  nemmeno  la  metà  di  quello  ch'erano  state  una  volta. 


(1)  Pag.  37. 

(2)  Bianchini,  pag.  272. 

(3)  Pag.  38. 

(4)  Il  Sehristori,  op.  cit.,  pag.  255,  dà  questo  quadro: 

Anno  Nuniei'o  dei  capi 

1474 1,700,000 

1555 3,000,000 

18(J6 2,000,000 

1817 1,283,000 

18-21     .     - 700,000  (sole  pecore) 

1«37 (396,000  (         id.        ì 
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Però  nella  prima  metà  del  secolo  passato  le  cose  della  pastorizia  dovevano 
in  generale  essere  alquanto  migliorate,  da  che  la  quantità  di  formaggi  esieri 
introdotti  nel  Regno,  chi  einquant'anni  prima  era  di  130.000  cantala,  nel 
1834  era  ridotta  appena  a  11  o  12  mila  (1). 

Si  ottenevano  buone  qualità  di  fonnaggi  (pregiati  i  caci  e  i  provoloni  delle 
Puglie  e  delle  vicinanze  di  Napoli),  e  di  essi  cominciavasi  a  fare  un  po'  di 
esportazione  all'estero  negìi  ultimi  tempi. 

D'altra  parte  calcolavasi  che  nel  Regno  si  producessero  oltre  15  mila 
cantala  di  lana  all'anno,  di  cui  dieci  provenienti  dal  Tavoliere.  E  la  loro 
esportazione  era  notevole,  essendosene  trasportati  all'estero,  nel  1832,  più  di 
1.300  cantala  con  sole  navi  nazionah,  per  un  valore  approssimativo  di  50  mila 
ducati.  «  Ora  Vestrazione  della  lana  è  talmente  cresciuta,  scriveva  il  Bian- 
chini verso  il  1855  (2),  che  forma  uno  dei  pìincipali  capi  del  nostro  commercio 
colVestero. 

Secondo  il  Correnti  dal  bestiame  si  ottenevano  170  milioni  di  prodotto 
lordo  all'anno  nelle  sole  province  continentali  (3). 

In  quanto  ai  cavalli  e  ai  muli,  per  aumentarne  il  numero,  che  in  verità 
s'andava  via  via  assottigUando,  era  stata  concessa  totale  franchigia  alla  loro 
importazione  dall'estero  con  la  legge  13  maggio  1816.  Ma  poiché,  nonper- 
tanto, le  razze  indigene  andavano  sempre  più  degenerando,  Ferdinando  II, 
mentre  faceva  acquistare  molti  stalloni  di  puro  sangue,  con  decreto  2  marzo 
1831  prescriveva  che  l'introduzione  dall'estero  di  cavalH  e  giumente  non  si 
potesse  eseguire  senza  apposito  sovrano  permesso. 

Secondo  una  statistica  del  Sernstori  (4)  esistevano  nel  1832  razze  948 
di  cavalli  con  30.  308  capi.  Di  dette  razze  25  erano  buone,  46  mediocri,  ma 
capaci  di  mighoramento,  877  men  che  mediocri,  cattive  o  pessime. 

Da  un'altra  Statistica,  fatta  compilare  dal  cav.  Giuseppe  de'  Medici, 
Principe  di  Ottajano,  risultava  che  nel  1833  esistevano  nel  Regno  714  razze 
con  25201  cavalli  puledrali.  Di  queste  razze  soltanto  24  erano  buone  e  46  mi- 


(1)  BiANXHiNi,  pag.  547,  ed.  del  1859. 

(2)  Ibid.  Nei  cinque  anni  dal  1851  al  1855  si  trasportò  lana  all'estero  per  un 
valore  di  due.  1,643,445. 

(3)  Annuario,  ecc.,  pag.  451  del  voi.  II.  Lo  stesso  Annuario  dà  poi  questa  ge- 
nerale statistica  di  tutti  gli  animali  esistenti  nel  Regno  di  Napoli  verso  il  1860 
(pag.  431)  : 

Bovi  Cavalli  Pecore  Capre  Porci 


Continente 

320,000 

620,000 

3,834,815 

650,000 

1,500,000 

Sicilia 

80,000 

150,005 

696,938 

350,000 

500,000 

Totale    .    .    . 

400,000 

770,000 

4,531,753 

1,000,000 

2,000,000 

(4)   Op.  cit.,  pag.  305. 
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glioral)ili;  le  altre  erano  o  meri  che  mediocri,  o  a  dirittura  cattive  e  pessime. 
Molti  suggerimenti  furono  dati,  molti  scritti  fur-ono  pul)lilicati  pel  migliora- 
mento delle  razze  indigene;  il  Governo  continuò  a  interessarsene  e  pare  che 
qualche  vantaggio  ne  sia  derivato. 

Il  Bianchini  assicura  che  nel  1840  le  razze  erano  1098  con  35820  giu- 
menti; nel  1843  le  razze  801  con  1057  stalloni,  29650  giumente  e  6014  puledri. 
Secondo  poi  la  statistica  ufficiale  del  1846  esistevano  nelle  province  di  terra- 
ferma 1441  razze  con  33.188  giumente.  I  decreti  20  settembre  e  12  dicembre 
1852  rendevano  libera  l'immissione  dall'estero  di  tutti  gli  animali  equini, 
mantenendo  un  lieve  dazio  d'entrata.  Era  proibito  soltanto  rintroduzio'jie 
delle  schiavotte  dalla  Dalmazia. 

Anche  da  parte  dei  privati  si  fece  qualche  cosa.  Vi  fu  chi  fin  dal  1826 
introdusse  centinaia  di  méìinoò;  nel  Regno,  mentre  si  andavano  migliorando  le 
razze  di  pecore  indigene,  specialmente  nelle  Puglie.  Nella  Calabria  ulteriore 
II  i  baroni  Barracco  possedevano  buone  greggie  con  circa  7.000  capi,  otte-- 
nute  per  innesti  con  le  migliori  razze  indigene  e  straniere,  ed  altri  proprietari 
si  adoperavano  pel  miglioramento  in  generale  del  bestiame. 


L'industria  della  seta  era  stata  introdotta  nelle  Due  Sicilie  da  antichis- 
simi tempi.  Ruggiero,  re  di  Sicilia,  in  un  viaiggio  fatto  in  Grecia  e  su  le  coste 
d'Africa,  avendo  avuto  conoscenza  della  coltura  dei  bachi,  il  1148  fece  venire 
molti  allevatori  nella  sua  isola.  La  proibizione  della  seta  e  dei  tessuti  serici, 
che  chiamavasi  la  n(jbil  arte,  si  era  presto  propagata  nella  parte  continentale 
del  Regno,  ed  ebbe  grande  incremento  sotto  gli  Aragonesi.  Ferdinando  I  abolì 
i  dazii  imposti  dagli  Angioni,  rese  hbera  la  tintura,  incoraggiò  le  manifatture 
esistenti.  Secondo  la  storico  Summonie  quasi  metà  della  popolazione  della 
città  di  Napoli  era  allora  dedicata  all'industria  della  seta,  onde  quella  città 
s'andò  più  popolando  ed  arricchendo.  Generale  era  l'uso  dei  drappi  e  velluti 
di  seta,  e  nella  Corte  massimamente.  Oltreché  a  Napoli  e  nelle  vicinanze,  molta 
seta  producevasi  sulla  costa  d'Amalfi  e  nelle  Calabrie  (specialmente  a  Co- 
senza). Speciali  privilegi  furono  concessi  a  quell'arte  da  Ferdinanda  e  dai 
suoi  successori;  e  tutti  coloro,  che  vi  avessero  rapporti,  furono  inscritti  in 
una  speciale  matricola.  Furono  istituiti  tre  Consoli  e  un  Tribunale  apposito 
per  la  risoluzione  di  tutte  le  relative  controversie.  Sotto  i  Viceré  spagnuoli 
furono  rimessi  in  vigore  gli  antichi  dazii  e  furotio  pure  aumentati;  e  poiché 
questa  gabella  rendeva  molto,  fu  una  delle  prime  aircmlata,  cioè  ceduta  in 
fitto  ai  privati.  In  ^:eguito  si  fece  della  seta  (juasi  un  monopolio  governativo, 
essendo  stati  obbligati  i  priva'ti  produltoii  a  vendere  lulla  la   loro  seta  agli 
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agenti  del  (Jovcrno.  Nel  1648  si  calcolava  che  i  dazi  su  la  seta  rendessero 
120.000  ducati. 

A  malgrado  di  tutti  questi  inceppamenti,  la  quantità  della  seta  aumentava 
sempre  i)iii:  in  jirincipio  del  secolo  XIX  se  ne  produceva  per  un  milione  di 
libbre,  e  T arredamento  rendeva  387.  217  ducati,  di  cui  la  metà  andava  allo 
Stato  per  ric()iii[)re  fatte. 

Annullati  nel  1806  gli  arredamenti,  il  Governo  l'iuscuoteva  per  suo' conto 
tutti  i  dazi  indiretti.  In  quei  temi)o  il  dazio  d'esportazione  della  seta  fu  di  molto 
ridotto,  abolito  quello  su  la  tintura  della  seta  nera;  perciò  l'industria  potè  pro- 
sperare. Nel  1832  producevansi  oltre  1.200.000  libbre  l'anno,  e  le  sete  napoli- 
tane  (grezze,  lavorate  e  tessute)-  andavano  per  tutto  il  mondo,  perfino  in 
America,  specialmente  negli  Stati  Uniti  e  nel  Brasile. 

Le  statistiche  doganali  davano  l'esportazione  —  con  sole  navi  nazionali 
—  di  506.160  libbre  di  sola  seta  grezza  del  valore  di  due.  1.417.248;  16.572 
di  seta  cruda  lavorata  (valore  due.  99.186j,  123.517  di  seta  cotta  e  tinta 
(valore  due.  488.808j,  oltre  le  manifatture  (1). 

Nel  quinquennio  1851-55  sui  varii  prodotti  serici  furono  riscossi  ducati 
15.803.580,32  ed  era  questo  il  dazio  doganale  più  forte,  dopo  quello  dell'olio. 


La  pesca,  una  delle  prinntive  industrie  umane,  fu  lasciata  quasi  sempre 
libera  presso  tutti  i  popoli;  ma  fin  dagli  antichi  tempi  furono  emanate  apposite 
disposizioni  per  regolarne  l'esercizio  e  per  impedire  che  l'avidità  dei  pescatori 
mettesse  in  pericolo  ]a  riproduzione  della  specie.  E'  dubbio  se  il  diritto  di 
pesca  fosse  tra  le  regalie  (2)  ;  ma  gli  Angioini  avevano  stabilito  che  in  taluni 
luoghi  del  Regno  di  Napoli  la  pesca  fosse  di  esclusiva  proprietà  del  Governo, 
mentre  altrove  se  n'era  data  la  concessione  a  feudatarii  e  privati. 

La  nuova  legislazione  francese,  pur  aumentando  in  generale  !a  libertà 
della  pesca,  riconosceva  il  diritto  dei  proprietari  confinanti  e  quello  dello 
Stato  nei  fiumi  navigabili,  che  poteva  cederlo,  mediante  riscossione  di  si)eciali 
tasse.  Nel  regno  di  Napoli  per  parecchi  anni  stettero  in  vigore  le  istruzioni 
del  4  aprile  1793,  sostituite  dal  regio  decreto  16  settembre  1817,  che  riunì 
l'amministrazione  della  pesca  a  quella  delle  acque  e  foreste. 

Altri  decreti  furono  pubblicati  il  20  ottobre  1834  e  li  maggio  1835,  che 
vietavano  molli  sistemi  e  regolavano  la  ])olizia  della  pesca;  mentre  la  legge  del 


(1)  Bianchini,  Stnria  delle  finanze,  ecc.,  pag.  719. 

(2)  Nella  costituzione  —  quae  sint  regaliae  —  di  Federico  I  non  è  chiaro  se 
debba  leggersi  pisratioìinnì  o  picariariim  redilus,  e  i  giureconsulti  andarono  in 
contrarii  pareri. 
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3  ottobre  1836  aumentava  alcune  riserve,  cioè  alcuni  diritti  a  vantaggio  di 
privati.  Ogni  mare  e  tratto  di  mare  ed  ogni  specie  di  pesca  aveva,  del  resto,  nel 
napolitano  speciali  disposizioni  prima  del  1860  (1). 

Circa  l'importanza  economica  della  pesca  nelle  province  meridionali,  dob- 
biamo notare  che  questa  è  sempre  stata  abbondante  su  le  coste  del  continente 
e  della  Sicilia,  ma  che  non  era  costume  presso  quelle  popolazioni  di  salare 
e  preparare  i  pesci,  tanto  vero  che  una  gran  quantità  di  baccalà,  aringhe, 
salacche  e  altri  pesci  shniglianti  veniva  importata  dall'estero,  formando  gra- 
dito pasto  del  basso  popolo,  a  danno  anche  della  salute. 

Con  lo  scopo  di  promuovere  la  salagione  dei  pesci  fu  decretato  nel  1835 
ehe  il  sale  destinato-  a  questa  industria  pagasse  soltanto  un  grano  (quattro 
centesimi)  a  rotolo.  Nonpertanto  si  mantenne  assai  limitata  l'esportazione  dei 
salumi,  come  quello  dei  salami,  e  continuò  il  consumo  dei  pesci  salati  di 
estera  provenienza. 

Era  abbondante  in  Sicilia  la  pesca  del  tonno,  di  cui  una  buona  quantità 
era  salata  o  posta  sott'olio,  e  si  calcolava  la  produzione  annua  in  circa  un 
milione  di  lire.  Questa  pesca  era  regolata  dal  decreto  del  10  maggio  1833  e  per 
le  acque  di  Termini  dall'altro  del  1832. 

I  marinai  di  Torre  del  Greco  (piccolo  paese  vicino  a  Napoli)  esercitavano 
da  remotissimo  tempo  la  pesca  del  corrdlo,  specialmente  nei  mari  della  Cor- 
sica; un  caso  li  spinse  verso  i  mari  dell'Africa,  ove  trovarono  più  abbondante 
prodotto.  Parecchi  di  quei  marinai,  nel  1780,  occuparono  un  sito  deserto  a  40 
migha  da!le  sponde  della  Barberia  e  24  dall'isola  di  Galita;  e  chiamarono 
quel  sito  Summo.  Si  avventurarono  poco  dopo  oltre  i  capi  Negro,  Rosa  e  Bona 
con  sempre  migliori  successi;  e  vi  fu  un  tempo  in  cui  più  di  600  barche  al- 
l'anno, con  4000  marinai,  si  recavano  in  quei  paraggi.  Per  meglio'  regolare  i 
loro  privati  interessi,  questi  marinai  si  riunivano  in  associazioni  temporanee. 

Ma  lo  sviluppo  di  questa  industria  da  parte  dei  pescatori  torresi  non  gar- 
bava alla  Com[)agnia  francese  RpclI  Afiica,  che  esercitava  la  stessa  pescagione 
in  (piei  siti;  e  per  mezzo  del  'oro  Amliasciatore  ricorsero  al  Governo  napolitano, 
il  (|ualt'  rispose  che  la  pesca  era  libera  ad  ognuno,  e  non  poteva  riconoscere 
alcun  privilegio  speciale  nei  francesi.  Anzi,  a  regolar  completamento  la  pesca 


fi)  II  rescritto  del  4  magp^io  1835  regolava  la  pesca  neirAdriatico  e  nel  .Tonio; 
pei  mari  di  Taranto  v'erano  le  istruzioni  su  citate  del  1  aprile  1793  ed  il  rescritto 
del  28  fjttobre  1846;  per  le  acque  di  Gallipoli  aveva  vigore  il  rescritto  del  13  feb- 
Itraio  1833;  pel  golfo  di  Napoli  il  regtjlamento  del  7  agosto  18i-7;  per  le  isole  d'Ischia 
e  di  Piocida  si  aveva  il  r.  decr.  del  19  giugno  1856;  per  la  Sicilia,  in  generale,  il 
decreto  deil  10  maggio  1835,  mentre  per  le  acque  dì  Termini  vigeva  anche  il  rego- 
lamento del  7  novembre  1832.  V'erano  poi  speciali  regolamenti  per  la  pesca  del 
c'orallo,  del  tonno,  ecc. 
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del  corallo,  fu  studiato  dal  Magistrato  del  Commercio  un  apposito  Rego'a- 
mento  che,'  emanato  il  14  aprile  1790,  fu  detto  Codice  corallino.  Si  formò 
quindi  un  Monte  e  un'apposita  Società  con  600  mila  ducati  di  capitale  per 
sovvenire  quei  pescatori  che  avessero  bisogno  di  danaro.  Ma  qualche  anno 
dopo  questo  commercio  aveva  un  pò  perduto  della  sua  antica  importanza. 

Un  nucA^o  Regolamento  fu  emesso  il  29  gennaio  1856,  con  l'intento  di 
ristabihre  e  favoreggiare  questa  pesca. 

<(  Vindustrìa  della  pesca  del  corallo,  esclusivamente  fatta  da  marinai  di 
Torre  del  Greco,  ha  dato  pio  al  1850  un  prodotto  medio  annuo  di  267  quint. 
metr.  di  genere  grezzo,  pel  valore  di  1.275.000  lire.  In  progresso  di  tempo 
il  pregio  di  questa  produzione  si  fece  doppio  (1). 


Pure  la  caccia  è  stata  sempre  uno  dei  pii^i  graditi  esercizii  dell'uomo,  che 
ne  ha  ricavato  vantaggi  igienici  e  pecuniarii.  Nei  primi  tempi  dell'umanità, 
mancando  altri  mezzi  di  sostentamento,  la  cacciagione  offriva  uno  dei  più 
comuni  alimenti  ;  nel  medio  evo,  congiunti  stranamente  i  soprusi  della  feuda- 
lità con  le  regole  della  cavalleria,  la  caccia  formava  una  delle  più  comuni 
e  nobih  occupazioni  dei  signori,  vietata  ai  vassalli  e  alle  umili  classi  da  ban- 
dite, difese  ed  altre  simili  proibizioni.  E  così,  mentre  anticamente  la  caccia 
era  permessa  a  tutti,  nel  medio  evo  diventò  una  delle  più  produttive  regahe  dei 
sovrani  e  baroni.  Nei  tempi  moderni  la  regalia  è  di  fatto  cessata,  ma  la  caccia 
è  ovunque  assogettata  a  speciali  obbhghi  e  regolamenti. 

Nel  regno  di  Napoli  era  riconosciuta  questa  regaha;  una  rea]  ordinanza 
dev'aprile  1784  aveva  confermato,  anche  in  quei  tempi,  il  diritto  del  Re  o  del 
Rarone  di  permettere  l'esercizio  della  caccia,  che  altrimenti  era  vietato. 

La  caccia,  nel  regno  di  Napoh,  ebbe  comune  la  sua  amministrazione  con 
quella  delle  foreste,  e  la  legge  del  18  ottobre  1819  (che  sostituì  il  decretò  del 
19  dicembre  1815)  conteneva  parecchi  articoh,  che  riconoscevano  gli  antichi 
usi  e  le  antiche  difese.  Le  riserve  poi  furono  regolate  dalla  legge  3  otto- 
bre 1836.  Negli  Ultimi  tempi  la  caccia  era  alla  dipendenza  della  Direzione 
generale  dei  ponti  e  strade. 


(1)  Correnti,  Annuario,  ecc.,  voi.  II,  pag. 
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§  V. 
Classi  sociali.  Lucri  professionali  (onorari  e  salarli). 


In  nessun  paese  d'Europa  —  prima  del  1860  —  era  forse  così  spiccata  la 
distinzione  tra  le  varie  classi  sociali,  come  nell'Italia  meridionale.  L'egua- 
glianza di  tutti  avanti  la  legge  era  una  convenzionale  e  pietosa  bugia;  tutta 
la  vita  sociale  non  era  informata  che  da  un  solo,  vero  e  tenace  sentimento: 
l'amor  di  sé  stesso  (1).  Perciò  nessuno  affettuoso  e  solido  legame  passava 
tra  classe  e  classe,  famiglia  e  famiglia  e  qualche  volta  nemmeno  tra  individuo 
e  individuo. 

Una  prima  gran  distinzione  divideva  i  galantuomini  (signori)  dai  non 
(jalaniuomini.  1  galantuomini  erano  o  vecchie  giamberghe  (2)  —  nobili  antichi 
—  0  prìme  giamberghe ,  persone  insignoritesi  da  poco.  Costoro  avevano  il 
diritto  di  \dvere  di  rendita,  o  per  meglio  dire  di  non  lavorare,  ritenendosi  per 
loro  disonorevole  l'esercizio  di  una  qualsiasi  professione.  «  Naturalmente  i 
galantuomini  ricchi  erano  i  veri  potenti  e  i  soli  temuti.  Reputandosi  una  classe 
privilegiata,  perchè  la  ricchezza  garantiva  in  ogni  caso  Vimpunità,  essi  guar- 
davano con  aria  compassionevole  tutti  gli  altri,  e  con  la  protezione  delle 
autorità,  esercitavano  il  locale  dominio,  quasi  sempre  a  base  di  prepotenze  e 
di  favoli;  e  cosi  radicata  era  la  convinzione  che  col  danaro  si  ottenesse  tutto, 
che  il  liceo  era  posto,  per  generale  consenso  e  quasi  per  diritto  naturale,  in 
una  condizione  privilegiata.  Questi  ricchi  di  provincia,  i  più  conosciuti,  ave- 
vano parenti  o  persone  rifluenti  in  Corte  o  nei  Ministeri,  e  vi  ricorrevano  non 
indarno,  in  date  occasioni.  Alcuni  conoscevano  il  Re,  e  cdl' occorrenza  si  rivol- 
gevano a  lui,  senza  inteìmedian  (3). 

Venivano  appresso  i  così  detti  civili  o  mezze  giamberghe,  cioè  le  famiglie 
dei  professionisti  e  degli  esercenti  le  arti  lil>ere  e  nobili  ;  ma  non  si  può  affer- 
mare che  la  loro  condizione  fosse  allora  molto  prospera.  Le  sole  celebrità 
residenti  nella  capitale  del  Regno  o  nei  grandi  centri  si  facevano  pagare  ad 
alto  prezzo  le  loro  prestazioni,  ma  nei  piccoli  centri  e  nei  paesi  di  provincia  i 


(1)  De  Cesare,  op.  cit.,  parte  II,  pag.  104. 

(2)  La  giamberga  era  un  soprabito  che  s'avvicinava,   per  la  sua  forma,   al- 
l'odierna marsina,  alla  toscana  giubba  e  al  francese  frac. 

(3)  De  Cesare,  luogo  citato. 
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liberi  esercenti  dovevano  contentarsi  di  ben  poco.  «  Con  tre  piastre  o  quattro 
ducati  (15  a  17  lire)  una  famiglia  faceva  il  suo  abbonamento  col  medico  per 
tutto  ranno;  quasi  ridicolo  era  il  compenso  agli  avvocati  innanzi  al  giudice 
regio;  e  assai  lontani  da  quelli  di  oggi  i  com,pensi  agli  avvocati  innwizi  ai 
Tribunali  e  alle  Corti.  Un  avvocato,  il  quale  avesse  fatta  una  gi'ossa  sostaìiza 
con  la  professione,  non  godeva  buona  fama  generalmente,  tranne  che  non 
fosse  una  celebìità  (1)  ». 

Nel  regno  di  Napoli  molti  erano  gl'insegnanti.  I  maestri  elementari  ed 
anche  quelli  delle  scuole  secondarie  erano  innumerevoli,  quasi  tutti  sforniti 
di  titoli  legali,  e  nonpertanto  tol'erati,  purché  fedeli  e  sottomessi  alle  auto- 
rità. L'insegnamento  superiore,  nonostante  gl'inceppamenti  politici,  dei  quali 
parlammo  altrove,  era  grandemente  diffuso  e  assai  apprezzato;  si  aveva  nella 
città  di  Napoli,  specialmente,  come  un  semenzaio  di  professori  che  poi  emi- 
gravano negli  altri  ex-Stati  italiani,  ov'erano  meglio  trattati  e  compensati 
che  non  nel  proprio  paese  (2). 

Ogni  libera  manifestazione  del  pensiero  era  ostaggiata.  La  stampa  fu 
assoggettata  a  restrizioni  d'ogni  sorta.  La  legge  17  agosto  1850  sottoponeva 
la  pubblicazione  di  qualsiasi  scritto  all'autorizzazione  preventiva  del  Consiglio 
generale  della  pubblica  istruzione.  Per  gh  stampati  non  eccedenti  i  dieci  fogh, 
l'autorizzazione  era  data  dal  direttore  di  polizia.  Financo  le  memorie  e  le  alle- 
gazioni professionali  dovevano  riportare  l'autorizzazione  degli  uffici,  cui  erano 
presentate.  Un  altro  regolamento  del  7  aprile  1856  si  occupava  delle  tipografie, 
litografie,  ecc. 

Della  classe  dei  così  detti  proprietarii  parlammo  in  altro  luogo  (3). 
Gli  operai  lavoravano  poche  ore  al  giorno  (4),  e  relativamente  non  erano 
mal  pagati. 

La  classe  più  misera  e  maltrattata  era  quella  dei  campagnuoli  (conta- 
dini pagati  a  giornata).  Già  dicemmo  che  essi  guadagnavano  pochi  baiocchi 
al  giorno  (5),  nonostante  che  fossero  costretti  a  lavorare  sotto  la  sferza 
cocente  del  sole,  durante  l'estate,  e  sotto  l'acqua  e  la  neve,  nella  stagione 
invernale.  Al  proposito  dobbiamo  ricordare  quanto  scriveva  il  Conte  Ponza 
di  S.  Martino,  luogotenente  del  Re  di  Sardegna  a  Napoli,  in  una  sua  lettera 


(1)  De  Cesare,  pag.  105. 

(2)  SciALOJA,  op.  cit.,  pag.  91. 

(3)  V.  precedente  pag.  i-S. 

(4)  Il  Bianchini  nelle  prime  edizioni  della  suo  opera  {Storia  delle  finanze,  ecc., 
pag.  728)  assicurava  che  la  durata  del  lavoro  non  superasse  le  otto  o  nove  ore 
al  giorno,  e  anche  meno;  ne'll'edizione  del  1859  (pag.  548)  diceva  che  il  lavoro 
giungeva  anche  a  nove  o  dieci  ore  al  giorno,  sempre  meno  però  che  in  altri  Stati. 

(5)  Pag.  16. 
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del  maggio  1861  al  Conte  di  Cavour,  e  che  tra  l'altre  sue  proposte  insisteva 
pel  miglioramento  dei  contadini  ((  facendo  capaci  i  possidenti,  i  manifatton, 
i  facoltosi  detV imprescindibile  necessità  di  ctccrescerej  salani  ai  giornalien, 
ìion.  l'sscndo  possibile,  senza  presentissimo  pericolo  dì  sconvolgimento  sociale, 
lo  intrattenne  oltre  le  centinaia  di  migliaia  di  cafoni  coìì  sei  soldi  al  giorno  e 
una  minestra  di  fave. 

La  miseria  e  il  vagabondaggio  erano  assai  diffusi  nel  Napolitano. 

((  Non  potrei  catcolare,  per  difetto  di  statistica,  quanto  sia  il  numero 
dei  poveri  e  degli  oziosi;  ma  nel  generale  rilevo  che  sia  non  picciolo  e,  ciò  eh' è 
peggio,  la  povertà  e  l'ozio  continuano  a  essere  tra  noi  una  specie  di  me- 
stiere (1;. 

Una  particolarità  di  Napoli  erano  i  lazzaroni,  classe  assai  numerosa, 
intermediaria  tra  i  lavoranti  e  i  vagabondi,  perchè  in  un  giorno  lavoravano 
sol  tanto  da  guadagnare  il  bastante  per  sfamarsi,  e  non  si  curavano  d'altro. 
Eppure,  nella  loro  miseria,  rappresentavano  una  potenza;  e  non  potrà  mai 
dimenticarsi  ropposizione  da  loro  fatta  al  generale  francese  Champiomiet  nel 
1798,  riuniti  in  numero  di  oltre  40  mila.  Questo  numero  si  ridusse  in  seguito; 
ma  erano  ancora  molti  nel  1860. 

.Non  è  ])rivo  d'interesse  il  seguente  Prospetto  della  popolazione  nelle  sue 
diverse  condizioni,  per  Vanno  1834,  riportata  dal  Serristori  a  pag.  260  della 
più  vo'te  citata  sua  Statistica: 

Possidenti  d'immobili 993,864  Questo  per  la  sola  parte  continentale. 

Esercenti  arti  liberali 6H,294  i  Come  vedesi  mancano  i  militari,  gli 

Preti 26,152  i  impieg:ati  governativi  e  locali,  ecc. 

Frati 11,680  f  Qi  està  statistica  fu  integralmente 

-Monache 9,773  '  riprodotta  nell'^nnwar/o  econo;n/co 

Artisti  e  domestici 340,^^62  '  statistico  dell'Italia  per  l'anno  1853 

Marinai  e  pescatori 54,100  i  (Torino,  Società  edit.  della  Biblioteca 

Contadini 1,824,023  I  dei  Comuni  ital.,  pag.  68)  con  l'ag- 

Mendici  maschi 95.859  I  giunta  della  Sicilia  pel  solo  clero, 

»       femmine 112,761  regolare  e  secolare  e  l'esercito. 

Pel  1838  lo  stesso  Serristori  riportava  questi  altri  dati:  possidenti  d'im- 
mobili 1,033,874;  professanti  arti  liberali  82,054;  preti  29,933;  frati  12,371; 
monache  9,979;  marinai  e  pescatori  59,657. 


il)   Bianchini,  pag.  548. 
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§   VI. 
Industrie. 


Abbiamo  di  già  riportata  una  parte  dell'opinione  del  Bianchini  (1)  su  le 
industrie  napolitane;  la  completiamo  qui  con  altre  brevi  citazioni. 

«  Tra  noi  la  più  parte  del  popolo  ha  poca  opinione  di  sé  stessi,  sicché 
crede  sempre  migliore  ciò  che  viene  dcdlo  straniero...  Dura  intanto  la  man- 
canza d'istruzione  nella  più  parte  di  coloro  che  cdle  cose  d'industiia  e  di  arti 
sono  intenti;  ma  in  taluni  ervi  una  certa  ostentazione  ver  la  quale,  veduti  i 
primi  saggi  di  una  intrapresa,  credono  in  tal  modo  essersi  tutto  ottenuto  e 
poter  gareggiare  con  le  altre  nazioni.  Per  il  che  viene  impedito  ogni  altro  pro- 
gresso. I  nostri  artefici,  per  quanto  ingegno  possano  per  avventura  mostrare, 
non  sempre  hanno  sufficienti  cognizioni,  sovente  non  sanno  profittare  delle 
nuove  scoperte...  onde  non  pochi  lavori  d'arte  degli  stranieri  superano  i  nostri. 
Evvi  tuttavia  mancamento  di  MACCHINE,  perocché  molte  cose  si  fanno  a  forza 
di  braccia,  e  con  cattivi  e  non  acconci  ordigni  (2).  Riguardo  ai  particolari  della 
nostra  interna  industna  e  delle  arti  corrispondenti,  furono  spesso  praticati 
spedienti  di  transazione  tra  i  vecchi  e  i  nuovi  sistemi,  ed  una  specie  di  lotta  tra 
i  prìncipii  di  libertà  di  produzione  e  le  antiche  odiose  e  moleste  consuetu- 
dini (3)...  e  taluni  ripetevano  il  vecchio  errore  dover  noi  soltanto  essere  agrì- 
colton;  laonde  inutilmente  si  sarebbe  perduto  il  tempo  in  cose  d'arti  ed  indu- 
stìie  (4).  Di  vantaggio  poco  si  è  profittato  di  quaìda  utilità  la  chimica  e  le 
scienze  naturali  siano  feconde,  applicandole  a  cose  d'arti  e  d'induMrie  (5). 

Abbiamo  pure  accennati  in  precedenza  tutti  gli  ostacoli  che  il  Governo 
napolitano  frapponeva  al  libero  movimento  economico  e  ad  ogni  possibile  pro- 
gresso, pel  timore  che  riuscissero  fatali  alla  dinastia  (6).  Aggiungiamo,  a  con- 
fenna,  queste  poche  parole  del  De  Cesare  (7)  : 


(1)  Pag.  16  e  17. 

(2)  Op.  cit.,  Storia  delle  finanze,  ecc.,  pag.  548. 

(3)  Pag.  53-4. 

(4)  Pag.  537. 
(•^)  Pag.  548. 

(6)  V.  alla  precedente  pag.   17. 

(7)  Op.  cit.,  parte  I,  pag.  311. 
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«  Se<jnl  di  nuova  vita  economica  e  di  un  certo  risveglio  industnale  appa- 
rirono in  quegli  anni;  ma  purtroppo  non  si  moveva  foglia  che  il  Re  non 
volesse,  perchè  lui,  solamente  lui,  doveva  misurar-e  il  grado  di  benessere  (tei 
suoi  sudditi  e  lo  nm arava  come  quello  di  casa  sua,  con  parsimoìda  e  scarsa 
luce  d'intelletto.  Egli  amava  la  prospentà  materiale  del  suo  Regno,  ma  pio  a 
un  certo  punto;  voleva  che  il  suo  nfiorimento  non  avesse  nulla  da  fare  con  la 
politica,  e  non  fosse  incentivo  di  aliti  bisogni  o  desiderii.  Ogni  novità,  la  piìi 
innocua,  gli  dava  sospetto  e  paura;  onde,  per  un  nuovo  mercato  che  si  aprisse 
0  per  una  nuova  industria  che  si  tentasse  o  ver  una  invenzione  che  si  volesse 
applicare,  occorreva  un  decreto  di  lui,  preceduto  da  speciale  deliberazione 
del  Consiglio  dei  Ministri  (1). 

L'ex  Regno  di  Napoli  era,  in  fatto,  povero  crindustrie.  In  Napoli,  capitale, 
e  nelle  sue  adiacenze  sorgeva  qualche  notevole  opifìcio,  vi  si  esercitava  qualche 
bene  avviata  industria;  ma  poi  quasi  più  nulla  (2). 

Le  limitrofe  provincie  di  Terra  di  Lavoro  e  di  Salerno  pure  si  distingue- 
vano per  !e  loro  manifatture,  e  sopratutto  il  Circondario  di  Sora,  favorito  dalle 
acque  del  Liri  e  di  altri  affluenti,  possedeva  buone  fabbriche  di  tessuti  e  car- 
tiere —  come  vedremo  più  particolarmente  in  seguito  — ,  onde  non  a  torto 
veniva  quel  paese  denominato  la  Manchester  del  Reame  (3).  Ma  nelle  altre 
Provincie  e  nei  paesi  lontani  da  Napoli  si  stentava  a  trovare  industrie  impian- 
tate ed  esercitate  convenientemente. 

In  principio  del  passato  secolo,  non  potendo  ottenersi  dall'estero  il  ferro 
necessario  pei  vari  bisogni  del  reame  —  e  ciò  in  conseguenza  del  proclamato 
sistema  continentale  e  del  continuo  stato  di  guerra,  in  cui  trovavasi  quasi 
tutta  l'Europa  —  si  pensò  di  utilizzare  le  miniere  regnicole,  e  parecchie  ferriere 
furono  allora  poste  in  attività.  Ma  dopo  il  1815,  tornata  la  pace  e  riattivatosi 
il  commercio  con  l'estero,  da  cui  doveva  venire  il  metallo  migliore  e  a  più 
buon  mercato  —  specialmente  dall'Inghilterra  e  dal'e  regioni  bagnate  dal 
Baltico  e  dal  Mar  Nero  —  non  poche  delle  ferriere  indigene,  no^ji  potendo  so- 
stenere la  concorrenza,  furono  costrette  a  chiudersi,  nonostante  le  misure  pro- 
tettive adottate  dal  Governo,  che  elevò  il  dazio  sui  ferro  di  provenienza  estera. 
Verso  il  1840  si  contavano  ancora  undici  ferriere,  parte  nella  Terra  di 
Lavoro  e  parte  nei  Principati  Citra  e  U'tra  (Provincie  di  Salerno  e  Avellino)  che 
producevano  oltre  diecimila  cantaia  di  ferro  malleabile  all'anno  (4).  Nella 
Calabria,  lungo  il  corso  del-  fiume  Ancinale,  sorgevano  le  pregiate  ferriere  del 


(1)  Uk  Cesare,  op.  cit.,  pag.  318. 

(2)  Ovunque  si  esercitavano  dai  privati  piccole  industrie  nelle  proprie  case; 
ma  i  veri  opifìcii  scarseggiavano. 

(3)  De  Cesare,  luogo  cit. 

(4)  Serristori,  op.  cit.,  pag.  300. 
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Principe  Carlo  Filangieri  ili  Saliianu,  che  pruducevano  pure  ferro  ma'.lea- 
hile  e  del  migliore.  Un'altra  notevole  fabbrica  di  ferro  era  stata  impiantata  nel 
1834  da  Lorenzo  Zini  in  Napoli;  e  poco  prima  del  1860  cominciò  a  lavorare  a 
Xa])oli  la  fonderia  di  Pietr'Arsa,  da  cui  uscivano,  tra  l'altro,  ottime  macchine. 

Molta  parte  del  minerale  di  ferro  occorrente  a  queste  feniere  era  fornito 
dall'Isola  d'Elba,  oltreché  dall'estero  (specialmente  dall'Inghilterra  e  dalla 
Svezia). 

Ma  ove  [ììn  attivo  ferveva  il  lavoro,  era  nella  ferriera  governativa  di 
Mongiana  (provincia  di  Catanzaro;,  aperta  alla  fine  del  secolo  XVIII  e  riordi- 
nata nel  1810,  la  quale  produceva  annualmente  non  meno  di  3.000  cantala  di 
ferro  malleabile  e  6.000  di  ferraccio.  A  poca  distanza  dai  monti  di  Mongiana, 
in  mezzo  ai  boschi  di  Prateria  e  di  Stilo,  erano  altre  due  ferriere  pure  gover- 
native, di  Biyongi  e  Pazzano,  e  un'altra  ancora  in  S.  Donato  Val  di  Cornino, 
vicino  a  Sora,  per  cui  il  minerale  era  trattato  in  una  magona  d'Atina. 

In  tutti  questi  forni  fusorii  si  fondevano  24  mila  cantala  di  metallo, 
cioè  18  mila  di  ferro  ma:leabile  e  6  mila  di  ferraccio.  Nel  Regno  se  ne  consu- 
mavano 59  mila  cantaia,  perciò  il  resto  proveniva  dall'estero,  specialmente 
(lairinghilterra  {!). 

La  ferriera  di  Mongiana  conservava  ancora  la  sua , importanza  nel  1852, 
al  tempo  del  \iaggio  di  re  Ferdinando  II  nelle  Calabrie,  che  la  visitò  e  vi  ri- 
mase due  giorni(16  e  17  ottobre;.  Egli  la  proteggeva  e  ne  seguiva  con  molto 
interesse  lo  sviluppo,  sperando  per  suo  mezzo  di  liberarsi  interamente  dalla 
soggezione  straniera,  e  specialmente  inglese,  per  provvista  di  ferro  e  d'armi. 
E  non  è  improbabile,  come  alcuno  assicurava,  ch'egli  intendesse  col  tempo  di 
trasformarla  in  primo  Arsenale  del  Regno  per  la  mira]>ile  sicurezza  che  offriva 
a  .'•uà  ubicazione.  In  quell'occasione  molte  proposte  furono  fatte  e  molti 
ordini  impartiti  per  Fingrandimento  della  ferriera  di  Mongiana  e  per  l'apertura 
di  molte  vie  che  ne  rendessero  più  facile  l'accesso.  Chi  vuol  esserne  megho  in- 
foniiato,  può  leggere  la  relazione  del  Direttore  Pacifici,  riportata  dal  De  Ce- 
sare (2). 

Oltre  alle  suddette,  altre  fonderie  esistevano,  dalle  quah  usciva  tutto 
l'occorrente  per  l'esercito  e  l'armata.  «  Tutto  ciò  ch'era  necessario  aW esercito 
si  costruiva  o  si  provvedeva  nel  Regno.  Alla  Mongiana  si  fabbricava  il  mate- 
riale metallurgico  ]ìer  V  Artiglieria  ;  a  Napoli  si  fondevano  cannoni;  a  Torre  An- 
imnziata  si  facevano  fucili:  a  Pietrarsa  macchine  per  legni  da  guerra;  a  Sca- 
fati polveri;  a  Canna  v'era  un  opifìcio  pirotecnico  e  a  Napoli  un  ufficio  topo- 
grafico diretto  dal  Colonnello  Visconti,  matematico  di  gran  valore  »  (3). 


(1)  Serristori,  op.  cit.,  pag.  309. 

(2)  Op.  cit.,  parte  I,  pag.  33. 

(3)  D.%  pag.  186,  A  Pietrarsa  lavorava  un  600  .pperai,  tra  cui  200  soldati. 
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E  il  Biancliini.  che  nelle  prime  edizioni  (Iella  sua  Storia  della  pmuze  na- 
poUtane  si  lamentava  della  condizione  poco  prospera  dei  lavori  ferrieri,  nel- 
l'edizione del  1859  metteva  questa  nota  (1): 

«  Godo  riìcran'  c/w  in  meno  di  2U  anni  siano  accresciuti  non  soto  gli  sta- 
bilimenti militari  per  fondere,  raffinare  ed  eseguire  altri  lavori,  ma  che  siano 
aumentati  eziandio  i  privati  stabilimenti  e  le  fonderie,  in  cui  si  eseguono 
svariati  lavori,  che  non  fanno  desiderare  quelli  d'altre  nazioni  ». 

Nel  Real  Albergo  dei  Poven  in  Napoli  esisteva  una  fabbrica  di  buone  lime 
e  raspe;  ed  erano  anche  allora  assai  pregiati  i  lavori  di  acciaio  (forbici,  col- 
telli   della  Provincia  di  Campobasso,  specialmente  della  città  di  Frosolone. 

Prima  del  1830  le  officine  di  fusione,  lavorazione  e  raffinamento  dei  me- 
talli preziosi  erano  soggette  ad  una  speciale  sorveglianza;  ma  con  decreto  del 
3U  aprile  1830  quelle  industrie  furono  lasciate  libere  ed  esonerate  dalla  vigi- 
lanza governativa  e  dal  pagamento  della  tassa,  che  prima  era  dovuta  alla 
Zecca.  Non  per  questo  aiumeritò  la  produzione  degli  oggetti  d'oro  e  d'argento, 
ostacolata  sempre  dalla  concorrenza  estera;  anche  allora  però  godevano  spe- 
ciale reputazione  i  gioielli  confezionati  a  Napoli  e  massimamente  quelli  fatti 
con  pietre  del  Vesuvio,  e  con  coralli  raccolti  abbondantemente  dai  pescatori 
napoletani  e  torresi. 


* 
*  ♦ 


Passando  ora  ad  altre  specie  di  lavori,  notiamo  che  era  celebre  un  tempo 
la  fabbrica  governativa  di  oggetti  di  porcellana,  ceduta  nel  1807  ad  una  Società 
francese,  la  quale  passò  per  varie  vicende  e  si  sciolse  nel  1821.  D'allora  in 
poi  non  furono  più  costruiti  di  tali  lavori  nel  Regno;  ma  ben  si  mantenne 
e  prosi>erò  l'arte  di  colorire  le  porcellane,  che  venivano  bianche  dall'estero. 
E  sorsero  buone  fabbriche  di  maioliche,  alcune  delle  quali  imitavano  artisti- 
camente gli  antichi  fìttili  italo-greci,  ed  erano  assai  richieste  all'estero. 

Esistevano  pure  a  Napoli,  da  molto  tempo,  due  importanti  fabbriche  cU 
lavori  (li  cristallo  (2)  e  specialmente  di  bottiglie,  bicchieri  ed  altri  oggetti  da 
tavola,  e  ne  fabbricavano  per  75.000  ducati,  mentre  altri  25.000  venivano 
|)ure  da  fuori. 

E  v'erano  altresì  fabbriche  —  una  trentina  circa  —  di  cuoi  e  di  pelli, 
le  |)iù  rinomate  a  Castellammare,  ricino  Napoli,  a  Teramo  negli  Abruzzi  e  a 
Tropea  in  Calabria  (3). 


(1)  Pag.  547,  nota  (1). 

(2)  Serristori,  _op.  cit.,  pag.  308. 

(3)  Ihid. 
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Sono  stati  sempre  pregiati  i  guanU  ttapolitaiii,  ricercati  in  multi  luoghi 
dell'Eni o|)a  i)er  la  loro  finezza.  Se  n'esportavano  allora  circa  50  mila  dozzine 
per  un  valore  di  120.000  ducati,  uscite  appunto  in  gran  parte  dalle  fabbriche 
di  .Napoli. 

E  non  manca\ano  fabbriche  di  mubili,  i  quali  gareggiavano  con  quelli 
di  Francia  e  qualche  volta  anche  li  superavano,  di  saponi,  p(Hthu,  ombrelli, 
fiori  artificiali,  prodotti  elàmici  ecc. 

Parecchie  erano  le  fabbriche  di  cappelli  da  uomini  e  da  signore,  anche  di 
l)aglia,  imitanti  quelli  di  Firenze;  le  più  pregiate  a  .Napoli  e  a  Penne  (.\bruzzi,). 

L'arte  della  stampa  aveva  fatti  molti  progressi  dal  j)rincipio  del  secolo, 
e  furono  impiantate  non  poche  cartiere.  Già  nel  1812,  con  l'incoraggiamento 
del  Governo,  era  sorta  una  cartiera  —  e  sistema  olandese  —  m\  Fibreno, 
vicino  a  Sora  ;  e,  dopo  l'aumento  del  dazio  d'importazione  su  la  carta,  altre 
fabbriche  furono  aperte  sul  Liri  e  altrove  (1).  In  conseguenza  i»tè  anche  molto 
progredire  Varte  tipografica,  ed  eziandio  la  fonderia  di  caratteri  da  stampa 
ebl3e  nuovo  impulso  ed  esten.sione. 


Ma  ove  più  si  affermava  l'attività  industre  napolitana  era  nella  filatura 
e  nella  tessitura. 

Come  già  abbiamo  accennato,  in  molti  luoghi  del  Napolitano  si  coltivavano 
con  successo  canape  e  cotone,  in  minor  quantità  il  liìio.  Nel  1835  si  contavano 
trentacinque  fabbriche  di  tessuti  di  queste  materie,  oltre  i  molti  telai  a  mano, 
sparsi  in  tutte  le  provincie,  da  cui  uscivano  tele  grossolane  di  cotone,  canape 
e  lino.  Le  più  importanti  e  numerose  fabbriche  eran  poste  in  Terra  di  Lavoro, 
alle  sorgenti  del  Sarno,  del  Liri  e  del  Sabato.  Tra  le  fabbriche  di  tessuti  di 
cotone  primeggiavano  quella  di  G.  G.  Egg  a  Piedimonte  d'-\hfe  {2)  e  altre 
esistenti  a  Scafati  e  a  Ponte  della  Fratta,  in  Provincia  di  Salerno.  Nel  marzo 
1853  fu  costituita  in  Sarno  la  Società  industriale  partenopea  per  l'incremento 
della  filatura  e  della  tessitura  del  fino  e  della  canapa. 

xMa,  sopra  tutte  le  altre,  fiorivano  le  fabbriche  di  filati  e  tessuti  di  lana. 
Erano  celebri  le  filande  iMazzetti  e  Labaret  nell'isola  di  Sora. 

La  confezione  dei  pannilana  fu  sempre  tra  le  migliori  e  più  antiche  indu- 
strie napolitane.  Risorta  a  nuova  vita  sotto  la  provvida  amministrazione  di 
Carlo  III  di  Borbone,  poteva  ritener-si  a  buon  diritto  la  prima  tra  tutte  quelle 
esercitate  nel  PiCgno  verso  il  1860. 


(1)  Serristori,  ibid. 

(2)  In  Piedimonte  esistevano  pure  le  fabbriche  di  Dalgas,  Rossi,  Maresca,  Mo- 
naco, iietz,  Castellano  (Serristori,  op.  cit.,  pag.  307). 
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.Xuiiiei'usissinii  erauo  gli  upiticii,  ove  si  lavorava  ifuella  specie  di  panno 
ordinario  che  i  regnicoli  chiaanavano  peluscia  o  tarantola,  e  di  cui  esistevano 
molte  falibriche  nella  provincia  di  Lecce  e  negli  Abruzzi,  ai  piedi  della  xMajella. 
V'erano  altri  stabilimenti  lanarii  nel  Principato  citeriore;  e  sull'Imo  erano 
quattro  grandi  e  complete  fabbriche,  delle  quali  pregiata  quella  del  Minervini. 
Un  altro  grosso  jìanno,  detto  aibaso,  producevasi  in  gran  quantità  nella  Ca- 
labria Ulteriore  11  e  in  Terra  di  Lavoro,  che  avevan  pure  altre  fabljriche  di 
drappi  più  tini.  Per  Seri  istori  il  numero  flelle  fabbriche  ili  tessuti  di  lana  di 
varie  specie  sonnnava,  ai  suoi  tempi,  a  venti  (1)  e  non  più  in  tutto  il  Regno. 

Secondo  i  registri  doganali,  nel  solo  anno  1858,  furono  bollati  i  seguenti 
articoli:  drappi  66.676  i)ezze,  tessuti  varii  325,  tesj^uti  leggieri  17.803, 
coltri  756,  peluscie  253. 

Già  notammo  che,  nelle  provincie  meridionali,  fu  sempre  in  voga  l'indu- 
stria della  seta. 

Verso  la  metà  del  seco'o  scorso  erano  hi  esercizio  parecchie  rinomate 
fabbriche  (2),  e  si  lavoiavano  buoni  tessuti  anche  nelle  ])rovince,  special- 
mente in  Calabria. 

Le  sete  napolitane  erano  assai  pregiate  all'estenj  e,  secondo  una  statistica 
del  Bidìichiiii  (3/,  con  sole  navi  nazioinah,  furono  esportate  nel  1832:  casse  300 
di  tessuti  di  seta,  i)el  valore  di  due.  36.000,  dozzine  8.881  di  fazzoletti  di  seta 
pel  valore  di  due.  62.7UI.  pezze  3645  di  nastri  di  seta  per  due.  3645  (4). 


(1)  Op.  cit,  pag.  307. 

(2)  II  Skkhistori  (op.  cit.,  piig.  306)  dava  il  seguente  elenco: 

Seta  (la  cucire     .    .    .  Napoli     ....  Fenizio 

Tessuti  di  seta    .    .    .  .S.  Leucio    .    .     .  R.  Governo 

»  ...  Barra L.  Matera 

»  ...  Napoli     .    .    .    .  G    Fabri  e  C. 

Tessuti  in  seta  e  oro .  Napoli    .    .    .    .  M.    Mazzola. 

Tessuti  e  velluti.     .    .  Catanzaro  .     .    .  L.  Mazzucchi  e  .M.  De  Lucas. 

Nastri  di  seta,  ecc.     .  Carminello.     .    .  li.  Governo 

Trine  e  frange    .    .    .  Napoli    ....  De  Stefano 

Storte,  uso  Lione     .     .  Prov.  di  Napoli  .  R.  Governo 

(3)  Storili  ticlli'  fiiKiiizt',  ecc.,  pag.  719, 

(i)  ì.'. Annuario  l'conoinico  slatisticn  deìVIlalia  iìit  Vaìino  fS:j3  (Torino,  So- 
cietà editrice  deilla  Hihlioteca  dei  comuni  italiani)  dà  quest'altra  statistica  a  pa^ 
urina  279: 

Anno  lH3i),  seta  exportala^      .    .    .  cantaia  1,818.22. 

»      1840,    id.  icl.  (jreggia        »        1,TO0.34;  cruda,  cant.  118.19;  da  cu- 

cire, cant.  54.62:  tot.  cant.  2,163.15. 
»      1841,    id.  id.  .>  »        4,324.14;  id.,  92.05:     »       »     4,416.19. 
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**♦ 


La  Sicilia  non  olTriva  nulla  d'iniporUuite  in  fatto  d'industrie.  Staccata 
materialmente  e  politicamente  dalla  parte  continentale  del  regno,  gelosa  delle 
sue  tradizioni  e  della  sua  indipendenza,  quasi  sempre  abbandonata  a  sé  stessa, 
agiva  pure  cenasi  sempre  a  caso  e  da  sola,  non  potendo  sperare  alcun  aiuto 
e  incoraggiamento  dal  govemo  lontano  e  disinteressato. 

Al  principio  del  passato  secolo,  durante  la  permanenza  nell'isola  della 
Corte  naipoiitana  e  ancor  più  delle  milizie  inglesi,  s'era  awertito,  come  già 
notammo,  un  certo  risveglio,  un  nuovo  movimento  nell'agricoltura,  nell'indu- 
stria, nel  commercio  insulare.  Ma  quando  Ferdinando  IV  fu  tornato  a  Napoli, 
la  Sicilia  perde  tutto  l'acquistato  e  ripiombò  nell'antica  atonia. 

Senza  dulDbio,  verso  la  metà  del  secolo  passato,  la  condizione  delle  indu- 
strie siciliane  era  ben  più  infelice  di  quelle  napolitane.  Basta  dire  che  i  conta- 
dini, abitanti  in  campagna,  conser\'avano  ancora  il  costume  di  costruire  da  per 
sé  stessi  gran  parte  degli  indumenti  e  delle  masserizie,  di  che  abbisognavano; 
e  così  i  migliori  postulati  della  dottrina  economica,  come  la  cooperazione  e 
la  divisione  del  lavoro,  il  graduale  perfezionamento  dei  prodotti,  l'impiego 
delle  macchine  e  degli  altri  mezzi  suggeriti  dai  progi^editi  sistemi  moderni, 
erano  colà  affatto  sconosciuti  e  inapplicabili. 

Soltanto  nelle  tre  grandi  e  civili  città  —  Palermo,  Catania  e  Messina 
—  si  avvertiva  un  po'  di  vita  e  di  movimento  economico.  A  Palerrno  esistevano 
fabbriche  di  tessuti  di  varie  specie  e  di  cappeUi,  candele,  caponi  e  vetri,  con- 
cerie di  pelli  e  cuoi,  che  servivano  per  guanti  e  calzature;  vi  si  costruivano  pre- 
giati lavori  in  metalh  preziosi,  in  ambra  ed  altre  pietre  dure,  proprie  della 
Siciha  (diaspri,  agate,  corniole,  ecc.),  buoni  mobili  completati  da  impiallic- 
ciature  e  intarsi,  di  cui  sono  stati  sempre  valenti  i  Palermitani. 

A  Catania,  tra  le  varie  altre  industrie,  primeggiava  quella  dei  tessuti  di 
seta,  che  circolavano  in  tutto  il  Regno. 

Messina,  favorita  dalla  sua  naturale  posizione,  col  famoso  stretto  che 
fomiava  la  via  più  breve  e  comoda  di  comunicazione  tra  l'Oriente  e  l'Occi- 
dente, offriva  facile  sfogo  alle  produzioni  sue  proprie  e  a  quelle  di  tutta  la 
Sicilia;  i  suoi  commerci  prosperavano  in  quegli  anni  e  il  suo  porto  franco  era 
pei'  essa  una  vera  miniera  d'oro.  Qual  triste  avvenire  le  era  serbato! 
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§  VII. 
Vie  di  comunicazione  terrestre. 


Dalle  considerazioni  premesse,  e  per  le  testimonianze  del  Bianchini  e  di 
altri,  aljbiamo  già  potuto  formoi^ci  un'idea  della  triste  condizione,  in  cui  gia- 
cevano le  vie  di  comunicazione      di  trasporto  nel  napoletano. 

Il  Governo,  per  dar  lustro  e  importanza  alla  capitale  (ove  risiedevano  la 
Gerle,  le  prime  autorità  e  la  parte  più  eletta  e  doviziosa  della  popolazione), 
aveva  cercato  di  dotarla  e  circondarla  di  spaziose  e  comode  strade,  che  ren- 
dessero facili  i  viaggi  e  il  trasporto  nei  luoghi  più  frequentati  dalla  famiglia 
reale,  dalle  autorità  e  dai  ricchi  signori  dimoranti  a  Napoh.  Ma  dopo  cfualche 
chilometio  dalla  provincia  di  Napoli,  o  dalle  province  più  vicine,  cominciava 
lo  squallore  e  la  difficoltà  delle  comunicazioni. 

Verso  la  fine  del  secolo  XVIII,  poco  prima  che  scoppiasse  la  rivoluzione 
francese,  in  tutta  la  superficie  del  Regno  —  che  già  dicemmo  calcolarsi  allora 
di  30.000  migha  quadrate  —  non  v'erano  strade  rotabili  che  per  1231  miglia 
circa.  Carlo  III  aveva  fatte  costruire  parecchie  strade,  ma  quasi  tutte  a  poca 
distanza  da  Napoli.  Il  suo  successore  Ferdinando  IV  aveva  imposto  uno  ST)e- 
ciale  tributo  comunale  per  la  costruzione  delle  strade,  ed  alcune  infatti  ne  fu- 
rono aperte  che  mettevano  in  comunicazione  la  capitale  coi  punti  estremi  del 
Regno,  come  quella  che,  per  Avellino.  Foggia  e  Bari,  giungeva  fino  a  Lecce 
—  per  Salerno  e  Cosenza  fino  a  Reggio  —  per  Matera  e  Potenza  fino  a  punti 
remoti  de' la  Basilicata  —  e  le  altre  che  per  varii  punti  percorrevano  gli  Abruzzi. 

Il  Bianchini  (i)  descrive  come  erano  formate  tali  strade;  ma  conclude 
che  '<  per  tutto  it  ihnanente  del  Regno  mancavano  affatto  quasi  ominque  le  in- 
terne strade  e  le  comunicazioni,  e  di  raro  si  sperimentò  di  quanto  utile  fossero 
le  opere  pubbliche  comunali,  cioè  quelle  fatte  secondo  i  bisogni  e  le  spese  degli 
stessi  comuni  ».  Durante  la  dominazione  francese  molte  altre  strade  erano 
state  attivate;  e  lo  stesso  Bianchini,  riportando  un  giudizio  del  De  Rivera,  as- 
sicura che  fino  al  1833  erano  state  costrutte  «  1100  miglia  tra  sfiade  di  conto 
delle  finanze  e  strcule  di  conto  delle  prorincie,  oltre  a  400  miglia  che  starano 
in.  costruzione  e  le  inìiumerevoli  altre  strade  interne  che  i  Comuni  areran  fatte 
e  cdidniuaniiio  a  fine.  Che  se  talune  di  queste  si i ade  non  sempre  sono  state 


'1)  Op.  ("it.,  pag.  686. 
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csvyuite  con  disegni  leijolaii  e  col  dirisnmcìito  di  jacuriic  Vmflusiria,  pure 
lileccuite  è  stato  il  rnidar/f/io  che  n'  è  venuto  aUlìidusliiu,  (dia  proprietà  e  alla 
circolazione ,  essendosi  le  terre  messe  tra  loro  in  comunicazione  e  resa  gran 
parte  del  Regno  atta  alle  ruote,  menirechè  jnima  riuscirà  malagevole  il  percor- 
rerlo. E  in  molti  luoghi  si  sono  superati  immensi  ostacoli  di  monti,  valli  e  corsi 
d'acqua,  talché  vien  preso  da  meraviglia  chi  fa  a  discorrerli  »  (1). 

Nei  venti  anni  seguenti,  fino  al  1860,  qualche  altra  via  fu  pure  aperta,  tra 
l'altre  quella  a  traverso  la  Sila,  inaugurata  nell'ottobre  1858.  Ma  nell'opli- 
scolo  (li  I).  ì.ioy,  già  da  noi  citato  (2j,  si  trova  la  vera  condizione  delle  comu- 
nicazioni stradali  nella  parte  continentale  del  Regno  di  Napoli.  «  Esistono  sol- 
tanto </U(dti<)  STRADE  REGIE  {dal  Tronto  a  Sa  poli  per  gli  Abruzzi  --da  Ter- 
racina  a  Xapoli  —  da  .\apoli  a  Lecce  per  Bari  e  Brindisi  —  da  Napoli  a  Reggio 
Calabria).  Quella  degli  Abruzzi  è  mancante  di  politi;  sicché  da  Pescara  in  poi 
si  guadano  i  fiumi.  Le  STRADE  PROVINCIALI  sono  piuttosto  tracciate  che 
compiute.  Negli  Abruzzi  nessuna  strada  che  per  il  litorale  Adriatico  meni  alle 
Puglie:  ancora  in  costruzione  quella  che  deve  metterli  in  commdcazione  con 
la  provincia  di  Molise  e  appena  iniziata  V altra  tra  questa  e  le  Puglie.  E'  senza 
strade  il  litorale  ionico  da  Taranto  nelle  Calabrie;  ed  è  ancora  in  costruzione 
guella  tra  il  Jonio  e  il  Tirreno.  Nella  Basilicata,  per  muìicaìiza  di  strade,  sono 
impossibili  le  più  necessarie  comunicazioni. 

.(  Totale  delle  strade  regie  e  provinciali  esistenti  nel  1860  chil.  4500  [ìni- 
glia  2430j  sull'intera  supeì-ficie  di  chil.  79.000  e  più  (42.631  miglia).  Eigurarsi 
poi  lo  stato  delle  strade  comunali!  Nei  bilanci  di  tutti  i  Comuni  erano  appena 
destinati  due  milioni  per  tutte  le  opere  imbbliche!!  »  (3). 

Né  descrizione  diversa  trovasi  nella  Relazione  della  Commissioìie  d'in- 
chiesta sul  biigant aggio,  da  noi  citata  a  pag.  20,  nota  (4)  in  fine. 

«  Si  viaggiava  le  dieci  e  quindici  e  venti  miglia  per  scoscesi  sentieri,  per 
pericolosi  dirupi  senza  incontrare  un  villaggio.  Rimangimo  f/uindi  precluse  a 
quegli  (d>itaìdi  le  vie  del  commercio,  impossibili  le  comunicazioni,  tolti  i  con- 
tatti benefici  della  civiltà.  Ai  tanti  vantaggi  che  naturalmente  porge  ai  briganti 
la  coiìfigut  azione  del  suolo,  si  aggiunge  in  questo  modo  anche  quello  che  risulta 
dalla  difficoltà,  noìi.  di  rado  insuperabile,  che  la  mancanzii  delle  vie  di  comu- 
nicazione fruppone  a  perseguitarli  e  a  ricercarli.  Il  lungo  spazio' che  divide  gli 
Abruzzi  dalla  Capitanata  è  sprovvisto  intieramente  di  strade.  Non  pochi  pro- 
prietavii  abruzzesi  hanno  interessi  di  non  lieve  importanza  nella  provincia  di 
Poggili:  ina  guai. 'lo  intendoìio  invigiìarli  con  gii  occhi  proprii,  sono  obbligati 


(1)  Op.  cit.,  pag.  686. 

{•2}  V.  a  pu?-.  18,  nota  (1). 

(3)  Citati»  (ipiiseolo,  pasr.   iO. 
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a  fare  un  lutKjhissimu  gì  tu,  ad  andari'  prima  a  IS  apuli  e  di  I)  a  l' uggia.  Tatti 
gli  anni  i  pastori  che  scendono  dagli  Abnizzi,  percorrono  il  così  detto  trat- 
tiiro  i)er  recarsi  in  Capitanata;  ma,  tranne  che  ad  essi,  guella  via  non  è  ac- 
cessibile ad  altri,  e  nella  stagione  invernale  è  pressoché  airintutto  impratica- 
bile. Dalla  Capitanata  alValtra  limitrofa  provincia  di  Benevento  manca  ^mn- 
mente  la  comunicazione  per  strada  carreggiabile. 

<(  Sai  124  comuni  di  Basilicata,  91  sono  senza  strade;  sìii  108  della  pro- 
vincia di  Catanzaro  92;  sui  75  della  provincia  di  Teramo  60.  \ella  stessa  pro- 
vincia di  Napoli  sono  24  comuni  senza  strade...  In  totalità,  sui  1848  comuni 
del  Napolitano,  1321  mancano  di  strade!  ». 

t'.he  dire  poi  della  Sicilia? 

Fino  al  1773  può  affermarsi  che  non  esistesse  in  Sicilia  neppur  una  strada 
comoda  e  spaziosa.  Nel  1778  il  Governo  impose  una  tassa  speciale  (che  ren- 
deva 24.000  scudi  all'anno)  per  la  costruzione  delle  strade  pubbliche;  ma  ciò 
segnatamente  per  il  passaggio  della  posta.  Furono  progettate  pareochie  lun- 
ghe vie  di  congiunzione  di  Palermo  a  varii  jinnli  importanti  dell'isola,  ma, 
surte  molte  quistioni,  non  si  pose  mano  ad  alcun  lavoro  ((  In  tal  modo  finiva 
il  secolo  diciottesimo  e  la  Sicilia,  invidiando  la  sorte  d'altri  popoli,  deplorava 
la  propria  di  non  aver  strade  »  (1). 

Un  decreto  del  17  dicembre  1838,  dopo  vivi  e  insistenti  reclami  dei  Sici- 
liani, dispose  che  si  dovessero  costruire  nuove  strade,  ma  tutte  per  conto  delie 
Provincie  e  dei  comuni,  salvo  qualche  lieve  sussidio  da  parte  dell'erario  per 
quelle  più  importanti. 

Il  principe  Satriano  Filangieri,  luogotenente  di  Sicilia,  tra  le  riforme  che 
si  proponeva  d'adottare,  caldeggiò  quella  di  provvederla  delle  necessarie  vie.  Re 
Ferdinando  approvò  il  relati\o  progetto  il  6  aprile  1852;  ma  furono  tali  e 
tante  le  objezioni  opposte  a  questo  e  ad  altri  progetti  del  Filangieri,  che  egli  fu 


(Ij  Bianchini,  Storia  econ.  eie.  di  Sicilia,  voi.  II,  pag.  147. 

Ecco  come  il  Uè  Ces.xrk  (op.  cit.,  parte  I,  pag.  50)  descrive  le  strade  siciliane, 
ancora  ned  1852: 

«  Le  Provincie  erano  separate  da  distanze  assurde;  si  viayyiava  a  dorso  di 
bestie;  e  quando  i  fiiuni  e  i  torrenti  erano  in  piena,  non  si  viaoyiava  punto.  Da 
Catania  a  Palermo  occorreva  un  cammino  di  quattro  giorni,  con  tappe  ad  Adernò, 
Castmiiiovanni  e  Roccapalumba;  né  la  polizia  garantiva  la  sicurezza  del  viaggio, 
se  di  notte.  Da  Catania  a  Messina  ci  volevano  non  meno  di  due  giorni  e  le  tappe 
erano  (iiarrè,  Ali  e  VOsteria  della  7Aa  Paola  {die  ancora  esiste),  allora  esercitata 
da  un  veccìiio  bandito,  e  perciò  non  vi  .si  andava  ette  in  compagnia  e  bene  armali. 
Ed  erano  questi  i  viaggi  più  .solleciti  e  più  sicuri,  essendovi  strade  regolari,  co- 
struite non  molti  anni  prima.  L'accesso  a  Porto  Empedocle,  il  grande  caricatoio 
degli  zolfi,  era  ben  diffìcile  e  pericoloso...  r  in  tutta  Vi.soìa  non  vi  era  un  solo  rhi- 
loj/iefrn  di  strada  ferrata  » 
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costretto  a  dimettersi  nel  1854,  senza  aver  potuto  veder  neppure  iniziate  le 
opere  da  lui  volute.  Soltanto  potè  vedere  i  primi  lavori  della  l>ellissima  via 
che  da  Palermo  porta  a  Messina  per  Cefalù  e  di  qualche  altra  secondaria  (1). 
Qualche  anno  dopo,  alcune  altre  vie  furono  costniite  sotto  l'amministra- 
zione del  Luogotenente  Principe  di  Castelcicala.  Nonpertanto  la  Sicilia  con- 
tinuò a  difettare  di  buone  e  numerose  vie,  e  V Annuario  statistico  del  Conenti 
contiene  queste  precise  parole  :  <<  Le  strade  comunali  scarseggiano  nelle  Due 
Sicilie;  e  se  n'ha  una  prova  innegabile  in  un  documento  ufficiale  [Giornale 
ufficiale  di  Napoli  —  31  dicembre  1856)  che  dà  a  fatte  le  strade  erariali  del- 
l'isola di  Sicilia,  tra  costiuite  e  divisate,  la  lunghezza  di  1393  miglia,  a  cui 
contrappone  368  miglia  di  strade  comunali,  che  per  un  terzo  non  sono  ancora 
costruite.  La  Sicilia  dungue,  quando  tutta  la  sua  rete  stradale  sarà  compiuta, 
avrà  quasi  tante  strade  regie  e  provinciali  quante  ne  ha  la  Lombardia,  ma 
non  avrà  che  una  quarantesima  parte  delle  strade  comunali  lombarde  »  (2).  Si 
noti  che  la  superfìcie  della  Sicilia  è  superiore  per  qualche  migliaio  di  chilometri 
quadrati  a  quella  della  Lombardia. 


Nella  mancanza  di  buone  strade,  il  Governo  napolitano  cercò  di  facilitare 
con  altri  mezzi  le  comunicazioni  tra  comune  e  comune,  promuovendo  così  lo 
scambio  dei  rispettivi  prodotti.  Tra  questi  mezzi  erano  le  fiere  e  i  mercati.  Le 
prime  fiere  nelle  pro^^ncie  meridionali  furono  istituite  da  Federico  di  Svevia, 
e  diventarono  presto  famose  quelle  di  Capua,  Lucerà,  Bari,  Taranto,  Cosenza, 
Reggio,  Lanciano,  Aquila,  Sulmona.  Le  merci  portate  a  quelle  fiere  godevano 
molti  privilegi  :  specialmente  esenzione  da  ogni  diritto  di  dogana,  pagando  il 
solo  diritto  di  fondaco.  E  queste  fiere  risultarono  assai  vantaggiose  in  quei 
tempi,  stabilendo  una  specie  d'unione  e  dipendenza  tra  province  vicine  per  lo 
smercio  dei  loro  prodotti  ed  eccitando  l'emulazione  e  la  speranza  di  ottimi  gua- 
dagni. Insieme  alle  fiere  furono  pure  istituiti  i  mercati  in  moltissimi  cotauni,  ove 
in  determinati  giorni  d'ogni  settimana  e  d'ogni  mese  mettevansi  in  mostra  per 
la  vendita  i  prodotti  del  luogo  e  quelli  delle  terre  viciniori. 

Il  governo  largheggiò  sempre  in  concessioni  di  fiere  e  mercati,  e  accettava 
le  domande  di  tutti  i  comuni  che  ne  volevano.  Nel  1806,  per  rendere  più 
spedite  le  fiere,  furono  abolite  le  giurisdizioni  speciali  e  i  così  detti  maestri  di 
fiere,  che  molti  vincoh  ed  obblighi  imponevano  ai  venditori.  E  fino  agli  ultimi 
anni  dei    Borlioni    non    mancarono    nuove    concessioni.    alSon    v'era      co- 


(1)     De  cesare,  ibid.,  pag.  59. 
•31  Voi.  II,  pag.  515. 
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mime  di  mediocre  importanza  che  non  ne  avesse.  Godevano  celebrità  le  fiere  di 
Foggia,  Barletta,  Gravina,  Salerno,  Arersa,  Caserta,  Chieti,  Atripalda.  Si  con- 
trattava in  bestiame  e,  a  Foggia,  specialmente  in  lane  di  Puglia.  Caserta  aveva 
due  fiere,  una  straordinaria  il  giorno  delV Ascensione,  sulla  spianata  della 
Piazza  d'Armi;  e  una  ordinaria  dal  24  al  31  agosto,  oltre  il  mercato  d'ogni 
sabato.  Il  Re  interveniva  talora  alla  fiera  di  Caserta,  facendo  acquisti,  essendo 
buon  conoscitore  di  cavalli  (1). 

Fin  dal  tempo  degli  Aragonesi,  per  la  corrispondenza  ufficiale  tanto  nel- 
l'interno quanto  all'estero,  fu  istituito  l'ufficio  dei  corrieri;  e  qualche  tempo 
dopo,  per  regolare  il  movimento  di  questi  corrieri,  fu  istituito  l'ufficio  di  cor- 
riere maggiore.  Nei  vani  diplomi  di  concessione  di  un  siffatto  ufficio,  firmati 
da  Carlo  V,  Filippo  li  e  Filippo  III,  i  corrieri  maggiori  erano  anche  chiamati 
Maestri  di  posta,  Corrieri  della  Real  Casa  e  Corte  e  avevano  pure  l'incarico 
di  raccog'iere  e  riferire  tutto  quanto  avvenisse  negh  eserciti,  nelle  armate,  nelle 
varie  provincie  del  Regno  e  presso  gli  Stati  esteri.  Si  dissero  altresì  Maestri  mag- 
gion  di  osterìe,  perchè  la  loro  giurisdizione  esten  devasi  eziandio  su  le  osterie 
del  Reame,  nel  fine  precipuo  che  i  corrieri,  durante  i  loro  viaggi,  non  sof- 
frissero disagi  e  potessero  trovare  sempre  il  necessario  pel  loro  trattamento. 
Dunque  all'origine,  e  fino  alla  fine  del  secolo  XVI,  il  corriere  maggiore  era  un 
ufficio  esclusivamente  di  Stato,  il  quale  non  aveva  da  fare  coi  privati. 

Il  Viceré  Cardinale  di  Granvela  fu  il  primo  che,  nell'anno  1572,  istituì  le 
staffette,  pel  trasporto  anche  delle  corrispondenze  ordinarie,  togliendo  così  ai 
privati  la  libertà,  che  avevano  fino  allora  avuta,  di  scegliere  i  mezzi  di  comu- 
nicazione tra  loro.  Il  Governo  cominciò  d'indi  innanzi  ad  esigere  per  tal  servizio 
appositi  diritti,  e  nacque  il  monopolio. 

Alla  stessa  epoca  nsale  l'origine  dei  procacci,  i  quali  trasportavano  da- 
naro e  merci  per  cura  di  apposita  amministrazione  governativa. 

Nel  1724  l'ufficio  del  corriere  maggiore  fu  definitivamente  incorporato  alla 
finanza  governativa  e  rese  quell'anno  due.  689.992.  Ma,  in  seguito  a  notevoli 
vantaggi  e  privilegi  concessi  a  quell'amministrazione,  i  proventi  diminuirono; 
e  nel  17.33  non  oltrepassavano  gli  80.000  ducati.  Secondo  le  tariffe  approvate 
nel  1743  e  1747  le  lettere  trasportate  nel  regno  pagavano  grana  otto  per  peso 
di  un'oncia  e  grana  tre  per  ciascun  foglio;  quelle  dirette  all'estero  pagavano 
secondo  le  distanze  (2). 

Fino  agli  ultimi  tempi  il  servizio  postale  procedeva  assai  malamente.  La 
posta  partiva  dalla  capitale  per  la  via  ordinaria  tre  volte  la  settimana,  soltanto 
per  Terracina  sei  volte.  Poche  linee  minori  o  traversali  completavano  la  rete 


(1)  De  Cesare,  parte  I,  pag.  314. 

(2)  Bianchini,  Storia  delle  finanze,  pag.  338  e  442. 
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provinciale,  che  si  iiiaiitcniie  iiivaiiala  fin  dopo  il  1860.  .Neiriiitenio  delle  pro- 
vince la  posta  i>enetrava  faticosamente,  e  non  erano  pochi  i  comuni  che  la 
ricevano  una  volta  la  settimana,  se  pur  la  ricevevano.  In  mancanza  di  uffici 
postali,  la  disliibuzione  era  fatta  da  appositi  incaricati,  che  esigevano  i  diritti; 
qualche  volta  se  ne  occupava  il  cancelliere  comunale  o  quello  mandamentale  (1). 

Al  senizio  delle  poste  provTcdeva  il  decreto  25  marzo  1819,  modificato 
dal  decreto  18  maggio  1824;  esse  'dipendevano  dairamministrazione  dejlle 
/>f>.s7c  e  jirocucci. 

I  francobolli  |)ostali  furono  istituiti  nel  Regno  di  \a])oli  (parte  continen- 
tale) con  decreto  reale  del  9  luglio  1857,  a  far  tempo  dal  T  gennaio  1858. 
Quel  decreto  stabiliva  la  francatura  obbligatoria  soltanto  per  i  giornali  e  le 
stami>e  :  quanto  alle  lettere  e  ai  plichi  era  facoltativo  per  !o  speditore  di  appli- 
care i  francoboUi  richiesti  ;a'.trimenti  la  tassa  era  pagata  dal  destinatario. 
I  francobolli  erano  (U  varie  specie;  da  mezzo  grano  a  50  grani,  e  di  varii  colon, 
escluso  il  rosso  e  il  verde,  che  erano  ritenuti  colori  liberali. 

In  quel  tempo  ogni  lettera  di  un  foglio  era  soggetta  al  bollo  di  due  grani, 
ne  ir  interno  del  Regno,  di  un  grano  nella  stessa  città.  Si  marcava  il  franco- 
bollo apposto  con  una  stampiglia  portante  la  parola  —  annullato  —  cercando 
di  scansare  la  sacra  immagine  del  Re  e  i  gigh  impressi  a  una  parte,  e  s'affiggeva 
su  la  parte,  ov'era  la  trinacria  col  cavallo.  Con  decreto  del  28  febbraio  1858  fu- 
rono approvati  i  francobolli  per  la  Sicilia,  e  posti  in  uso  il  1°  gennaio  1859. 


Fino  al  1858  le  città  marittime  usavano  il  telegrafo  ad  asta  per  le  corri- 
spondenze tra  loro;  tre  soli  fili  interni  univano  la  capitale  a  Caserta,  Capua 
e  Gaeta,  quasi  esclusivamente  pel  servizio  di  Corte  e  del  Governo.  Poiché  volte 
erano  ammessi  i  privati  ad  usufruirne.  Nel  1858  le  stazioni  telegrafiche  (2) 
furono  aumentate,  e  lasciate  a  libera  disposizione  del  pubblico.  Per  apposito 
Regolamento  tutte  le  province  furono  ripartite  in  sette  Divisioni  telegrafiche, 
con  ufficii  locali  di  tre  classi.  Le  inaugurazioni  dei  varii  ufficii  erano  fatte  con 
straordinaria  solennità  e  coli 'intervento  delle  autorità  civili,  militari  e  religiose; 
il  primo  telegramma  era  obbligatoriamente  diretto  al  Re,  con  omaggi  ed  evviva. 
Il  minimo  delle  parole  da  comprendersi  in  un  telegramma  era  di  venticinque  ; 
da  venticinque  si  saltava  a  cinquanta,  da  cinquanta  a  cento. 

Il  25  gennaio  1858  venne  inaugurato  il  telegrafo  elettrico  sottomarino  tra 
Reggio  e  Messina,  e  il  27  seguente  fu  aperto  i>el  servizio  [irivato;  e  quell'inau- 


(1)  Uk  Ces.\re,  op.  cit.,  I,  274. 

(2)  Le  elettriche  avevano  Km.  2874  di  fili  nel  continente  e  Km.  1100  in  Sicilia. 
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gurazinne  fu  salutata  dalle  enfatiche  laudazioni  dei  giornali  allora   in  vita, 
Sjiecialmente  da  (|uell(»  chiauiato  la  Verità,  borbonico  e  clericale  (1). 


La  piima  strada  ferrata,  costruita  in  Italia,  fu  quella  da  Napoli  a  Portici, 
messa  in  attività  il  3  ottobre  1839.  Ma  era  codesta  una  breve  linea  (di  api)ena 
otto  chilometri)  che  servi\a,  più  che  ad  altro,  a  mettere  in  comunicazione  le 
due  Reggie  di  quei  due  paesi.  Qualche  anno  dopo,  questa  hnea  fu  prolungata 
fino  a  Xocera  dei  Pagani  (sede  di  un  reggimento  di  soldati)  e  poi  fino  a  Salerno, 
mentre  s'iniziava  l'altra  linea  da  Napoli  a  Caserta  (per  congiungere  queste 
due  Reggie,  come  leggevasi  in  una  medaglia  apposi t amente  fatta  coniare  a  ri- 
cordo dell'avvenimento)  ultimata  ben  presto,  e  quindi  prolungata  da  una  parte 
fino  alla  fortezza  di  Capua  e  dall'altra  fino  a  Nola,  ove  trovavasi  pure  un 
quartiere  militare. 

Il  Governo  napolitano,  secondo  il  Settembrini,  considerava  le  strade 
ferrate  soltanto  dal  punto  di  vista  militare  e  come  divertimento  [sport]  della 
Casa  reale.  Re  Ferdinaìuto  iioit  aboiriva  le  ferrovie,  come  il  Papa,  ma  le  faceva 
poche  e  brevi,  uidcameìite  per  raccogliere  subito  le  milizie  e  per  assicurare  la 
sua  dominazioìw,  iiou  per  utUa  alcuno  dei  popoli  (2). 

Dopo  le  poche  strade  ferrate  suindicate,  re  P'erdinando,  credendo  di  aver 
già  fatto  troppo,  non  volle  farne  altre.  Nel  1855  e  1856  furono  presentati  varii 
progetti  i)er  nuove  vie;  ma  chi  per  una  ragione,  chi  per  l'altra  abortirono  tutti. 

Nel  1859  esistevano  quindi,  nel  Regno  di  Napoh,  le  sole  seguenti  strade 
ferrate  : 


Linea 

1.  Da  Napoli  a  Torre  Annunziata .... 

2.  »  a  Caserta 

3.  »  a  Nocera 

4.  Da  Torre  Annunziata  a  Castellammare 
ó.  Da  Caserta  a  Capua 

6.  Da  Cancello  a  Nola        

7.  Da  Nola  a  Sarno 

Totale     .    .    . 


Lunghezza 
chilometrica 

Data  dell'  inaugui 

13 

3  ottobre  1839. 

33 

20  dicembre  184B 

36 

19  maggio  18J4. 

7 

id. 

12 

26         id. 

12 

3  giugno  184H. 

14 

17  gennaio  lti56. 

127 


Al   IJK  Ck.saki;.  parte  I,  pag.  ;l'7()  e  seg. 
(2)  NiTTi,  op.  cit.,  pag.  124. 
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§  Vili. 
Marina  e  navigazione. 


La  marina  era  una  delle  poche  cose  meglio  sviluppate  e  più  progredite, 
almeno  apparentemente,  nell'ex  Regno  di  Napoli.  Nelle  città  marittime  del 
Reame  notavasi  un  movimento  e  una  vita  che  non  era  nei  paesi  intemi  <(  Tutte 
le  Provincie  interne  e,  in  quelle  bagnate  dal  mare,  i  distretti  più  lontani  dalle 
coste  erano  un  secolo  pili  indietro  di  quelle  altre  Provincie  e  di  quegli  altn 
distretti  da  natura  provveduti  del  pili  facile  tra  i  mezzi  di  comunicazione  e  che 
sono  in  grado  di  sewirsene  —  il  Mare  (1). 

Il  Bianchini,  già  da  noi  tante  volte  citato,  assicurava  che  nel  1818  le  navi 
napolitane  non  oltrepassavano  il  numero  di  2387;  e  che  nel  1825  erano  3808, 
di  tonnellate  106.138,  oltre  1200  piccole  barche  al  disotto  di  26  palmi. 

DagJi  Annali  civili,  che  ^allora  si  pubblicavano  d'ordine  del  Ministero 
dell'Interno,  egli  rilevava  poi  che  al  T  luglio  1834  lo  stato  della  manna  mer- 
cantile nel  Regno  di  Napoli  era  il  seguente  : 

Bastimenti  di  capacità  inferiore  alle  dieci  tonnellate 
da  undici  tonnellate  a  cento 
da  cento  e  una  a  duecento 
da  duecentuna  a  trecento 
da  trecentuna  in  sopra    . 


Di  'tutte  queste  navi,  che  avevano  la  complessiva  portata  di  169.330  ton- 
nellate (media  30,82  e  mezzo),  sole  138  erano  state  costruite  all'estero;  ap- 
pena 938  trovavansi  destinate  al  commercio  estero,  le  altre  4555  destinate  alla 
pesca  e  al  cabotaggio.  Su  dette  navi  erano  imbarcati  36.267  marinai,  dei 
quali  26.853  per  la  pescagione  e  pel  cabotaggio  e  9414  per  commercio  estero. 
Le  grosse  navi  frequentavano  tutti  i  principali  porti  dell'Europa,  e  si  spinge- 
vano fino  in  America,  specialmente  negU  Stati  Uniti  e  nel  Brasile  (2). 


Id. 

id. 

Id. 

id. 

Id. 

id. 

Id. 

id. 

ate    . 

N.    3638 

)    .     . 

..     1534 

94 

»      185 

42 

Totale 

N.    5493 

1)  SciALOJA,  op.  cit.,  pag.  119. 
(2)  Storia  delle  finanze,  ecc.,  pag.  725  (ed.  1839). 
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11  G(»verno  cercava,  in  varii  modi,  di  migliorare  e  incoraggiare  la  marina. 
Con  la  legge  del  25  febbraio  1826  riordinò  la  marina  mercantile,  tanto  di  qua, 
quanto  di  là  del  Faro.  Una  speciale  Commissione,  di])endente  in  parte  dal  Mi- 
nistero delle  Finanze  e  in  parte  da  quello  della  Marina,  e  suddivisa  in  due 
Sottocomniissioni,  una  presieduta  da  un  Retro  Ammiraglia  della  Marina  da 
guerra  e  l'altra  dal  Direttore  generale  dei  dazii  indiretti,  sopraintendeva  a 
tutti  gli  affari  della  sipecie,  mentre  altre  particolari  Commissioni,  dette  marit- 
time, funzionavano  nelle  varie  provincie  del  Reame.  Speciali  vantaggi  (fran- 
chigie di  dazii,  premii  ecc.)  avevano  i  basitimenti  nazionali  —  e  tali  erano  rite- 
nuti quelli  ap|)artenenti  a  proprietarii  ed  araiatori  regnicoli  ed  aventi  non  meno 
di  due  terzi    dell'equipaggio  composto  di  marinai  nazionali  (1). 

Nel  1827,  prima  che  in  ogni  altra  parte  d'Italia,  era  stata  inttrodotta  a 
Napoli  la  navy/azione  a  vapore  (2)  ;  ma  in  piccole  proporzioni.  Il  privilegio 
di  siffatta  navigazione  era  stato  concesso,  con  decreto  del  2  dicembre  1823, 
ad  una  Società  commerciale  privata  per  la  durata  di  dieci  anni.  Spirato  detto 
tennine,  e  propriamente  con  decreto  del  17  maggio  1836,  fu  istituita  una 
fìeal  Delegazione  di  battelli,  sotto  la  immediata  dipendenza  del  Re.  Era  anche 
questa  una  specie  di  società  commerciale,  proprietaria  all'inizio  di  sole  quattro 
navi  a  vapore,  ma  che  accoglieva  tra  i  suoi  socii  chiunque,  nazionale  o  estero, 
potesse  aggregarle  altre  navi  a  vapore,  o  che  versasse  capitali,  da  destinarsi 
egualmente  alFacquisto  o  alla  costruzione  di  navi  simiglianti. 

Con  altro  regio  decreto  del  15  maggio  1839  si  concedeva  piena  libertà 
a  tutti  i  regnicoli  di  trasportare,  in  tutte  le  coste  del  Regno,  persone  e  merci 
con  battelli  a  vapore,  ovunque  costruiti,  purché  pro\Teduti  dell'atto  di  nazio- 
nalità e  di  riconoscimento,  e  coperiti  dalla  real  bandiera,  giusta  le  leggi  del 
Regno.  Lo  stesso  l>enefìcio  a  tutto  il  1841  —  poi  prorogato  —  era  concesso  a 
chiunque  facesse  costruire  o  introducesse  navi  a  vapore  costruite  all'estero  (3). 

Nella  ultima  edizione  della  sua  opera  su  le  finanze  del  Regno  di  Naimli 
il  Bianchini,  is,tituendo  un  confronto  tra  la  marina  mercantile  del  1825  e  quella 
del  1855  (4),  poteva  affermare  che  nei  trent'anni  v'era  stato  un  aumento  di 
n.  3950  navi  e  105.027,81  tonn.  Infatti,  nella  prima  epoca,  i  bastimenti  di 
maggior  portata  erano  440,  con  tonn.  65.184,  nella  seconda  1007  con  tonnel- 
late 148.057,01;  nel  1825  i  bastimenti  di  minor  portata  erano  4568  con  tonnel- 
late 42.752,  nel  1855  n.  7941  con  64.914,72.  ((  Questo  incremento  è  tanto  più 
rilevante,  in  quanto  si  è  operato  in  mezzo  ai  grandi  rivolgimenti  politici  che 


(1)  Bianchini,  id.,  pag.  709. 

(2)  Il  primo  bastimento  a  vapore  che  solcò  le  acque  del  Mediterraneo,  si  co- 
minciò a  costruire  a  Napoli  nel  1818. 

(3)  D.°,  pag.  727. 

(4)  Pag.  540  e  seg. 
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ha  ai:ulo  la  iiaciy azione  nei  cennati  tieni' anni,  per  effeltu  del  piiuscap,  e  se- 
gnatamente dei  piroscafi  ad  elice,  più  atti  al  trasporto  delle  merci  in  brevissimo 
tempo  e  con  tenui  noli.  I  piroscafi  esteri  si  sono  impossessati  in  gran  parte  di 
quei  traffichi  che  la  nostra  mercantil  manna  a  vele  esercitava  non  solo  lungo  le 
coste  del  Reame  di  Sapoli  e  di  Sicilia,  ma  eziandio  nel  Mediterraneo  con  la 
Francia  e  colla  Spagna.  Per  questi  luoghi  non  le  è  rimasto  che  il  trasporto  dei 
grani  e  olii,  droghe,  zolfi,  ferri  e  altri  obìjietti  di  grosso  volume.  I  nostri 
armatori...  lasciando  il  meschino  traffico  di  costa,  si  sono  spinti  audacissimi, 
con  grande  successo,  in  lontani  man,  affrontando  il  pericolo  di  lunghe  e  sten- 
tate navigazioni  per  farri  migliori  commerci  e  ricavare  piti  p'equenti  e  pingui 
noleggi  ». 

* 
^  * 

Lo  stesso  Bianchini,  iiell'aHia  sua  opera  piiiv  da  noi  citata  —  Storia 
economico  civile  di  Sicilia  (1)  —  riporta  la  segiueiite  statistica  per  l'isola  di 
Sicilia  : 

^'!^^  diìTnl^i  capacità 

1821 1537  25,844  tonnellate 

1826 1494  27,140  » 

1828 1644  32,204  » 

1830 1763  35,306  » 

1831 1834  36,756  » 

1832 1877  38,101 

1833 1930  39,887  » 

1834 2000  40,580  » 

1835 1^058  41,800 

Come  rilevasi  <la  questo  prospetto,  si  era  andato  pr(jgredeiido,  grazie  anche 
a  varii  provvedimenti,  adottati  dal  Governo.  Fu  sempre  ammirabile  l'arditezza 
dei  marinai  siciliani,  che  fin  dal  1818  s'erano  s])inti  negli  Stati  Uniti  d'America, 
nelle  Antille,  nel  Brasile:  basta  ricordare  che,  nel  1839,  oltre  venti  legni 
siciliani  approdarono  nei  soli  Stati  Uniti  d'America. 

Però  la  navigazione  a  vapore,  fino  al  1840,  fu  poro  praticata  in  Sicilia.  Il 
2  dicembre  1823  era  stato  concesso  il  privi'egio  di  questa  navigazione  a  una 
Società  commerciale,  come  a  Napoli.  11  17  maggio  1836,  pure  come  a  .Napoli, 
era  stata  istituita  una  Real  Delegazione  di  battelli  a  vapore.  Il  decreto  del  15 
maiggio  1839,  da  noi  su  riportato,  fu  applicato  egualmente  in  Sicilia.  Dopo 
il  1840  si  fece  il  possibile  iper  aumentare  la  navigazione  a  vapore  in  Sicilia;  il 
Re  aveva  fatto  intanto  costi'uire  tre  liattelli  a  vapore  pel  servizio  postale  tra 


(1)  Voli.  II,  pag.  246. 
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Napoli  e  l'isola.  Nel  1849  i  vapori  Florio  raggiungevano  già  lontani  nuui,  e 
comunicazioni  dirette  e  perioidiche  venivano  staliilite  non  solo  con  i  porti  ita- 
liani, ma  anche  con  quelli  dell' America. 

11  Conte  lA(i(/i  Soiistori  nei  suoi  primi  saggi  statistici  (Ij,  riportandosi  al- 
l'anno 1820,  dà  alle  ])i'ovincic  napolitane  di  ii'irtifcnnii  it.  3127  bastimenti  e 
1047  barche,  i\\\ii  Sicilia  1431  bastimenti  e  438  Ijarche,  in  tutto  4558  bastimenti 
e  1485  barche  (2). 

Nelle  successive  statistiche  pubblicate  nel  1842  registrava  invece  queste 
altre  cifre.  Per  Xajjuli  (3)  : 

Anno  .l^^Me'^ni         Tonnellaggio        Marinai - 

1834  [V"  luglio) 5,493  *  169,330  36,187 

1838  <31  dicembre 6,803  **  ltì6..5-23  40,308 

*  di  cui  45^5  addette  alla  pesca  e  al  piccolo  cabottaggio  e  ^'3S  al  commercio  estero. 

**      »     5311        »  »  »  992  »  » 

con  la  seguente  distribuzione: 

Legni          sotto  10  tonnellate 4ii97 

«       da     11  a  100         „        1728 

,,    101  a  200          .         127 

.,    201  a  300          „         2U3 

!i       sopra  le  301          -        -18 

Le  statistiche  del  Bianchini  ■ —  lo  abbiamo  visto  —  nioditìcarono  alquanto 
queste  cifre,  in  periodi  presso  che  identici. 

Esistevano  scuole  nautiche  per  la  marina  mercantile  a  Meta,  Carotto  e 
Procida.  Le  Commissioni  marittime  erano  dieci,  di  cui  cinque  per  la  vigilanza 
nei  porti  de;  Tirreno,  quattro  dell'Adriatico  e  una  del  Ionio. 

Per  la  Sicilia  lo  stesso  Serristori  dava  le  seguenti  statistiche  speciali  : 


1830 

1831 

1832 

1833 

1834 

1S3.5 

1838  (31  dicembre) 


1763 

35,306 

183Ì 

36,7.56 

187  7 

38,101 

l*.i30 

39,887 

2(100 

10,580 

20.58 

11,800 

2371   * 

16,67 i  con   12,206  marinai 

*  di  cui  1901  addetti  alla  pesca  e  al  piccolo  cabottaggio  e  467  ;il  commercio  per 
l'estero,  cosi  distinti  per  capacità: 

sotto  alle     10  tonnellate 1601 

da     11          .,          a  lOJ 647 

„  101           „          a  200 65 

«  2)1           r           a  310 42 

sopra  le    301         d             16 


fi)  Saijiju}  d'un  Atloiilc  sltilisliro  (IrU'ìtalin ,  cdmpostrj  e  disegnato  dal  conte 
L.  Skrristori,  Vienna,  1833. 

(2)  Pag.  11. 

(3)  Op.  cit.  (Shilislira  d'Italia),  pag.  313. 
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Dalle  su  ricordale  statistiche  del  Senistori  si  deduce  che  la  marina  di 
tutto  il  Reame  contava  nel  1838  n.  9174  legni  con  213.197  tonn.  ;  e  che  la  na- 
politana  in  particdare  era  cresciuta  di  1256  piccoli  legni  e  54  maggiori,  ad- 
detti al  commercio  estero,  ma  era  diminuita  di  oltre  3000  torni,  di  capacità, 
il  che  dimostrava  che  buon  numero  di  grossi  bastimenti  era  stato  messo  fuori 
uso.  Lo  Scialoja  (1),  paragonando  la  marina  napolitana  alla  piemontese,  fa- 
ceva rilevare  che  mentre  quella  aveva  una  portata  media  di  23  e  2/10,  questa 
raggiungeva  la  media  di  60  e  2/10,  e  ciò  perchè,  la  prima  era  in  gran  parte  di 
piccolo  cabotaggio,  onde  il  numero  straordinario  di  marinai  addettivi.  E  questo 
era  indizio  per  lui  del  poco  sviluppo  della  navigazione  napolitana  e  sicura 
prova  ch'essa  restringevasi  alle  coste  e  ai  jìorti  del  Mediterraneo. 

Le  statistiche  del  Serristori  furono  integrahnente  riprodotte  e  riportate 
in  altre  opere  degU  anni  successivi,  tra  l'altre  nella  Monografìa  di  Guglielmo 
Ludolf  sul  tagho  dell'Istmo  di  Suez  e  in  una  relazione  del  barone  Bande,  su  lo 
stesso  argomento,  pubblicata  nella  Revue  des  deujf  Mondes  (fascicolo  del 
15  marzo  1855);  ciò  farebl>e  credere  che,  fino  agli  ultimi  tempi,  la  marina 
dell'ex  Regno  di  Napoli  rimase  stazionaria,  o  non  ebbe  notevole  incremento  (2). 

**♦ 

Il  Regno  di  Napoli  possedeva  alcuni  jyorti  fin  da  tempi  antichi.  Carlo  I 
fece  costruire  il  porto  di  Manfredonia,  Carlo  II  quelli  di  Napoli  e  Trani  e  fece 
riparare  quello  di  Salerno;  nel  1298  era  stata  restaurata  una  catena  nell'anti- 
chissimo porto  di  Brindisi;  nel  1422  era  stato  costrutto  il  porto  di  Lanciano, 
a  spese  di  quell'Università  (3).  Il  porto  di  Napoli  era  stato  ingrandito  e  com- 
pletato a  tempo  dei  Viceré,  nel  1622  e  1627,  e  poi  da  Carlo  III,  che  nel  1740  vi 
fece  aggiungere  un  piccolo  porto  per  le  navi  minori. 

Pel  miglior  assestamento  dei  porti,  la  legge  del  17  giugno  1809  dispose 
che  tanto  i  porti  della  marina  mihtare  come  quelh  della  marina  commerciale 


(1)  Op.  cit.,  pag.  126  e  127. 

(2)  Infatti  il  deputato  Luigi  Torelli  nella  sua  opera:  Bell'avvenire  del  com- 
mercio europeo,  ecc.  (Fii'enze,  1858,  pag.  218)  pur  affermando  che  la  marina  a 
vapore  napolitana  superava  quella  sarda,  possedendo  nel  1855  n.  16  vapori  della 
portata  complessiva  di  4000  tonn.,  assegnava  in  totale  alla  marina  di  tutto  il 
Regno  n.  9031  navi  con  la  capacità  complessiva  di  209.191  tonn.;  cioè  1031  di  grossa 
portata  con  144,191  tonn.  e  quasi  8000  piccoli  legni  con  65,000  tonn.  Ma  Ila  statistica 
riportata  dal  prof.  L.  Schiaparelli  {Breve  descrizione  geografica,  statistica  e  poli- 
tica della  penisola  italiana,  Torino,  1862,  ricavata  da,lV Almanacco  di  Gotha  e  da 
quello  di  Block  e  GuiLlaumin,  1861),  dava,  nel  1857-58,  navi  10894  a  Napoli  e  2031 
alla  Sicilia,  con  la  capacità  complessiva  di  250,000  tonnellate. 

(3)  Bianchini,  Storia  delle  finanze,  ecc.,  pag  153  del  1839. 
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formassero  un  ordine  solo,  alla  dipendenza  dell'azienda  di  guerra,  e  propri.i- 
mente  dell'amministrazione  del  genio.  Il  30  giugno  1813  era  stata  nominata 
un'apposita  Giunta  per  la  costruzione  di  opere  e  fortificazioni  nei  porti;  ma 
essa  pensava  più  a'.le  opere  militari  che  a  quelle  richieste  dalle  esigenze  com- 
merciali. L'Ispettore  generale  di  ponti  e  strade,  Giuhano  De  Fazio,  con  la  sua 
innegabile  competenza,  sUuliava  molti  importanti  progetti;  ma  prima  della 
sua  morte  (1832)  potè  soltanto  vedere  iniziati  i  due  moh  costeggianti  l'isola 
di  Nisida.  In  quel  torno  furono  eseguiti  i  porti  di  Gallipoh  e  di  Mola  di  Bari; 
nessu'altra  opera  imjioiiante  al)ljiamo  da  ricordare,  né  allora,  né  in  seguito. 

Verso  il  1860  abbastanza  attiva  era  la  navigazione  su  tutte  le  coste  del 
Regno  di  Napoli.  I  porti  erano  allora  parecchi;  ma  ])iù  importanti  quelh  di 
Napoli,  Gaeta  e  Castellammare  sul  Tirreno,  quelli  pugliesi  (Barletta,  Trani, 
Molfetta,  Brindisi,  Taranto!  sull'Adriatico  e  sul  Jonio,  quelli  di  Palermo,  Mes- 
sina e  Catania  in  Siciha. 

«  /  pescatori  napolitani  facevano  la  concorrenza  ai  pescatori  della  costa 
pontificia  e  toscana,  da  Terracina  a  Viareggio;  i  pescatori  pugliesi  dividevano 
con  quelli  di  Chioggia  e  di  Fano  la  supremazia  della  pesca  neW Adriatico;  più 
arditi  di  tutti  i  pescatoli  di  Molfetta  {che  formavano  un  vera  flotta  da  pesca, 
con  statuti  e  consuetudini  secolari)  i  quali  si  spingevano  nell'Egeo  sulle  agili 
paranze,  e  portavano  il  pesce  fino  a  Costantinopoli  »  (1). 

Il  movimento  del  porto  di  Napoli  era  aumentato  negli  ultimi  anni. 

Nel  1832  entrarono  in  quel  porto  3377  bastimenti,  di  cui  3204  nazionah 
e  173  esteri;  nel  1838,  escluso  il  piccolo  cabotaggio,  entrarono  1244  bastimenti 
(assai  meno  di  quattr'anni  prima)  e  uscirono  1215.  Da  tutto  il  Regno,  nel  1837, 
erano  usciti  6643  legni  (di  tonn.  165,416)  e  nel  1838  legni  6803  (tonnel- 
late 166,523). 

Nel  1855  entrarono  nel  porto  di  Napoli  1282  bastimenti,  di  cui  864  esteri, 
specialmente  francesi,  sardi  e  inglesi;  nel  1856  bastimenti  1085  con  265,953 
tonnellate  di  merci;  usciti  045  con  250.650  tonnellate.  Ma  nel  1859  i  soli  basti- 
nienti  entrati  sommavano  a  2.328  con  587.645  tonnellate  (3). 

In  Sicilia  i  porti  principah  erano  quelli  di  Palermo,  Messina,  Trapani, 
Girgenti  e  Siracusa.  I!  movimento  generale,  nell'anno  1833,  fu  di  bastimenti 
1028  entrati  e  1062  usciti  (2);  nel  1855  nel  solo  porto  di  Palermo  s'ebbe  un 
movimento  di  navi  2608,  tra  quelle  entrate  e  le  uscite,  con  212,603  tonn.  di 
portata. 


(1)  De  Cesare,  op.  cit.,  parte  I,  pag.  194. 

(2)  Skrristori,  pag.  337. 

(3)  V.  Annuario  di  Gotha  o  quello  di  de  Block  e  Guillaumin. 
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La  marina  da  guerra  napolitana  era  ritenuta,  per  numero  e  ordinamento, 
la  più  importante  e  potente  fra  le  marine  degli  ex  Stati  italiani.  Il  ISlilti  effer- 
mava  (1)  : 

((  Prìma  del  1860,  una  vera  marina  non  esisteva  che  nel  Regno  delle  Due 
Sicilie,  il  quale  nel  1856  aveva  98  navi  (32  a  vapore  —  14  fregate  —  4  cor- 
rette —  14  bastimenti  di  varie  scuole)  con  832  cannoni.  Al  prìncijno  del  1858 
la  flotta  si  componeva  di  121  navi  con  820  cannoni  ». 

E  un  altro  napolitano,  il  De  Cesare  (2),  aggiungeva: 

«  U organizzazione  delV annata  era  in  apparenza  superiore  a  quella  degli 
altri  Stati  italiani,  tanto  che  il  Conte  di  Cavour,  assunto  anche  al  Ministero 
della  Marina  nel  gennaio  1860,  ne  adottò  le  ordinanze,  le  manovre,  e  i  segnali 
di  bandiera,  che  mancavano  alla  flotta  sarda,  e  prescrisse  per  gli  ufficiali  la 
divisa  napolitana  ».  Ma  lo  stesso  De  Cesare  faceva  queste  altre  osserva- 
zioni (3)  :  ((  Con  un  Regno,  le  cui  coste  si  sviluppavano  largamente  nel  mare  che 
lo  bagnava  da  tre  parti,  Ferdinando  II  noti  dedicò  alla  marina  le  stesse  cure 
che  dedicò  alV esercito,  a  differenza  del  suo  avo,  ai  cui  tempi  la  marina  napoli- 
tana  si  distinse,  combattendo  accanto  all'inglese.  Se  Ferdinando  II  non  temeva 
un'invasione  dalla  parte  di  terra,  non  jjrevedeva  gravi  pericoli  dal  mare.  Fu  per 
questo  che  lasciò  le  coste  indifese.  I  pochi  forti  di  Calabria  e  di  Sicilia  non  erano 
in  grado  di  opporre  resistenza.  Sebbene  nato  in  Sicilia,  Ferdinando  II  non 
aveva  la  passione  del  mare;  dopo  il  1848  lìon  passò  lo  stretto  che  una  volta 
sola;  e  dovendo  recarsi  nelle  Puglie  pel  matrimonio  del  Duca  di  Calabria, 
affrontò  il  viaggio  nel  cuore  delVinvenio;  e  solo  ripassò  il  Faro  nel  1859,  col- 
pito dal  terribile  male  che  l'uccise  tre  mesi  dopo...  :  La  marina  napolitana  (in 
generale)  sembrava  apparentemente  la  maggiore  d'Italia,  mentre,  in  realtà, 
alla  sarda  era  inferiore,  e  anche  come  marina  da  guerra  era  scarsa  per  un 
Regno,  di  cui  la  terza  parte  era  formato  dalla  Sicilia,  e  gli  altri  due  terzi  for- 
mavano, (dia  lor  volta,  un  gran  suolo  lanciato  verso  il  Levante.  La  marina  e 
l'esercito  stavano  agli  antipodi:  l'esercito  era  sproporzionato  al  paese  per 
esuberanza,  la  marina  per  deficienza  ». 

Il  primo  decreto  firmato  dal  Dittatore  Garibaldi  a  Napoli  fu  quello  (7  set- 
tembre 1860J  che  ordinava  il  passaggio  della  flotta  da  guerra  napolitana  agli 
ordini  dell'Ammiraglio  sardo.  Dall'elenco  delle  navi  annesso  al  detto  decreto 


(1)  Op.  cit.,  pag.  94. 

(2)  Op.  cit.,  I,  pag.  193. 

(3)  Ihid. 
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si  rileva  che  la  flotta  stessa  componevasi  di  2  vascelli  di  linea,  6  fregate  a  vela 
e  8  a  vapore,  3  corvette  a  vela  e  3  a  vapore,  oltre  a  11  bastimenti  secondari 
—  a  vela  e  a  vapore  — ,  due  bombardiere  e  varie  cannoniere.  E  che  dopo 
questo  passaggio  !a  marina  napolitana  non  avesse,  alla  prova,  corrisposto  alla 
fama,  di  cui  godeva,  si  rileva  anche  da  queste  parole  dello  storico  Liiiyi  Zini:- 
gli  ultimi  ìivolgimenti  chiarirono  la  povertà  intrìnseca  e  la  debolezza  degli  or- 
dini e  delle  forze  militari  borboniche  di  terra  e  di  mare  (1). 


§  IX. 
Commercio  e  istituzioni  commerciali. 


xA.1  pari  di  tutte  le  altre  manifestazioni  economiche,  delle  quah  abbiamo 
finora  trattato,  non  poteva  il  commercio  del  Regno  di  Napoli  sfuggire  all'in- 
flusso dei  sistemi  allora  colà  vigenti.  La  politica  governativa  sospettosa  e  re- 
trograda, l'agricoltura  e  le  industrie  impacciate  e  avviUte  e  perciò  poco  pro- 
duttive, la  mancanza  di  buone  vie  di  comunicazioni,  tanto  all'interno  quanto 
con  l'estero,  non  permettevano  che  tra  i  varii  paesi  corressero  buoni  e  rego^- 
lari  rapporti  per  lo  scambio  e  la  vendita  delle  merci,  per  l'esecuzione  di  ogni 
altra  operazione  commerciale. 

Nei  primi  anni  del  secolo  passato  quel  Regno  non  potè  a  meno  di  subire 
le  conseguenze  dei  grandi  avvenimenti  svoltisi  prima  in  Francia  e  poi  in  quasi 
tutta  l'Europa,  ma  dopo  la  ristorazione  del  1815  sembrò  alquanto  rinata  la 
calma  e  la  fiducia  tra  popolo  e  governanti  e  tra  le  varie  classi  del  popolo  fra 
loro.  E  cominciarono  a  costituirsi  alcune  istituzioni  commerciali,  in  passato 
ignote  (2),  per  prime  le  assicurazioni  marittime:  Società  napolitana  d'assicu- 


(1)  Geografia  poliUca  d'Italia,  che  fa  seguito  alla  Storia  jìopolare  d'Italia 
(voi.  IV,  Milano,  1869,  ed.  4%  pag.  303). 

(2)  Qualche  esempio  di  assicurazione  marittima  s'era  avuto  veramente  fin 
dal  secolo  XVII,  e  il  Governo  ne  ritraeva  una  tassa;  poi  se  n'era  fatta  una  priva- 
tiva governativa,  che  però  poco  rendeva  all'erario,  preferendo  gl'interessati  ri- 
correre all'estero,  ove  trovavano  migliori  condizioni.  In  fatto,  al  principio  del  se- 
colo XIX  non  si  usavano  più  queste  assicurazioni.  (Bi.vnchini,  op.  cit.,  pag.  297 
e  443). 
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razione  per  rischi  marittimi  (1818),  Compagnia  del  commercio  di  Napoli  (1823), 
Assicurazioni  diverse  (1826),  Compagnia  partenopea  (1826),  Compagnia  di 
associazione  e  cambi  marittimi  del  Piano  di  Sorrento  (1827),  Prima  Compagnia 
metese  di  assicurazione  marittima  (1827),  Compagnia  metese  di  assicurazioni 
e  rischi  marittimi  (1829),  Compagnia  di  rischi  marittimi  e  Società  a  tontina 
pei  rischi  marittimi  (1831).  Tutte  queste  Società,  secondo  il  Bianchini  (1),  non 
riunivano  che  un  capitale  complesso  di  ducati  552,100  (lire  2,346,425).  Il  Go- 
verno volle  intervenire  anch'esso,  e  si  fece  promotore  nel  1826  di  altre  due 
istituzioni:  la  Cassa  di  conservazione  delle  rendite  dei  beni  fondi  del  Regno 
dere  Due  Sicilie,  la  Compagnia  di  assicurazione  reciproca  contro  gl'incendii. 
Entrambe  queste  Compagnie  non  ebbero  però  il  tempo  nemmeno  d'iniziare  le 
loro  operazioni  (2).  La  stessa  sorte,  press'a  poco,  toccò  alla  Cassa  rurale,  alla 
Banca  fruttuaria,  alla  Cassa  di  risparmio  napolitana,  di  cui  parleremo  in  se- 
guito, trattando  del  credito  e  della  previdenza  del  Reame  di  Napoh. 

Tutto  ciò  dimostra  che  il  commercio  e  il  capitale  napolitano  tendevano 
in  quei  tempi  a  una  certa  espansione  e  a  un  conveniente  collocamento.  E  si 
andò  ancora  più  avanti.  Nel  1833,  o  in  quel  torno,  si  costituirono  la  Società 
enologica  pel  miglioramento  e  commercio  dei  vini,  la  Società  industriale  par- 
tenopea, l'Economica  commerciale,  la  Compagnia  Sebezia  promotrice  delle 
industrie  nazionali,  la  Società  di  circolazione  e  garanzia  e  parecchie  altre  con 
scd[ìi  e  proponimenti  varii.  Il  capitale  di  tutte  queste  Compagnie  nel  1834  sor- 
passava già  i  cinque  milioni  di  ducati  (lire  21,250,000)  (3). 

((  Fu  spettacolo  veramente  singolare  in  quei  giorni  che  bastava  render 
noto  per  le  stampe  gli  Statuti  di  siffatte  Compagnie,  perchè  grandissimo  nu- 
mero di  persone  corresse  ad  assodatisi,  acquistando  le  azioni.  Alla  qual  cosa 
contribuì  molto  che  il  reggimento  di  quasi  tutte  quelle  istituzioni  si  vide  com- 
messo ad  uomini  che  molta  riputazione  godevano  tra  noi,  per  sapere,  ver 
danaro  e  per  probità,  i  quali  più  per  amor  della  patria  che  per  mira  d'interesse 
proprio  s'erano  riuniti  (4). 

Ma  questo  grande  entusiasmo  s'andò  successivamente  raffreddando  per 
varie  ragioni.  Ciò  che  da  principio  era  interesse  generale  e  patriottico  si  era 
di  mano  in  mano  convertito  in  vera  e  aperta  speculazione  ;  il  desiderio  del  sol- 
lecito e  immenso  guadagno  andò  sovrapponendosi  a  ogni  altro  intento. 

La  spudorata  concorrenza,  l'invidia  e  quindi  la  sfiducia  contro  tutte  queste 
istituzioni  l'ebbero,  in  breve  tempo,  ridotte  a  mal  partito;  onde,  dopo  alcuni 


(1)  Pag.  711. 

(2)  Pag.  712. 

(3)  Pag.  714. 

(4)  Pag.  713. 
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anni  non  restavano  che  ben  poche  delle  nominate  Società  e  istituzioni  e  quelle 
poche  più  per  liquidare  i  loro  capitali  che  per  continuare  a  me  re  at  andare  (1). 

Nei  vent'anni  che  corsero  dal  1840  al  1860  di  tratto  in  tratto  facevan  ca- 
polino altre  società  e  altre  speculazioni,  e  tra  esse  parecchie  nuove  compagnie 
di  assicurazioni  marittime:  Anonima  assicuratrice  marittima  (1847),  Piccola 
Compagnia  d'assicurazioni  marittime  (1848),  Anonima  id.  (1853),  la  Fenice 
(1853),  la  Sicurtà  marittima  in  Torre  del  Greco  (1853),  Anonima  pel  com- 
mercio marittimo  (1854),  la  Marina  di  Precida  (1854),  Urania  (1855),  del  Me- 
diterraneo (1855),  cui  si  aggiunse  la  Stella  polare  nel  1857. 

Il  Bianchini,  nell'uhima  edizione  della  sua  opera  (2),  dava  come  esistenti 
alla  fine  de:  1856  n.  25  varie  Società  anonime  e  in  accomandita,  tra  le  quali 
quasi  tutte  le  assicuratrici  qui  sopra  indicate,  non  che  la  nominata  Industriale 
partenopea  e  poi  la  Società  per  la  costruzione  della  strada  ferrata  Napoli-Sa- 
lerno (1837),  la  Società  per  l'illuminazione  a  gas  (1841),  la  Società  di  naviga- 
zione a  vapore  pel  Regno  del'e  Due  Sicilie  (1846),  e  infine  anche  la  Società 
Austro-italica  costituitasi  nel  1831  in  Trieste  e  che  aveva  intraprese  le  sue  ope- 
razioni a  Napoh  dal  1855. 

Nel  1857,  su  proposta  di  Stanislao  D'Aloe,  era  stata  approvata  una  Com- 
pagnia industriale  agronomica  napolitana  :  nei  tre  anni  successivi,  fino  al  1860, 
non  si  ha  notizia  di  altre  Società  commerciah  importanti  apparse  nel  Regno 
di  Napoli,  e  quelle  esistenti  non  erano  davvero  importanti,  né  vigorose  (3). 


§  X. 
Cominercio  Internazionale. 


Nel  Regno  di  Napoli  avevano  sempre  predominato  principii  proibitivi  e 
protettivi  in  materia  commerciale.  Fin  da  sotto  le  antiche  monarchie  si  esi- 
gevano non  lievi  dazii  tanto  su  le  merci  estere  che  entravano,  quanto  su  quelle 
indigene  che  andavano  all'estero.  E'  memorabile  il  Governo  angioino  pel  nu- 
mero delle  gabelle  imposte  e  per  la  fiscalità  nella  loro  riscossione.  Il  Governo 

(1)  Bianchini,  pag.  714. 

(2)  Pag.  522. 

(3)  Il  Correnti  (parte  II,  pag.  541  del  suo  Amniario,  ecc.)  dava  a  Napoli  e  Si- 
cilia insieme  n.  52  Società  commerciali  e  industriali  con  lire  225,052  di  capitale. 
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aragonese  .fu  alquanto  più  mite;  e  fu  assai  lodato,  ai  suoi  tempi,  Re  Ferdi- 
nando II,  il  quale  con  la  legge  del  20  gennaio  1471  abolì,  senza  eccezione,  tutt'i 
dazi  all'esportazione  delle  merci  dal  Regno.  Successivamente  i  dazii  d'uscita 
furono  rimessi  in  vigore  e  quelli  d'entrata  aumentati.  Durante  la  dominazione 
francese  molte  gabelle  vennero  abolite  e  molti  abusi  furono  eliminati,  rego- 
landosi con  apposite  tariffe  i  dazii  dovuti.  Il  Governo  della  restaurazione  ri- 
formò gli  ordinamenti  francesi;  e  il  20  aprile  1818  emanò  una  nuova  tariffa, 
nella  quale  erano  indicati  1388  oggetti  d'origine  estera  sottoposti  a  dazii  d'en- 
trata e  528  oggetti  nazionali  sottoposti  a  dazii  d'esportazione.  «  E'  beìi  (Uffi- 
cile poter  determinare  qual  si  fosse  la  mira  di  gravare  una  cosa  più  o  meno 
d'un'altra.  Talora  si  tenne  il  principio  di  favorire  V intromissione,  tale  altra 
la  estrazione:  il  più  delle  volte  né  anche  questa  ragione  puoi  supporre.  Pagar 
doveasi  il  dazio  per  taluni  oggetti  sul  numero  di  essi;  per  taluni  altri  secoììdo 
il  valore.  Però  la  intromissione  fu  molto  favorita,  se  poni  mente  che  cose  di 
gran  valore  furono  tassate  per  poche  grana,  o  soggette  a  un  diritto  detto  di  bi- 
lancia, che  consisteva  in  grana  20  pel  valore  di  ogni  100  ducati.  E  raramente 
si  tassò  il  30  0  il  25  p.  %  sul  valore Ma  tassate  vennero  con  gravezza  ta- 
lune indigene  produzioni,  la  cui  uscita  s'avrebbe  dovuto  incoraggiare,  come 
la  canapa,  il  lino,  la  seta,  le  lane,  le  derrate,  i  salami,  i  foìinaggi,  i  legnami, 
l'olio,  le  pelli.  Dal  tempo  ch'ebbero  luogo  tali  ordinamenti  si  vide  languire  il 
nostro  commercio...  »  (1).  Con  le  successive  tariffe  del  15  dicembre  1823  e 
20  novembre  1824  furono  mitigati  od  aboliti  parecchi  dazii  di  uscita  e  aumen- 
tati parecchi  altri  all'entrata  :  ma  gli  antichi  sistemi,  salvo  qualche  leggiera 
e  temporanea  riforma  (2),  durarono  fino  alla  fine  del  Regno. 

Per  renderci  ragione  dell'importanza  dei  dazii  protettivi,  ricordiamo  che 
in  un  quadro  statistico  compilato  nel  1839  dall'Amministrazione  generale  dei 
dazii  indiretti,  mentre  i  detti  dazi  protettivi  figuravano  per  due.  2,358,448, 
quelli  puramente  fiscali  non  risultavano  che  di  due.  1,634,169  (3).  Negli  ul- 
timi anni  le  entrate  doganali  erano  di  molto  cresciute  :  nel  1855  a  ducati 
6,075,516,  nel  1856  a  due.  6,950,426.  Nel  1860,  in  conseguenza  della  ridu- 
zione di  parecchi  dazii,  erano  due.  5,119,904. 


(1)  Bianchini,  op.  cit.,  pag.  605. 
(2)  Per  es.  nel  1858  fu  permesso  per  un  mese  e  mezzo  —  dal  1°  marzo  al 
15  aprile  —  l'esportazione  delle  fave  col  dazio  di  grana  40  al  cantalo,  delle  migliori 
civaie  e  del  grano  con  più  forte  dazio. 

(3)  Bianchini,  op.  cit.,  pag.  709  del  1839. 
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Ricaviamo  dal  Bianchini  (1)  il  seguente  Prospetto,  conforme  agli  spogli 
fatti  dai  registri  doganali,  del  movimento  verificatosi  nel  Regno  di  Napoli 
—  parte  continentale  —  nel  periodo  di  10  anni,  dal  1846  al  1855: 

Valore  ineducati 

—  dell'importazione       dell'esportazione 

1846 18,306,212  14,350,084 

1847 16,821,510  12,102,765 

1848 13,399,544  9,930,670 

1849 19,554,905  13,776,096 

1850 20,441,998  14,760,419 

1851 19,073,366  16,033,915 

1852 17,745, -!08  13,192,220 

1853 15,518,539  12,387,380 

1854 14,856,205  12,761,127 

1855  i:^) 18,307,555  14,824,295 

Da  questo  prospetto  si  rileva  che  l'importazione  fu  sempre  superiore  al- 
l'esportazione ;  né  poteva  essere  diversamente,  dacché  gii  oggetti  esportati 
erano  già  in  gran  parte  esenti  da  dazio.  Negh  ultimi  anni  era  notevole  spe- 
cialmente l'importazione  dei  generi  coloniali,  del'e  chincaglierie  e  degli  arti- 
coli di  moda,  e  l'esportazione  dei  grani,  dell'oho,  della  seta,  della  lana,  della 
hquirizia,  della  robbia,  della  canapa.  Dal  1851  al  1855  si  riscossero  in  tutto, 
ducati  85.500.973  (media  due.  17.100.194,50,  cioè  lire  72.675.816,80)  al- 
V  importazione  e  ducati  69.098.939  (media  ducati  13.839.787.80  cioè 
hre  58.819.098,15)  n^V esportazione.  Gh  oggetti  che  contribuirono  maggior- 
mente all'importazione  furono  i  seguenti,  nelle  seguenti  profporzioni  : 

Cotone  filato per  ducati        9,144,028.28 

Zuccaro „  5,772,128.40 

Ferro »  2,129,210.40 

Caffé »  1,758,218.40 

Baccalà »  1,512,610.72 

Salacche »  942,787.65 

Lana  grezza »  454,543.97 

Venivano  appresso  le  mercerie  minute  e  lavorate,  i  cristalli,  le  porcellane, 
le  macchine,  gli  strumenti  varii,  le  chincaglierie,  gli  oggetti  di  moda,  le  stolte  di 
lana,  seta,  cotone  ecc. 


(1)  D.",  pag.  543,  ediz.  del  1859. 

(2)  Il  Torelli  (op.  cit.)  e  il  Marmocchi  {Dizionario  geografico)  danno  invece 
lire  .55.201.950  per  l'importazione  e  G5.696..500  per  l'esportazione;  ma  queste  cifre 
risultano  errate.  Più  giustamente  il  Correnti  (II,  484)  assegnava  pel  1860  lire 
83.685..399  a]Vim.portazione  e  52.G.51.214  aWe.sportazione,  secondo  i  calcoli  fatti  dal 
GANnor.Fi. 
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Nello  stesso  quinquennio  1851-55  le  più  importanti  merci  esportate  furono 
le  seguenti  : 

Olio per  ducati       •21,823,5l9.2o 

Seta »  15,803,580.32 

Grano »  3,838,521.48 

Liquirizia »  2,497,  B99.80 

Robbia »  1,693,612.85 

Lana »  1,643,445.00 

Canapa »  1,453,067.40 

Seguivano  dopo  :  cereali  varii,  paste  lavorate  e  biscotti,  lino,  legname 
grezzo  (in  ispecie  per  botti  e  barili)  vino,  alcool,  agrumi  e  succhi  ed  essenze 
di  essi,  tartaro  di  botti  e  feccia  bruciata,  cremor  di  tartaro,  semi  di  lino  ed 
altri  semi,  sommacco,  mortelle  macinate,  manna,  zafferano,  zolfo,  carrube, 
pistacchi,  anici,  mandorle,  noci,  nocelle,  frutti  secchi,  peUi,  cuoia,  corde  di 
budelle  ecc. 

I  trasporti  delle  merci  importate  erano  seguiti  : 

per  via  di  terra in  ducati         283,505.39 

»        di  mare  (bandiera  estera)  »  31,825,393.52 

»  »        (bandiera  nazionale)      »  53,392,117.22 

e  quelli  delle  merci  esportate: 

per  via  di  terra in  ducati      2,084,741.14 

«        di  mare  (bandiera  estera)  »  19,398,103.99 

»  ->        (bandiera  nazionale)       »  47,616,093.84 


* 
*  * 


Il  movimento  del  commercio  internazionale  in  Sicilia  fu  come  segue,  nei 
sottoindicati  anni  : 


Anno 


Importazioni 


Esportazioni 


1834  -     .     .  ducati  4,414,401.10 

1837  ...        „  4,218,476.84 

1838  ...         „  5,262,650.38 

1855  ...        ..  9,000,003.—  (approssimativo) 

1857  ...         „  6^69,400.— 


7,9">9,496.10  (secondo  il  Bianchini) 
8,353,473,77  (  «  "  ) 

10,123,975.10  (         V  "  ) 

16,001,176.55  (secondo  il  Torelli) 
13,931,805.00  (secondo  il  Correnti) 


■  Dunque  il  valore  dell'esportazione  superava  quello  dell'importazione.  Gli 
oggetti  esportati,  eccezion  fatta  di  pochi  coralli  lavorati,  eran  costituiti  princi- 
palmente da  prodotti  grezzi  (vino,  olio,  agrumi,  sommacco,  zolfo  ecc.);  prodotti 
industriali  non  potevano  esportarsi,  perchè  !a  Sicilia  non  aveva  industrie  di 
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qualche  considerazione.  Ecco  quali  furono  i  principali  prodotti  importati  ed 
esportati  nel  quinquennio  1835-39,  mancando  indicazioni  posteriori: 

1885  18o6  1837  1838  l^■39 

a  \  Cotone  filato     ....  duccati  327,513  331,502  435,167  480,-107  378,326 

1  ]  Cuoia  grezze     ....          „  513,521  559,122-  438,888  393,513  343,043 
-g  l  Tessuti  di  cotone  (varii)          .  1,243,221  943,921  724,88v  1,013,076  976,921 

2  J          „       di  lana      ...          »  585,358  8l2,352  548,868  884,781  1,770,295 
S  f  Zucchero „  143,471  149,130  248,606  243,874  247,770 

Seguivano  :  coloniali  varii,  minuterie,  ferro  grezzo,  pesci  salati,  tabacco, 
altri  tessuti  ecc. 

Agrumi ducati  630,722  696,084  756,745  649,143  968,664 

1    l     Olio  d'olive „  353,292  2,391,688  739,136  532,480  392,077 

■|    )     Seta y,  789,972  230,180  351,486  278.985  703,720 

'l    ",     Sommar-co „  470,496  582,136  347,282  554,458  633,540 

^  I    Vino «  1,566,150  1,784.600  1,941,484  2,651,130  1,091,464 

^    [     Zolfo V  1,258,700  1,296,002  1,324,971  2,664,380  509,452 

Seguivano:  mandorle,  nocciuole,  seme  di  lino,  soda,  essenze  d'agrumi, 
liquirizia,  manna,  passerine,  sai  marino,  stracci  di  tìlo  ecc. 


Il  commercio  napolitano  non  possedeva  istituti  degni  di  nota,  atti  ad  age- 
volare ^e  sue  relazioni  con  l'estero  e  a  favorire  la  classe  dei  commercianti 
nazionali. 

La  Dogana  di  Napoli  era  immensamente  più  importante  di  tutte  le  altre  del 
Regno.  Nella  Grande  Dogana,  o  dogana  centrale,  si  accentrava  il  movimento 
delle  merci,  specialmente  manifatture,  minerali,  coloniali,  prodotti  chi- 
mici ecc.,  al  Molo  jnccolo  si  negoziavano  le  frutta;  al  Mercato  e  al  Carmine 
le  frutta  secca  e  i  legumi,  a  Porta  Nolana  la  crusca  e  le  carrube,  non  che  i 
grani  provenienti  da  via  di  terra.  I  facchini,  in  gran  parte  affiliati  alla  mala 
vita  0  camorra,  eran  chiamati  scaricanti  (1). 

Per  molto  tempo  furono  famose  le  città  franche  di  Napofi  e  di  Messina. 
La  prima  ebbe  origine  dalla  legge  del  20  giugno  1469,  che  stabiliva  una  specie 
di  deposito  franco  per  le  merci  entrate  in  Napoli,  che  pagavano  un  determi- 
nato e  lieve  diritto,  e  potevano  poi  uscire  liberamente  per  qualunque  destina- 
zione senza  pagare  a'tro.  Con  la  legge  del  26  novembre  1633,  a  tempo  dei 
Viceré  spagnuoli  Fonseca  e  Zunica,  Napoli  fu  dichiarata  esplicitamente  città 
franca  e  porto  franco  per  tutte  le  navi  e  le  mercanzie  di  provenienze  l>ene  ac- 


(1)  De  Cesakk,  op.  cit.,  parte  I,  pag.  310. 
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cette  a  Sua  .Maestà.  Questo  privilegio  fu  confermato  sotto  i  francesi  con  la 
legge  del  24  febbraio  1809  e  non  cessò  che  i)er  effetto  della  legge  1  giugno  1817, 
definitivamente  il  15  dicem)>re  1823. 

La  scala  franca  di  Messina  durò  più  a  lungo  e  non  fu  abolita  che  col 
nuovo  Regolamento  doganale  italiano,  approvato  con  r.  decreto  del  dì  11  set- 
tembre 1862,  n.  867  —  il  quale  ebbe  poi  forza  di  legge  —  a  far  tempo  dal  1° 
gennaio  1866. 

Dal  Governo  della  restaurazione  furono  conclusi  trattati  di  commercio  con 
la  Gran  Brettagna  ed  altri  Stati  fin  dal  1816.  Nel  1857,  secondo  il  Bianchini  (1) 
erano  in  vigore  i  seguenti  trattati  :  con  la  Gran  Brettagna  (rinnovato  il  29.4.45), 
Francia  (14.6.45),  Russia  (21.11.45),  Sardegna  (23.2.46),  Stati  Vniii  d'Ame- 
rìca  (1.6.46),  Danimarca  (15.6.46),  Pmssia  [22.^ A^), Paesi  bassi  (23.2.48), 
Belgio  (18.5.48),  Turchia  (27.7.51),  Toscana  (9.8.53),  Austria  (18.11.54), 
Stato  romano  (dichiarazione  del  1.8.54).  Con  questi  trattati  erano  fatte  con- 
cessioni alle  sole  provenienze  dirette;  col  decreto  del  18  dicembre  1854  si  esten- 
devano anche  alle  indirette,  purché  stabilita  la  perfetta  reciprocanza  tra  gli 
Stati  contraenti.  E  furono  stipulati  altri  trattati  con  le  città  libere  della  Ger- 
mania (15.5.56),  Svezia  e  Non^egia  (25.6.56),  Spagna  (4.7.56),  America 
(7.11.56),  Belgio  (6.1.58),  Mecklembourg  Schwerein  (14.4.58).  Il  14  gennaio 
1858  fu  approvata  un'apposita  dichiarazione  con  la  Toscana;  ma,  sopravve- 
nuti i  forbiti  politici,  non  fu  possibile  concludere  altri  trattati  fino  alla  procla- 
mazione del  nuovo  Regno  d'Itaha. 


§  XI. 
Credito  e  previdenza. 


Avemmo  già  occasione  di  notare  che  Re,  Gcnerno  e  privati  ^ivevano  nel 
Regno  di  Napoli  in  continuo  sospetto  l'uno  contro  l'altro;  che  la  vita  frugale 
e  gretta,  che  menavasi  in  generale,  dava  l'agio  iDensì  di  risparmiare  e  cumulare 
capitali,  ma  che  lungi  dall'impiegare  questi  convenientemente,  se  si  eccettua 
la- compra  da  parte  dei  proprietarii  di  beni  stabili  e  l'acquisto  di  titoli  di  debito 
pubblico,  i  soli  forse  che  godessero  la  pubblica  fiducia  si  preferiva  conservare 


(1)  Bianchini,  op.  cit.,  pag.  539,  ed.  1859. 
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negli  scrigni  il  danaro,  anziché  farlo  fruttare,  e  si  scartava  ogni  progetto  di 
associazione  di  capitali.  I  frequenti  e  successivi  rivolgimenti  pubblici,  lo  stato 
di  continua  agitazione  e  convulsione  sociale  che  travagliava  i  popoU,  inna- 
sprivano  questo  stato  di  cose.  ((  Parsimoniosa  era  la  vita,  mancando  le  occa- 
sioni di  spendere...  c'era  la  passione  o  addirìttura  l'ossessione  del  risparmio, 
molte  volte,  per  diffidenza,  tenuto  senza  frutto.  Non  v'erano  casse  per  racco- 
glierlo., mancando  il  capitale  circolante,  l'interesse  dei  mutui  era  alto  e  la 
media  non  inferiore  al  dieci  o  dodici  per  cento,  con  ipoteca;  chi  dava  il  danaro 
all'otto  (netto)  era  segnato  a  dito,  come  un  filantropo  (1).  <(  A  Napoli  non  sono 
istituzioni  di  credito  dal  BANCO  in  fuori,  eh' è  tenuto  dal  Governo  ed  è  una 
vera  e  pura  cassa  di  deposito...  non  casse  di  risparmio,  né  altre  associazioni 
di  benefica  influenza...  non  assicurazioni  su  la  vita,  non  casse  di  mutuo  soc- 
corso, nulla  che  attesti  la  previdenza  individucde  e  domestica  »  (2). 

Parlando  delle  associazioni  commerciali,  abbiamo  rammentato  che  varie 
Società  di  assicurazioni  marittime  sursero  nel  corso  del  secolo  XIX,  ma  ben 
poche  d'esse  sopravvissero  fino  al  1860.  Tra  queste  era  la  Società  di  assicu- 
razioni diverse  (istituita  nel  1826)  che  nel  1856  aveva  impiantato  anche  un  ser- 
vizio di  risparmi.  Nel  1825  aveva  il  Governo  progettata  l'istituzione  di  una 
grande  cassa  di  risparmio  con  sede  in  Napoh,  e  si  erano  all'uopo  raccolti  cento 
mila  ducati;  ma  durò  appena  pochi  mesi  e  poi  sparì  (3).  Nel  1827  si  proposero 
una  Cassa  i-urale  e  una  Banca  fruttuaria  pel  prestito  specialmente  a  prò  del- 
l'agricoltura e  degl'impiegati,  ma  la  prima  non  iniziò  nemmeno  le  sue  ope- 
razioni ;  la  seconda  visse  stentatamente,  cercò  di  reggersi,  trasformando  la  sua 
primitiva  costituzione,  ma  poi  seguì  la  sorte  comune  (4).  Nell'anno  1856  si  parlò 
di  una  Banca  d'assicurazione  e  di  credito  fondiario,  secondo  il  progetto  dftl 
francese  d'Ajout,  col  concorso  del  Bidaut;  ma  essi  non  godevano  la  fiducia  del 
Re,  e  la  proposta  abortì  (5). 

Le  sole  istituzioni  che  prosperarono  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  furono  i 
Monti  fnimentarii  e  il  Banco  di  Napoli;  dei  quali  c'intratterremo  qui  breve- 
mente, riservandoci  parlare  del  Gran  Libro  del  debito  pubblico,  che  essorbiva 
buona  parte  dei  capitaU  privati,  nel  seguente  paragrafo  XIII. 

Nei  secoli  passati  frequenti  erano  le  carestie,  e  i  Governi  cercavano  ripa- 
rarvi con  mezzi  che  ritenevano  efficaci,  ma  che  in  pratica  riuscivano  illusorii, 
0  pili  dannosi  che  utili.  A  Napoli  furono  provati  gh  allistamenti,  specie  di  cal- 
mieri per  i  fornai  e  i  panattieri,  gli  appalti  generali  per  la  fornitura  del  grano 


(1)  De  Cesare,  op.  cit.,  parte  II,  pag.  104  e  seg. 

(2)  SciALOJA,  op.  cit.,  pag.  50  e  54. 

(3)  Bianchini,  op.  cit.,  pag.  712. 

(4)  Bianchini,  ihid. 

(5)  De  Cesare,  parte  II,  pag.  269. 
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e  ilei  pane  ecc.  Ma  uno  dei  peggiori  inconvenienti  era  il  difetto  di  grano  che 
risentivano  i  coloni,  quando  più  ne  avevano  bisogno  per  la  semina.  Si  cercò  di 
rimediare  con  ristiliizioiie  dei  Monti  fnniiPutani,  cominciati  ad  apparire  nel 
secolo  XVII,  ma  che  nel  1720  erano  già  400.  Essi  facevano  incelta  di  grano  a 
tempo  opportuno  e  poi  l'anticipavano  per  la  semina  ai  coloni  contro  lieve  retri- 
buzione. Ma  non  produssero,  in  verità,  il  bene  sperato;  gli  amministratori 
usavano  prestare  il  grano  a  se  stessi,  anziché  ai  contadini,  i  baroni  istitui- 
rono depositi  per  proprio  conto,  fornendo  ai  vassalli  grano  per  la  semina, 
ma  esigendo  da  loro  il  tenaggio  che  convertivasi  in  una  speculazione  e  in  un 
grosso  interesse  (1). 

Non  pertanto  il  numero  dei  Monti  frumentarii  andò  sempre  più  aumen- 
tando, e  se  ne  istituirono  in  molti  comuni.  Verso  il  1770  re  Ferdinando  IV  sta- 
bilì un  General  Monte  fmmentano  nella  Capitanata,  ove  maggior  era  il  bisogno 
di  grano  per  la  semina,  mentre  i  IVIonti  ordinarli  erano  più  che  500.  Ma  questi 
depositi  presero  gran  voga  dopo  la  restaurazione,  e  nel  1855  ne  contavano 
ben  1111,  nel  1860  n.  1054.  «  Dal  1821  in  poi  si  è  data  sempre  opera  a  fame  ri- 
sorgere guanto  più  se  ne  potesse.  Le  nostre  leggi  hanno  approvati  particolari 
Statuti  pei  monti  nelle  diverse  Provincie.  Intanto  pochissimo  è  il  bene  che 
oggidì  ne  traggono  i  coloni;  il  grano  in  essi  ristagna,  si  per  le  varie  e  molte 
formalità,  alle  guati  uopo  è  assoggettarsi  per  aver  grano  a  prestito,  sì  per  la 
sicurtà  da  dare,  sì  a  malgrado  del  moderato  interesse  che  vi  si  riscuote  non 
oltre  del  sei  per  cento  alVanno;  di  talché  i  coloni  si  contentano  prendere  altrove 
il  danaro  a  grosso  interesse  (2)  »  E  lo  Scialoja  (3)  ragionava  allo  stesso  modo. 
«  Nelli' ojmscolo  La  question  napolitaine  devant  l'Europe  il  govenio  vanta 
1111  monti  fmmentarii  esistenti  nel  Regno,  e  destinati  ad  anticipare  le  semenze 
e  riscuote  poi  il  tanto  di  più  in  natura.  Questa  specie  di  credito  e  di  usura  pa- 
triarcale è  utile  nelle  condizioni  presenti  deW agricoltura  del  Regno;  ma  il  mi- 
glior augurio  che  si  sappia  farle,  si  è  che  pervenga  allo  Stato  di  non  averne  più 
bisogno.  I  monti  fì-umentani  sono  la  forma  primitiva  del  credito  agrario.  ». 

V Annuario  del  Correnti  (4)  indica  la  distribuzione  di  questi  Monti  nelle 
varie  Provincie;  e  risulta  ch'erano  più  numerosi  negh  Abruzzi,  meno  nelle 
Puglie. 

In  Sicilia  esistevano  i  così  detti  Peculii  frumentarii,  che  corrispondevano, 
in  massima,  ai  Monti  della  terraferma.  Prima  del  1812  non  se  ne  contavano 
che  19  in  tutta  l'isola;  ma  in  quell'anno  furono  obbligati  tutti  i  comuni  a  isti- 
tuirne, per  distruggere  gli  altri  sistemi  che  fino  allora  esistevano.  Nel  1823  si 


(1)  Bianchini,  pag.  374. 

(2)  D.°,  pag.  677. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  50,  nota. 

(4)  Pag.  608  del  voi.  II. 


pensò  uniformare  perfettamente  i  peculii  ai  monti,  e  all'uopo  fu  poi  emanato 
il  decreto  del  5  agosto  1835.  La  completa  trasformazione  el)be  luogo  con  l'istru- 
zioni del  Ministero  dell'Interno  14  marzo  e  6  giugno  1838. 

In  Palermo  continuò  a  funzionare  fino  agli  ultimi  tempi  la  colonna  fru- 
mentaria,  formata  con  un  capitale  di  100. UOU  oncie  risultate  dalla  vendita  del 
pane  fatto  per  conto  del  Senato  e  che  doveva  utilizzarsi  in  momenti  di  ca- 
restie (1).  Nessun  particolare  abbiamo  circa  le  operazioni  da  essa  compiute. 


Il  Banco  di  Na.poli  è  un'istituzione  tutta  napo'ilana  che  merita  una  .spe- 
ciale disamina. 

X\  principio  del  secolo  XVI  esistevano  in  NapoH  parecchi  banchi  privati; 
secondo  il  Rocco  (2)  se  ne  aprirono  40  dal  1516  al  1604.  Non  sempre  corrispon- 
devano tutti  alla  fiducia  in  loro  riposta,  quindi  nel  1575  si  era  già  pensato  di 
affidare  i  fondi  ai  Monti  di  pietà,  che  avevano  regolari  amministrazioni  fS). 
Il  Monte  di  Via  della  Selice  —  esistente  dal  1539  —  fu  appunto  in  quell'anno 
trasformato  in  banco, contemporaneamente  a  quello  denominato  Ave  Gratia 
Piena;  poi  vennero  i  banchi  del  Popolo  (1589),  dello  Spirito  Santo  (1591),  di 
S.  Eligio  (1596),  di  S.  Giacomo  (1597),  dei  Poveri  (1600),  del  SS.  Salvatore 
(1640).  Erano  essi  diretti  da  appositi  delegati,  nominati  dai  Viceré,  e  si  limi- 
tavano a  prestar  danaro  ai  poveri,  contro  pegno  di  oggetti  d'oro,  argento  ecc, 
rilasciando  apposite  ricevute  [cedole]  in  prova  dell'avvenuto  deposito.  Queste 
ricevute,  godendo  ;a  pubblica  fiducia,  potevano  essere  cedute  e  vendute,  e 
perciò  circolavano  come  moneta:  fu  il  primo  tipo  delle  fedi  di  credito.  Verso 
la  metà  del  secolo  XVII,  il  Governo  cominciò  anch'esso  a  depositare  su  questi 
Banchi  i  fondi  dell'erario,  che  tino  allora  si  custodivano  al  Castel  dell'Uovo, 
in  una  cassa  a  tre  chiavi.  Non  mancò,  da  parte  del  Governo,  un  tentativo  per 


(1)  Bianchini,  Storia  econ.  civ.  di  Sicilia,  pag.  226  e  seg.  del  voi.  II. 

(2)  Rocco  Michele,  Dei  Banchi  di  Napoli  e  della  lor  ragione.  Napoli,  1785. 
Molti  altri  scrittori  si  occuparono  espressamente  del  Banco  di  Napoli:  Tortora, 
Nisco,  Capone,  Petroni,  Ajello,  ecc. 

(3;  Espulsi  da  Napoli  nel  1540  gli  Ebrei  (che  tenevano  banchi  di  prestiti),  i  na- 
politani non  sapevano  come  trovar  danaro;  e,  per  soccorrere  i  bisognosi,  furono 
impiantati  alcuni  Monti  di  pietà,  che  prestavano  gratuitamente,  contro  pegno, 
fino  a  10  ducati,  e  riscuotevano  un  modico  interesse  sui  prestiti  superiori.  Coesi- 
stevano i  Banchi  privati,  dei  quali  parecchi  fallirono;  onde  la  conversione  dei 
Monti  in  Banchi  di  pietà.  E  poiché  questi  offrivano  maggiori  garanzie,  i  Banchi 
privati  non  facevano  più  affari:  perciò  furono  obbligati  a  chiudere.  (Bianchini, 
Storia  delle  finanze,  ecc.,  pag.  3G7). 
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la  istituzione  di  un  proprio  Banco;  la  legge  del  17  marzo  1728  infatti  stabiliva 
un  fondo  di  100.000  due.  per  la  fondazione  di  un  Banco  di  S.  Carlo,  con  gli 
stessi  privilegi  di  quello  di  S.  Giorgio  di  Genova.  Ma  questo  progetto  fallì  per 
molte  ragioni. 

Gli  affari  presso  gli  otto  su  nominati  Banchi  andavano  intanto  sempre  piii 
aumentando;  e  poiché  con  una  semplice  girata  si  poteva  ad  ogni  momento 
liquidare  la  somma  indicata  nella  cedola,  senza  materialmente  toccare  il  depo- 
sito originario,  non  v'era  contratto  che  non  si  facesse  per  mezzo  delle  cedole, 
onde  ogni  Banco  era  diventato  una  specie  di  pubblica  computistena  ed  un  uf- 
ficio di  notaio  non  meno  delV universale  e  delle  varticolan  amministrazioni 
che  del  Governo,  il  quale  di  essi  valevasi  al  fin  d'eseguire  gran  parte  dei  paga- 
menti delle  pubbliche  spese  (1). 

Secondo  il  Galante  nel  1788  questi  Banchi  possedevano  due.  21.421.195, 
che  avendo  varii  impieghi,  rendevano  annui  due.  518.005.  Di  questi  306.856 
servivano  a  varie  spese,  100.000  passavano  in  riserva,  il  residuo  era  destinato 
a  opere  di  beneficenza. 

E'  facile  comprendere  quale  sviluppo  avrebbero  ottenuto  col  tempo  co- 
desti Banchi.  Ma  sopravvennero  i  moti  pohtici  alla  fine  del  secolo  XVIII,  onde 
il  Governo,  con  legge  del  29  sett-embre  1794,  ordinò  la  fusione  dei  sette  banchi 
superstiti  (essendo  scomparso  quello  Ave  Gratta  Piena,  o  SS. ma  Annunziata), 
fondando  un  Banco  nazionale,  sempre  diviso  però  in  sette  casse  o  rami,  aventi 
ciascuno  particolari  incarichi  e  distinto  nome.  Molti  fondi  furon  presi  ai 
Banchi  per  spese  di  guerra,  sostituiti  da  titoli  scadenti  del  64  p.  %.  Il  Governo 
cede  anche,  in  cambio,  molti  beni  demaniali  ;  ma  la  solidità  dei  Banchi  era 
scossa  e  nulla  potè  fare  la  Commissione,  nominata  nel  1805  pel  loro  riordi- 
namento, in  causa  delle  sopra\Tenute  novità  politiche. 

Il  decreto  11  giugno  1806  destinava  il  Banco  di  S.  Giacomo  al  servizio  di 
Corte  ;  gh  altri,  riuniti  nell'edifìzio  del  già  Banco  dei  poveri,  furono  assogget- 
tati ad  unico  rego" amento,  comunque  con  quattro  separate  casse. 

Nel  1808  (16  e  22  dicembre)  il  Murat,  conservando  al  Banco  S.  Giacomo 
il  servizio  di  Corte,  istituì  un  Banco  nazionale  delle  Due  Sicilie  col  capitale  di 
un  milione  di  ducati,  diviso  in  4000  azioni  e  con  le  funzioni  degli  antichi  Ban- 
chi, meglio  adattate  alle  nuove  esigenze.  Ma  poiché  i  dissidii  fra  i  due  Banchi 
erano  vivi  e  frequenti,  furono  riuniti  nel  1809  in  un  solo  Banco  detto  delle  Due 
Sicilie.  Nel  1816  ebbe  una  speciale  Cassa  di  Corte  pel  servizio  di  Tesoreria  (di- 
stinto da  quello  dei  privati),  e  tutto  l'Istituto  diventò  ufficio  governativo,  alla 
dipendenza  del  Ministero  delle  finanze,  sotto  la  direzione  di  un  Beggente,  ch'era 
ir  Direttore  della  B.  Zecca,  con  un  Consiglio  di  reggenza  ed  un'amministrazione 
centrale. 


(1)  Bianchini,  pag.  3G8. 
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Ad  altre  riforme  andò  soggetto  in  seguito  il  Banco;  ricorderemo  solo  quella 
voluta  da  Ferdinando  II  nel  1858  per  prestiti  ai  negozianti,  garentiti  dalle  loro 
merci  depositate  in  dogana,  che  non  ebbe  però  grandi  risultati.  Questo  inca- 
rico fu  affidato  alla  I  Cassa  (ch'era  quella  di  S.  Giacomo),  la  quale  scontava 
pure  effetti  commerciali  e  prendeva  in  pegno  gU  effetti  pubblici  (1).  La  II  Cassa 
(dello  Spirito  Santo)  eseguiva  i  pegni  degU  oggetti  preziosi;  la  III  (detta  dei 
privati  alla  Pietà)  era  esclusivamente  incaricata  delle  operazioni  private  e  dei 
pegni  dei  poveri. 

Il  decreto  30  novembre  1860,  dandogU  il  nuovo  nome  di  Banco  di  Napoli, 
soppresso  l'ufficio  di  Reggenza,  che  fu  sostituito  da  un  Consiglio  di  ammini- 
strazione, lo  riordinò  completamente,  onde  divenne  vero  istituto  di  credito  con 
tutte  le  relative  funzioni,  come  vedremo  nella  seconda  parte  di  questa  mono- 
grafia. 

* 
*  * 

Per  molto  tempo  il  Banco  di  Napoli  agì  esclusivamente  in  Napoli .  Ferdi- 
nando II  era  contrario  all'istituzione  di  eguali  ufficii  in  altri  luoghi,  e  respmse 
le  domande  all'uopo  rivoltegli  da  parecchie  città  del  Regno.  Ricordasi  che  ad 
una  Commissione  di  Reggiani,  che  gh  si  presentarono  personalmente  per  avere 
una  succursale  nella  loro  città,  aveva  bruscamente  rispoisto  che,  non  essendo 
commercianti  non  potevano  apprezzare  e  utilizzare  tale  istituzione,  salvo  che 
non  intendessero  rovinarsi. 

Per  mera  eccezione,  a  contentare  gl'insistenti  Siciliani  e  compensarli  di 
altri  vantaggi  perduti,  furono  istituite  due  casse  di  Corte  una  a  Palermo  e 
l'altra  a  Messina  (7  aprile  1843),  dipendenti  da  NapoU  e  che  più  tardi,  quando 
la  Sicilia  ottenne  la  sua  autonomia  amministrativa,  con  decreto  del  13  agosto 
1850  furono  distaccate  dall'amministrazione  continentale  e  formarono  una 
nuova  istituzione:  Regio  Banco  dei  reali  domimi  al  di  là  del  Faro  (2),  conver- 
tito poi  nel  presente  Banco  di  Sicilia,  delle  cui  vicende  parleremo  pure  nella 
seconda  parte  del  nostro  libro. 


(1)  La  Cassa  di  sconto  presso  il  Banco  di  Napoli  fu  istituita  il  23  giugno  1818 
con  un  capitale  speciale  di  un  milione  di  ducati,  sborsato  dalla  Tesoreria  che  ne 
rimase  creditrice,  esigendo  l'interesse  del  6  p.  %. 

(2)  Esistevano  da  molto  tempo  due  Banchi  a  Palervio  e  Messina,  ma  esegui- 
vano poche  operazioni  e  le  loro  cedole  non  circolavano.  Il  Banco  di  Palermo,  non 
molto  accreditato,  fu  riordinato  parecchie  volte  (1739,  1761,  1788);  possedeva  alla 
fine  del  secolo  XVIII  un  numerario  di  due.  1.370.000.  Il  Banco  di  Messina,  alquanto 
più  attivo,  subì  poche  riforme;  nel  1840  possedeva  soltanto  300.000  ducati. 

Varie  volte  era  stato  progettato  d'istituire,  nelle  due  città,  succursali  del  Banco 
di  Xapoli;  ina  il  Re  fu  sempre  contrario.  Con  decreto  24  novembre  1838,  indipen- 
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Un'altra  sede  del  Banco  era  stata  istituita  a  Bari  nel  1857;  e  negli  ultimi 
tempi  re  Ferdinando  aveva  promesse  succursali  a  Chieti  e  Reggio  Calabria, 
che  furono  però  aperte  soltanto  sotto  il  nuovo  Regno  d'Italia. 

Le  operazioni  del  Banco  di  Napoli  furono  sempre  importanti;  negli  ultimi 
tempi  del  Governo  borbonico  raggiungevano  una  media  annuale  di  settanta 
milioni  di  lire,  tra  anticipazioni  e  sconti.  Dal  1818  al  1861  ebbe  un  movimento 
complessivo  di  712  milioni  di  ducati  (circa  tre  miliardi  di  lire),  e  nonpertanto 
in  tutto  questo  periodo  non  subì  che  una  perdita  di  60.000  lire  all'anno  — 
l^er  cambiali  i;iesigil)ili  e  sofferenze  —  meno  di  quanto  ne  abbia  forse  mai 
subito  altra  Banca  del  mondo. 


§  xn. 

Moneta 


La  moneta  abbondò  sempre  nel  Regno  di  Napoli,  specialmente  dopo  la 
dominazione  francese,  dal  principio  del  secolo  XIX.  Anteriormente,  i  metalli 
preziosi  erano  in  gran  parte  convertiti  in  monili,  oggetti  d'uso  personale,  orna- 
menti, suppellettili  e  utensili  non  solo  presso  le  ricche  famighe  e  le  chiese,  ma 
anche  nelle  case  più  modeste.  Il  Galiani  calcolava,  ai  suoi  tempi,  in  ventisei 
mihoni  di  ducati  il  valore  degli  oggetti  d'argento  esistenti  nel  Regno;  quello 
degli  oggetti  d'oro  era  assai  maggiore  (1).  Allora,  per  aumentare  la  circola- 
zione, si  tenevano  in  uso  molte  monete  straniere.  Ma,  dopo  la  venuta  dei  fran- 
cesi, essendo  cresciuti  i  tributi  e  le  spese  pubbliche,  s'avvertì  il  bisogno  di 
aumentare  la  quantità  della  moneta  circolante;  onde  furono  tutti  obbligati,  dal 
sovrano  al  più  piccolo  suddito,  a  portare  alla  Zecca  gli  oggetti  preziosi,  da  loro 
posseduti,  per  essere  convertiti  in  moneta.  I  soh  oggetti  d'argento,  così  trasfor- 


dentemente  dai  due  antichi  Banchi,  che  rimasero  in  vita,  fu  istituito  un  nuovo 
Banco  in  ciascuna  delle  due  città,  a  simiglianza  del  Banco  di  Napoli,  con  casse 
di  Corte  e  dei  privati,  ma  per  sole  operazioni  di  prestiti  e  pegni,  riservate  quelle 
di  sconto.  Nel  1840  il  Banco  di  Palermo  fu  in  tutto  e  per  tutto  parificato  a  quello 
di  Napoli,  nel  1843  quello  di  Messina. 
(1)  Bianchini,  op.  cit.,  pag.  699. 
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mati,  furono  valutali  due.  G.  185.904.  11  Bianchini  assicura  che,  nel  corso  di 
un  secolo  dalla  metà  del  XVIII  alla  metà  del  XIX,  si  fossero  coniati  più  di  120 
milioni  di  ducali  (1),  oltre  a  quelli  coniati  precedentemente.  Ma  quant'era 
precisamente  tutta  la  moneta  circolante  verso  la  metà  del  secolo  passato? 
Il  Bianchini  risponde  di  non  saperlo  »  e  reputa  fallace  qualsiasi  calcolo  sul 
proposito  si  potesse  fare...  Quand'anche  potesse  fissarsi  la  moneta  effettiva 
circolante  in  ìui  yicse,  non  se  ne  potrebbe  dedurre  alcun  risultamento  della 
sua  ricchezza  o  povertà.  Perocché,  non  essendo  la  moneta  per  sé  stessa  assoluta 
ricchezza,  ed  essendo  il  suo  principal  uso  come  misura  dei  prezzi  e  dei  valori, 
ne  seguita  che,  per  desìnner  norme  della  maggiore  o  minore  ricchezza  d'una 
nazione,  dovrebbe  misurarsi  questo  uso  annuale  o  per  meglio  dire  vedersi  che 
circolazione  e  quanta  e  per  quali  cose  abbia  la  moneta;  il  che  è  impossi- 
bile »  (2). 

11  fatto  è  che,  nel  momento  dell'annessione  del  Regno  di  Napoli  alle  altre 
Provincie  italiane,  la  moneta  in  esso  esistente  era  enorme,  specialmente  quella 
d'argento  <(  /  Borboni  seguivano  una  politica  economica,  per  cui  doncDa  neces- 
sariamente affluire  la  moneta,  anche  essendo  la  ricchezza  generale  scarsa. 
Fra  una  vera  poiiiica  mercantistla,  tranne  che  anche  la  vendita  di  ma- 
terie prime  alV estero  destava  preoccupazione  grandissima...  Fra  il  1820  e  il 
1860  il  Mezzogiorno  si  può  dire  che  non  fece  che  risparmiare  monete,  e  questo 
spega  come  potè  averne  in  tanta  quardità  (3)  ». 

Lo  Scialoja  nell'opuscolo,  già  innanzi  da  noi  citato,  cercò  d'indagare  le 
ragioni  specifiche  che  producevano  questo  sovrabbondanza  di  numerario  e 
per  cui  '<  la  moneta  affluisce  verso  il  Regno  di  Napoli,  come  Vacqua  verso  un 
luogo  posto  in  situazione  meno  elevata.  Egli  ricordò  un  ordine  ministeriale  del 
1854  che  escludeva  dalle  casse  pubbliche  la  moneta  d'oro;  onde  il  commercio 
non  accettò  piìi  che  quel'a  d'argento  e  i  privati  furono  costretti,  anche  con 
loro  danno,  a  convertire  in  argento  tutto  l'oro  monetato  ch'essi  avevano.  I 
pagamenti  all'estero,  che  in  passato  si  facevano  in  Vagha,  negh  ultimi  tempi 
dovevano  farsi  in  moneta  effettiva.  Nel  1854  diventarono  rari  i  colonnati  spa- 
gnuoli,  in  causa  della  rivoluzione  scoppiata  quell'anno  in  Ispagna.  Tutte  que- 
ste ragioni  e  soprattutto  la  scarsezza  delle  istituzioni  di  credito,  i  commerci  ri- 
stretti, il  difetto  di  circolazione  di  azioni  industriali  e  di  aitri  effetti  a  buon  mer- 
cato, i  pochi  bisogni  della  classe  più  numerosa  i  tenui  salarii  che  ne  sono  la 


(1)  D.°  ivi.  Secondo  il  Bianchini,  dal  1807  al  1857,  furono  coniate  le  seguenti 
moxìeiQ: Argento  dal  1807  al  13  (solo  governo  francese)  ducati  728.050,  dal  1817  al 
1851  due.  29.274.258,  dal  1851  al  57  due.  41.463.766;  Oro:  nel  1813  due.  331.609,  dal 
181X  al  56  due.  5.200.000;  però  la  circolazione  annua  non  sorpassava  gli  80  milioni. 

(2)  ìì."  ibid.  e  pag.  529  dell'ed.  1859. 
(3     NiTTi,  op.  cit.,  pag.  134  e  seg. 
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coììscgucnza  fan  sì  che  ordinariamente  il  danaro  abbia  in.  Napoli  un  valore 
assai  più  alto  di  quello  che  non  ha  quasi  da  per  tutto  altrove,  compresa  la 
ma-f/gior  parte  dell' Italia  medesima  (1). 

Lo  stesso  Scialoja  riconla  che,  secondo  il  Giornale  ufficiale  del  18  giugno 
1857,  il  valore  della  moneta  battuta  negli  ultimi  anni  era  il  seguente  :  1851  due. 
1.818.193;  1853  due.  2.228.168;  1854  due.  7.766.537;  1855  due.  6.939.247; 
1856  due.  13.628.628;  nel  1857.  secondo  il  Bianchini,  due.  9.082.991. 

Facendo  il  calcolo  delle  monete  ritirate  dalla  circolazione,  dopo  l'unità, 
il  Miti  assicura  che  il  Regno  delle  Due  Sicilie  ne  portò  da  solo  per  lire  italiane 
443.281.665,25,  di  cui  424  in  argento;  e  perciò  di  fronte  agli  altri  ex  Stati 
esso  i^appresentava  il  65,7  per  cento  (2). 


Base  del  sistema  monetario  napolitano  era  il  ducato  d'argento,  avente 
titolo  di  833  1/3,  peso  grammi  19  e  mill.  119,  valore  di  L.  4,25.  Però  questo 
va'ore  variò  secondo  i  tempi.  11  ducato  si  componeva  di  dieci  carlini  d'argento, 
due  dei  quali  formavano  il  ta.ìi.  Erano  pure  in  corso  la  piastra  d'argento  di 
dodici  carlini  e  'a  mezza  piastra  di  6  La  moneta  di  rame  si  componeva  di  grani 
e  toìTiesi. 

In  Sicilia  era  in  corso  il  taro,  corrispondente  al  carlino  napolitano;  nel 
resto  usavansi  monete  eguali  a  quella  correnti  nella  parte  continentale.  V'era 
in  più  Vanda  di  conto,  che  corrispondeva  a  L.  12,75. 


§  XIIL 
Finanze  e  debito  pubblico. 


Quando  nel  1831  Ferdinando  II  salì  sul  trono,  credè  di  dar  prova  della 
sua  lealtà  e  del  suo  affetto  verso  i  sudditi,  svelando  chiaramente  le  condizioni 
delle  pubbUche  finanze.  Nella  relazione  che  precede  il  decreto  11  gennaio  1831, 
leggonsi  queste  precise  parole  :  «  Noi  abbiamo  voluto  conoscere  in  tutta  la  sua 
nudità  lo  stato  di  situazione  della  Tesoreria  generale  di  Napoli.  Per  quanto 


(1)  Scialoja,  pag.  27  e  seg. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  136. 
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triste  essa  sia,  noi  non  ne  faremo  un  mistero.  Questa  leale  franchezza  sarà 
degna  di  Noi,  sarà  degna  del  popolo  generoso,  dì  cui  la  divina  Provvidenza  ci 
ha  confidato  il  governo...  La  somma  del  debito  ascende  a  due.  4.345.251,50... 
il  vuoto  effettivo  ch'esiste  nello  stato  discusso  da  formarsi  pel  1831...  è  di 
ducati  1.128.167  ».  Molti  provvedimenti  furono  presi  per  riparare  a  questa 
condizione  di  cose  e  distruggere  il  disavanzo  ;  e  già  il  bilancio  o  stato  discusso 
del  1835  era  quasi  pareggiato,  stanziando  ducati  26.079.977  all'entrata  e 
26.700.092  alle  spese.  Il  pareggio  si  mantenne  per  parecchi  altri  anni,  finché 
stettero  al  Ministero  delle  finanze  d'Andrea  e  P'erri.  Ma  dal  1847,  ridotte  o 
aÌ3olite  alcune  tasse  (sale,  macino),  essendosi  speso  molto  per  sedare  le  agita- 
zioni popolari,  e  contratti  parecchi  grossi  debiti,  ricomparve  il  deficit  e  si  man- 
tenne (salvo  nel  solo  anno  1859)  fino  all'ultimo  bilancio  del  governo  napolitano. 

Il  Regno  di  Napoli  era  tra  i  pochi  Stati  che  non  compilassero  e  pubblicas- 
sero periodicamente  i  loro  bilanci.  Un  bilancio  durava  per  tre  o  quattro  anni, 
e  poi  era  modificato  soltanto  parzialmente;  rare  volte  era  pubblicato  sugli  or- 
gani ufficiali  e  portato  a  conoscenza  dei  contribuenti. 

Nel  luglio  1860,  quando  l'antico  Regno  era  pross'uìo  alla  sua  fine,  a  cura 
del  Ministero  delle  finanze  fu  pubblicata  la  Situazione  lei  Tesoìo,  dalla  quale 
si  rileva  qual  fosse  il  movimento  delle  entrate  e  delle  spese  dal  1848  al  1859. 

Eccone  le  cifre  : 


^  j^  j^  •  Introito  Esito 

in  ducati  in  ducati 


1848 21,052,946.83  27,779,877  48 

1849 23,182,907.31  32,184,873,71 

1850 28,689,782.84  31,155,744.60 

1851 29,286,717.—  30,630,027.65 

1852 28,819,184.40  31,331,378.52 

1583 27,373,427.83  31,843,086.22 

1854 28,575,605.66  31,391,964.72 

1855 29,992,610.46  31,117,990.82 

1856 32,694,546.36  32,486,057.33 

1857 30,790,660.37  32,547,717.69 

1858 32,344,774.07  82,816,623.89 

1859 30,389,477.35  29,517,698.49 


Totale    .    .     .    343,192,540.48  374,803,041.12 
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Nei  dodici  anni  vi  fu  dunque  un  disavanzo  complessivo  di  due.  31.610.400,64 
cioè  circa  2.634.200  in  media  all'anno.  Il  bilancio  pel  1860  era  stato  così  pro- 
posto : 


ENTRATE. 

Contribuzioni  dirette  (Ibn- 
diaria,  addizionali,  ecc  ) 

Dogane  e  dazio  consumo 

Privative  (tabacchi,  sale, 
neve,  polvere  da  sparo, 
carte  da  giuoco)  .    .    . 

Registro  e  bollo  .... 

Lotto 

Poste 

Altre 

Quota  della  Sicilia  .    .     . 


Ducati 

8,058,675.- 
6,773,565.- 


5,091,536.- 
1,431,500.- 
1,863,560.- 
306,608.- 
2,452,473.- 
4,157,525.- 


Totale  ducati       30,135,442.— 
cioè  lire    128,075,628.50 


SPESE. 


Presidenza 

Affari  esteri 

Grazia  e  giustizia    .     .     . 
Affari  ecclesiastici  e  istru- 
zione pubblica .     .     .    . 

Finanze    

Interno    

Lavori  pubblici    .     .    .    . 

Guerra    

Marina 

Polizia 


Ducati 

66,638.— 

298,800.— 

793,703.— 

54,710.14 

'     331,282.92 

14,642,500.— 

1,426,424.— 

3,405,186.77 

11,307,220.02 

3,000,000.— 

209,941.50 


Totale  ducati      35,.536,411. 
cioè  lire     151,029,748. 


Tra  le  spese  e  l'entrate  era  quindi  prevista  una  differenza  passiva  di  du- 
cati 5.400.969,35,  cioè  Lire  22.954.119,74.  (1) 

Come  vedesi,  il  bilancio  napolitano  era  abbastanza  semplice  e  chiaro  :  una 
grande  imposta  fondiaria,  dazii  doganali  e  di  consumo  per  la  città  di  Napoli, 
sei  privative,  compreso  il  lotto,  alcune  tasse  sugli  affari,  poche  entrate  varie, 
comprese  quelle  provenienti  dai  servizi  pubbhci.  La  Sicilia  contribuiva,  per 
o'tre  un  settimo  del  bilancio,  partecipando  alle  spese  comuni,  cioè  quelle  spe- 
cialmente per  l'esercito  e  per  l'armata. 

La  fondiaria  rappresentava  quasi  il  terzo  dell'intero  bilancio;  era  al- 
quanto elevata,  perchè  sotto  il  governo  francese  aveva  sostituito  ben  23  im- 
poste che  gravavano  la  proprietà  immobihare.  Altre  imposte  dirette  non  esi 
stevano.  Era  stato  applicata  bensì  dai  francesi  la  imposta  personale;  ma  fu 
abolita  dal  Murat  nel  1814;  quella  su  le  patenti  fu  soppressa  da  Ferdinando  I 
al  suo  ritorno  a  Napoli.  Vera  imposta  di  successione  non  esisteva,  risolvendosi 
in  alcuni  lievi  diritti,  pagati  una  volta  tanto. 

Le  tasse  di  registro  e  bollo  rendevano  ben  poco  ;  e  ciò  perchè  quasi  tutti  i 
trasferimenti  di  proprietà  e  i  pagamenti  si  eseguivano  con  fedi  del  Banco  di 


(1)  Il  ministro  Vegezzi  aveva  calcolato  nel  1860  il  totale  delYentrate  per  Na- 
poli in  ducati  25.748.850  (lire  109.429.065)  e  delle  spese  in  ducati  23.646.183  (lire 
100.495.766)  esclusi  i  Ministeri  della  guerra,  della  marina  e  degli  affari  esteri;  il 
ministro  Bastogi,  per  miglior  calcolo  fatto,  rilevò  un  disavanzo  di  due.  4.683.951 
(lire  19.931.756). 
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Napoli,  ed  ognuno  aveva  come  si  esprimeva  lo  Scialoja,  il  notaio  in  saccoccia, 
e  si  risparmiavano  molti  diritti  che  altrimenti  sarebbero  stati  dovuti.  Il  bollo 
era  bassissimo,  il  foglio  intero  costava  6  grana,  il  mezzo  3. 

In  quanto  a  spese  i  Ministeri  più  dispendiosi  erano  quelli  delle  finanze 
(per  i  forti  interessi  del  debito  pubblico,  che  pagava),  della  guerra  e  della 
marina.  Abbiamo  già  notato  come  il  governo  borbonico  tenesse  ad  avere  po- 
tente e  numeroso  l'esercito  e  non  trascurasse  la  marina. 

* 
*  * 

Una  polemica  sollevatasi  tra  due  illustri  economisti  e  finanzieri  napo- 
htani,  Antonio  Scialoja,  esule  a  Torino,  e  Agostino  Magliani,  impiegato  nel- 
l'amministrazione finanziaria  borbonica  (e  poi  entrambi  benemeriti  Ministri 
delle  finanze  nel  nuovo  Regno  d'Italia)  servì  a  mettere  megUo  in  luce  lo  stato 
delle  finanze  sarde  e  napoletane.  La  discussione  fu  provocata  da  un  articolo 
apparso  il  16  dicembre  1856  sovra  un  giornale  di  Torino,  che  analizzava  la 
condizione  delle  finanze  del  Regno  di  Napoli.  Il  Governo  borbonico  s'adontò  per 
tale  pubUcazione  e  volle  rispondere  su  di  un  foglio  volante  intitolato  Memento, 
stampato  nel  Belgio  il  mese  di  gennaio  successivo,  facendo  l'apo^.ogia  delle  fi- 
nanze napolitane,  ed  esprimendo  giudizii  poco  benevoH  per  quelle  del  Pie- 
monte. Fu  allora  che  lo  Scialoja  pubblicò  l'opuscolo  da  noi  già  rammentato  (1) 
nel  quale  con  molta  competenza  e  sagacia  fé  l'esame  particolareggiato  dei  due 
bilanci,  rilevando  che  molte  entrate  e  assai  più  spese  effettive  non  figuravano 
nei  bilanci  napolitani,  e  concludendo  che  non  era  poi  tanto  enorme  la  diffe- 
renza tra  le  finanze  dei  due  Stati,  come  si  voleva  far  credere. 

Pel  governo  napolitano  rispose  il  Magliani  da  par  suo  (2),  ma  i  suoi  argo- 
menti alquanto  st-entati  e  a  volte  sofistici  non  valsero  a  distruggere  l'impressione 
prodotta  dalla  pubblicazione  dello  Scialoja;  e  restò  dimostrato  che  se  i  contri- 
buenti napolitani  pagavano,  in  proporzione,  qualche  cosa  di  meno  dei  pie- 
montesi (la  quota  individuale  risultava  pei  primi  del  21  e  per  gli  altri  del 
26  e  6  10),  questi  godevano  delle  civili  istituzioni  esistenti  negli  Stati  sardi  e 
delle  maggiori  e  più  proficue  opere  pubbliche  colà  eseguite. 


La  Sicilia,  indipendentemente  dalla  quota  che  contribuiva  per  spese  co- 
muni ne!  bilancio  di  Napoli,  aveva  un  bilancio  proprio.  Ancora  in  principio  del 
secolo  XIX,  come  aijhiamo  già  accennato,  erano  colà  in  vigore  tutti  i  sistemi 


(1)  V.  pag.  19,  nota  (2). 

(2)  La  situazione  finanziaria  del  Ee(jno  nel  1859. 
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feudali  sia  nella  politica,  sia  nelle  tinanze;  e  queste  si  alimentavano  con  la 
fondiaria  pagata  da  una  parte  soltanto  —  la  più  misera  —  della  popolazione, 
con  le  decime,  con  la  tassa  sul  macino,  con  i  dazii  riscossi  dalle  dogane  di 
confine  e  interne,  coi  donativi  ordinarli  e  straordinarii. 

Dopo  le  deliberazioni  dei  Parlamenti,  tenutisi  nel  1810  e  1812,  si  cercò  di 
riordinare  le  finanze  publiliche,  obbligando  tutte  le  classi  sociali  a  pagare 
le  imposte,  abolendo  le  decime,  i  donativi  e  le  dogane  interne  riducendo  i 
dazii  ecc.  E  si  cominciò  ad  avere  Ijilanci  rego'ari;  quello  del  1817  si  pareggiava 
in  once  1.544.130,  previste  e  per  l'entrate  e  per  le  spese. 

Successivamente  furono  ancora  meglio  sistemate  le  finanze;  ma,  crescili  io 
il  debito  puljblico  fu  giuocoforza  ingrossare  il  bilancio  che  nel  1838  era  così 
costituito  : 


ENTRATE. 

Fondiaria once  465,000 

Tassa  macinatura  grano  «  577,903 
Dogane  e  altre   imposte 

indirete „  397,93S 

Registro,  ipoteche,  ecc.  .  ìì  97,229 

Lotto »  126,635 

Altre  rendite »  293,459 


SPESE. 

Interessi  del  debito  con- 
solidato    once  149,840 

Id.  per  altri  debiti     .     .  »  216,165 

Magistratura »  95,411 

Polizia  e  carceri    ...  «  69,091 
Quota  per  Napoli  ...  v  978,286 
Spese  per  le  varie  ammi- 
nistrazioni e  altre  .     .  «  449,363 


Totale     . 
cioè  lire  24,966,592. 


once     1,958,164 


Totale 


once     1,958,164 


Nel  1847  era  di  due.  7.153.645  (compresi  due.  3.247.219  per  le  spese 
comuni).  Secondo  V Annuano  econ.  politico  del  1852,  nell'anno  1848  oltrepas- 
sava di  molto  gli  otto  milioni  di  ducati.  Nella  statistica  del  Seriiston  per  l'anno 
1842,  era  già  in  quell'anno  di  2.500.000  oncie,  cioè  di  circa  ducati  7.500.000, 
comprese  500.000  oncie  di  spese  comuni. 

Il  bilancio  pel  1856  (approvato  con  decreto  de!  25  febbraio  di  quell'anno 

e  pubblicato  nella  Collezione  ufficiale  a  facciata  95)  fissava  l'entrate  in  ducati 

.>39.380,33      (lire   41.944.866,40    e    le   spese    in    ducati      9.996.386,72 

(lire  42.484.643,56],  con  un  disavanzo  di  ducati  127.006,39.  Pel  1860  preve- 

devansi  lire  46.500  d'entrate  e  51.500  di  spese. 


Secondo  il  Bianchini  (1),  tutto  il  debito  pubblico  lasciato  dall'amministra- 
zione francese  al  ritorno  del  Governo  borbonico  nel  1815,  non  era  meno  di 


(1)  Op.  cit.,  pag.  586. 
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130  milioni  di  ducati.  Di  questi  oltre  57  milioni  erano  rappresentati  da  cedole, 
messe  in  corso  dal  1806  al  1814,  e  bruciate  in  Piazza  Castello  il  30  agosto  1814, 
altri  45  milioni  erano  crediti  dei  Banchi,  di  Luoghi  pii  ed  altri  pubblici  stabi- 
limenti non  che  crediti  privati  verso  la  Corte,  che  non  furono  riconosciuti; 
rimasero  28  milkmi,  pei  quali  fu  inscritta  sul  Gran  Libro  la  rendita  annua  di 
ducati  840.000  al  3  per  cento.  Tra  il  1820  e  21  furono  fatti  due  prestiti  con  la 
Banca  Bothschild,  ed  altre  rendite  furono  emesse  per  urgenti  bisogni  pubblici, 
sicché  il  totale  di  tutta  la  rendita  toccò  nel  1826  il  massimo  di  ducati  5.190.000  ; 
ma  sopravvenuti  parecchi  anni  di  pace,  per  successivi  ammortamenti  eseguiti, 
alla  fine  del  1847  la  somma  era  scesa  a  due.  4.048.502,  (corrispondente  al 
capitale  di  due.  81.161.029)  oltre  al  debito  fluttuante  che  si  calcolava  in  due. 
5.796.000.  La  rivoluzione  del  1848  causò  muove  spese  e  un  altro  aumento  di 
rendita,  la  quale  crebbe  pure  per  le  spese  di  guerra  del  1859,  sicché,  quando 
il  Regno  di  Napoli  entrò  a  far  parte  del  nuovo  Regno  d'Italia,  si  presentò  con 
un  debito  consolidato  complessivo  di  hre  521.848.958  in  capitale,  e  cioè  con  la 
rendita  di  Hre  25.648.376  al  5  per  cento  e  355.257,50  al  4  per  cento. 

I  titoh  del  debito  pubbhco  nel  Regno  di  Napoli,  fino  dalla  istituzione  del 
Gran  Libro,  godevano  la  massima  fiducia  ed  erano  preferiti  a  tutti  gli  altri  (Ij  ; 
essi  superarono  quasi  sempre  la  pari,  e  nel  1859,  poco  prima  dei  nuovi  moti 
politici,  si  contrattavano  da  115  a  116  e  3/4  per  cento  di  capitale  nominale. 

Nel  1849  la  Siciha  aveva  un  debito  di  20  milioni  di  ducati  in  capitale. 
Onde,  istituitovi  il  Gran  Libro  del  debito  pu))blico  (con  la  legge  del  18  diceml}re 
di  queir annoj  vi  fu  inscritta  la  rendita  di  un  mihone  che  con  la  successiva  ag- 
giunta delle  spese  de'la  rivoluzione  (decreto  dittatoriale  27  agosto  1860)  in  altri 
600  ducati,  sommarono  a  ducati  1.600.000  (lire  6.800.000)  corrispondenti  al 
capitale  di  136.000.000  di  hre,  la  cui  rendita  al  5  per  cento  fu  inscritta  nel 
Gran  Libro  del  (iebito  pubblico  italiano  (2). 


(1)  <(  Giunsero  tra  (jravi  variazioni  i  prezzi,  il  5  aprìlr  1824,  a  ducati  108  per 
5  di  rendita...  pareva  che  nel  nostro  paese  non  ri  fosse  altra  occupazione  che  di 
contrattar  rendite  del  debito  pubblico,  alle  quali  dicevasi  unita  la  prosperità  pub- 
blica: la  folla  nella  Borsa  dei  cambi  cresceva:  tutta  la  fortuna  dei  Napolitani  sem- 
brava colà  riunita...  Il  delirio  giungeva  fino  a  credere  che  il  prezzo  loro  sarebbe 
arrivato  fino  al  centotrenta  ».  Bianchini,  pag.  617. 

E  lo  SciAi.oJA  (op.  cit.,  pag.  28)  scriveva  nel  185G:  a  Quindi  i-  che,  tra  per  le  dif- 
ficoltà che  offre  allo  straniero  la  riscossione  defjfiiitcrcssi,  e  per  la  ragione  che  i 
capitali  nazionali,  non  trovando  nel  rnnnnerrio,  in  associazioni  industriali  ,■  nel- 
Vafjricoltura  facile,  proficuo,  né  sicuro  impiego,  si  rivolgono  principalmente  nel- 
Vacquislo  delle  cartelle  del  debito  pubblico,  r  avvenuto  che  guasi  tutta  la  rendita 
è  stata  comprata  da  napolitani,  niassinie,  in  questi  ultimi  anni,  in  cui  il  valore 
del  danaro  è  stato  comparativamente  più  alto  in  Napoli  che  altrove  ». 

(2)  V.  tabella  .1,  annessa  alla  legge  4  agosto  1861,  n.  174. 
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§  XIV. 
Finanze  locali. 


Tanto  il  Governo  francese  quanto  quello  dei  Borboni  avevano  cercato,  dal 
principio  del  secolo  XIX,  di  riordinare  le  amministrazioni  locali.  Con  le  leggi 
del  16  ottobre  1809  e  12  ottobre  1816  fu  stabilito  il  principio  che  le  spese  rlei 
comuni  e  delle  province  dovessero  avere  usi  determinati  e  fossero  sotto  l'alta 
vigilanza  del  Ministero  dell'Interno.  Alle  province  incombeva  —  per  spese  co- 
muni —  di  provvedere  alle  caserme  di  gendarmeria  e  di  ogni  milizia  in  luogo 
risiedente,  alla  pubblica  istruzione  (salvo  le  spese  di  primo  impianto;,  all'ino- 
culazione del  vainolo,  al  mantenimento  dei  trovatelli,  alla  compilazione  delle 
statistiche,  al  mantenimento  degli  uffici  delle  Intendenze  e  sotto-Intendenze. 
Erano  poi  considerate  spese  particolari  di  ciascuna  provincia  quelle  destinate 
alla  costruzione  e  riparazione  di  strade  e  pubblici  stabilimenti,  al  manteni- 
mento delle  Biblioteche,  delle  società  economiche  e  in  generale  d'ogni  altro 
istituto  avente  per  isco}X)  il  vantaggio  particolare  della  provincia. 

Per  provvedere  a  tali  spese  le  province  erano  autorizzate  a  riscuotere  due 
imposte  addizionaU  a  quella  erariale  su  la  proprietà  fondiaria,  una  di  gi'ana 
sette  e  l'altra  di  grana  due.  Il  totale  di  queste  imposte,  nel  1840,  era  di  du- 
cati 775.805,  di  cui  433.500,  fondo  comune,  formato  dall'addizionale  di 
grana  7,  e  342.305,  fondo  speciale,  formato  dall'altra  addizionale  di  grana  2. 
Oltracciò,  trattandosi  di  opere  pubbliche  urgenti  e  speciali  per  una  provincia, 
il  Consiglio  provinciale  poteva  proporre  un'altra  imposta  addizionale  allo  stesso 
tributo  fondiario,  o  oljbligare  a  contribuirvi  i  comuni  rispettivi  con  le  loro  ren- 
dite. 

Le  finanze  dei  comuni,  al  principio  del  secolo  XIX,  trovavansi  nel  massimo 
disordine.  Con  varie  leggi  erano  stati  essi  obbligati  a  formare  regolari  bilanci 
ch'erano  ri\ eduli  dalla  Camera  della  Sommaria;  ma  non  tutti  adempivano 
esattamente.  Molti  loro  debitori  no'n  pagavano  puntualmente:  onde  furono 
istituite  apposite  Giunte,  in  ciascuna  provincia,  per  hquidare  i  crediti  dei  varii 
comuni,  che  risultarono  approssimativamente  in  due.  500.000,  di  cui  si  riuscì 
a  riscuoterne  subito  400.000  ed  altri  successivamente.  Ducati  50.000  erano  do- 
vuti loro  dai  feudatarii  per  ragione  della  così  detta  honatcnenza;  che  si  co- 
minciarono infatti  ad  esigere  nel  tempo  stesso  ed  erano  destinati  all'esecuzione 
di  opere  pubbliche.  Ma  questi  utili  fingono  in  gran  parte  distrutti  dagli  oV)blighi 
imposti  ai  comuni  di  pagare  i  danni  cagionati  dai  briganti  e  di  provvedere  a 
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tutte  le  spese  occorrenti  nel  passaggio  e  nella  permanenza  delle  milizie  <>  Laonde 
spesso  le  casse  eì-an  vuotate,  senza  che  si  potesse  adempiere  ai  bisogni  del  mu- 
nicipio, e  per  supplirvi,  era  mestieri  coìdrarre  prestiti  o  imporre  straordinane 
tasse.  Ancora  in  varie  occasioni  i  comuni  vennero  gravati  di  particolari  im- 
poste, di  cloni,  di  offerte  dette  volontane,  ma  nel  fatto  forzate,  di  alloggi  e  altre 
cose  simili  »(!). 

Con  l'art.  215  della  legge  12  dicembre  1816  Ferdinando  I  esentò  da  tali 
spese  i  comuni,  che  poterono  alquanto  sistemarsi.  Di  tre  specie  erano  le  spese 
imposte  ai  comuni:  ordinarie,  straordinarie  e  imprevedute;  e  d'indi  innanzi  i 
loro  bilanci  dovevano  essere  riveduti  ed  approvati  ogni  cinque  anni  dal  Re, 
se  il  comune  aveva  una  rendita  maggiore  di  5.000  ducati,  dal  xMinistero  dell'In- 
terno se  inferiore.  Dopo  altre  riforme  attuate  dal  1818  al  1831,  rimasero  a  ca- 
rico dei  comuni:  il  soldo  dei  giudici  regi,  il  mantenimento  delle  carceri  e  dei 
detenuti,  i  supplementi  delle  congrue  parrocchiali,  il  mantenimento  dei  proietti, 
ciò  che  importava  la  spesa  di  più  che  un  milione  di  ducati;  due  altri  mihoni 
occorrevano  per  l'esecuzione  di  opere  pubbliche,  il  resto  serviva  per  pagare  gh 
stipendi  agl'impiegati,  per  pigioni  e  spese  imprevedute.  Nel  1820  il  totale  delle 
spese  per  tutt'i  comuni  si  calcolavano  in  due.  4,793.632,16,  di  cui  2.690.096,79 
ordinarie,  2.382.317,68  straordinarie,  320.617,69  imprevedute  (2);  nel  1834 
erano  ducati  4.742.608,52,  divisi  rispettivamente  in  ducati  2.539.131,92, 
2.466.746,79  e  236.736,81. 

La  stessa  su  riferita  legge  del  1816  dichiarava  che  le  entrate  dei  comuni 
erano  costituite  dalle  rendite  dei  loro  patrimoaii  —  dai  demanii,  divisibiU  tra 
i  cittadini  contro  pagamento  di  un  annuo  canone  —  dai  censi  e  da  altre  consi- 
mili prestazioni  —  dai  proventi  di  giurisdizione,  cioè  multe  per  contravvenzioni 
alle  leggi  e  ai  regolamenti  di  polizia  urbana  —  da  diritti  sui  venditori,  da  quelh 
sui  pesi  e  su  le  misure. 

Vi  era  poi  il  dazio  consumo  sui  generi  introdotti  e  il  dazio  di  mulitura  dei 
grani  che  non  poteva  superare  un  cardino  a  tomolo,  e  fu  poi  anche  ridotto. 
E  \' erano  pure  speciali  privative  su  la  preparazione  e  la  vendita  dei  comme- 
stibiU. 

Le  rendite  si  compensavano  con  le  spese,  ed  erano  due.  4.793.030,56  nel 
1820  e  nel  183 i  due.  4.742.608,52. 

La  città  di  Napoli  aveva  un  separato  stato  discusso,  non  compreso  nei 
precedenti,  di  circa  450.000  ducati  all'anno,  ricavati  per  210.000  dai  lieni 
proprii  e  240.000  pagati  dalla  Tesoreria  generale.  (3) 


(1)  HiANCHiNr,  storia  delle  fiitaiize,  ecc.,  pag.  639  e  seg. 

(2)  IMd. 

(2)  D.°  pag.  643. 
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Verso  il  1859  le  entrate  comuni  delle  province  ammontavano  a  ducati 
553.500,  le  speciali  a  due.  472.008;  dai  comuni  ricevevano  circa  altri  400.000 
ducati  per  contribuzione  alle  opere  pubbliche.  Queste  somme,  fino  allora,  erano 
versate  alla  Tesoreria  generale  del  Regno  e  spese  secondo  le  occorrenze;  ma 
il  consigliere  di  Luogotenenza  D'Afflitto  ordinò  che  fossero,  d'indi  innanzi, 
conservate  nelle  rispettive  casse  provinciali. 

In  quell'anno  stesso  le  entrate  e  le  spese  dei  comuni,  in  tutte  le  province 
del  Regno,  si  pareggiavano  in  due.  5.870.194,69,  così  ripartite: 


1.  Napoli  due.  1.060.263,01 

2.  Terra  di  Lavoro  "  735.745,20 

3.  Principato  citeriore  »  466.460,50 

4.  Principato  ulteriore  »  318.190,17 

6.  Terra  di  Bari  »  432.720,37 

7.  Terra  d'Otranto  »  350.888,96 

8.  MoUse  »  318.674,10 

9.  Basilicata  »  387.447,19 

10.  Abruzzo  ulteriore    I  »  117.594,16 

11.  »            »          II  »  344.693,93 

12.  Abruzzo  citeriore  »  293.963,14 

13.  Calabria  ulteriore    I  »  194.059,61 

14.  ).            »            II  »  266.114,97 

15.  Calabria  citeriore  »  265.800,63 


Totale  delle  rendite  due.     5.870.194,69,  eguali  agli  esiti. 


L'entrate  provenivano  dai  seguenti  cespiti: 

Beni  patrimoniali 2,664,356.26 

Grani  addizionali  alla  fondiaria 267,919.87 

Privative  volontarie  e  temporanee  su  la  vendita  dei 

commestibili 115,314.57 

Residui  attivi  ((risultanti  dagli  esercizi  precedenti)     .  528,431.35 

Crediti  varii 232,034.57 

Introiti  altri,  non  compresi  nelle  precedenti  categorie  328,611.91 

Totale  ducati     .    .    .  5,870,191.69 


1    stipendi  varii 1,244,158.64 

urcnnarie  <    ^^^^^  d'amministrazione      .  57,190.91 
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Le  sijesc  erano  poi  così  divise: 

mdi  varii .     . 

,ui 98,244.98 

e  d'amministrazione      .  57,190.91 

Spese  varie l,4f)8.768.94 

'- 2,868,363.47 

Straordinarie '2,910,753,27 

Impreviste 9^^^'<'<-9^ 

Totale  ducati     .     .     .      5,870,194.69 

In  questa  cifra  erano  compresi  due  milioni  di  spese  destinate  all'esecu- 
zione di  lavori  pubblici,  e  che  per  l'anno  1859  erano  precisamente  le  seguenti: 

(lunati     1,455,642.61    per  opere  pubbliche  comunali,  da  eseguirsi  neU'anno, 
391,976.74    per  ratizzo  d'opere  provinciali 

Totale     1,847,619.35 

Per  l'anno  1860  fu  previsto  l'aumento  di  lire  240.619,16,  perciò  i  bilanci 
dei  varii  comuni  del  Regno  di  Napoli  sommarono  a  ducati  6.110.813,85  (1). 


Le  finanze  locali  della  Sicilia  erano  regolate  diversamente  da  quelle  della 
parte  continentale. 

Secondo  i  bilanci  del  1840  tutte  le  provmce  siciliane  avevano  un'entrata 
totale  di  ducati  167.924,  di  cui  11.600  per  fondo  comune  e  56.324  per  fondo 
speciale.  Il  primo  era  costituito  da  un'imposta  addizionale  al  tributo  fondiario 
erariale,  in  ragione  di  otto  baiocchi,  il  secondo  era  mutabile  secondo  i  vari  co- 
muni ('2j. 

Dei  bilanci  dei  comuni  siciliani  il  Bianchini  non  potè  dar  ragione  che  di 
quelH  del  1836,  non  essendo  stati  fino  al  1840  approvati  altri  bilanci  (3).  Se- 
condo lo  stato  discusso  di  quell'anno,  le  rendite  totali  ammontavano  a  once 
2.541.834,20;  così  ripartite: 

Proventi   dei  beni  patrimonali  once  127.49i,13 

Multe,  diritti  di  pesi  e  misure  e  posti  »  7.398,49 

Addizionali  alla  fondiaria  »  837,13 

Dazii  di  consumo  »  431.335,78 

Proventi  straordinarii  »  1.974.769,27 


(1)  D.  LiOY,  op.  cit.,  pag.  37  e  seg. 

(2)  Bianchini,  Storia  ecov.  civ.,  ecc.,  pag.  193. 

(3)  D."  pag.  189  e  seg. 
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Dunque  le  entrate  dei  comuni  siciliani  erano  maggiori  non  solo  di  quelle 
dei  comuni  conlinenta'i,  ma  anche  delle  stesse  rendite  erariali  in  Sicilia.  Ciò 
dipendeva  dagli  enormi  crediti  arretrati,  non  realizzabili  o  realizzabili  soltanto 
in  parte  e  stentatamente,  e  che  nondimeno  figuravano  sempre  nei  bilanci. 

Le  spese  erano  previste  in  1.844.493,11  once,  di  cui  ordinane  513.449,22, 
straordinarie  1.300.329,19,  imprevednte  31.714;  perciò  un  avanzo  di  once 
697.341,07,  soltanto  apparente,  perchè  dipendeva  dai  crediti  su  indicati. 


I  bilanci  più  importanti  di  tutte  le  città  delle  Due  Sicihe  erano  queUi  di 
Napoli  e  Palermo. 

Per  Napoli  dicemmo  già  quali  fossero  le  sue  rendite  verso  il  1840  ;  ma  in  se- 
•'lito  aumentarono.  L'ultimo  suo  stato  discusso,  sotto  il  Governo  borbonico, 
fu  quello  del  1858,  che  doveva  durare  per  cinque  anni,  fino  al  1862  (1).  L'en- 
trate v'erano  stanziate  in  ducati  697.370,  ma  si  sapeva  che,  come  per  gli  eser- 
cizi precedenti,  se  ne  sarebbero  rispamiati  3.000.  I  proprietari  di  case  contri- 
buivano con  150.000  ducati;  i  grani  addizionali  alla  prediale  erano  8.820  du- 
cati; dai  molini  (tenuti  in  diretta  amministrazione)  si  ricavavano  circa  40.000 
ducati;  dagli  affìtti  delle  terre  municipali  altri  20.000  ducati.  Gli  altri  cespiti 
erano  di  minor  entità.  Il  Municipio  di  IVapoli  possedeva  una  rendita  di  ducati 
2.375,  inscritta  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico.  Tra  l'entrate  straordi- 
narie figuravano  160.000  ducati  che  la  Tesoreria  doveva  sborsare  per  sovrim- 
posta del  primo  e  secondo  5  per  cento  sui  dazii  di  consumo;  ma  la  somma  pre- 
vista a  questo  titolo  non  indicava  mai  esattamente  le  vera  quota  spettante  al 
Municipio  ;  come  incerta  era  la  somma  dei  rimborsi  dovuti  dal  Minist-ero  della 
Guerra  per  spese  di  somministrazioni  e  trasporti  militari,  che  il  Decurionato 
aveva  anticipate. 

II  Comune  spendeva  poi  circa  60.000  ducati  per  stipendii  agl'impiegati, 
compresi  i  giudici  regh  presso  i  dodici  quartieri,  e  gli  impiegati  ai  regi  giardini 
e  alla  Villa  di  Capodimonte.  L'illuminazione  pubblica  costava  78.000  ed  era  in 
gran  parte  ancora  eseguita  con  lumi  ad  olio,  mentre  molte  vie  centrali  rimane- 
vano al  buio.  Cinquantamila  ducati  erano  destinati  alla  ricostruzione  delle 
strade,  centotrentamila  all'esecuzione  di  altre  opere  jpubbhche  di  sovrano 
comando,  cioè  volute  personalmente  dal  Re  ;  dodicimila  per  pulizia  ed  annaf- 
fiamento.  Parecchie  migliaia  di  ducati  si  spendevano  per  culto,  pubblica  be- 
neficenza e  feste  pubbliche,  od  assorbivano  altri  servizi  pubblici,  di  cui  non  è 
il  caso  di  parlare. 


(1)  De  Cesare,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  95  e  seg. 
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Nei  cinquant'anni  successivi  al  1860  il  bilancio  di  Napoli  è  cresciuto  più  di 
quattordici  volte  tanto,  e  la  finanza  municipale  ha  dovuto  contrarre  enormi 
debiti,  mentre  allora  non  ne  aveva  (1).  Ma  qual  differenza  tra  Napoli  di  quel 
tempo  e  la  bella,  pulita,  comoda  e  sana  città  d'oggi?! 

Il  Bianchini  notava  (2)  che  fino  al  1840  la  città  di  Palermo  non  aveva  mai 
avuto  un  regolare  bilancio  ;  ad  ogni  modo  pubblicava  un  informe  stato  discusso, 
cui  s'inspirava  quell'amministrazione  finanziaria.  Si  componeva  esso  di  due 
parti:  la  prima,  detta  propriamente  del  comune,  segnava  ducali  563.124,25 
all'entrata  e  560.834,86  alla  spesa;  la  seconda,  intitolata  amministrazione 
delle  nuove  gabelle  (perchè  le  gabelle  amministrate  erano  state  istituite  nel 
1648),  tanto  all'entrata  quanto  all'uscita  due.  445.845,76.  Le  rendite  prove- 
nivano da  beni  patrimoniali,  prestazioni  varie,  dazii  di  consumo  e  cespiti  straor- 
dinarii. 

Il  bilancio  pel  quinquennio  1856-60  fu  compilato  dal  barone  Pietro  Scro- 
fani,  vice  presidente  della  Corte  dei  Conti  in  Palermo,  a  ciò  appositamente  de- 
legato. Il  totale  ù^lY entrate  èva  di  ducati  4Ì9.131  (ordinarie  219.404,  straordi- 
narie 229.727).  I  dazii  di  consumo,  le  tasse  varie  e  le  privative  municipali  vi 
figuravano  per  due.  382.075.  La  sovrimposta  addizionale  alla  fondiaria,  seb- 
bene ridotta  a  grana  due  per  ogni  ducato  di  reddito  imponibile,  non  fu  mai  ap- 
phcata;  quindi  i  proprietari  erano  esenti.  Miseri  erano  gli  altri  cespiti,  di  cui 
alcuni  ceduti  ai  privati  (il  debito  sul  carbone  al  barone  Xasa,  la  tassa  dei  posti 
fissi  e  volanti  al  Monte  di  Pietà,  i  diritti  di  verificazione  ad  a'tra  Ditta).  A  tutto 
il  1855  il  comune  di  Palermo  aveva  una  deficienza  passiva  di  ducati  260.000, 
che  non  riusciva  a  pagare,  nemmeno  in  parte,  nonostante  le  vive  insistenze 
dei  creditori!  (3). 


Ci  siamo  indugiati  alquanto  sulle  istituzioni  economiche  dell'ex  Regno  di 
Napoli,  non  tanto  perchè  tra  i  sette  antichi  Stati,  che  formarono  poi  la  nuova 
Itaha,  fosse  questo  il  maggiore  per  superficie  e  popolazione  (il  vero  Reame, 
come  allora  chiamavasi  per  antonomasia  e  che,  in  sostanza,  componevasi  di 
due  Stati,  aventi  amministrazioni  e  ordinamenti  diversi),  e  neanche  perchè  più 
larga  messe  di  notizie  ci  fosse  offerta  da  molti  scrittori  che  ne  fecero  l'oggetto 
delle  loro  lucubrazioni,  ma  principalmente  perchè,  essendoci  fermati  su  di  esso 
in  primo  luogo,  saremo  dispensati  in  seguito  di  ripetere  per  gli  altri  Stati  quanto 
abbiamo  in  generale  detto  di  questo,  e  perchè  trovandosi,  forse  più  degli  altri, 
in  evidente  contrasto  coi  nuovi  sistemi,  potesse  risaltare  più  viva  la  differenza 
tra  il  periodo  precedente  e  quello  odierno. 


(1)  Il  primo  debito  di  15  milioni  fu  contratto  nel  1861  per  insistenze  del  luogo- 
tenente generale  Cialdini. 

(2)  Storia  econ.  civ.,  pag.  191. 

(3)  De  Cesare,  voi.  I,  pag.  398. 


Capo  II. 

Stato  Pontificio. 


Questo  Stato,  ch'era  pur  chiamato  Stato  della  Chiesa  e  Stato  romano, 
posto  tra  il  41°  20"  a  45"  di  latitudine  boreale  e  8°  25'  a  11°  30'  di  longitudine 
orientale,  comprendeva  prima  del  1860  le  Romagne,  l'Umbria,  le  Marche,  il  Lazio 
e  i  territorii  di  Benevento  e  Pontecorvo.  Confinava  al  nord  col  Regno  Lombardo- 
Veneto  e  l'Adriatico,  all'est  con  lo  stesso  Adriatico  e  il  Regno  delle  Due  Sicilie, 
all'ovest  col  Granducato  di  Toscana,  il  Ducato  di  Modena  e  il  mar  Tirreno,  al 
sud  con  questo  mare  e  il  Regno  delle  Due  Sicilie.  Aveva  la  superfice  di  chilo- 
metri quadrati  41.295  (1),  la  popolazione  assoluta  di  circa  2.900.000  e  rela- 
tiva di  70  per  ogni  chilometro  quadrato,  ed  era  amministrativamente  diviso 
in  venti  provincie,  per  legge  22  novembre  1850,  rappresentate  dar.a  Comar- 
ca  di  Roma  (2)  e  da  quattro  legazioni  (3). 


§  I. 
Precedenti  storici,  politici  ed  economici. 


Com'è  noto,  il  dominio  temporale  dei  Papi  si  cominciò  a  fonuare  da  dopo 
le  concessioni  dell'Imperatore  Costantino  I,  e  crebbe  a  dismisura  per  le  dona- 
zioni di  re  Pipino  di  Francia,  della  Contessa  Matilde  di  Toscana  e  di  altri  prin- 
cipi cristiani. 


(1)  V.  nota  (1)  a  pag. 

(2)  Cioè  le  province  di  Roma,  Civitavecchia,  Orvieto  e  Viterbo. 

(3)  I)  Bologna,  Ferrara,  Forlì  e  Ravenna;  II)  Ancona,  Urbino  e  Pesaro,  Ascoli, 
Camerino,  Fermo,  Macerata;  III)  Perugia,  Rieti,  Spoleto;  IV)  Velletri,  Frosinone, 
Benevento  e  Pontecorvo. 


Ili 

Nel  1859,  quantunque  alquanto  ristretto  da  quel  ch'era  una  volta,  veniva 
non  pertanto,  tra  gli  Stati  italiani,  immediatamente  dopo  il  Regno  delle  Due 
Sicilie  e  quello  di  Sardegna. 

Proclamata  nel  1798  la  Repubblica  romana,  i  Papi  perdettero  [>er  parecchi 
anni  il  loro  potere  temporale,  e  nel  Congresso  di  Vienna  del  1815  corsero  il 
pericolo  di  dover  rinunziare  a  buona  parte  delle  province  possedute  in  passato. 
Ma  le  sollecite  raccomandazioni  del  re  Luigi  XVIII  di  Francia  valsero  a  persua- 
<lere  gli  a'tri  sovrani  congregati  ;  onde  Pio  VII  potè  riprendere  possesso  di  tutte 
le  regioni  già  tenute  dai  suoi  predecessori,  salvo  picco'e  riduzioni.  Quel  Papa 
fu  principe  buono  e  liberale;  seguendo  i  saggi  consigli  del  Cardinale  Consalvi, 
v(ìlle  beneficare  i  suoi  popoli  di  molte  utih  istituzioni.  Col  motu-proprio  del  6 
luglio  1816  confennò  l'abolizione  delle  giurisdizioni  baronali  e  dei  fedecom- 
messi,  dispose  la  compilazione  di  un  nuovo  catasto,  riordinò  le  giurisdizioni 
amministrative  e  giudiziarie  e  le  pubbliche  finanze,  promise  altri  provvedimenti 
per  favorire  le  arti  liberali,  l'industria,  ''agricoltura  e  il  commercio  (1). 

Merita  di  essere  ricordato  l'espediente  adottato  da  Pio  VII  per  abolire 
indirettamente  gli  ultimi  avanzi  delle  feudalilà.  Col  citato  suo  motu-proytio 
era  stabilito  che,  nelle  province,  ove  dopo  l'uscita  dei  francesi  furono  precipi- 
tosamente e  improvvidamente  rimesse  in  vigore  le  giurisdizioni  baronali,  g'i 
utenti  potessero  conservarle,  provvedendo  a  tutte  le  spese  necessarie  per  l'am- 
ministrazione della  giustizia.   Ora  avvenne  che,  spaventati  dall'enormità  di 
queste  spese  e  più  ancora  dai  conseguenti  fastidii,  un  dopo  l'altro  i  principi 
romani  rinunziarono  a  questi  privilegi,  che  andarono  perciò  in  desuetudine  \2). 
Ma  le  provvide  disposizioni  di  quel  Pontefice  furono  in  gran  parte  distrutte 
dai  suoi  successori  e  specialmente  da  Leone  XII  e  Pio  VII.  Nessuno  ignora 
come  Pio  IX,  assunto  al  pontificato  nel  1846  tra  la  generale  esultanza,  facesse 
concepire  di  sé  le  mighori  speranze,  e  come  ben  presto  si  fosse  disdetto.  Certo 
è  che  nel  1859  le  province  soggette  al  Papa  non  erano  guari  più  felici  delle 
altre  italiane;  e  quando  si  dice  che,  per  alcuni  riflessi  ,  erano  indietro  a  quelle 
dello  stesso  Regno  delle  Due  Sicilie,  non  occorre  aggiungere  altro. 


(1)  «  Mentre  i  sovrani  delle  varie  parli  d'Italia  si  affaticavano  a  richiamare 
alla  vita  i  sepolti  frammenti  delle  vecchie  legislazioni,  e  si  peritavano  nel  conti- 
nuare a  conservare  ciò  che  da  più  anni  aveva  fatto  buona  prova,  solo  perchè 
traeva  Vorigine  da  una  tem.uta,  benché  vinta  potenza,  era  bello  vedere  il  principe 
che  più  di  ogni  altro  aveva  sofferto  nelle  trascorse  vicende,  mostrarsi  cotanto 
inchinevole  a  far  risorgere  provvedimenti  accomodati  colle  novelle  idee  del  se- 
colo ed  acconciarvisi  con  la  veggente  ragione,  anziché  con  un  cieco  risentimento  ». 
ScLOPis,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  433. 

(2)  I).^,  pag.  440.  Coppi,  Annali  d'Italia,  anno  1816,  n.  5. 
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Per  coii\  incersene,  basta  leggere  quanto  ufficialmente  si  diceva  e  si  scriveva 
in  quel  memorando  ijeriodo,  in  cui  alcune  di  esse  si  staccarono  risolutamente 
dal  Governo  papale  (1). 


Ci  pare  molto  opportuno  ricordare  in  questo  punto  le  seguenti  considera- 
zioni del  De  Cesure  :  «  Veramente  lo  Stato  della  Chiesa  non  ebbe  mai  nulla  di 
(nnoqeneo  e  di  organico,  come  Stato.  Le  varie  regioni  che  lo  formavano,  erano 


(1)  Discorso  del  Prof.  Antonio  Montanari,  gerente  del  Ministero  delle  cose 
interne,  pronunziato  nel  Parlamento  delle  Romagne  il  1°  settembre  1859. 

«  Dopo  la  grande  rivoluzione  francese,  che  in  tanta  -parte  d'Europa  sostituiva 
agli  ordini  del  Medio  Evo  un  nuovo  convitto  sociale^  queste  Provincie  fecero 
parte  del  Regno  d'Italia,  e  quindi  si  assuefecero  alV amministrazione  regolare, 
ai  sapienti  codici,  all'uguaglianza  civile,  alla  prevalenza  del  merito,  che  furono 
le  prerogative  di  quel  potere  rigeneratore  e  che  formano  tuttavia  la  più  grata 
reminiscenza  dei  nostri  vecchi.  Dopo  la  restaurazione  del  1815  furono  le  Romagne 
rendute  alla  Corte  romana,  la  quale,  mentre  lasciava  in  disuso  i  privilegi  e  le 
franchigie  antiche  dei  nostri  Comuni,  poco  a  poco  altresì  ne  toglieva  i  beni  delle 
istituzioni  novelle.  Non  tenendo  conto  dei  bisogni  mutati,  dei  progressi  della  cul- 
tura, della  coscienza  dei  diritti  individuali  già  ben  radicata  negli  animi,  il  go- 
verno di  Roma  sostituiva  alla  legge  Varbitrio,  all'uguaglianza  civile  leccezione 
e  i  privilegi,  i  progressi  dellinciviUmento  pertinacemente  avversava,  il  merito 
faceva  ludibrio  dell'ignavia  e  dellintrigo.  Esordiva  quindi  un  profondo  disac- 
cordo tra  il  governo  e  queste  popolazioni,  che  poi  riceveva  incremento  dalle  idee 
di  libertà  e  d'indipendenza  nazionale,  le  quali  si  venivano  maturando  tra  noi  come 
presso  le  altre  nazioni  d'Europa. 

E'  veramente  incredibile  a  dire  che  la  Curia  romana,  la  quale   tanto 

s'arrovella  per  la  sovranità  di  queste  Provincie,  non  s'accorgesse  d'avervi  già  da 
parecchi  anni,  rinunziato;  dacché  i  beni  più  preziosi,  la  roba,  gli  onori,  la  vita 
dei  cittadini  al  libito  di  straniere  soldatesche  abbandonava.  Venne  la  guerra;  in- 
calzati gli  Austriaci  dalle  vittorie  degli  eserciti  alleati,  lasciavano  aWimprovviso 
queste  contrade  e  Vautorità  pontificia  in  un  attimo  dileguavasi  con  essi,  perchè 
le  popolazioni,  con  dimostrazioni  pacifiche,  ma  imponenti  e  generali,  dimanda- 
vano di  essere  italiani  e  di  partecipare  alla  guerra  nazionale.  Rimaste  per  tal 
guisa  le  Romagne  senza  governo,  i  Municipii  nominarono  Giunte  provvisorie.  Il 
nuovo  Governo  sardo  provvide  al  riordinamento  della  finanza,  ecc. 

Le  tasse  ripartivansi  in  passato  ingiustamente,  quelle  destinate  ai  lavori  pub- 
blici ripartivansi  in  modo  arbitrario  con  vantaggio  di  qualche  provincia  ed  ag- 
gravio di  altre,  e  in  parte  destinate  a  lavori  non  sempre  eseguiti,  rimanevano  già. 
centi,  con  danno  dei  contribuenti  e  deU'Erario...  ». 

Relazione  del  deputato  Massimiliano  Martinelli  all'Assemblea  delle  Romagne 
su  la  decadenza  del  Governo  temporale  dei  Papi  in  quelle  Provincie,  presentata 
al  Parlamento  delle  Romagne,  neHa  tornata  6  settembre  1859.  '«  La  storia 
di  oltre  40  anni  dispenserebbe  daU'accennare  le  prove  dell  impossibilità  di  un 
Governo  che  non  potè  durare  fuorché  con  forze  mercenarie  e  straniere,  fact-ndo 
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troppo  diverse  di  razza,  di  stona,  di  geografia,  di  agricoltura;  e  Roma  non  ne 
integrava,  né  attenuava  le  differenze,  considerando  le  province  di  là  dalV Ap- 
pennino come  possessi  provvisori,  ed  essendo  le  più  ubertose,  largamente  le 
sfruttava.  Le  legazioni  infcdti  con  Valla  Tulle  del  Tevere  il  piano  da  Spoleto  a 
Perugia  e  la  parte  litoranea  della  Marca  picena  e  della  Marca  roveresca,  coi 
porti  di  Senigallia  di  Fano,  di  Pesaro,  di  Rimini  e  di  Ravenna  formavano  la  parte 
più  civile  dello  Stato;  e,  dati  i  tempi,  la  più  prospera.  Si  aggiunga  che  il 
mare  e  il  Po  l'univano  al  mondo,  sottraendola  a  quella  condizione  di  semi- 


contrasto al  bisogno  e  al  diritto  dei  popoli  di  essere  (joreniati  civibnente.  Il  Go- 
verno pontificio  restauralo  nel  1815  prometteva  sistemi  civili,  esortati  dai  buoni 
consìgli  del  Congresso  di  Vienna;  ma  le  promesse  furono  deluse.  Alla  sapienza 
del  Codice  civile  fu  sostituita  la  confusione  delle  leggi;  alV uguaglianza  dei  citta- 
dini in  faccia  alla  legge  furono  sostituiti  i  privilegi  del  foro  e  quattordici  Tribu- 
nali d'eccezione;  alla  libera  concorrenza  del  merito  fu  sostituita  Vesclusione  dei 
laici  dai  principali  ministeri  ed  ufficii...  si  abolivano  perfino  gli  antichi  privi- 
legi e  diritti  col  sonplice  pretesto  dell  uniformità;  mentre  Vamore  delV  uni  formila 
non  aveva  impedito  di  richiamare  in  vita  le  giurisdizioni  baronali  ed  altre  di 
simil  fatta.  In  conseguenza...  le  finanze  ridotte  allo  stremo,  prestiti  rovinosi,  ap- 
palti per  far  danaro  ad  ogni  costo;  Vonesto  e  languido  commercio  soverchiato  dal- 
Veccesso  dei  dazii  e  dalV  immorali  là  del  contrabbando.  Passava  un  decennio  senza 
che  niuna  ragione  tenesse  del  pubblico  erario;  una  Commissione  di  revisione  con- 
vertita in  nome  vano;  i  fondi  per  V ammortizzazione  del  debito  pubblico  negati  o 
dispersi.  Il  Governo  malediceva  alle  strade  ferrate,  ai  telegrafi,  ai  Congressi  scien- 
tifici, agli  asili  d'infanzia,  ecc.  A  questi  mali  si  aggiungeva  il  male  gravissimo 
degli  assassina  politici...  ». 

Memorandum  indirizzato  dal  Governo  delle  Romagna  alle  Potenze  d'Europa 
dopo  i  voti  dell'Assemblea  nazionale  (3  ottobre  1859)  firmato  da  Leonetto  Cipriani 
e  Gloacch.  Nap.  Pepoli:  a  Dopo  il  1815  .finaugura  (nelle  Romagne)  un  regime 
sui  generis,  7ion  conservando  dei  regimi,  che  Vavevano  preceduto,  se  non  i  difetti. 

Il  governo  pontificio  prese  dal  sistema  francese  la  centralizzazione  ammini- 
strativa, non  già  le  virtù,  perchè  la  sua  conservazione  permetteva  di  non  rista- 
bilire le  franchigie  comunali.  Fece  tavola  rasa  del  resto.  Al  Codice  napoleone  so- 
stituì la  confusione  delle  antiche  leggi  e  dei  motu  proprii  alV eguaglianza 
civile  le  giurisdizioni  divergenti  di  U  tribunali  privilegiati,  alV ammissibilità  di 
tutti  alle  cariche  dello  Stato  la  dominazione  di  casta.  Valla  direzione  del  Clero. 
Quanto  alVanim  ini  strazione  finanziaria  cotanto  ammirabile  sotto  il  Regno  d'Italia, 
non  fa  mestieri  dire  ciò  che  divenne  in  mano  ai  finanzieri  pontificii...  Dopo  la  re- 
staurazione papale  la  condizione  dell^  Romagne  è  divenuta  deplorevole. 

Il  governo  pontificio  aveva  esso  stesso  riconosciuto  a  più  riprese  la  necessità 
delle  riforme.  Prima  di  ascendere  al  trono  Pio  IX  era  testimonio,  come  Vescovo 
dimola,  della  condizione  delle  legazioni,  e  si  scosse  allo  spettacolo  delle  soffe- 
renze, cui  aveva  assistito  e  prese  la  risoluzione  d'essere  un  principe  riformatore 
E'  noto  ciò  che  seguì  e  conte,  da  sovrano  pontefice,  si  credè  costretto  a  ristabilire 
l  antico  regime  ,,.  Questi  documenti  si  possono  leggere  nella  Storia  d'Italia  di  L 
/ 1 N  r ,  r.  1 1  i  gati  241 ,  242  e  249. 
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barbarle,  in  cui  (jlaceva  l'immenso  teiriloriu,  quasi  abbandonato,  da  Orle  e  da 
Moìdaldo  a  Roma,  per  il  Viterbese,  la  Maremma,  l'Agiv  e  la  Ciociaria,  sino  alla 

fiontit-ra  naimlitana A  differenza  di  Napoli  che  accentrava  le  sue  varie 

re'jioni, Roma  era  il  capoluogo  delle  province  infenori,  più  che  la  capitale 

poidicu  di  tallo  il  Regno Il  governo  di  Roma  non  era  quasi  un  governo  nel 

senso  che,  se  non  lasciava  completa  autonomia  alle  province  lontane,  non  si 
metteva  contro  le  tradizioni  e  le  tendenze  di  esse,  le  quali  avevano  avuta 
per  secoli  una  vita  locale 

E  fermandosi  in  particolare  sul  Governo  dei  Papi,  il  De  Cesare,  così  con- 
tinua :  «  Uìi'irrequietezza  quasi  morbosa  appariva  itegli  ordini  sociali,  che  na- 
turalmente non- andava  a  vantaggio  della  ijubblica  economia,  ma  solo  rendeva 
più  intollerante,  più  astioso  e  simulato  il  carattere  della  gente.  Diffìcili  i  contatti 
tra  le  province  e  quasi  ogni  contatto  sospetto;  il  passaporto  necessario  per  chi 
da  Forlì,  da  Ravenna  o  da  Ferrara  volesse  andare  a  Bologna  o  a  Roma.  Era 
un  sistema  di  comprensione,  non  sempre  violenta,  certo  petulante  e  parziale,  e 
perciò  produceva  effetti  opposti.  Il  protezionismo  doganale,  fonte  di  un  con- 
trabbando i)  rimediabile ,  e  il  sistema  politico,  sorgente  di  odii  contro  V autorità, 
il  fidecommesso,  la  manomorta  e  la  conseguente  immobilità  sociale  erano  da 
secoli  le  ragioni  delV impoverimento  ecc.,  (1). 

Data  questa  condizione  di  cose,  si  spiega  facilmente  come  parecchie  pro- 
vince a  malincuore  si  mantenessero  unite  a  Roma,  e  non  vedessero  l'ora  di  stac- 
carsene. I.moti  rivoluzionari  del  1831,  che  condussero  alla  lega  tra  parecchie 
città  delle  Romagne  con  la  costituzione  di  un  governo  provvisorio*,  quelli  del  1848 
per  cui  una  nuova  RepuÌ3'b'ica  fu  possibile  a  Roma  e  in  tutto  lo  Stato  ponti- 
ficio, e  infine  la  sollevazione  delle  Legazioni  nel  1859  e  la  loro  spontanea  dedi- 
zione a  Vittorio  Emanuele,  ne  furono  la  naturale  e  inevitabile  conseguenza.  I 
plebisciti  delle  Romagne,  nel  marzo  1860,  e  delle  Marche  e  dell'Umbria,  nel 
novembre  seguente,  confermarono  l'unione  di  quelle  regioni  al  nuovo  Regno 
d'Italia.  Dopo  di  che  non  più  di  11.800  chil.  quadrati  di  territorio,  sotto  il  nome 
di  Provincie  laziali  (2)  rimasero  provvisoriamente  al  Papa,  incorporate  poi  anche 
esse  al  resto  d'Italia  il  20  settembre  1870. 


(1)  R.  De  Cesare,  Roma  e  lo  Stato  del  Papa,  dal  ritorno  di  Pio  IX  al  XX  Set- 
tembre 1810.  Roma,  1907,  voi.  I,  pag.  329  e  seg. 

(2)  Roma  e  Comai'ca,  Civitavecchia,  Frosinone,  Velletri  e  Viterbo  con  la  po- 
polazione di  poco  più  di  700.000  abitanti. 
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§  II. 
Aspetto  generale  del  paese.  Miniere  e  minerali. 


Non  sapremmo  meglio  descrivere  la  conformazione  naturale  degli  Stati 
pontifici  di  quel  che  fa  il  Mannocchi  con  le  seguenti  parole  : 

«  La  superficie  degli  stati  romani  è  generalmente  montuosa  e  anguste  soìio 
il  più  delle  volte  le  sue  valli,  che  raro  si  dilatano  in  aperte  pianure.  Va  però  an- 
noverata tra  queste  la  pianura  che  si  distende  dcdle  falde  deW Appennino  su- 
periore insino  alle  rive  del  Po  e  deW Adriatico  e  comprende  la  massima  parte  del 
tenitorio  delle  Romagne.  Anche  lungo  il  littorale  marittimo  s'incontrano,  a 
quando  in  quando,  tratti  di  suolo  pianeggiato,  piuttosto  ampi.  Nelle  province 
centrali  poi  la  più  considerevole  è  quella  dell'Umbria.  La  campagna  di  Roma 
non  presenta  veramente  una  pianura,  ma  piuttosto  una  superficie  continuamenta 
ondulata,  valloncelli,  quasi  simile,  dice  il  Zuccagni  Orlandini  a  quella  delVO- 
ceano  colle  sue  ondulazioni,  che  annunziano  imminente  la  procella  (1;. 

Era  dunque  tutta  speciale  la  conformazione  dello  Stato  della  Chiesa  che 
spiega  la  poca  coesione  esistente  tra  le  varie  sue  parti  e  le  marcate  differenze 
tra  una  parte  e  l'altra.  Una  notevole  lunghezza  —  635  chilometri  da  Terracina 
a  Ferrara  —  intercedeva  tra  i  suoi  confini  meridionali  e  settentrionali,  tre  volte 
maggiore  della  larghezza  di  202  chilometri  che  correva  dalla  foce  dell' Esino  alla 
costa  maremmana,  là  dove  si  scaricano  la  Marta  e  la  Fiora. 

Il  suolo  delle  terre  romane  era  una  continuazione  di  quello  del  Napolitano, 
e  però  non  difettava  di  miniere  e  di  minerah  di  origine  specialment'C  vulcanica. 
Abbondavano  le  miniere  di  ferro  e  non  mancavano  quelle  di  rame.  Si  estraeva 
pure  molta  pozzolana  e  buona  quantità  di  pietre  e  marmi  (bianchi  e  di  varii 
colori,  travertino,  peperino,  alabastro  grezzo  e  pietre  litografiche).  V'erano  pure 
miniere  di  zolfo,  di  allume  e  di  vetriolo^  e  qualcuno  sosteneva  che  ve  ne  fossero 
anche  di  carhon  fossile,  specialmente  nei  territorii  di  Bevagna  e  di  Pesaro  e  in 
altri  luoghi  delle  Marche,  ma  che  fu  riconosciuto  per  lignite  comune. 

Nonostante  questa  varietà  e  quasi  dovizia  di  miniere,  rarissime  erano  l'e- 
scavazioni  negli  Stati  romani;  e  ciò  per  la  legislazione  colà  vigente  al  riguardo. 

Con  legge  del  21  aprile  1510,  Papa  Giulio  II  aveva  dichiarate  tutte  le 
miniere  di  diritto  sovrano;  e  con  la  bolla  diretta  ai  Cesenati  il  30  dicembre  1535 


(1)  F.  C.  Marmocchi,  Dizionario  di  geografia  universale,  pag.   1838,  Stati  Ro- 
mani. 
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Paolo  II  confermava  la  demanialità  delle  miniere.  Questo  principio  fu  con- 
fermato da  Gregorio  XII  con  lettere  del  1  giugno  1580  e  da  Paolo  VI  col  chiro- 
grafo del  15  novembre  di  quell'anno,  e  più  recentemente  con  l'editto  del  Ca- 
marlingato Pacca,  7  aprile  1820,  e  col  motu  proprio  di  Leone  XII  del  5  ottobre 
1824,  col  quale  ultimo,  insieme  alle  riserve  di  caccia  e  pesca  su  fondi  non  pro- 
prii,  furono  abolite  anche  quelle  sulle  cave  e  miniere,  esistenti  in  terreni  altrui 
senza  allogazione. 

Benché  mancasse  una  vera  legislazione,  nelle  province  romane,  relativa  alle 
mmiere,  era  anuTiesso  il  diritto  esclusivo  del  Governo  di  concedere  i  permessi  per 
gli  scavi;  diritto  esplicitamente  sanzionato  per  le  Marche,  dal  governatore  Va- 
lerio, con  la  legge  20  novembre  1859,  promulgata  col  decreto  reale  del  13  no- 
vembre 1860. 

Verso  la  metà  del  secolo  scorso  non  altre  miniere  erano  in  esercizio  che 
quella  alquanto  importante  di  allume  in  Tolfa,  lavorato  per  conto  del  Governo, 
alcune  di  pozzolana,  nelle  vicinanze  di  Roma  e  in  altri  luoghi,  di  cui  il  rica- 
vato era  quasi  tutto  trasportato  oltre  i  confini  dello  Stato,  e  finalmente  quelle 
di  zolfo  nel  distretto  di  Rimini  e  a  Formignano,  il  cui  prodotto  si  calcolava  in 
oiltre  quattro  milioni  di  libre  all'anno,  in  gran  parte  esportato  all'estero  (1). 

Nel  1857  il  Governo  del  Papa,  valendosi  delle  sue  facoltà,  aveva  concesso 
a  una  compagnia  bolognese,  rappresentata  da  Zanolini,  il  permesso  di  sfruttare 
tutte  le  zolfare  della  legazione  delle  Romagne  e  dell'Urbinate  ;  ma  la  detta  com- 
pagnia pose  mano  a  tre  sole  miniere,  di  Perticara  e  Morazzano  nell'Urbinese  e 
di  Formignano  nel  Cesenate.  Gli  abitanti  di  quest'ultimo  territorio,  rievocando 
il  breve  ponticio  del  1535,  pretendevano  la  proprietà  della  miniera,  e  quindi 
si  opposero  parecchie  volte  all'esecuzione  dei  lavori  intrapresi  dalla  com- 
pagnia 0  da  altri  speculatori,  con  loro  grave  danno  e  interruzione  degli  scavi. 


(1)  Serristori,  op.  cit.,  pag.  231.  Secondo  V Annuario  economico  statistico  del- 
Vltalia  per  Vanno  1S53,  il  quale  riporta  'le  statistiche  del  pro-ministro  Galli,  in 
principio  deJ  secolo  XIX,  molte  miniere  di  zolfo  si  stavano  escavando;  nella  soda 
provincia  di  Forlì  ve  n'erano  una  cinquantina.  Ma  essendo  notevolmente  ribas- 
sati i  prezzi  di  questo  prodotto,  molte  se  ne  chiusero,  e  rimasero  soltanto  in  eser- 
cizio pochissime.  Le  maggiori  erano,  nei  1850,  le  due  di  Montefeitro  e  quella  gran- 
diosa di  Rimini.  In  quell'anno  dalle  miniere  esistenti  uscirono  libbre  8.052.375  pel 
valore  di  scudi  99.347,40. 

L'anno  stesso  si  ebbero  le  altre  seguenti  esportazioni  di  minerali  indigeni: 
pietre  e  materiali  da  fabbriche  libbre  44.461.632  pel  valore  di  scudi  88.923,26;  al- 
lume libbre  114.820  pel  valore  di  scudi  4.592,80;  litargirio  (protossido  di  piombo) 
libbre  31.582  pel  valore  di  scudi  1.263,28  (pag.  252  e  seg.). 

La  produzione  del  vetriolo  si  calcolava  in  cento  libbre,  di  cui  la  metà  espor- 
tata. 
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§  III. 
Agricoltura  e  prodotti  agrarii. 


Prima  di  occuparci,  in  particolare,  dei  varii  argomenti  relativi  all'agri- 
coltura delle  province  romane  anteriomiente  al  1860,  ci  piace  trascrivere 
queste  generali  considerazioni  desunte  da  una  Memoria  pubblicata  qualche 
anno  avanti,  in  nome  del  popolo  degli  Stati  romani  (1). 

((  La  coìicentrazione  immorale  di  tutte  le  ricchezze  nelle  mani  di  un  piccolo 
numero  di  parassiti,  la  violenza  fatta  al  diritto  naturale,  in  favore  delle  classi 
privilegiate,  non  lasciano  air  agricoltura  né  libertà,  uè  protezione,  e  perciò 
l'hanno  ndotta,  specialmente  nelle  vicinanze  della  capitale,  alla  condizione 
la  pili  deplorevole.  Nella  immensa  campagna,  in  mezzo  alla  quale  Roma  s'eleva, 
come  oasi  in  un  deserto,  la  desolazione  è  grande.  I  possessori  di  queste  terre, 
i  principi  romani  o  le  congregazioni  religiose,  spogliate  di  ogni  conoscenza  agri- 
cola, poco  disposte  alVattività,  poco  desiderose  pnanco  di  aumentare  le  loro 
rendite,  che  bastano  al  sostegno  d'una  vita  mezzo  barbara,  le  fittano  a  ricchi 
borghesi;  e  questi  V abbandonano  al  pascolo,  specie  di  sfruttcmiento  che  offre 
un  beneficio  certo  e  poco  esposto  alle  vicissitudini  della  cultura. 

Queste  campagne,  se  fossero  divise  come  in  Francia,  darebbero  agli  abi- 
tanti di  Roma,  a  prezzi  bassi,  le  derrate  di  prima  necessità,  alla  società  una 
classe  di  cittadini  robusti  e  indipendenti,  al  commercio  e  alle  finanze  una  risorsa 
inesauribile. 

Ma  tutto  ciò  non  è  nelle  viste  del  Governo  teocratico,  che  non  offre  alcun 
incoraggiamento,  nessuna  speranza  di  successo,  nessun  appoggio  ai  tentativi 
di  miglioramenti  e  all' introduzione  di  nuove  culture,  nessuna  legge  che  miglio- 
rasse la  condizione  dei  coltivatori,  nessuna  protezione  all'associazione  in- 
dustriale, che  applicando  la  grande  agricoltura,  assicurerebbe  il  benessere  del 
paese  e  aumenterebbe  la  popolazione. 

Il  popolo  degli  Stati  romani,  essenzialmente  agricolo  per  la  sua  posizione 
topografica,  non  ha  una  Società  d'agricoltura,  non  una  scuola  di  meccanica  o 
di  fìsica  applicata  a  questa  industria,  niente  fondi  modelli  per  esperienze  d'titi- 
lità  genercde,  nessuna  razza  straniera  per  migliorare  le  nostre...  A  che  giova 
la  bellezza  del  cielo,  la  fertilità  del  suolo,  l'attitudine  nostra,  se  non  possiamo 


(1)  Riportata  a  pag.  356  e  seg.  del  libro  di  M.  Charles  de  la  Varenne  —Vllalie 
centrale  —  Neuilly,  1859. 
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agire?  Pare  che  il  Governo  faccia  tutto  iì  possibile  per  impedire  V aumento  dei 
prodotti  della  terra  con  tanti  ostacoli  alla  produzione,  alla  circolazione,  allo 
smercio  ». 

Bisogna  però  riconoscere  che  non  tutte  le  province  romane  si  trovavano 
nella  stessa  contlizione;  e  per  bene  valutarle  bisognava  dividerle  in  tre  zone 
diverse.  La  prima  zona  era  composta  dalle  province  di  Bologna  e  Ferrara,  dalla 
Marca  marittima  e  dalla  parte  più  alta  dell'Umbria  :  terre  tutte  che  sono  state 
sempre,  anche  qualche  secolo  addietro,  tra  le  più  fertili  e  produttive  dell'Itaha. 
Nella  parte  più  meridionale  della  Romagna  e  in  quella  occidentale,  compresa 
quasi  tutta  l'Umbria,  le  campagne  erano  alquanto  meno  ridenti  e  variate,  tro- 
vandosi circoscritte  tra  le  catene  dei  monti  e  la  marina.  La  terza  zona  era  quasi 
tutta  costituita  dalla  vasta  pianura  ondata  della  Campagna  romana,  di  cui 
l'abbandono  e  lo  squallore  stringeva  il  cuore  dei  viandanti,  indotti  a  confrontare 
la  presente  miseria  con  la  ricchezza  e  grandezza  d'altri  tempi,  nel  vedere  quella 
gloriosa  terra  altbassata  all'umile  ufficio  di  depositaria  d'incomposti  e  inutili 
ruderi  e  sparsi  avanzi  di  antichi  monumenti  e  guardiana  di  desolanti  rovine  e 
cadenti  mura  e  acquedotti. 

Non  è  poi  immaginabile  la  vita  di  stenti  e  privazioni,  cui  erano  condannati 
gli  abitanti  delle  colline  e  delle  montagne,  non  dissimile  da  quella  dei  non 
guari  più  fortunati  abitanti  delle  va Ui  anguste  e  malsane  dei  latifondi:  nume- 
rosa, infelice  popolazione,  sorretta  soltanto  da  un  senso  di  dolorosa  rassegna- 
zione (non  avente  quasi  nulla  d'umano),  abituata  a  mangiare  pane  di  gran- 
turco, a  non  veder  mai  carne,  né  vino,  a  rinunziare  ad  ogni  benefico  raggio 
d'istruzione  e  di  beneficenza  (1). 

Bisogna  pur  riconoscere  che  la  parte  completamente  sterile  non  era  rela- 
tivamente molta;  oltre  a  quella  occupata  da  fiumi,  torrenti  e  canali,  da  strade 
e  fabbriche  e  da  valh  da  pesca  e  laghi,  pantani,  erano  35.633  rubbia  (2)  sulle 
2.253.991,  che  misurava  tutto  il  territorio  lìello  Stalo  pontificio  (3).  1  pascoli 
tra  prativi  e  cespugliosi,  prendevano  566.383  rubbia.  I  primi  (terreni  prativi) 
erano  più  estesi  nelle  province  di  Prosinone  e  Pontecorvo  (rubbia  8.135), 
Roma  (6.784),  Bologna  (3.396),  Velletri  (3.167),  Ravenna  (2.915).  Pesaro  e 
Urbino  (2.284),  Ascoh  (2.271;;  i  secondi  (pascoli)  nelle  province  di  Spoleto 
(64.979y,  Perugia  (55.217),  Pesaro  e  Urbino  (52.712).  Roma  (46.708),  Bolo- 
gna (45.208)  (4). 


(1)  De  Cesare,  op.  cit.,  pag.  333  e  seg. 

(2)  Un  rubbio  corrispondeva  a  18,484  metri  quadrati. 

(3)  Serristori,   op.   cit.,  pag.  209. 
fi)  D.«,  pag.  211. 
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La  CaììììitiijiHf  romdìia  ha  uirorigine  e  una  storia  affatto  speciali.  Più 
estesa  ileiraiitico  Lazio,  occupato  in  quei  tempi  lontani  dai  soli  Latini,  e  poco 
meno  del  Lazio  moderno,  aveva  una  sujjerfìcie  di  5.758  chilometri  quadrati,  di 
cui  una  buona  metà  infetta  da  aria  malsana  e  dominata  da  felibri  palustri.  Que- 
sta metà  era  abitata  da  circa  15.000  persone,  mentre  l'altra  metà,  nel  cui 
centro  trova  vasi  Roma,  ne  aveva  circa  600.000,  anche  prima  del  1860.  Proba- 
bilmente pres^e  quel  nome,  per  distinguersi  dalla  vicina  Camjxnda  o  Campagna 
felice,  ap])artenente  a'  Regno  di  Napoli.  Si  dà  colpa  al  Governo  dei  Papi  di  aver 
causato  Io  spopolamento  e  l'abbandono  di  quella  vasta  plaga,  naturalmente 
molto  fertile;  però  ai  tempi  più  gloriosi  di  Roma  antica,  in  quelli  di  Cicerone, 
essa  non  era  più  i)opolata  che  un  secolo  fa.  Le  pianure,  circondanti  Roma, 
furono  chiamate  insalubri  dallo  stesso  Cicerone,  da  Tito  Lido,  Orazio,  Straboìie 
ecc.  La  causa  vera  di  que^.  desolante  stato  va  rintracciata  invece  nella  tenace 
e  ostinata  resistenza  opposta  contro  i  primi  Romani  dai  loro  acerrimi  nemici 
(I  Volsci,  gli  Equi,  Ernici,  Aurunci  ecc),  i  quali,  anziché  sottomettersi,  preferi- 
vano sparire  completamente  con  le  loro  città,  che  furono  bruciate  e  adeguate  al 
suolo,  senza  poter  più  risorgere  in  avvenire.  La  misera  condizione  di  queste 
terre  fu  resa  più  grave  dalle  devastazioni  di  Siila  e  di  altri  nemici  di  Roma  i' 
(lalTaltro  co.siume  dei  proprietarii  romani  di  affidare  l'amministrazione  dei 
loro  beni  a  cooni  stipendiati  o  a  incuranti  schiavi  e  dipendenti. 

Caduto  rimpero  d'Occidente,  la  devastazione  fu  più  completa  per  opera 
dei  varii  Barbari,  che  infestarono  quelle  terre;  ed  allora  Roma  capitale,  abi- 
tata (la  non  più  di  20.000  persone,  sorgeva  veramente  in  mezzo  a  un  vasto 
deserto.  Dopo  il  ritorno  dei  Pai)i  da  Avignone,  nel  1377,  le  sorti  di  Roma  e  delle 
campagne  circostanti  cominciarono  a  migborare  alquanto,  ed  el)!ieri)  maggiore 
impulso  dagli  ordinamenti  di  Sisto  V  e  Pio  VI  fino  a'ia  fine  del  secolo  XVIIL 
Le  invasioni  francesi  dal  1798  al  1809  arrestarono  questo  j)rogresso,  e  la  popo- 
lazione subì  una  certa  diminuzione;  ma  dopo  la  instaurazione  del  Coverno  pa- 
pale nel  1815  (pialche  altro  nùglioramento  si  venne  ottenendo,  non  tale  però 
da  agevolare  il  nuovo  Governo  italiano  nel  diffìci'e  compito  di  iviider  degna 
Roma  e  le  sue  adiacenze  del  loio  glorioso  nome. 

Le  paludi  pontine,  poste  tra -il  pendio  meridionale  dei  monti  Lepini  e  i\ 
mare,  correvano  [jer  un'estensione  di  oltre  35  chilometri  di  lunghezza  su  15 
a  17  di  larghezza,  dai  confini  toscani  (Torre  tre  ponti*  fino  a  (luelli  na]ìolitani 
(Terracinaj.  Di  tutta  questa  superficie  erano  verameide  paudosi  65.000  lultbia 
(chil.  quad.  1.180  ,  e  Pio  VI  ne  prosciugò  9.000,  giacenti  in  |)assato  costante- 
mente soll'ar-ipia.  Ou-sle  paludi  si  formaioiicj  naturalmente,   in  tempi  immc- 
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niorahili,  pm-  le  acque  calanti  dalle  montagne  Volscie  nel  basso  bacino  sotto- 
stante e  che,  impedite  anche  dalle  arene  cumulate  sulle  spiagge  da  Astura  al 
promontorio  Circeo,  colà  ristagnavano,  non  trovando  alcun  naturale  scolo  in 
altro  senso.  Gli  scrittori  romani  si  sbizzarrirono  in  mille  modi,  nelle  lor  fan- 
tasie, quando  si  fecero  a  descrivere  questi  luoghi.  Chi  con  Plinio  li  volle  popo- 
lati da  numerose  città,  di  cui  però  non  era  noto  neanche  un  nome;  chi  soste- 
neva che  il  monte  Circeo  fosse  l'isola  abitata  dalla  maga  Circe  e  perciò  contor- 
nata da  mare.  Ma  pare  indubitato  che  quei  terreni  fossero  paludosi  anche 
prima  della  fondazione  di  Roma,  poiché  Teofrasio  (III  secolo  av.  Cristo)  soste- 
neva che  da  molto  tempo  la  fantastica  isola  fosse  congiunta  alla  terraferma, 
mediante  i  depositi  lasciati  da  parecchi  fiumi. 

Anche  sul  nome  di  queste  paludi  molto  si  discusse;  i  più  la  fecero  derivare 
dall'antica  città  di  Suessa  Pometia,  posta  in  quelle  vicinanze.  Però  il  'pomvtinvs 
ager,  menzionato  da  Tito  Livio,  pare  che  non  fosse  nel  centro  delle  paludi,  ma 
piuttosto  ai  loro  confini. 

Vuoisi  che  nel  terzo  secolo  avanti  Cristo  quei  terreni  fossero  traversati  dalla 
Via  Appia,  ed  anche  da  un  canale  navigabile  scorrente  dal  Foro  Appio  a  Terra- 
cina,  e  che  uno  parte  di  essa,  in  quei  tempi  stessi,  fosse  occupata  da  una  tribù 
pontina. 

Le  paludi  moderne  pare  che  siansi  formate  più  propriamente  dal  ristagno 
delle  acque  dei  fiumi  Amaseno  e  ÌJfente. 

Molti  tentativi  furono  fatti,  in  varii  tempi,  per  bonificare  e  prosciugare  le 
paludi  pontine  ;  e  si  ricordano  i  lavori  fatti  eseguire  dal  dittatore  Cesare  (160 
avanti  Cristo),  e  da  Antonio,  Augusto,  Traiano  e  anche  da  Teodorico;  ma  di 
questi  lavori  non  si  conserva  alcuna  traccia. 

Parecchi  Pontefici  intesero  allo  stesso  scopo,  e  van  ricordati  specialmente 
Clemente  XIII  e  Pio  VI.  Quest'ultimo,  come  abbiamo  già  accennato,  se  n'oc- 
cupò seriamente,  più  di  tutti;  spese  1.700.000  scudi  (circa  9  milioni  di  lire)  ed 
ebbe  il  piacere  di  vedere  ristabilita  l'antica  Via  Appia,  prosciugati  varii  terreni, 
che  furono  concessi  in  enfiteusi,  formati  parecchi  buoni  pascoli,  aumentata 
la  popolazione.  Pio  VII  avreblje  voluto  continuare  l'opera  grandiosa  del  suo 
predecessore,  ma  ne  fu  distolto  dalla  forte  spesa  occorrente  e  più  dalle  urnìld 
poUtiche  sopravvenute . 

Gregorio  XVI  e  Pio  IX  fecero  eseguire  qualche  lavoro  di  lieve  entità  e  pre- 
parare meravigliosi  progetti,  rimasti  perfettamente  inutili.  Presentemente  le 
paludi  pontine  sono  in  verità  meno  estese,  in  conseguenza  delle  varie  bonifiche 
fatte,  ma  ci  vuol  ben  altro  per  ridurre  a  coltura  quella  vasta  estensione  di  terre 
abbandonate. 

Tutto  il  vasto  territorio  delle  paludi  era  diviso,  prima  del  1860,  in  sole  600 
tenute,  di  cui  ognuna  aveva  l'estensione  di  500  a  1000  e  più  ettari.  Tra  l'altre 
era  quella  denominata  di  Campo  morto,  già  appartenente  al  Capitolo  di  San 
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Pietro,  che  aveva,  essa  sola,  un'estensione  di  6.500  ettari.  Il  dominio  diretto 
apparteneva  alla  Chiesa;  i  livel'arii  erano  una  trentina,  tra  cui  i  principali: 
Torlonia,  Braschi,  Piano,  Massimi  ecc.  I  terreni  seminati  non  oltrepassavano  il 
decimo  dell'intera  estensione,  gli  altri  nove  decimi  erano  quasi  tutti  pasco- 
lativi. 

L'agro  romano,  posto  tra  le  bassure  del  Tevere,  secondo  la  statistica  del 
Mcolai  comprendeva  111.400  rubbia  romane  (chil.  quadr.  2.059,117)  di  cui 
una  metà  coltivata  e  coltivabile,  mentre  il  resto  era  composto  di  foreste  e 
pascoU.  Soltanto  1500  rubbia  erano  paludose.  Tutto  il  territorio  era  diviso  in 
400  tenute  o  poderi:  media  278,50  rubbia  (5.147,79  metri  quadrati). 


Se  nuHa  potè  fare  pel  prosciugamento  delle  paludi  pontine,  il  buon  Papa 
Pio  VII  si  era  proposto  di  migliorare,  in  generale,  la  condizione  dell'agricoltura. 

EgU  non  si  nascondeva  tutte  le  difficoltà  che  si  opponevano  alle  sue  mire, 
e  specialmente  il  clima  malsano,  gl'interessi  dei  grandi  proprietarii,  ai  quah 
i  latifondi,  dedicati  alla  pastorizia,  eran  ben  più  utili  ehe  i  piccoli  poderi,  i 
vincoh  fidecommissari  e  primogeniaH  —  che  in  seguito  egli  stesso  abolì  —  i 
sistemi  di  promiscuità,  per  effetto  dei  quali  certi  terreni  rimanevano  incolti, 
in  un  determinato  giro  d'anni,  dovendo  senire  esclusivamente  al  pascolo. 

Coadiuvato  dal  suo  ministro  Consalvi,  emanò  la  costituzione  del  18  set- 
tembre 1802,  con  la  quale  indirettamente  tendeva  a  raggiungere  lo  scopo. 
Senza  pretendere  di  fabbricare  nuovi  paesi,  di  chiamar  coloni  di  fuori,  di  sot- 
toporre un'intiera  popolazione  ai  rischi  di  un  provvedimento  subitaneo  e  peri- 
coloso-. Pio  VII  pensò  valersi  dei  centri  di  popolazione,  già  esistenti,  per  esten- 
dere attorno  ad  essi  la  piccola  coltivazione,  piantar  vigne  e  ulivi  accanto  a  quel- 
li già  sviluppati,  sperando  nella  forza  del  buon  esempio  e  affidando  quei  ter- 
reni suburbicarii  alle  cure  di  esperti  contadini  che  non  ancora  potevano  rinun- 
ziare all'abitazione  in  città.  Aggiunse  poi  una  speciale  sanzione,  che  aveva  a  un 
tempo  carattere  di  penalità  e  d'incoraggiamento,  stabilendo  che  tutt'i  terreni 
incolti  dell'Agro  romano  e  del  pontino,  del  Lazio,  di  Marittima  e  Campagna, 
della  Sabina  e  del  così  detto  Patrimonio  della  Chiesa  per  lo  spazio  di  un  miglio 
attigui  ad  altri  terreni  già  coltivali  intorno  ai  varii  pnesi,  oltre  le  tasse  solite 
e  la  sopratassa  di  otto  paoM,  ne  pagassero  un'ultia  di  riiiquo  paoli  a  nilibio, 
finché  non  fossero  coltivati  e  suddi\dsi. 

Questi  ed  altri  provvedimenti,  dopo  il  suo  ritorno  al  Pontificalo  nel  1815, 
aveva  adottati  Pio  VII  nell'interesse  dell'agricoltura  e  della  generale  economia; 
ma  con  l'andar  del  tempo  essi  furono  riconosciuti  insufficienti  e  in  gran  parte 
aboliti,  onde  si  tornò  alle  riprovate  antiche  costumanze,  né  si  mutarono  più  le 
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c'oiiclizioni  (li  (luelle  canipague  tino  al  1860.  (1)  Rimase  però  il  merito  a  Pio  VII 
di  aver  presentato  i  tipi  di  stal)ili  e  utili  miglioramenti  negli  stati  pontificii; 
sicché  i  suoi  successori  vi  si  accostavano  o  allontanavano,  secondo  che  volessero 
favoriie  od  avversare  i  progressi  sociaU  ed  econ(miici  (2i. 


■X-     * 


Un'aMra  utile  istituzione  attuata  dal  Papa  Pio  VII,  al  suo  ritorno  da  l'esilio, 
fu  quella  del  nuovo  catasto  che  si  doveva  eseguire  col  sistema  della  stima  e  della 
misura,  secondo  un  modulo  comune,  in  cui  si  tenesse  conto  della  bontà,  della 
locaHtà  e  della  qualità  di  varii  prodotti,  come  anche  della  diversa  specie  di  col- 
tivazione e  dei  probaliili  infortunii  e  di  tutto  quant'altro  occorresse,  perchè  il 
disposto  censimento  corrispondesse  da  per  tutto  alla  produttività  intrinseca  e 
al  valore  reale  dei  fondi.  Per  procedere  alle  varie  operazioni  fu  nominato  una 
apposita  Congregazione,  (3)  ma  non  tutti  i  lavori  erano  condotti  regolarmente. 
Le  operazioni  catastah  furono  iniziate  effettivamente  nel  1821  pei  fabbri- 
cati, nel  1824  pei  terreni  ed  attuate  in  parte  nel  1835. 

Nel  1856  furono  riveduti  i  catasti  de. le  Marche  e  nel  1860  quelli  dell'Umbria 
e  il  Governo  pontificio  si  proponeva  di  riordinare  anche  quelH  di  Ibnnu  e  (>> 
marca  e  del'e  quattro  Legazioni,  ma  glielo  impedirono  i  sopravvenuti  coinbia- 
menti  politici. 

Il  nuovo  catasto  fissò  l'estimo  delle  proprietà  rurafi  in  161.417.518 
scudi,  quello  dei  fabbricati  in  scudi  33.794.371;  totale  195.211.889,  con  le 
seguenti  varietà  di  colture  : 

Boschi rubbia      435.530 

Lavorativi  semplici »  545.357 

Alberati  e   vitati >.  38L118 

Vigneti  (esclusivi) »  2L538 

Olivati    (      id.      ) »  51.172 

Alberati  e  canapinati »  30.974 

Canapinati  (esclusivi) »  4.227 

Risaie »  1.815 

Pometi,  giardini,  orti,  ville  ...  »  3.797 

Totale    .     .     .     nil.hia    1.475.528, 

(1)  E'  da  ricordare  soltanto  una  disposizione  del  21  novembre  1849,  diretta 
a  favorire  la  piantagione  degli  alberi,  e  che  all'uopo  stabiliva  speciali  premi. 

(2)  ScLOPis,  op.  cit.,  pag.  428  e  seg.  Molti  scrittori  si  occuparono  delle  riforme 
di  Pio  VII.  Monsignor  Nicolai  scrisse  una  Memoria  su  le  campagne  romane  e  pa- 
récchie dissertazioni  di  A.  Coppi  sono  dedicate  ai  Luoghi  una  volta  deserti  ed  ora 
abitati  deWAyro  romano.  Il  conte  Tournon  (Parigi,  1831)  stampò  il  libro:  Etudes 
statistiques  sur  Home  et  la  partie  occidentales  de  Etats  romains,  ed  anche  il  ce- 
lebre De  Sismondi,  nell'encomiato  suo  Trattato  di  economia  politica,  approvava 
pienamente  i  sistemi  proposti  da  Pio  VII. 

(3)  Motu  proprio  del  6  luglio  1816. 
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alle  quali  aggiunte  rubbia  566.383  di  pascoli  e  212080  completamente  sterili 
od  occupate  da  strade,  fabbricati,  fiumi,  laghi  ed  altri  corsi  d'acqua,  pantani, 
vali,  ecc..  ritorna  la  superfìcie  comjìlessiva  di  rubbia  2.253.991,  come  a  pa- 
gina 118. 

I  Iwschi  rappresentavano  dunque  circa  il  terzo  ftell'intera  estensione.  I 
maggiori  stavano  in  provincia  di  Perugia  (rubbia  68.671),  Pesaro  e  Urbino 
(57.422),  Roma  (49.679),  Spoleto,  (33.448),  Boilogna  (30.886),  Prosinone 
e  P.  Corvo  (28.950),  Velletri  (25.663)  ecc. 

In  materia  forestale  ebbe 'sempre  vigore  l'editto  del  22  Marzo  1789,  il 
quale,  per  la  buona  conservazione  delle  selve  e  delle  macchie,  prescriveva  per 
ogni  taglio  da  eseguirsi  una  speciale  licenza,  che  si  doveva  dare  da  S.  S.  per 
organo  del  Cardinale  segretario  di  Stato;  e  al  fine  di  rendere  meno  dannosi 
ed  onerosi  gli  usi  civici,  limitava  i^  jiis  lignandi  alla  legna  morta. 

Queste  disposizioni  furono  confermate  dall'altro  editto  del  27  novembre 
1805  e  dalla  Circolare  31  dicembre  1855,  la  quale  aggiungeva  che  ogni  albero 
tagliato  od  abbattuto  dovesse  essere  subito  sostituito  da  un'altra  pianta  gio- 
vane. 


Dalla  varia  specie  di  cultura,  cui  erano  destinati  i  terreni  degli  Stati  ro- 
mani, ci  siamo  già  formata  un'idea  dei  varii  prodotti  di  che  erano  capaci: 
cereali,  rìso,  vino,  olio,  canape,  lino,  tabacco,  finita  (Vogni  specie.  E  poiché 
dividemmo  tutto  il  territorio  in  tre  zone,  qui  cade  acconcio  di  rilevare  che  nella 
prima  zona,  ove  abbondavano  i  pascoli,  v'erano  pure  estesi  campi  seminati 
di  cereali  varii,  e  specialmente  biade  e  riso,  vi  fiorivano  i  gelsi,  Vorticoltura 
era  ben  curata,  vi  si  otenevano  buoni  vini  e  magnifiche  fnitta  di  varie  specie, 
non  che  vegetali  filamentosi,  in  ispecie  canape  e  una  certa  quantità  di  lino. 
Il  canape  di  Bologna  è  stato  sempre  il  migliore  in  Itaia  per  finezza,  morbi- 
dezza, resistenza  e  pulizia,  e  assai  apprezzato  in  tutta  l'Europa,  e  quasi  altret- 
tanto il  canape  di  Ferrara  e  Forlì.  Le  maggiori  risaie  stavano  nelle  provincia 
di  Bologna  e  Ferrara,  ma  dopo  il  1835  se  ne  misero  altrove. 

•Nella  seconda,  provveduta  anch'essa  di  estesi  pascoli,  erano  altresì  molti 
sementabili  ed  oliveti  e  vigneti,  con  alberi  d'ogni  specie  di  fmtta. 

Xella  terza  zona  le  ripide  schiene  degli  Appennini  e  dei  monti  Leirini 
erano  in  gran  parte  ignude  e  dirupate,  e  poco  coltivata  tutta  la  vallata  del 
Teverone,  comunque  abbastanza  popolata  e  salubre,  poiché  poveri  erano  i 
suoi  abitatori;  ma  la  valle  del  Sacco  era  fertile  e  ben  tenuta,  e  ridenti  i  coUi 
d'Alba  e  di  Tuscolo.  coperti  d'alberi  di  varia  specie,  massime  di  vigneti  e 
piante  di  frutta.  La  parte  afhuKjue  di  (|uesta  zona,  non  travagliata  dalle 
miserie  della  vciji  (•ani|)agiia  romana,  sia  clic  tra  l'ciha  spontanea  e  lolla  ac- 


124 

cogliesse  numerosi  greggi  e  armenti,  sia  che  facesse  prosperare  le  bionde 
spighe,  sia  che  fosse  altrimenti  coltivata,  sfoggiava,  specialmente  nella  bella 
stagione,  il  rigoglio  di  una  superba  e  feconda  vegetazione,  mostrando  così 
quale  ricchezza  potrebl>e  dare,  se  fosse  tutta  ben  curata  e  coltivata. 

In  generale,  i  prodotti  indigeni  non  bastavano  ai  consumi  locali,  e  biso- 
gnava 0  ricorrere  all'estero  —  da  cui  venivano  oggetti  anche  di  prima  ne- 
cessità —  0  risentire  tutti  gli  effetti  della  mancanza  di  alcune  indispensa- 
bili derrate.  Avvenne  qualche  volta  che  in  tutta  la  Romagna  non  si  raccolse 
che  scarsissima  quantità  di  grano,  e  la  povera- gente  era  costretta  a  nutrirsi  di 
•utate  e  d'erbe  cotte;  un  altro  anno  mancò  interamente  il  vino,  per  effetto  delle 
prime  crittogame,  ma  un  altro  anno,  invece,  fu  sì  abbondante  che  mancavano 
i  recipienti,  ove  riporlo,  e  quindi  in  molti  luoghi  non  si  vendemmiò  e  si  dovet- 
tero barattare  le  migliori  qualità  per  non  piìi  di  quattro  lire  l'ettolitro  (1). 
L'olio  della  Sabina,  dell'Umbria  e  della  Ciociaria  non  era  sufficiente  (si  col- 
colava  in  100.000  ett.  all'anno);  onde  entravano  in  media  all'anno  tre  mi- 
honi  di  libbre  dalla  Toscana  e  dal  Regno  di  Napoli  (2)  ;  pochissimo  era  quello 
che  si  esportava,  quando  fosse  possibile.  I  prodotti  del  suolo  restavano  dunque 
quasi  tutti  in  paese. 

Tra  i  vini  avevano  il  primato  i  moscati  d'Orvieto,  Velletri  e  Montefìa- 
scone,  il  vin  santo  d'Ascoli,  quello  di  Femio.  I  migliori  ohi  eran  quelli  di  Ascoli, 
Macerata  e  Urliino.  Il  tabacco  cresceva  rigoglioso  specialmente  in  provincia 
d'Ancona,  ma  il  monopolio  governativo  ne  hmitava  la  produzione;  una  certa 
quantità  usciva  fuori  dello  Stato. 


Come  sistema  d'amministrazione  rurale  era  comune  la  mezzadria  (colo- 
nia parziale).  La  condizione  dei  contadini  era  abbastanza  soddisfacente 
nella  prima  delle  zone  da  noi  descritte,  mediocre  nella  seconda,  a  dirittura  pes- 
sima nella  terza  zona. 

Ma  nella  regione  ove  predominava  il  latifondo,  e  specialmente  nelle  vici- 
nanze di  Roma,  era  un  mondo  tutto  speciale.  Ad  eccezione  del  principe  Tor- 
lonia,  che  amministrava  direttamente  una  parte  delle  sue  tenute,  regnava 
sovrano  l'assenteismo  dei  proprietarii.  Dopo  la  restaurazione  si  tornò  com- 
pletamente alla  secolare  consuetudine  deìVaffitto  delle  grandi  tenute,  ai  così 


■     (1)  De  Cesare,  op.  cit.,  pag.  331. 

Nel  1850,  secondo  V Annuario  statistico  del  1853,  ecc.,  si  esportarono  libbre 
1.537.730  di  vino  pel  valore  di  scudi  15.367,30  (pag.  264). 

(2)  Secondo  il  Correnti  (II,  408)  tutti  gli  Stati  pontifìcii  non  producevano  più 
di  65.500  ett.  di  olio  e  7.835.500  di  vino,  in  condizioni  normali. 
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detti  mercanti  di  campagna,  facendo  comodo  ai  proprietari  di  riscuotere  esat- 
tamente la  mercede  locativa  ogni  tre  mesi  e  a  danaro  contante,  senza  preoc- 
cuparsi dei  capricci  delle  stagioni  e  dell'mcertezza  dei  raccolti.  Nulla  impor- 
tava, veramente,  al  latifondista  se  il  raccolto  fosse  copioso  o  deficiente.  Egli 
non  si  curava  di  visitare  i  suo  fondi  ;  in  circostanze  straordinarie  vi  mandava  il 
ministro  o  un  suo  rappresente,  l'ingegnere,  l'astronomo  o  il  fattore,  a  se- 
conda dei  casi.  Il  mercante  di  campagna  era  proprietario  del  bestiame,  degli 
attrezzi  e  di  ogni  altra  cosa  attinente  all'agricoltura;  era  suo  dovere  di  ri- 
parare e  provvedere  alla  manutenzione  degli  scarsi  fabbricati  esistenti  nella 
tenuta  presa  in  fitto  (1). 

Per  coltivare  questi  immensi  'atifondi  scendevano  a  torme,  nei  mesi  tra 
ottobre  e  giugno,  i  contadini  dai  monti  vicini  —  spesso  dalla  distanza  di 
centinaia  di  chilometri  —  e  si  raddoppiavano  nel  tempo  della  raccolta.  Con  le 
dure  loro  fatiche  riuscivano  a  formarsi  un  piccolo  gruzzolo  di  danaro,  che, 
a  lavoro  finito,  portavano  alle  loro  famiglie,  ma  più  spesso  andavano  a  po- 
polare gli  ospedali  di  Roma  per  curarsi  della  malaria,  contratta  nelle  terre 
lasciate.  Durante  la  forte  estate  non  rimaneva  in  quelle  possessioni,  che  un 
piccolo  numero  di  contadini  permanenti,  i  quali  facevano,  più  che  altro,  da 
guardiani. 

La  terra  era  generalmente  lavorata  con  aratri  ed  altri  strumenti  imper- 
fetti, la  meccanica  agricola,  in  quei  tempi  e  in  quei  luoghi,  essendo  quasi 
alfatt(j  sconosciuta.  Gli  aratri  erano  tirati  da  tre  o  quattro  coppie  di  buoi; 
ma  il  maggior  lavoro  si  eseguiva  con  la  vanga,  che  perfezionava  e  completava 
quello  eseguito  dagli  aratri,  essendo  comune  il  detto  nelle  campagne  romane 
che  la  vanga  ha  la  punta  d'oro.  (2). 


§  IV. 
Bestiame  e  prodotti  animali. 


I  molti  pascoli  dell'ex  Stato  pontificio  nutrivano  e  sostenevano,  in  gran 
quantità,  bestiami  grossi  e  minuti;  e  pare  che  le  condizioni  telluriche  e  cli- 
matologiche  del  Lazio  —  ritenuto  sempre  la  terra  classica  della  pastorizia  — 
si  accordassero  per  favorire  ed  aumentare  la  pastorizia  in  quelle  regioni. 


(1)  De  Cesare,  pag.  106. 

(2)  D.o,  pap:.  3.3.3. 
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Prima  del  1860  v' abbonda  vano  i  l)uoi,  i  bufali,  i  cavalli,  le  pecore  di 
bella  razza,  le  capre,  i  maiali  (Ij. 

Secondo  le  statistiche  del  Serristarì,  [2)  verso  la  metà  del  secolo  scorso, 
si  aveva  aunuaimente  la  seguente  esportazione: 


Pecore,  capi  50,000 
Maiali,  »  40,000 
Bovi,  »        10,000 


Luoghi  di  produzione 

prov.  di  Perugia  e  Viterbo 

id. 
prov.  di  Romagna  e  Perugia 


Luoghi  di  destinazione 

Toscana,  Lombardia,  Venezia 

id. 
Toscana  e  Lombardia 


Però,  in  generale,  il  bestiame  era  male  allevato,  mal  custodito  e  peggio 
specializzato.  Per  l'allevamento  dei  cavalli  spesero  ingenti  somme  il  De  An- 
ge lis,  il  Calabresi  e  il  Duca  di  Sermoneta,  ma  non  ottennero  i  risultati  da  essi 
sperati.  Gli  allevamenti  erano,  quasi  sempre,  passivi  o  poco  rimuneratori, 
se  si  eccettui  la  pecora,  sia  pel  grande  consumo  di  agnelli,  sia  per  l'esporta- 
zione piuttosto  copiosa  della  lana,  della  ricotta  e  del  formaggio  (3).  Qualche 
anno  dopo  il  1860  nella  sola  provincia  di  Roma  si  contavano  oltre  500.000 
capi  di  bestiame  ovino  che  davano  oltre  5.000  quintali  di  lana  all'anno  (4). 
I  cavalli  di  lusso  venivano  dall'estero. 

Copiosi  erano  in  conseguenza  i  prodotti  che  si  ricavavano  dai  suddetti 
animali.  Il  Senistori  (5)  dà  la  seguente  statistica  per  la  esportazione  di  tali 
prodotti  : 

Luoghi  di  produzione      Luoghi  di  destinazione 

Pelli  d'agnelli,     .     .  libbre    400,000  prov.  del  Mediterraneo  Inghilterra,   Napoli,   Pie- 
Pelli  di  bovi  e  bufali  »        100,000  —  — 
Lana  »        800,000  —  Toscana,  Piemonte,  Fran- 
cia, Inghilterra 
Formaggio ....  ,)     1,000,000  —  Toscana  e  Stati  Sardi 
Lardo  e  grasso   .     .  »        150,000  —  Inghilterra,  Napoli  e  Pia- 
Sevo   »        200,000  —  monte. 


V'era  pure  larga  esportazione  di  carne  fresca  e  salata.  Sono  stati  sempre 
pregiati  i  prosciutti  e  le  mortadelle  di  Bologna  e  di  altre  città  della  Romagna  ; 
la  ricotta  romana  è  stata  sempre  tra  le  migliori  del  Regno.  A  incoraggiare 


(1)  Secondo  VAnnuario  del  Correnti,  nel  1860  esistevano  nello  Stato  pontificio 
i  seguenti  animali:  bovi  663.722,  cavalli  e  asini  73.746,  pecore  1.257.000,  capre 
320.000,  porci  680.221  (pag.  442  del  voi.  II). 

(2)  Op.  cit.,  pag.  232. 

(3)  De  Cesare,  pag.  106. 

(4)  V.   Ellen.a,  Le  industrie  della  Provincia  di  Roma,  pag.  7. 

(5)  Serristori,  ibid. 
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il  conimerei(ì  delle  lano  concorrevano  le  tariffe  molto  elevate,  più  che  in  qua- 
lunque altra  regione  del  Regno  (1).  Le  migliori  lane  erano  quelle  che  si  otte- 
nevano dagli  animali  della  Campagna  romana,  delle  provincie  di  Civitavecchia 
e  Bologna  :  però  erano  tutte  insei^ibili  per  la  confezione  dei  drappi  fini. 

La  bachicoltura  fu  sempre  esercitata  con  cura  neJle  provincie  romane;  i 
gelsi  v'erano  allevati  copiosamente.  Si  assicurava  che  i  filugelli  vi  mangiassero 
542.000  quintali  metrici  di  foglie  di  ge'si  e  che  vi  producessero  per  oltre 
2.200.000  lire  di  seta  all'anno. 

Si  esportavano  200.000  libbredi  seta  all'anno,  preparata  in  organzini. 

Un  editto  del  10  luglio  1826  regolava  i  tempi  e  i  luoghi  in  cui  si  potesse 
esercitare  la  caccia:  quest'editto  fu  confermato  dalla  notitìcazione  del  14 
agosto  1839,  restando  vietata  la  caccia  nei  fondi  cinti  da  muri,  siepi  e  ripari 
e  nei  terreni  anche  non  chiusi,  ma  già  seminati  o  coi  frutti  pendenti  e  in 
quelli  comunque  coltivati  o  preparati  alla  coltivazione. 

La  pesca,  in  generale,  era  regolata  dalle  disposizione  del  22  luglio  1830 
e  la  pesca  marittima,  in  ispecie,  dalle  istruzione  de!  6  giugno  1854.  Per  la 
j)esca  fluviale  rimase  in  vigore,  fino  agli  ultimi  tempi,  la  costituzione  del  21 
gennaio  1795.  Vi  erano  poi  altre  ordinanze  di  carattere  speciale:  ciucila  del  3 
agosto  1822,  che  regolava  la  pesca  nel  Lago  Trasimeno,  del  9  febbraio  1836 
sul  divieto  di  pescare  il  pesce  noirello,  richiamato  in  vigore  dall'altra  succes- 
siva del  27  maggio  1850,  quella  riguardante  le  Valli  di  Comacchio  del  13 
settembre  1854. 

Alla  pesca  erano  destinati  481  legni,  di  cui  106  nel  Mediterraneo,  375 
nell'Adriatico.  Nel  littorale  mediterraneo  era  esercitata  quasi  esclusivamente 
dai  napoletani,  nel  littorale  adriatico  i  pescatori  di  Chioggia  da  Volano  si  spin- 
gevano tino  a  Cesenatico,  da  questo  punto  fino  al  Tronto  si  esercitavano  i  pe- 
scatori pontifìcii  (di  Pesaro,  Senigallia,  Ancona  e  Fano,  quest'Ultimi  ritenuti 
i  i)iù  esperti;. 

La  ragione  del  maggior  movimento  nell'Adriatico  di  fronte  a  quello  del 
Mediterraneo  stava  in  ciò,  che  le  coste  del  primo  erano  molto  popolate  di 
grosse  città,  avevan  porti  e  canali  e  aria  buona,  mentre  la  spiaggia  mediter- 
ranea era  tutta  malarica  e,  tranne  Civitavecchia  e  Porto  d'Anzio  e  in  qualche 
modo  Terracina  e  Fiumicino,  non  aveva  scali,  né  approdi  e  nemmeno  crttà 
alquanto  popolose. 

Nessun  papa  si  occupò  della  marina  da  pesca  nel  Mediterraneo,  tranne 
Leone  XII,  il  quale  fece  costruire  nell'Arsenale  di  Civitavecchia  alcune  pa- 
ranze, (la  concedersi  a  speciali  intiaprenditori  con  pagamenti  rateali;  e  a- 


(1)    EiXENA,  ibid. 
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vrebl)€  fatto  costruire  ap])()site  abitazioni  i>ei  pescatori  lungo  la  spiaggia,  se 
non  gli  fosse  mancato  il  tempo,  avendo  regnato  meno  di  sei  anni. 

Pio  IX,  nell'ultimo  suo  viaggio  nelle  Romagne,  impressionato  dalla  cat- 
tiva condizione  dei  porti,  esposti  ai  danni  dei  venti  e  degl'interramenti,  die 
disposizioni  per  l'allargamento  di  parecchi  di  essi.  Questi  servivano  principal- 
mente a  ricoverare  le  pittoresche  paranze  romagnole,  dall'ampia  e  colorata 
vela  latina  e  dall'altra  piccolissima  di  trinchetto.  Dette  paranze  e  altre  barche 
di  piccola  portata  trasportavano  anche  ortaggi  e  frutta  sulla  sponda  illirica 
e  dalmata  (1). 

La  pesca  era,  in  sostanza,  molto  abbondante.  Le  valli  di  Comacchio  e  il 
distretto  di  Mesola  davano  circa  due  milioni  di  'ibbre  d'anguille  all'anno;  si 
calcolava  in  trenta  milioni  di  libbre  il  generale  consumo  di  pesce  fresco,  com- 
prese tre  mila  libbre  (di  sardine,  sermone,  tonno,  cavialej  che  venivano  dal- 
l'estero specialmente  da  Sicilia,  Francia,  Spagna,  Russia. 


§  V. 
Classi  sociali  ;  applicazioni  del  lavoro  umano. 


«  La  vita  sociale  a  Roma  s'imperniava  sopra  due  assi  paralleli,  il  elencato 
e  il  laicato  :  il  piimo  costituito  dal  collegio  dei  Cardinali,  dalla  prelatura  e  dcd 
basso  clero,  il  secondo  dalV arìstocrazia,  dalla  borghesia  e  dal  popolo.  Sta- 
vano in  cima  il  sacro  Collegio  e  V aristocrazia,  nel  mezzo  la  prelatura  e  la  bor- 
ghesia, alla  base  il  popolo  e  il  basso  clero  secolare  e  regolare.  La  gerarchia 
ieratica  era  privilegiata,  la  laicale  le  sottostava;  se  non  tenere  tra  loro,  non  e- 
rano  divise  e  nimiche  (2)  ». 

Tra  gerarchie  parallele  si  viveva  di  buon  accordo,  e  quasi  famigliarmente. 
I  Cardinali  frequentavano  le  case  dei  nobili  e  prendevan  parte  alle  loro  feste 
di  famiglia.  La  borghesia  se  la  faceva  volentieri  con  la  prelatura  per  comu- 
nanza d'origine,  e  perchè  stavano  egualmente  al  centro  delle  due  gerarchie. 
Parecchie  famiglie  borghesi  eran  diventate  nobih,  non  solo  per  mezzo  del 
Cardinalato,  ma  anche  con  la  semplice  Prelatura.  Questa  governava  di  fatto  le 
cose  temporali  della  Chiesa  e  dello  Stato,  ed  aveva  quindi  intimi  rapporti  con 


(1)  Serristori,  op.  cit.,  pag.  240.  —  De  Cesare,  op.  cit.  pag.  339. 

(2)  De  Cesare,  op.  cit.,  pag.  102  e  seg. 
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tutto  il  mondo  laico,  i)iii  nuiiifroso  nella  borghesia.  Da  parte  sua  quest'ultima, 
esclusa  dagli  uffici  molto  elevati  e  lucrosi  dello  Stato,  si  applicava  in  im- 
pieghi più  modesti  (poste,  telegrafi,  dogane,  strade  ferrate)  o  nelle  profes- 
sioni libere.  1  borghesi  laici  potevano  entrare  bensì  in  magistratura,  per  con- 
corso, ma  non  andavano  oltre  i  Tribunali  di  l''  istanza;  la  magistratura  d'ap- 
pello e  la  suprema  erano  riservate  ai  soli  prelati.  Le  retribuzioni  assegnate  ai 
varii  impieghi  erano  limitate,  ma  il  lavoro  richiesto  era  poco  e  non  era  vietato 
il  cumulo  di  due  o  tre  impieghi  (1). 

Il  Semstori  (2)  ci  fa  conoscere  il  numero  degli  ecclesiastici  delle  varie 
gerarchie  residenti  a  Roma,  circa  sessant'anni  fa. 

Cardinali  e   Vescovi 21 

Parroci 34 

Sacerdoti 1.439 

Monaci  e  religiosi 2.012 

Monache 1.456 

Seminaristi  e  collegiali 518 

(in  istituti  di  preti)  Totale      ....     5.490 

e  ciò  sopra  una  popolazione  inferiore  a  150.000  al)itanti,  cioè  la  ventisette- 
sima parte  di  essa. 

Nella  borghesia  la  classe  più  opulenta  era  quella  dei  mercanti  di  cam- 
pagna, di  cui  già  parlasnmo  a  pag.  125.  Erano  quasi  tutti  ricchi  o  prossimi 
a  diventarlo;  nel  loro  mod(j  di  vivere  gareggiavano  coi  patrizii  e  talvolta  li  supe- 
ravano, tenendoseli  soggetti  o  almeno  affezionati  con  le  loro  non  rare  anticipa- 
zioni sugli  estag'li  dei  fondi  da  loro  presi  in  titto.  Ordinariamente  sobri  nella 
vita  domestica,  sapevano,  all'occasione,  mostrarsi  romanamente  grandiosi. 
Molti  tra  loro  professavano  idee  liberah,  e  furono  i  primi  ad  avvicinarsi  ai 
conquistatori  della  terza  Roma,  coi  quali  i  nobili  per  molto  tempo  non  vollero 
aver  che  fare. 

* 
*  ♦ 

Al  terzo  stato  laico  corrispondeva  il  terzo  ecclesiastico,  composto  dai 
sacerdoti  poveri  {scagnozzi)  e  dai  frati  mendicanti.  Ben  vero  che  molti  laici 
di  questo  ceto  esercitavano  qualche  modesta  professione  (cavadenti,  modelli, 
indovini,  ciceroni,  aflittacamere,  accompagnatori  di  .morti)  o  un  mestiere, 
od  erano  agricoltori,  e  tra  questi  i  vignaroli  nelle  campagne  vicine  alla  città 
e  i  lavoratori  dell'Agro  romano.  Ma  gli  operai  che  vivevano  dal  solo  loro  lavoro 


(1)  De  Cesare,  op.  cit.,  ibid. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  214. 
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e  non  avessero  bisogno  della  beneficenza,  rappresentavano  la  minoranza.  Il 
lavoro  poi  era  tutto  personale,  non  collettivo,  non  continuo,  non  sostenuto 
(la  alcun  credito  o  incoraggiauKMito.  L'operaio  lavorava  liberamente,  non  do- 
veva dar  conto  che  a  se  stesso;  lasciava  il  lavoro,  quando  gli  pareva  e  piaceva, 
l>er  liposaisi  o  divertiisi,  e  spesso,  in  un  solo  giorno,  sciupava  quanto  aveva 
guadagnato  in  una  settimana.  Al  postutto  sajjcva  che  non  gli  sarebbe  mancata 
la  pubblica  beneficenza  e  non  si  preoccu|»ava.  .Nel  piimo  censimento  fatto  a 
Roma,  capitale  d'Italia,  su  una  i)opolazione  inferiore  a  200  mila  abitanti,  ri- 
sultaionu  soltanto  quattromila  possidenti;  del  resto,  una  metà  aveva  dichiarato 
di  non  aver  professione,  perchè  viveva  con  la  carità  ufficiale. 

\)i\\Y Anmiurio  econ.  statisi,  del  1853  (pag.  68-69)  ricaviamo  la  seguente 
.statistica,  per  professioni,  della  popolazione  di  tutto    Io  Stato  pontifìcio: 

Proprietari      n.  —          (1) 

Agricoltori »  1.176.170 

Artigiani »  696.803 

Marinai »  9.110 

Truppa »  12.000 

Clero       »  43.484 

La  base  della  vita  economica  in  tutti  gli  Stati  pontifici,  e  specialmente 
a  Roma,  era  effettivamente  la  beneficenza  ufficiale  in  tutte  le  sue  forme.  Ovun- 
que esistevano  innumerevoh  istituzioni  di  beneficenza  (ospedali,  ricoveri,  ritiri 
e  monasteri,  orfanotrofi,  brefotrofi,  capitoli,  congrege,  monti  di  pietà  ecc.) 
Tra  le  due  plebi,  laica  ed  ecclesiastica,  v'era  un  grande  affiaiamento;  gli  or- 
dini mendicanti  davano  ai  poveri  gli  avanzi  dei  loro  pasti  (2). 

La  sola  città  di  Roma  disponeva  di  oltre  un  milione  di  scudi  per  l>enefi- 
cenza;  ma  un  terzo  spariva  per  cattiva  amministrazione  e  frequenti  malversa- 
zioni, un  altro  terzo  serviva  a  ricompensare  amici  po'itici  e  .servitori  zelanti, 
l'ultimo  terzo  era  prodigato  con  orgoghose  dimostrazioni  di  ma'intesa  carità. 
Si  assicurava  che  dal  solo  municipio  romano  erano  sussidiate  tremila  persone 
al  giorno,  oltre  ai  sussidi  dispen.sati  dalle  varie  istituzioni  ecclesiastiche,  dai 
cardinali,  prelati,  principi,  ordini  monastici  possidenti  ecc.  I  Gesuiti  solevano 
mandare  ce.ste  piene  di  vivande  di  varia  specie  a  centinaia  di  famiglie  Itiso- 
gnose,  e  qualche  volta  ne  profittavano  anche  i  non  bisognosi'. 

Le  Commissioni  di  beneficenza  (corrispondenti  ade  presenti  Congregazioni 
di  Carità)  erano  assediate  da  continue  dimande  di  sussidi;  e  questi  erano  con- 
cessi su  certificati  dei  rispettivi  parroci,  che  li  rilasciavano  con  la  massima 
facilità. 


(1)  L'Annuario  statistico  del  Correnti,  pag.  469,  voi.  II,  ne  indicava  pel  1860 
161.558  nelle  Roniagne,  Marche  e  Umbria  (6,71  p.  %). 

(2)  De  Cesare,  luogo  citato. 
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I  generi  di  prima  necessità  erano  tutt'altro  che  cari.  La  carne  di  manzo 
si  vendeva  a  cinque  baiocchi  la  libbra,  quella  d'abbacchio  a  tre;  per  dieci 
baiocchi  si  avevano  d'està  fino  a  30  uova.  Il  prezzo  del  vino  era  abbastanza 
tenue.  La  ricotta,  la  cacciagione,  i  polli  ed  altri  cibi  preferiti  dal  popolo  an- 
davano a  buon  mercato.  Anche  gli  alììlti  non  erano  elevati,  e  il  Governo  si 
adoperava  per  mantenere  i  prezzi  bassi.  Secondo  monsignor  Monchini,  che 
fu  poi  Cardinale,  un  operaio  con  famiglia  poteva  avere  due  camere  e  cucina 
per  dodici  scudi  all'anno  (1). 

La  vita  materiale  era  dunque  tutt'altro  che  stentata,  ma  !a  morale?  Quali 
progressi  conseguì  lo  Stato  romano  e  specialmente  la  città  di  Roma  negU  ul- 
timi secoh?  Lo  dimostrò  chiaramente  la  sua  condizione  al  momento  dell'u- 
nione al  resto  d'Itaha,  che  in  succinto  ci  stiamo  sforzando  di  esporre  (2). 


§  VI 
Industrie. 


Le  condizioni  politiche  ed  economiche,  in  generale,  degli  Stati  romani 
non  erano  punto  favorevoli  all'incremento  delle  industrie.  V'erano,  in  pa- 
ccchìe  Provincie,  alcuni  siti  disposti  naturalmente  all'esercizio  delle  migliori 
imprese  industriah,  ma  non  erano  apprezzati  ed  utilizzati.  La  città  di  Terni 
p.  e.  era  ricca  d'immensi  tesori  di  forze  motrici  coi  suoi  fiumi  e  corsi  d'ac- 
qua (3j,  ma  !e  sue  industrie,  come  or  ora  vedremo,  erano  ben  povera  cosa. 


(1)  De  Cesare,  ibid. 

(2)  Chi  vuol  formarsi  un'idea  precisa  del  governo  del  Papa  e  della  distinzione 
tra  le  varie  classi  sociali  in  Roma,  può  leggere,  tra  gli  altri,  il  libro  di  Edmondo 
About,  intitolato:  Il  {ìoverno  ■pontificio  e  la  questione  romana,  scritto  qualche 
anno  prima  del  1860  -  ■  l'edizione  italiana  è  del  1859  —  il  quale  contiene  molte  cu- 
riose e  sagaci  osser\'azioni  che,  per  ragioni  di  brevità,  non  abbiamo  potuto  qui 
riportare. 

(3)  Basta  ricordare  la  famosa  cascata  formata  dallo  scarico  defl  Velino  nella 
Nera,  vo'lgarmente  chiamata  Caduta  delle  Marmore,  alta  375  metri,  e  tanto  de- 
cantata, tra  gli  altri,  da  lord  Byron  (nota  36  al  canto  IV  del  Pellegrinaggio  d'A- 
roldo)  che  non  trovava  nessun'altra  da  metterle  a  confronto,  non  escluse  quelle 
della  Svizzera.  Fu  fatta  eseguire  273  anni  av.  Cristo  dal  Censore  M.  Curio  Dentato 
per  asciugare  le  paludi  del  vicino  agro  teatino. 
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Cominciando  dalle  industrie  che  impiegavano  i  prodotti  del  regno  mine- 
rale, dobbiamo  notare  che  erano  sparsi  per  tutto  lo  Stato  pontificio  ferriere  e 
forni  fusori,  fabbriche  di  vetro  e  di  piccoli  oggetti  di  metallo  e  di  altri  mi- 
nerah  greggi  tratti  dalle  miniere  locali.  Dal  Seniston  (1)  possiamo  rica- 
vare il  seguente  elenco  : 

Ferriere  n.  16:  le  più  note  a  Terni,  Ronciglione  (2). 

Forni  fusorii  n.  3:  a  Bracciano,  Canino  e  Conca. 

Fabbriche  di  chiodi,  varie. 

Fabbriche  di  raspe  e  lime  n.  10,  di  cui  9  a  Sellano  e  1  ad  Assisi. 

Fabbriche  di  viti  e  mordenti  n.  1  a  Tivoli. 

Fabbriche  di  aghi  e  spilli  n.  3,  di  acciaio  in  Assisi,  di  ottone  in  Urbino 
(molto  "antica  e  vasta),  di  acciaio  con  testa  di  vetro  a  Bologna. 

Manifatture  varie  di  vetro  (in  ispecie  di  bottiglie),  di  cui  le  migliori  a  Roma» 
Rimini,  Pesaro,  Bologna  e  Ferrara. 

Manifatture  di  lastre  da  finestra  e  campane  di  vetro  n.  1,  da  Roma  traspor- 
tata a  Poggio  Mirteto  (riuscirono  inutili  i  tentativi  per  la  fabbricazione  degli 
specchi).  Nuova  fabbrica  a  Ravenna. 

Riduzione  dell'allume  n.   1   a  Tolfa,  ma  in  decadenza. 

Riduzione    dello  zolfo  n.  5,  di  cui  la  migliore  a  Rimini. 

Riduzione    del  vetriolo  n.  1,  a  Viterbo. 

Riduzione  della  biacca  (carbonato  di  piombo)  n.  1,  a  Roma. 

Riduzione  del  verderame  n.  3,  a  Roma,  Ancona,  Rimini  (questa  la  mi- 
gliore). 

Fabbriche  di  nitro  n.  7. 

Fabbriche  di  acido  solforico  e  nitrico  n.  2,  a  Bologna  e  Riminl.  '^ 

Fabbriche    di  perle  false  n.  8,  tutte  in  Roma  e  tutte  accreditate. 

Le  manifatture  che  impiegavano  prodotti  del  regno  vegetale  erano  le  se- 
guenti : 

Cartiere  n.  70,  quasi  tutte  in  progresso.  Le  migliori  a  Roma,  Ascoli,  Chla- 
ravalle,  Fabriano,   Foligno,   Guarcino,   Subiaco. 

Saponerie  n.  40,  di  cui  20  in  Roma;  la  più  importante  a  Lagoscuro. 

Cordami  di  canape  n.  2,  a  Ferrara  e  Lugo. 

Tessuti  di  cotone  n.   1,  nella  Darsena  di  Civitavecchia. 

Raffinerie  di  zucchero  n.  1,  a  Grottammarre,  che  adoperava  da  2  a  3  milioni 
di  zucchero  greggio  all'anno. 

Fabbriche  di  cremor  di  tartaro  n.  19,  le  più  note  ad  Ancona  e  Grottammare. 


(1)  Pag.  233  e  seg. 

(2)  i: Annuario  del  1853  assicura  che  in  quest'anno  le  ferriere  erano  ben  38,  tra 
cui  spiccavano  quelle  di  Temi  e  Tivoli,  che  la  Società  romana  da  poco  aveva  rior- 
dinate. Ritiene  poco  considerevoli  tutte  le  altre  industrie,  se  si  eccettui  quella  della 
seta,  essendosene  esportata  per  4.200.000  lire  nel  salo  anno  1850.  E  nota  che  le 
filande  erano  in  via  di  miglioramento,  avendo  parecchie  di  esse  già  adottate  mac- 
chine a  vapore  (pag.  252  a  272). 
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Le  manifatlure,  infine,  che  si  applicavano  su  materie  del  regno  animale, 
erano  le  seguenti  : 

—  Tessuti  di  lana  (panni,  borgonzoni,  saie,  castorine,  ecc.)  n.  140,  non 
progredite,  di  cui  38  a  Roma  e  altre  in  parecchi  altri  luoghi  (Alatri,  Bologna, 
S.  Angelo  in  Vado,  Foligno,  Gubbio,  Matetica,  Narni,  Norcia,  Pergola,  Perugia, 
Spoleto,  Terni,  ecc.). 

—  Tessuti  di  seta  (specialmente  lustrini,  damaschi,  stoffe  per  parati, 
veli,  ecc.,  in  progresso)  n.  64,  di  cui  36  in  Roma  e  poi  ad  Ancona,  Bologna, 
Faenza.  Alquanto  decadute  Je  fabbriche  di  Camerino  e  Perugia. 

—  Cappelli  di  lana  e  di  pelo  n.   127,  e  quasi  tutte  in  progresso. 

—  Guanti  di  pelle  (ad  imitazione  di  cfuelli  di  Napoli  e  Francia)  fabbriche 
n.  12,  ma  alquanto  in  regresso. 

—  Conce  di  cuoi  e  corami,  n.  200  fabbriche,  di  cui  44  a  Roma,  e  di  queste,  una 
volta,  parecchie  importanti;  negli  ulthni  temp  i  le  migliori  erano  ad  Ancona,  Pe- 
saro e  Senigallia. 

—  Cartapecora,  n.  3  fabbriche,  a  Roma,  Fabriano  e  Foligno. 

—  Candele  di  cera,  n.  28,  di  cui  le  migliori  a  Roma,  Ancona,  Ascoli,  Bo- 
logna, Foligno,  Perugia,  Pesaro. 

—  Colla  forte,  n.  2,  a  Roma  e  Fabriano. 

—  Corde  armoniche,  n.  4,  di  cui  la  migliore  a  Roma,  ivi  esistente  dal  1810. 

Ma  tra  tutte  queste  industrie  ben  poche  erano  veramente  notevoli.  Temi, 
che  abbiamo  detta  sì  ricca  d'acqua  e  che  formava  quasi  il  centro  della  produ- 
zione olearia  romagnola,  non  possedeva  che  46  frantoi,  36  macine  per  la 
molitura  dei  cereali,  12  piccole  fabbriche  per  concia  di  cuoi  e  pellami,  15  pic- 
cole filande  di  seta,  una  gualchiera  per  panni,  una  ramiera  e  una  vetriera,  ma 
tutte  in  piccole  proporzioni,  oltre  la  sua  minuscola  ferriera  con  la  fonderia  an- 
nessa, un  piccolo  lanificio,  un  mediocre  cotonificio  con  cento  telai  e  duecento 
operai  —  quasi  tutte  donne  —  trasformato  più  tardi  anch'esso  in  lanificio. 
V'erano  filande  di  seta  a  Città  di  Castello,  Iesi,  Osimo,  Perugia  e  Senigallia 
e  in  altri  luoghi,  ma  stentavano  a  mantenersi,  nonostante  il  nuovo  dazio,  da  cui 
furono  colpite  le  gallette  provenienti  dall'estero  (1). 

Pur  abbondando  il  lino  e  il  canape  —  quest'ultimo  eccellente  —  la  tessi- 
tura nelle  Romagne  trova  vasi  allo  stato  d'infanzia. 

Tiravano  avanti,  alla  meglio,  le  fabbriche  di  tessuti  ordinarli  esistenti 
a  Bevagna,  CagH,  Fossoniijrone,  Todi,  come  quella  di  tessuti  di  lino  a  Bologna 
e  le  piccole  fabbriche  di  capi)elli  \ivacchianti  in  molti  comuni.  Ferrara  e 
Lugo  producevano  molto  cordame  da  gomene  e  Cesena  il  così  dettd  garzuolo 
(canapa  cardata  e  nettata). 

Nei  140  opificii  lanari!  delle  Romagne  s'adoperavano  1.356.000  chil.   cfi 
materia  prima  indigena  e  400  circa  di  lana  estera.  Tra  tutti  emergeva  alquanto 


(1)  De  Cesare,  op.  cit.,  pag.  330  e  331. 
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ropificiu  Pasqiiini  di  Bo'ogiia,  che  aveva  20  telai  con  macchine  mosse  dal- 
l'acqua. 

Faenza  è  stata  senii)i'e  famosa  per  le  sue  maioliche,  chiamate  dal  suo  nome 
fayanccs;  se  n'ha  notizia  tin  dal  15U0  ed  eia  rinomata,  verso  la  metà  del  passato 
seco'lo,  la  fabbrica  Ferniani,  tra  l'altre.  Questa  città  possedeva  pure  una  buona 
cartiera  (di  Bertoni). 

Dalle  seguenti  eìire  dei  principali  prodotti  può  argomentarsi  l'uTipor- 
tanza  industriale  degli  Stati  romani  (1)  : 

Vasellami  di  terra  cotta  .     .  libbre    2.513.708  -  scudi    24.670  (esportaz.) 

Lavori   di   vetro »  86.280  -  »  7.980          id. 

Filati  di  seta »  280.700  -  »  842.100          id. 

)>       di  canape  e  ilino   ...»  —        -  »  6.465  id. 

Cordp    di    canape      ....  »  2.664.120  -  »  170.500          id. 
Tessuti   ordinarli   di   canape 

(specialmente  tele  da  vele)  .  »  —        -  »  324.860          id. 

Tessuti  di  lana »  _        .  „  300.000  (produz.) 

Cappetlli  di  lana  e  pelo  ...  »  —       -  n  200.000         id. 

Candele  di  cera  e  sego  ...»  —        -  »  300.000  id. 

Carta »  3.600.000  -  »  —             id. 

Saponi »  —        -  »  140.000          id. 

Tessuti  di  paglia »  ,  —        -  »  74.600  (espoirtaz.) 

Per  sola  Roma  il  Ziiccagni  Orìandini  calco^lava  in  due  mihoni  e  mszzo  di 
scudi  all'anno  il  totale  delle  sue  produzioni  industriali  (2). 

Roma,  capitale  del  mondo  cattolico,  è  stata  sempre  celebrata  pei  suoi 
lavori  d'oreficeria  e  per  le  sue  artistiche  argenterie,  rappresentanti  special- 
mente soggetti  religiosi.  Nel  1831  esistevano  a  Roma  più  di  venti  buone  fab- 
briche di  oreficeria  e  altrettante  d'argenteria,  che  lavoravano  pure  in  bronzo, 
•'■osteriormente  se  ne  ridusse  il  numero,  e  si  dovè  ricorrere  anche  all'estero. 
Dopo  il  1860  queste  industrie  rifiorirono,  come  vedremo  in  luogo  più  oppor- 
tuno. 

E  poiché  ci  troviamo  a  parlare  di  Roma  artistica,  non  possiamo  dimen- 
ticare che  in  essa  furono  sempre  in  voga  le  arti  del  mosaico,  dell'incisione 
in  pietre  dure,  di  cammei,  di  statue  e  altri  lavori  di  bronzo  e  marmo.  Nell'O- 
spizio di  S.  xMichele  a  Ripa,  tra  le  altre  officine,  primeggiava  la  fabbrica  di 
arazzi,  fondata  nel  1600,  e  che  non  cessò  mai  di  farsi  otiore  sempre  in  seguito, 
essendo  stata  fino  al  1870  in  servizio  della  Corte  Pontificia.  Presso  il  Collegio 
di  Propaganda  era  una  fabbrica  di  punzoni  orientali. 


(1)  Queste  notizie  sono  ricavate  in   parte  dal  Serristori   e  in  parte  dall'An- 
nuario  statistico  del  1853. 

(2)  Coroarafia  dell'Italia,  Firenze,  1845. 
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E'  stata  sciiìpre  notevole  l'esportazione  da  Roma  di  ot;i^etli  d'arte  e  d'an- 
tichità. 

Il  govt'nio  |ta])ale  teneva  a  farsi  credere  {)roniotore  e  favoreggiatore  del- 
l'indiisiiia,  sia  con  la  concessione  di  varii  premii  d'incoraggiamento,  sia  con 
]'a|)|)licazi(nic  di  dazii  protettivi,  come  abbiamo  accennato.  L'ordinanza  del 
IG  febbraio  1831  si  occupava  di  iiarecchie  industrie,  le  notificazioni  dei  31  a- 
gosto  1835^  dipi  3(1  marzo  1838  tendevano  parlicotaiimMUe  a,  proteggere  Pinriu- 
slria  della  lana.  I/editto  3  settembre  1833  conteneva  bnone  disposizioni  su 
le  {)rivative  industriali. 

Ma  non  ci  pare  fuor  dì  luogo  riportare  qui,  a  conclusione  di  quanto  ab- 
biamo detto  sulle  industrie  dello  Stato  pontificio,  le  seguenti  considerazioni 
del  signor  Carlo  de  la  Varennc  (1). 

«  Liììdustrìa  ìnaidfattw'iera  negli  Siali  del  Papa  è  aiicura  airiiifanzia; 
le  macchine  sono  assai  rare,  ancora  più  ran  i  capitali;  la  protezione  del  Go- 
verno nulla  o  derisoria.  Come  possono  prosperare  le  manifatture,  se  non  si 
dà  (dcun  soccorso  alle  associazioni,  se  si  prolegge  il  monopolio,  se  non  si  mette 
alcun  fieno  dH' assurda  addita  del  fìsco?  Grazie  alla  povertà  nella  quale  si  vuol 
lasciare  l'agricoltura,  le  nostre  lane  non  possono  giungerle  a  un  grado  di  fi- 
nezza necessario  per  la  confezimie  di  drappi  superiori,  i  nostrì  fabbricanti 
sono  forzali  a  far  renire  le  lane  dalla  Moì-avia  o  da  altri  paesi.  Da  sua  parte 
il  Gorerno,  aveiulo  colpito  queste  lane  di  diritti  enormi,  ha  messo  i  nostri  in- 
dustriali neir impossibilità  di  dare  il  drappo  di  buona  qualità  allo  slesso  prezzo 
dei  drappi  esteri.  E'  così  che  noi  mandiamo  alVestero  un  milione  di  scudi 
njii)  anno  per  ini/joiiazioni  di  di  appi  e  700  m.  scudi  per  le  seterie.  Se  il  consumo 
del  drappo  indigeno  viene  aumentalo,  lo  si  deve  a  una  circostanza  tutta  poli- 
lica  —  cioè  al  disprezzo  del  nostro  popolo  per  tutto  ciò  che  viene  da  chi  ha 
oppi  essa  la  nostra  indi  pendenza  e  impostoci  il  Gore/ no  che  ci  è  dato.  F/  lo 
stesso  consiunalore  die  oggi  incoraggia  il  fabbricante  compatriotta  a  perfezio- 
nare sui/i,  articoli.  » 


§  VII. 
Vie  di  comunicazione  terrestre  e  trasporti. 

Dalie  iiioMlagnc  essendo  divis(f  il  Icnilorio  in  due  |)arli,  mancavano  i 
bu<jni  veicoli  pei'  le  comunicazioni  Ira  eiltà  e  città,  mal  sicanv  ciano  le  poche 
vie  che  esistevano,  il  (ioverno  peggiorasa  le  corrispondenze  con  le  misure  restril- 
ti\c,  da  esso  adottate. 


(1)  Op.  dt.,  png.  3.58  e  seg. 
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«  U Appenniìw  cinttnilc  foima,  di  qua  e  di.  là  dui  suoi  versanti,  valli  innu- 
merevoli, con  alterne  catene  e  contrafforti  in  tutt'i  sensi  e  di  ocfni  foimazione 
geologica,  donde  scatunscono  i  numeì-osi  corsi  d'acqua,  i  quali  con  breve  e 
torrenziale  cammino  vanno  a  morire  nelVAdìiatico  o  scendono  per  vie  diverse 
al  Tevere.  Ma  la  viabilità  per  le  montagne  allora  quasi  non  esisteva.  Agli  sto- 
rici valichi  dell'  Appennino  centrale,  per  la  Scheggia  e  la  Montagna  rossa,  tra- 
versando il  Furio,  e  al  passo  di  Coifiorito,  per  scendere  nella  bussu  Marca,  si 
era  aggiunto  nel  1830  quello  di  Bocca  Trabaria  o  delle  Sette  Valli,  a  mille  e  più 
metri  sul  mare,  costruito  da  due  Stati  per  congiungere  ralla  Valle  del  Tevere, 
e  una  parte  della  Toscana  alla  Marca  di  Pesaro,  anzi  —  come  si  disse  —  Li- 
vorno con  Ancona.  Valico  ardimentoso,  donde  si  scopre  tanta  bellezza  di  paese, 
dall' Alvernia  alla  Falterona  e  al  Subasio.  Né  d'allora,  pio  al  1860,  fu  aperto 
altro  valico.  Le  Legazioni,  le  Marche,  l'Umbria,  pur  avendo  una  rete  stradale 
propria,  erano  mal  congiunte  tra  loro,  e  trovavansi  separate  da  Roma  da  una 
geografia  alpestre.  Vivevano  vita  locale  con  le  loro  frequenti  feste  religiose,  i 
più  frequenti  mercati  e  fiere  e  con  traffichi  proprii,  immagine  di  piccolo  ca- 
botaggio terrestre  (1)  ». 

Le  strade  meno  incomode  e  più  frequentate  erano  : 

Le  due  che,  partendo  da  Firenze  giungevano  a  Bologna,  la  prima  pas- 
sando pel  Giogo  (la  montagna  più  alta  dell'Appennino,  tra  Montecarelli  e  il 
Covigliaioi;  e  la  seconda  per  Modena  e  la  Samoggia; 

Le  due  che  da  Firenze  andavano  a  Roma,  una  per  Acquapendente  e 
Viterlx),  l'altra  per  Arezzo,  Perugia,  Spoleto,  Terni  ecc.  Quest'ultima  strada 
costeggiava  il  Tramiseno,  famoso  per  la  vittoria  d'Annibale  sul  Console  ro- 
mano Flaminio; 

Quella  che  da  Bologna  finiva  a  Foligno,  passando  per  Imola,  Forlì,  Pe- 
saro, Senigallia,  Macerata  ecc; 

Quella  che  da  Roma  portava  ai  confini  napolitani  per  le  Paludi  pontine. 
Essa  toccava  in  varii  punti  l'antica  Via  Appia;  e  a  Tre  Ponti  cominciava  quel 
pezzo  della  via  riattato  da  Pio  VI  (chiamato  perciò  Linea  Piaj  lungo  circa 
25  miglia,  e  traversato  dai  due  grandi  canali  fatti  costruire  dal  Papa  stesso, 
cui  mettevan  capo  altri  canali  secondarli,  per  lo  scolo  delle  acque  sta- 
gnanti ; 

Quella  conducente  egiuilmente  ai  confini  del  Regno  di  Napoli,  ma  che 
passava  per  ^Marino,  la  Fajola,  Velletri  e  Sermoneta. 

Le  frequenti  foreste,  che  s'incontravano  specialmente  in  queste  ultime 
due  strade,  offrivano  facile  asilo  ai  briganti,  che  di  tanto  in  tanto  felicitavano 
quelle  contrade  e,  quando  ci  si  mettevano,  non  erano  meno  pericolosi  dei  bri- 
ganti napolitani.  Il  popolo  ricordava  le  gesta  ;-lel  Gasperone  ;  e  i  dieci  anni  che 


(1)  De  Cesare,  op.  cit.,   pag.  333. 
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passaniiio  ilal  1860  al  1870,  furoiu)  un  periodo  abbastanza  attivo  pel  brigan- 
taggio nelle  province  romane. 

Il  Regolamento  8  giugno  1833  istituiva  la  Prefettura  generale  di  acque  e 
'^uade  (che  sostituiva  le  abolite  direzioni  speciali)  coadiuvata  da  un  Consiglio 
d'arte.  I  capi  delle  varie  provincie  esercitavano  la  sorveglianza  locale  su  le 
opere  pubbliche,  coadiuvati  dalle  Congregazioni  governative.  Col  motu  p'opìio 
del  23  ottobre  1817  erano  state  date  le  disposizioni  pel  pagamento  delle  spese 
occorrenti  all'esecuzione  delle  opere  pubbhche.  Le  strade  nazionali  erano  a 
carico  dello  Stato,  le  provinciali  a  carico  di  tutti  i  Comuni  componenti  la 
provincia,  in  proporzione  della  rispettiva  popolazione  ed  estensione  terri- 
toriale, le  strade  comunali  erano  a  carico  dei  singoli  comuni. 

Per  mantenere  più  vive  le  relazioni  tra  le  varie  città,  il  Governo  pontifìcio, 
al  pari  di  quello  napohlano,  era  largo  nelle  concessioni  di  fiere  e  mercati. 
Era  celebre  tra  le  tiere  quella  di  Senigallia,  della  quale  ci  occuperemo  parti- 
colarmente, trattando  del  conmiercio  internazionale,  perchè  godeva  piena 
franchigia  di  dazii  e  accoglieva,  per  la  vendita,  merci  nazionali  ed  estere. 

Con  editto  del  29  novembre  1851  furono  istituiti  i  francobolli  postali 
(detti  bolli  franchi  o  bollini)  e  messi  in  uso  il  1°  gennaio  1852  ;  perciò  il  Governo 
pontifìcio  fu  il  secondo  —  dopo  il  Piemonte  —  a  introdurre  questi  contrassegni 
postali. 

La  prima  linea  telegrafica  tra  Roma  e  Terracina  fu  inaugurata  il  2  ot- 
tobre 1854  in  un  ufficio  provvisorio,  aperto  vicino  a  S.  Giovanni.  Nel  1859  fu 
inaugurata  la  linea  di  comunicazione  con  la  Toscana,  per  Bologna  e  Pistoia,  e 
durante  l'anno  stesso  la  hnea  per  Napoli,  quantunque  la  relativa  convenzione 
fosse  stata  firmata  fin  dal  1854. 

Alla  fine  del  1859  la  rete  telegrafica  abbracciava  già  tutte  le  principah 
città  dello  Stato  pontificio  e,  in  varii  punti,  si  collegava  con  gli  Stati  limitrofi. 

*  * 

Le  Provincie  romane  erano  attraversate  da  molti  canali,  quasi  tutti  navi- 
gabili. Tal  era  quello  antichissimo  scorrente  nelle  vicinanze  di  Bologna  e  for- 
mato dalle  acque  del  Reno,  il  quale  percorrendo  vaUi  e  paludi  ritornava  al 
Reno  sotto  Malalbergo  per  congiungersi  al  ramo  del  Po  Grande,  che  finiva 
un  tempo  nell'Adriatico.  L'antica  Bologna  volle  pure  inalveare  entro  le  sue 
mura  l'altro  fiume  della  Savena  per  farlo  servire,  con  le  sue  cascate,  ad  uso 
fli  moliiii  e  manifatture  di  .seterie  e  di  paimilana,  che  nel  secolo  XII  formavano 
un  ricco  ed  esteso  ramo  di  commercio  ì}ei  Bolognesi.  11  canale,  denominato 
Zannelli,  da  Faenza  metteva  nel  Po  di  Primaro;  un  altro  da  Ravenna  condu- 
ceva a  Porto  Corsini  e  al  mare;  quello  di  Cento  da  S.  Giovanni  in  Persicelo  a 
Ferrara,  al  Po  di  Volano  e  di  Primaro. 
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Anche  lu'lla  pioviiiria  dì  Vell*^tii,  cuine  al)biamo  già  accennato,  erano 
stati  scavati  molti  canali  pel  i)rosciugamento  delle  paludi  pontine  (S.  Marti- 
niano.  Volte,  Botte,  Mortacino,  Schiazza,  Selcella,  Linea  Pio.  Ufente,  Ama- 
seno,  Sicto,  Portatore,  Badino;. 

I  Regolamenti  del  22  maggio  1850.  22  febbraio  1851  e  il  Trattato  del  3 
lugho  1849  provvedevano  per  la  navigazione  sul  Tevere  e  sul  Po. 


* 
*  * 


Pio  IX,  da  quando  aveva  cambiata  politica,  s'era  mostrato  sempre  con- 
trario ad  ogni  progresso  e  ad  ogni  riforma  :  tra  l'altro  diceva  che  i  treni,  mossi 
dalla  forza  del  vapore  (che  già  facevano  buona  prova  nel  Regno  di  Napoli,  m 
Toscana,  nel  Lombardo-Veneto  e,  specialmente,  in  Piemonte)  non  potevano 
essere  che  opera  diabolica;  onde  si  oppose,  fin  che  potè,  all'introduzione  di 
strade  feriate  nel  suo  Regno.  Aveva  bensì  esaminato  nel  1846  un  primo  pro- 
getto deirallacciamento,  con  ferrovia,  di  Roma,  a  Frascati;  ma  dovettero 
passare  dieci  anni  prima  che  si  decidesse  a  permettere  l'esecuzione  dei  relativi 
lavori.  Quel  tronco  difatti  non  fu  messo  in  esecuzione  che  il  12  ottobre  1856. 
La  Società  concessionaria  di  quella  linea  sembrava  stanca  e  scoraggiata  dai  la- 
vori fatti  e  dalle  difficoltà  incontrate;  onde  accettò  a  stenti  il  nuovo  progetto  di 
un'altra  linea  da  Frascati  a  Ceprano,  cioè  fino  ai  confini  del  Regno  di  Napofi. 
Questa  doveva  compiersi  il  T  agosto  1860;  non  lo  fu  effettivamente  che 
nel  gennaio  1862. 

Ma  già  nel  1856  era  stata  concessa  ad  una  Società  di  ricchi  signori  spa- 
gnuoli  l'esecuzione  della  strada  ferrata  tra  Roma  e  Civitavecchia  e  di  quella 
Roma-Bologna  per  Ancona.  La  prima  era  quasi  compiuta  tre  anni  dopo;  in- 
fatti una  prima  corsa  ufficiale  fu  fatta  il  25  marzo  1859  con  l'intervento  di 
Pio  L\  che  si  fermò  a  Palo.  La  hnea  fu  aperta  al  pubblico  il  16  aprile;  e  il 
Papa  andò  la  prima  volta  a  Civitavecchia,,  percorrendo  l'intero  tratto,  il  2  luglio 
seguente  (1860j. 

xMa  la  seconda  hnea  procedeva  assai  lentamente;  perciò  il  conte  Gamba, 
allora  Ministro  dei  lavori  pubbhci  a  Roma,  mal  tollerando  questo  ritardo,  di- 
chiarò decaduta  la  Società  con  ordinanza  del  29  ottobre  1859.  La  Società  si 
scosse  e  promise  di  essere  più  sollecita  in  avvenire;  fatto  un  accordo,  ed  es- 
sendo stati  infatti  accelerati  i  lavori,  questa  linea  potè  essere  aperta  il  1°  no- 
vembre 1861. 

Intanto  anche  l'altra  linea  per  .\apoH,  che  si  era  dapprima  fermata  a 
Presenzano,  fu  proseguita  con  alacrità  e  posta  in  esercizio  nell'estate  del  1861 
per  conto  della  Società  delle  strade  ferrate  romane.  Pio  IX  viaggiò  la  prima 
volta,  da  Roma  a  Cquano,  addì  il  maggio  1863. 
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Nel  1860  erano  dunque  in  esercizio  nello  Stato  romano:  la  linea  tra  Roma 
e  Frascati  per  chil.  20  e  quella  da  Roma  a  Civitavecchia  per  chil.  60;  in  tutto 
chi!.  80.  Sul  tronco  Bologna-Ancona  erano  attivati  chil.  33,  ed  era  in  esercizio 
la  linea  Piacenza  e  Bologna  (aperta  il  T  luglio  1859 j  per  chil.  147. 


§  Vili. 
Marina 


Abbiamo  già  avuta  occasione  di  preaccennare  qual  fosse  la  condizione 
della  marina  negli  Stati  pontificii. 

Secondo  il  Scnistori  (1  )  essa  era  così  costituita  nel  1838  : 

Bastimenti  addetti 

al  lungo  al  cabo-      alla       Piccole 
corso      taggio     pesca     barche    Totale 

Circondario  dei  Mediterraneo     .  22  17  lOG  24  169 

I              ..            dell" Adriatico  ...  2  25  119  237  383 

II             »                         ))             .     .     .  63  38  10  123  234 

III              ..                          »             .     .  20  68  246  114  448 

Totale    ...     107  148         481          498         1.234 


Dal  quale  Prospetto  risulta  un  assai  maggiore  numero  nell'Adriatico  che 
nel  Mediterraneo,  e  ciò  per  le  ragioni  già  esposte  a  ])ag.  127,  relativamente  alle 
pesca.  Al  primo  compartimento  erano  ascritte  1065  barche  di  varia  gran- 
dezza, al  secondo  solamente  169.  Pel  trasporto  delle  merci,  s|)eciahiiente  al- 
l'estero, i  negozianti  erano  costretti  a  rivolgersi  alla  marina  straniera;  nei 
porti  pontifìcii  approdavano  circa  500  legni  napolitani  ogni  anno;  su  le  coste 
adriatiche  viaggiavano  oltre  a  400  bastimenti  austriaci,  senza  tener  conto  di 
quelli  appartenenti  ad  altre  nazioni. 

Secondo  la  statistica  del  barone  Bande,  da  noi  citata  a  pag.  80,  e  ri- 
portata dallo  Scialoja  a  pag.  126  del  suo  opuscolo,  tutte  le  navi  esistenti  negh 
Stati  pontificii  sommavano  verso  il  1850  a  1323,  della  capacità  totale  di  tonn. 
26.300,  aventi  al  loro  .servizio  8.080  marinai. 


(1)  Op.  cit.,  pag.  243. 
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Una  statistica  ufficiale  leggevasi  nel  Ragguaglio  delie  cose  operate  nel 
Ministero  elei  Commercio  ranno  1856,  puijljlicato  a  cura  del  Governo  ponti- 
ficio il  31  dicembre  di  quell'anno  (riportato  dal  Torelli  a  pag.  215  del  voi.  II 
della  nota  sua  opera;,  da  cui  risultava  questo  stato  di  fatto: 


Navigli  da  commercio       Navigli  da  pesca 


- — — i-^__ 

,  ^__ — 

— ■ — ._- 

Conduttori 

Num. 

Tonn. 

Num. 

Tonn. 

e  marinai 

1837    .     .     . 

.     .        220 

11.161 

477 

7.455 

5.364 

1847    .     .     . 

.     .        235 

15.750 

522 

8.128 

6.556 

1850    .     .     . 

.     .        263 

18.445 

436 

7.631 

7.573 

1856    .     .     . 

.     .        288 

22.387 

362 

6.439 

7.767 

Certamente  la  marina  aumentò  negli  anni  successivi,  risultando  da  un'al- 
tra statistica  semi-ufficiale  (Ij  che  al  31  dicembre  1858  si  trovavano  nell'A- 
driatico 1599  navi  e  235  nel  Mediterraneo:  in  tutto  1894;  ma  non  per  ciò  la 
marina  pontificia  assunse  maggiore  importanza. 

Quegli  Stati  non  possedevano  marina  da  guerra. 

Secondo  lo  stesso  Serristori  (2j  nell'anno  1832  vi  fu  nei  varii  porti  dello 
Stato  pontificio  il  seguente  movimento:' 


per 

commercio 

per 

rilascio 

per  pesca 

.. — —         — 

_-—  — -     —  - 

- — — - 

. .— — 

Num. 

Tonn. 

Num. 

Tonn. 

Num. 

Tonn. 

Arrivi  : 

nel  Mediterraneo    . 

2.150 

110.771 

731 

42,058 

341 

4.224 

nell'Adriatico .    .    . 

5.065 

201,088 

475 

18.247 

28.053 

283.202 

Partenze  : 

nel  Mediterraneo    . 

1.078 

112.810 

725 

41.760 

297 

3.698 

nell'Adriatico .    .    . 

4.973 

186.827 

424 

17.589 

28.048 

283.978 

I  maggiori  porti  erano  quelli  di  Ancona  e  Civitavecchia,  entrambi  porti 
franchi.  Nel  primo  -  durante  il  1835  -  entrarono  745  bastimenti,  di  cui  481  di 
bandiera  pontificia,  con  merci  valutate  scudi  1.270.753  (3).  Il  movimento  del 
porto  di  Civitavecchia  non  era  ben  accertato;  si  calcolava  approssimativamente, 
parecchi  anni  prima,  in  tre  milimii  e  mezzo  di  scudi,  ma  negil  ultimi  tempi  era 


(1)  BoccARDo,  Enclcìop.  f)np.,  X,  731.  Secondo  lo  Schiaparelli,  op.  cit.,  pag.  79, 
nelle  Romagne  e  Marche  v'erano  1.671  bastimenti  di  33.000  tonn.  di  capacità 
con  9.800  marinai. 

(2)  Pag.  244  e  245. 

(3)  Il  Marmocchi,  pag.  1844,  dà  come  uscite  nel  1856,  1716  navi  pontificie:  per 
l'Austria  1241,  per  la  Toscana  129,  per  le  Due  Sicilie  126,  per  la  Sardegna  74,  il 
resto  per  Francia,  Malta,  Grecia  e  Russia. 
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talmente  diminuito  che  appena  toccava  il  milione.  Parleremo  del  movimento 
del  Porto  di  Senigallia,  quando  ci  occui)eremo  della  sua  fiera. 

Nel  Mediterraneo  il  maggiore  commercio  era  tenuto  con  Livorno,  Napoli 
e  Genova;  nell'Adriatico  con  Trieste,  Venezia  e  Napoli,  con  la  Dalmazia  e  la 
Grecia. 


§  IX. 
Commercio  e  istituzioni  commerciali 


Da  quanto  slam  venuti  fin  qui  discorrendo,  è  facile  dedurre  che  nemmeno 
il  commercio,  nelle  provincie  romane,  poteva  trovarsi  in  condizioni  molto  fe- 
Uci.  La  vita  economica  di  quei  paesi  non  aveva  tale  stabihtà,  regolarità  e 
continuità  da  assicurare  un  importante  traffico  all'interno  e  all'estero. 

Molte  erano  ivi  le  anomalie,  frutto  di  lunga  lotta  tra  una  potente  vitahtà, 
che  avrebbe  voluto  svilupparsi,  e  una  forza  legale  che  la  tratteneva  ;  di  fronte 
ai  molti  sforzi  per  avanzare  —  e  l'avanzamento  succedeva  talora  a  sbalzi  — 
v'era  un  continuo  moto  retrogrado;  pareva  quella  veramente  la  terra  delle 
antinomie.  Nel  1847  si  era  pensato  a  coprire  di  reti  ferroviarie  le  provincie  ro- 
mane, se  n'era  parlato  nei  gabinetti  governativi,  nelle  sale  dei  banchieri,  nelle 
riunioni  private,  nelle  piazze;  vennero  i  rivolgimenti  del  1848  e  1849  e  raf- 
freddarono quegli  entusiasmi,  né  più  nulla  si  fece.  Come  pocanzi  abbiamo 
notato,  a  crisi  di  abbondanza  succedevano  tristi  periodi  di  carestia;  gli  specu- 
latori ne  approfittavano  per  rincarare  i  prezzi,  per  strozzare  il  mercato. 

Il  commercio  dei  ijram  era,  specialmente,  sempre  agitato.  Per  non  far 
mancare  l'approviggionamento  interno,  spesso  se  ne  vietava  l'esportazione 
fuori  dello  Stato  :  a  ciò  furono  dirette  le  notificazioni  del  3  gennaio  1847  e  27 
lugho  1853. 

Con  altri  divieti  si  chiudeva  la  frontiera  ai  cereah  esteri,  fin  tanto  che  il 
prezzo  del  grano  indigeno  non  avesse  superato  almeno  le  trenta  lire  al  quin- 
tale; e  quando  la  frontiera  era  riaperta,  le  distanze  e  le  difficoltà  dei  trasporti 
facevan  sì  che  il  grano  salisse  fino  alle  40  lire,  prima  che  ne  fosse  importato 
un  solo  ettolitro  in  Toscana,  ove  il  commercio  era  libero;  mentre  nessun  asse- 
gnamento poteva  farsi  sul  regno  <h  Napoli,  ove,  come  abbiamo  visto,  era  in 
vigore  il  sistema  protettiv(}.  Dal  1860  al  1870,  quando  il  solo  Lazio  era  rimasto 
al  Papa,  rim[K)rtazione  riusciva  sempre  impossibile,  in  causa  del  forte  dazio 
che  rimase  inalterato,  e  per  cui  il  prezzo  del  grano,  costantemente  rimunera- 
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tore,  compensava  le  perdite  che  i  proprietarii  agricoli  andavano  sul>endo 
nel  bestiame.  Ma  il  margine  offerto  dal  commercio  dei  grani  era  così  largo  e  le 
pubbliche  imposte  così  tenui,  che  fu  quello  appunto  il  periodo,  nel  quale  molti 
mercanti  di  campagna  si  fecero  milionarii  (li.  In  tal  guisa  aveva  piena  effi- 
cacia la  scala  molnle  dei  grani  e  dei  dazii  relativi,  variabile  a  seconda  dei 
prezzi  correnti  nelle  piazze  commerciali  dello  Stat(j. 

((  La  povertà  dell' industna  agrìcola  e  manifatturìera  porta  seco  inevitabil- 
inente  la  povertà  del  commetcio.  Si  cercherebbe  inutilmente  a  Roma  la  lista 
dei  negozianti,  che  vi  sono  domiciliati.  Le  difficoltà  delle  comunicazioni  ridu- 
cono il  nostro  commercio  a  circoscrìzioni  assai  ristrette,  e  gVinterdicono  gli 
scambi  più  utili,  distruggendo  così  la  sorgente  delV attività  commerciale,  dimi- 
nuendo il  valore  delle  produzioni  agricole.  I  sopmsi,  le  vessazioni  degli  esat- 
torì,  che  rìcordano  i  pubblicani  della  Giudea,  le  innumerevoli  difficoltà  create 
dall'ignoranza  e  dall'abuso  concorrono  ad  impedire  la  libertà  delle  transazioni, 
ad  cdìbattere  guello  spinto  di  speculazione,  così  felicemente  sviluppatosi  presso 
popoli  liberi  »  (2). 

Non  è  a  parlare  quindi  d'istituzioni  commerciali  di  nessuna  specie;  ed  è 
gran  che  se  con  la  notificazione  25  aprile  1828  ed  il  posteriore  editto  8  lu- 
glio 1831  fossero  istituite  le  Camere  di  Commercio,  ch'erano  però  quattro 
in  tutto:  a  Roma,  Ancona,  Bologna  e  Civitavecchia. 

Secondo  l'Annuario  del  Correnti  (3i,  le  Società  a^^enti  veri  scopi  oommer- 
ciaU  erano  soltanto  negl'Emilia  e  non  superavano,  prima  del  1860,  il  numero  di 
trentanove. 


§  X. 
Commercio  internazionale. 

Non  diverso  dal  commercio  interno  poteva  essere  quello  con  l'estero.  Le 
Provincie  romane  s'avvalevano  piuttosto  largamente  dei  paesi  stranieri  per 
essere  provveduti  di  oggetti  d'una  certa  finezza  (tessuti,  minuterie,  oggetti  di 
lussoj  ;  ma  non  esportavano  che  alcune  materie  prime  e  nemmeno  in  grande 
quantità.  P.  e.  i  cereali,  che  costituivano  la  principale  risorsa  di  quei  paesi,  non 
uscivano  che  per  un  valore  medio  annuo  di  500.000  scudi. 


(1)  De  Cesare,  pag.  106  e  107. 

(2)  Ch.  de  la  Varenne,  op.  cit.,  pag.  359. 

(3)  Pag.  541,  anno  II. 
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Più  che  in  ogni  ciilro  paese  trionfava  colà  il  contrabbando. 

«  In  uno  slato,  dorè  il  sistema  protezionista  rasentava  le  maggiori  esage- 
razioni, e  che  confiìiava  con  tutti  gli  altri  Stati  (Vltalia  [tranne  il  Piemonte  e 
Panna);  il  contrabbando  fu  in  ogni  tempo  il  cancro  divoratore  della  pubblica 
finanza.  Del  contrabbando  vivevano  un  po'  tutti,  e  seguitavano  a  vivere  anche 
dopo  i  provvedimenti  presi  dal  Governo  pontificio  {nel  1850)  col  trattato  tra  il 
Papa  e  il  Granducato  di  Toscana...  Si  esercitava  non  solo  alle  frontiere,  ma 
anche  per  via  (racgua...  e  non  cessò  che  nel  1860,  quando  disparve  la  fron- 
niera  (li. 

Si  calcolava  die  il  contralMiando  nel  commercio  d'importazione  non  fosse 
minore  di  nn  quinto,  in  quello  di  esportazione  di  un  decimo. 

Tra  le  statistiche  ufficiali  che  il  Governo  pontificio  aveva  cura  di  publjli- 
care  ogni  anno,  erano  i  così  detti  Prospetti  doganali  delle  merci  introdotte  ed 
estratte;  ma  quando  esse  potessero  affidare,  lo  attestano  la  fretta  con  cui  erano 
compilate  e  il  predominio,  come  abbiamo  detto,  del  contrabbando.  Lo  stesso 
ministro  Galli  (2),  che  si  occupava  con  speciale  interesse  del  movimento  com- 
merciale, e  che  faceva  rilevare  le  statistiche  ufficiali  dagli  spogli  dei  registri 
doganali,  notava  quest'inconveniente,  dicendo  riscontrabile  soltanto  nella  im- 
portazione e  non  nella  esportazione,  in  cui  i  dazii  miti  e  le  altre  misure  vigenti 
rendevano  impossibile  il  contrabbando,  dimenticando  che  fra  gli  oggetti  espor- 
tati v'erano  quelli  artistici,  gravati  da  forte  dazio  di  uscita. 

Secondo  queste  statistiche  ufficiali,  riportate  dal  Seiriston,  dal  Torelli, 
dal  Correnti  e  da  tutti  gli  altri  scrittori,  che  si  occuparono  del  commercio  in- 
ternazionale negh  Stati  pontifici,  per  gli  anni  anteriori  al  1835  e  1836,  si  ebbe 
una  media  per  le  importazioni  di  scudi  6.900.000  e  per  Y esportazioni  5.088.000 

Per  l'anno  1840  le  cifre  furono  press'  a  poco  le  stesse: 

■      Importazioni      ....    scudi    8.169.240    (lire  it.    48.767.756) 
Esportazioni      ....         v        6.999,231     (  „      »      37.235.908) 


Difterenza     ...         «         1.190.008    (  »      »        6.531.848) 

abbastanza  evidenti  per  dimostrare  la  povertà  economica  di  questi  Stati. 


(1)  De  Cesare,  pag.  45  a  47. 

(2)  Angelo  Galli  fu  nominato  prò-  ministro  per  le  finanze  neiragosto  1849  dal 
Consiglio  dei  tre  Cardinali  (conosciuto  col  nome  di  Triumvirato  rosso)  che  pre- 
cedettero il  ritorno  di  Pio  IX.  Egli  stampò  parecchi  opuscoli  e  memorie;  ma  la 
principale  sua  opera  fu  quella  che  fece  nel  1840,  quando  era  Computista  della 
R.  C.  A.,  da  lui  dedicata  ai  Cardinal  Pacca,  col  titolo:  Cenni  economici  statistici 
sullo  Staio  Pontificw,  preceduti  da  un  Discorso  sull'Agro  romano,  con  appendice. 
Roma,  Tipografìa  Carnevale,  1840. 
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Né  rilevanti  aumenti  si  hanno  negli  anni  successivi,  come  risulta  dai  se- 
guenti dati  : 

Anni  Importazioni  Esportazioni 

1853 lire  64.294.000  lire  42.206.000 

1854 »  72.390.000  »  40.713.000 

1855 »  54.413.000  »  51.714.000 

1856  (1)    .     .     .     .        »  67.554.000  »  62.193.000 

Dalla  Francia,  Svizzera,  Germania  e  Inghilterra  provenivano  tessuti  di 
lana,  cotone,  seta  e  tutti  gh  articoli  di  lusso  e  di  moda,  chincaglierie,  spec- 
chi ecc.  che  rappresentavano  oltre  a  un  terzo  dell'intero  valore.  Un  altro  terzo 
era  rappresentato  da  coloniali,  metalh,  legnami,  carbone,  pesci  salati;  il 
resto  da  merci  varie. 

Tra  le  esportazioni  primeggiavano:  ,la  canapa  greggia  e  lavorata,  la 
seta  filata,  i  tessuti  di  paglia,  gli  oggetti  d'arte  e  d'antichità. 

1  Ministro  Galli,  negli  apprezzamenti  che  accompagnavano  le  statistiche 
ufficiali,  notava  che  negl'introiti  doganali  contribuivano  meno  le  provincia 
più  ricche  e  popolate  che  le  altre  ;  e  con  questo  confermava  l'esistenza  del  con- 
trabbando, che  soltanto  sui  generi  coloniali,  .secondo  lui,  raggiungeva  la 
metà  dei  dazii  dovuti.  Sostenevano  il  contrabbando  altre  speciali  istituzioni 
vigenti  nello  Stato;  ed  è  questo  il  momento  di  parlare  della  fiera  di  Sinigallia 
e  dei  porti-franchi  di  Ancona  e  Civitavecchia. 

*  ♦ 

La  fiera  di  Sinigallia  si  apriva  ufficialmente  il  13  luglio  di  ogni  anno,  ed 
aveva  un  primo  periodo  da  quel  giorno  a  tutto  il  31  del  mese.  Rimaneva  chiusa 
qualche  giorno  di  poi  e  si  riprendeva  nell'agosto  seguente.  In  quel  tempo  ac- 
correva nella  nominata  città  il  fiore  della  mercatura  italiana,  oltre  a  moltis- 
simi forastieri,  francesi,  tedeschi,  svizzeri,  illirici  e  perfino  levantini,  con 
merci  d'ogni  specie  dei  loro  paesi  per  venderle,  e  comprare,  in  ricambio, 
merci  di  produzione  italiana,  delle  quali  riportavano  carichi  i  proprii  navigU 
al  ritorno  verso  i  loro  paesi.  Ordinariamente  le  grandi  navi  approdavano  ad 


(1)  Il  Correnti  (voi.  II,  pag.  478)  per  ranno  1858  offre  questi  altri  dati: 

Importazioni  Esportazioni 

Marche,  Romagna,  Umbria  ....      lire    33.299.296  44.659.000 

Province   rimaste   poi   al   Papa   .     .        »      38.574.654  18.468.393 


Totale  lire    71.873.950  63.127.393 
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Ancona,  flonde  eseguivano  il  cabotaggio  per  Senigallia.  Ma  molte  barelle  ap- 
prodavano direttamente  a  questa  città;  il  Senistori  ricorda  che  nel  1826  entra- 
rono, in  tempo  di  fiera,  nei  Porto  di  Senigallia  245  bastimenti,  di  cui  140  di 
bandiera  pontificia,  e  105  esteri,  di  cui  97  austriaci. 

Durante  la  fiera,  Senigallia  si  trasfoiniava  in  un  grande  e  tunuilluoso 
emporio;  la  maggior  parte  delle  sue  case  e  i  lunghi  suoi  porticati  diventavano 
improvvisamente  altrettanti  alljerghi,  Ijotteghe,  magazzini,  officine.  Profit^ 
lavano  di  quella  ricorrenze  numerose  compagnie  di  signoii  e  contadini  delle 
varie  regioni  lomane,  degli  Abruzzi  e  della  Toscana  per  visitare  la  città,  go- 
dendo dello  spettacolo  che  offrivano  tante  merci  e  tante  genti,  colà  riunite, 
provenienti  da  ogni  parte  del  mondo,  e  per  fare  anche  qualche  acquisto,  poiché 
tutte  le  merci,  esonerate  in  quel  periodo  dal  pagamento  di  qualunque  diritto 
fiscale,  si  vendevano  a  prezzi  minimi.  Il  22  luglio  si  apriva  la  fiera  del  be- 
stiame d'ogni  specie,  ma  in  particolare  di  eavalli  dalmati,  ricercati  per  la  loro 
piccolezza  e  bella  forma  e  per  la  loro  agilità.  Ma  un'altra  fiera  complementare 
si  apriva  il  28  Agosto  e  durava  parecchi  altri  giorni;  perciò  tutta  la  fiera  pro- 
traevasi  per  oltre  due  mesi. 

Da  un  calcolo  approssimativo,  conservato  dal  Senistori,  risultava  che 
nel  1826  furono  vendute  a  quella  fiera  tante  merci  estere,  prese  pel  consumo 
interno  dello  Stato,  per  un  valore  di  scudi  330.000,  furono  vendute  merci  na- 
zionali per  un  valore  di  149.000  scurii,  e  che  le  spese  per  alloggi,  diarie,  affìtti 
di  magazzini,  trasporti  nel  recinto  della  fiera  non  furono  inferiori  a  300.000 
scudi. 

Abbiamo  già  detto  che  le  fiere  franche  e  tutti  i  generi  in  esse  traspo^rtati  e 
venduti  godevano  la  completa  franchigia;  nessun  dazio  o  altro  diritto  per- 
cepiva su  di  esse  l'erario.  Ma  non  basta;  per  profittare  di  questi  favori  col 
maggior  vantaggio  possibile,  si  trasportava  in  città  una  sì  enorme  massa  di 
oggetti  d'ogni  sorta,  che  buona  parte  d'essi  rimaneva  inveduta  dopo  la  fiera. 
Le  merci  così  sopravanzate  erano  raccolte  in  grandi  magazzini  e  depositi,  e- 
senti  da  qualunque  vigilanza  ed  a  questo  erano  specialmente  destinati  i 
sotterranei  del  palazzo  vescovile  —  e  si  venivano  poi  vendendo  a  bassi  prezzi, 
senza  dazio,  con  qual  danno  per  l'erario  è  facile  immaginare. 

Né  minore  era  il  danno  che  gli  veniva  dall'esistenza  dei  porti  franchi  di. 
Ancona  e  Civitavecchia,  ov'era  permesso  trasportare  e  cumulare,  in  grandi 
magazzini,  qualunque  merce  in  esenzione  di  dazio;  e  donde  era  poi  facile  e- 
strarle  nascostamente,  un  po'  alla  volta,  con  destinazioni  diverse,  in  frode  al 
dazio.  I  contrabbandieri  trovavano  piena  condiscendenza  ed  agevolazione  da 
parte  degli  agenti  govei'nati\i,  i  quali,  sicuri  dell'impunità,  non  solo  si  mette- 
vano d'accordo  coi  frodatori,  ma  non  erano  alieni  di  connnettere  altre  frodi  per 
conto  proprio.  Era  un  miracoio  dunque  che,  nonostante  tutte  queste  sottrazioni, 
lo  Stato  esiges.se  pur  qualche  milione  di  scudi  per  dazii  doganali. 
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Tiitie  (iLi(\ste  fian€higie  e  invelerati  abusi  non  cessarono  che  all'awento 
del  nuovo  governo  italiano,  in  forza  del  r.  decreto  11  settembre  1862,  con- 
vertito  poi  in  legge.  Ma  in  eCrelli  Senigallia  non  perde  le  sue  franchigie  che 
nell'agosto   1869,  Ancuna  il   1"  novembre  di  (lueiranno,   Civilavecchia  il   T 


gennaio  1875. 


§  XI. 
Credito  e  previdenza. 

Come  abitiamo  riferito  nel  i)recedente  §  V,  grande  era  la  pubblica  benefi- 
cenza nello  Stato  pontifìcio  e  molti  gl'Istituti  che  l'esercitavano;  quindi  non 
sentivasi  irresistibile  il  bisogno,  almeno  della  gran  maggioranza  della  popola- 
zione, di  avere  apposite  istituzioni  di  credito  e  di  previdenza,  e  se  ve  n'erano, 
s'inspiravano*  anch'esse  al  principio  della  iDenefìcenza  e  della  carità  larvata  e 
degradante. 

Ta'i  erano  le  così  dette  Case  d'industrie  e  molte  Congregazioni  ecclesia- 
stiche, che  largivano  doti,  sussidii  ed  elemosine  e  facevano  pure  prestiti  su 
pegni.  Nei  principah  comuni  erano  Monti  di  Pietà  (1).  Quell'antichissimo  di 
Roma,  che  sul  frontone  del  suo  Palazzo  portava  pomposamente  scritto  Ma- 
gnimi Pietatis  Opus,  aveva  acquistato  grande  importanza  versd  la  metà  del  se- 
colo scorso  —  tanto  da  sostenere  la  concorrenza  della  nascente  Banca  degli 
Stati  pontifici,  che  fu  poi  Banca  romana  —  per  opera  e  impulso  specialmente 
di  quel  marchese  Campana,  che  poi  si  appropriò  oltre  a  mezzo  milione  di 
scudi  sui  fondi  dell'Istituto,  e  nel  1857  lo  spinse  in  una  terribile  crisi,  che  ne 
minacciò  l'esistenza  (2).  Con  la  notificazione  del  18  agosto  1851  furono  rior- 
dinati questi  Monti,  dei  quaU  s'istituirono  parecchie  succursah  in  Roma  e  al- 


(1)  Vuoisi  che  i  primi  Monti  di  Pietà  sorsero  appunto  negli  Stati  pontificii,  da 
quando  frate  Barnaba  da  Terni,  predicando  a  Perugia  nel  1462  contro  gli  Ebrei 
usurai,  con  una  questua  fatta  nel  pubblico  aprì  una  banca  caritatevole,  che  dava 
ai  poveri  danaro  senza  interessi,  contro  un  piccoLo  pegno.  Questo  di  Perugia  fu 
dunque  il  più  antico  Monte;  ma  altri  ne  furono  istituiti  in  seguito;  nel  1464  ad  Or- 
vieto, nel  1471  a  Viterbo  e  quindi  a  Rimini,  Monteflore,  Cesena,  Narni,  Rieti,  ecc., 
fino  alla  fine  del  secolo  XV.  Quello  di  Roma  fu  istituito  circa  un  secoilo  dopo,  con 
speciali  privilegi.  Il  Monte  di  Pietà  di  Bologna  fu  fondato  nel  1473;  aveva  due  de- 
positi, uno  per  prestare,  l'altro  per  ritirar  danaro  a  interessi,  detto  matrimonio. 

(2)  De  Cesare,  I,  pag.  120. 
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trove.  Queste  succursali  si  chiamavano  Montini  e  prendevano  piccoli  pegni, 
da  due  paoli  a  quattro  scudi,  su  cui  riscuotevano  miti  interessi,  e  niente  per 
quelli  inferiori  a  uno  scudo. 

Col  chirografo  del  27  febbraio  1826  era  stata  istituita  una  Commissione 
centrale  detta  dei  sussidii,  con  incarico  di  concentrare  in  una  scyla  cassa 
tutt'i  fondi  della  benetìcenza  e  distribuirli  poi  largamente.  Un  motu-proprio 
del  16  dicembre  1826  ne  consolidò  la  costituzione,  chiamando  a  formare  la 
Commissione  un  Cardinale  per  Presidente  e  15  componenti,  tutti  di  nomina 
sovrana.  Da  questo  Consiglio  centrale  dipendevano  dodici  Congregazioni  di 
carità  regionarie,  cui  facean  capo  le  locali  Congregazioni  parrocchiah.  Tutte 
distribuivano  sussidii,  derivanti  da  legati  ricevuti  o  da  elemosine  raccolte  nelle 
Chiese  e  in  altri  luoghi  pubblici  ed  anche  nei  teatri  con  spettacoh  di  benefi- 
cenza, ed  era  con  tali  istituzioni  proibito  l'accattonaggio,  occupandosi  queste 
stesse  Congregazioni  di  trovar  lavoro  a  quelli  che  fino  allora  erano  vissuti 
di  carità. 

In  molte  città  erano  in  vigore  i  così  detti  magazzini  dell'  abbondanza, 
ideati  da  Napoleone  I,  e  che  coi  fondi  versati  dai  socii,  si  proponevano  di 
comprare  grano,  a  prezzi  con\enienti  negli  anni  di  buon  raccolto,  per  riven- 
derlo negh  anni  di  carestia  a  prezzi  bensì  più  bassi  di  quelli  correnti,  ma 
sempre  convenienti  pei  venditori. 

V'erano  pure  parecchi  Monti  fnimentarii,  specialmente  nelle  province, 
dove  la  cultura  del  grano  era  la  sola  e  veniva  esercitata  da  piccoh  contadini 
affittuarii  e  non  mezzadri,  come  nelle  provincie  di  Velletri  e  Fresinone,  nel 
Viterbese  e  nella  Sabina  (1). 

In  questi  paesi  il  monte  frumentario  rappresentava  anch'esso  una  forma 
<li  beneficenza  rurale  più  che  di  credito  agrario;  infatti  somministrava  grano 
senza  interesse,  cioè  ritirando  la  stessa  quantità  alla  scadenza,  senza  nessun 
aumento.  In  pochi  comuni  soltanto  si  esigeva  l'interesse,  ma  in  misura  molto 
tenue.  Non  pertanto  ben  meschino  era  il  vantaggio  che  da  queste  istituzioni 
ritraeva  effettivamente  l'agricoltura  (2j. 

Il  sentimento  del  mutuo  soccorso  laico  e  quello  del  risparmio  nacquero 
e  si  andarono  affermando,  a  preferenza,  nelle  provincie  più  lontane  da  Roma, 
prima  con  istituzioni  speciali  fondate  anch'esse  su  la  banefìcenza,  poi  con 
vere  casse  di  risparmio. 

Le  società  laiche  di  mutua  benep:enza,  con  piccoli  contributi  dei  socii, 
formavano  appositi  fondi  che  venivano  poi  distribuiti  nei  soli  casi  di  malattia; 
mentre  altri  generosi,  laici  ed  ecclesiastici,  fondavano  piccole  banche  con  quote 


(1)  Secondo  Y Annuario  del  Corrknti  (II,  pag.  608)  nella  sf)la  provincia  di  Pesaro 
e  Urbino  ve  n'erano  128  col  capitalo  di  9208  ettolitri  di  frumento. 

(2)  De  Cesare,  pag.  .331. 
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che  essi  —  come  socii  fondatori  ed  azionisti  —  versavano  a  fondo  perduto, 
mentre  accoglievano  altri  socii,  che  potevano  investire  i  loro  capitali  ad  equo 
interesse.  Furono  questi  i  primi  esempii  di  casse  di  risparmio  nello  Stato  ro- 
mano. 

La  Cassa  di  risjjarmio  di  Roma,  che  poi  diventò  istituito  assai  importante, 
surse  nel  1836,  quando  pochissimi  erano  gl'Istituti  di  tal  genere  in  Italia. 
I  principali  erano  a  Milano,  Torino,  Firenze  e  Venezia.  Dal  1836  al  1860  le 
casse  di  risparmio  si  andarono  moltiplicando  negli  Stati  della  Chiesa  e  non 
v'era  più  città  di  qualche  importanza  che  noìi  l'avesse.  Nel  1841  erano  già 
sette:  Roma  (1836),  Bologna  (1837),  Spoleto  (1838),  Ferrara,  Forlì  e  Ra- 
venna (1839),  Pesaro  (1841);  nel  1860  se  ne  contavano  43,  tutte  fiorenti,  nelle 
Romagne    e  Marche  e  nell'Umbria  (1). 


Il  governo  pontificio,  a  sua  volta,  cercava  di  distruggere  l'usura,  che  era 
fortissima  a  Roma  e  in  altri  luoghi,  col  promuovere  appositi  istituti  di  credito. 
Coìi  la  notificazione  del  14  ottobre  1834  fu  istituita  la  Banca  Romana  dì  sconto, 
coll'altra  del  22  febbraio  1851  la  Banca  di  Stato  pontificio,  trasformata  nel 
1870  in  Banca  romana. 

La  prima  cominciò  a  funzionare  sotto  buoni  auspici  col  capitale  di  300,000 
scudi,  ed  aveva  succursah  ad  Ancona  e  Bologna.  Le  vicende  politiche  del  1848 
e  1849,  avendo  scosso  gravemente  il  credito,  la  misero  in  cattive  condizioni, 
tanto  che  dovè  sospendere  i  pagamenti.  Il  Papa  Pio  IX,  al  suo  ritorno  a  Roma 
nel  1850,  aveva  .nominata  un'apposita  Commissione,  sotto  la  presidenza  del 
Cardinale  Antonelli,  intitolata  delle  rìforme  economiche  che,  tra  gli  altri  in- 
carichi, ebbe  quello  di  riordinare  la  Banca.  Gh  studii  della  Commissione  fu- 
rono compiuti  nel  1852  e,  giusta  le  sue  proposte,  l'istituto  ebbe  maggiori  be- 
neficii  e  maggiori  capitali,  essendo  stato  proclamato  Banco  di  Stato.  Così 
fu  ricostituito,  e  per  deliherazione  dell'assemblea  generale  (6  maggio  1852) 
riprese  le  sue  operazioni  dal  1°  luglio  1853.  Ben  presto  però  dette  prove  della 
sua  debolezza,  dovendo  sostenere  la  concorrenza  di  molti  altri  banchieri  pri- 
vati e  avendo  subito  le  conseguenze  di  molte  imprudenze  e  indelicatezze  dei 
suoi  direttori  e  amministratori;  onde  non  avremo  da  meravigliarci  se,  nel  se- 
guito di  questo  lavoro,  la  vedremo  scomparire  dopo  quarant'anni  dalla  sua 
istituzione. 

Per  pochi  anni  funzionò  pure  la  Banca  delle  quattro  Legazioni,  fondata 
nel  1855,  per  separazione  dalla  Banca  di  Roma,  con  un  capitale  di  200.000 


(1)  Correnti,  Annuario,  ecc.,  pag.  607,  II. 
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scudi,  senza  speciali  privilegi:   assorbita  quindi  dalla  Banca  nazionale  del 
nuovo  Regno  d'Italia. 

Al)l)iamo  detto  che  a  Roma  non  mancavano  i  banchieri  privati,  e  neni- 
manco  nelle  province.  Ricorderemo  il  principe  Torlonia,  il  Cerosi,  il  Guerrini  e 
Tommasini,  il  Cavallini  e  il  Marignoli,  per  tacere  di  altri.  E  poiché  Roma  è 
stata  sempre  città  cosmopolita,  quasi  ogni  nazione  aveva  un  suo  banchiere: 
Koll  pei  Tedeschi,  Plowden  e  Marchean  i>er  gl'Inglesi,  Terwagne  pei  Belghi, 
Schlatter  per  gli  Svizzeri,  Hoocher  Magnay  per  gli  Americani,  oltre  al  Roth- 
schild,  al  Freoborn,  Danyell  ecc.,  che  non  facevano  distinzione  di  nazionaUtà. 
Tutti  questi  banchi  esercitavano,  quasi  esclusivamente,  il  solo  cambio,  unica 
operazione  di  credito  conosciuta  a  quei  tempi,  onde  si  facevano  tra  loro  una 
concorrenza  rovinosa,  e  pochi  furono  quelU  che  sopravvissero  fino  al  1870  (1). 


.\ltre  fomie  di  credito  e  previdenza,  all'infuori  di  quelle  suaccennate,  non 
esistevano  a  Roma  e  nelle  Provincie,  e  non  si  volevano  istituire,  essendo  gene- 
rale la  convinzione  che  la  Provvidenza  garantisse  le  cose  e  tu  beneficenza  le 
persone  (2).  Molti  capitali  giacevano  negh  scrigni,  senza  alcun  impiego;  e  ciò 
non  solo  per  poca  fiducia  o  per  mancanza  d'istituti  adatti,  ma  anche  perchè 
l'agricoltura  noin  richiedeva  altri  capitali,  oltre  quelli  impiegati  secondo  i  si- 
stemi agricoli,  allora  in  vigore,  e  le  manifatture  come  il  commercio  venivano 
trattenuti  da  potenti  ostacoli  nel  loro  incremento  (3). 

Una  Società  di  assicurazione  fu  istituita  verso  i\  1840  in  Roma,  che  avrebbe 
voluto  estendere  le  sue  operazioni  in  tutto  lo  Stato,  ma  che  effettivamente  non 
faceva  che  scarsi  affari  nelle  province  di  Ancona,  Bologna  e  Ferrara.  Tirò 
avanti  stentatamente  fino  al  1859,  ma  poi  non  fece  altre  operazioni  nelle  Pro- 
vincie insorte,  limitandosi  a  qualche  ojìerazione  nel  solo  Lazio,  e  lasciando 
il  campo  libero  alla  Società  Assicurazioni  generali  di  Venezia,  che  però  non 
potè  farsi  strada  che  lentamente,  non  essendo  tra  'e  abitudini  dei  Romani  quella 
di  assicurarsi.  Le  prime  operazioni  non  furono  anteriori  al  1864. 


(1)  De  Cksare,  pag.  136  e  seg. 

(2)  Ibid. 

(3)  Sf.rristori,    pag.   224. 
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§  XII. 
Moneta  . 

Negli  Stati  pontifici  lo  scudo  d'argento  era  la  base  del  sistema  monetario  : 
aveva  il  titolo  di  900,  il  peso  di  grammi  26  e  milligranimi  898  e  corrispondeva 
a  lire  5,32. 

Erano  pure  in  corso  il  mezzo  scudo  o  pezzo  di  50  baiocchi,  che  valeva  lire 
2,66,  e  il  testone  o  pezzo  di  tre  paoli,  o  30  baiocchi,  che  aveva  il  titolo  di  917, 
il  peso  di  granmii  7  e  milligrammi  450  e  il  valore  di  lire  1,59.  11  paolo  cor- 
rispondeva quindi  a  centesimi  53.  Oltre  al  paolo  erano  frazioni  d'argento  il 
mezzo  paolo  (centesimi  26)  e  il  papetto  o  pezzo  da  due  paoli  (lire  1,06). 

Moneta  d'oro  erano  il  pezzo  da  5  scudi  (titolo  900,  peso  grammi  8  e  milli- 
grammi 668,  valore  lire  26,60),  la  doppia  che  valeva  lire  17,07,  e  lo  scudo 
d'oro  che,  come  quello  d'argento,  valeva  lire  5,32  (titolo  900,  peso  l,733j. 

Il  chirografo  del  10  gennaio  1835  regolava  il  sistema  monetario  nello 
Stato  pontifìcio. 

Si  fece  il  calcolo  che,  nel  1860,  questo  Stato  —  per  la  parte,  ben'inteso, 
riunita  all'Italia  —  portasse  90.726.142,15  lire  di  moneta  contante,  corri- 
spondente al  14  per  cento  della  somma  ritirata  dai  vecchi  Stati,  per  essere  con- 
vertita in  moneta  nazionale.  (1). 


§  XIII. 
Finanze  e  debito  pubblico. 

Le  finanze  pontificie,  da  secoli  mal  ordinate  e  prive  di  qualunque  rigoroso 
sindacato  e  riscontro,  andarono  sempre  più  disordinandosi  e  dissestandosi,  per 
le  vicende  politiche  della  prima  metà  del  secolo  scorso.  Verso  il  1840,  fatta  la 
media  dei  bilanci  degli  ultimi  anni,  si  aveva  per  entrate  un  totale  lordo  di  scudi 
9.300.000,  e  jietto  di  7.080.000,  mentre  le  spese  ammontavano  a  scudi 
9.934.000,  quindi  un  disavanzo  di  scudi  2.854.000.  Tra  le  spese  figuravano 
gl'interessi  del  debito  pubblico  per  un  importo  di  scudi  2.680.000,  cioè  il  38 
per  cento  dell'entrata  netta.  Il  conto  finale  per  l'anno  1835  die  questi  risultati: 


Entrate 

Appendice  dell'entrata 

scudi     8.770.628 
»              42.333 

Spese  generali  .    .    . 

»      di  riscossione  . 

Appendice  alle  spese 

Totale    .     . 

.  scudi 
» 
» 

.  scudi 

7.753  345 

1.694.088 

193.366 

Totale    .    . 

scudi     8.812.961 

9.640.799 

con  un  deficit  di  oltre  800  mila  scudi. 


(1)  NiTTi,  op.  cit.,  pag.  136. 
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I  disavanzi  andarono  sempre  più  aunieiilaiido;  liasta  ricordare  che,  sol- 
tanto pel  secondo  semestre  1849,  la  dilTereiiza  passiva  era  di  scudi  2.276.378 
e  centesimi  70. 

Nel  1850  il  Governo  polititicio,  preoccupato  tlalla  ^lavilà  della  situazione, 
pensò  ad  attuare  una  generale  riforma  tributaria,  nel  principale  scopo  d'im- 
pinguare le  rendite  erariali  e  ridurre  i  disavanzi. 

Con  editto  del  21  luglio  1850  fu  aumentata  di  .un  bimestre  la  dallra,  o  im- 
posta prediale  ;  fu  addossato  ai  Comuni  un  carico  straordinario  di  un  milione 
di  scudi,  in  relazione  ai  rispettivi  censimenti,  con  faco^ltà  ai  Comuni  di  au- 
mentare, a  lor  volta,  le  tasse  esistenti,  e,  volendo,  metterne  anche  di  nuove;  fu 
aumentato  il  prezzo  del  sale;  furono  inoltre  sottoposti  i  Comuni  a  un'altra 
tassa  straordinaria  di  250.000  scudi,  furono  elevate  le  tariffe  sui  generi  colo- 
niali (zucchero,  caffè,  cacao). 

Con  successivo  editto  del  14  ottobre  dell'anno  stesso  fu  applicata  la  tassa 
di  esercizio  su  le  professioni,  arti,  industrie,  e  sul  commercio.  Ripartiti  tutti  gli 
esercenti  del  Regno  in  dieci  categorie,  furono  tassati  proporzionatamente  alla 
importanza  del  luogo  di  residenza,  e  all'entità  degli  esercizii,  per  cinque  di- 
stinte classi  di  comuni.  Questa  imposta  si  rivelò,  in  pratica,  molto  gravosa  e  fi- 
scale; onde,  con  editto  del  29  novembre  1850,  fu  diminuita  la  tassa  su  le  pro- 
fessioni, esentando  gl'insegnanti  e  i  maestri  e  applicando  una  sola  tassa  nel 
contemporaneo  esercizio  di  due  o  più  professioni. 

Bisogna  intanto  notare  che  l'aumento  della  dativa  erariale  —  denominata 
pure  altrimenti  dazio  camerale  —  era  stato  fissato  per  un  anno  soltanto  (il 
1851  j,  ma  fu  poi  prorogato  per  gli  anni  successivi.  In  sostanza  era  abbastanza 
mite,  non  potendo  superare  proporzionalmente  uno  scudo  e  30  baiocchi;  e  poi- 
ché il  valore  effettivo  dei  fondi  era  almeno  il  triplo  di  quello  indicato  in  catasto, 
quindi  la  nuova  imposta  si  riduceva  a  scudi  2,33. 

Tra  l'entrate  più  importanti,  oltre  alla  dativa,  v'erano  le  imposte  indi- 
rette, specialmente  le  dogane.  Quest'ultime,  in  verità,  avrebbero  dovuto  esser 
molto  produttive  in  conseguenza  del  protezionismo  abbastanza  esagerato  vi- 
gente negli  Stati  romani,  ma  notammo  già  di  quanto  fossero  ridotte  dal  con- 
trabbando ivi  dominante.  Parecchie  altre  imposte  indirette,  erano  pure  ri- 
scosse: dazio  di  consumo,  macinato,  regalie  sul  sale,  sul  tabacco,  sulla  neve, 
sul  ghiaccio,  sul  lotto  e  altre  minori. 

II  dazio  consumo  esisteva  soltanto  nelle  grandi  ciltà  e  limitatamente  al 
vino  (hre  3,10  x>er  ogni  120  htri),  agli  spiriti,  alla  carne,  al  pesce. 

Le  tasse  di  successione  erano  lievissime  e  n'erano  esenti  affatto  le  succes- 
sioni tra  ascendenti  e  discendenti.  Le  tasse  di  registro  .per  trasferimento  di  pro- 
prietà, con  atti  tra  vivi,  erano  molto  lie\'i  e  non  superavano  il  2  %.  Come  vedesi, 
nonostante  le  riforme,  il  sistema  tributario  dello  Stato  della  Chiesa  rimase 
as.sai  semplice  e,  in  alcuni  punti,  anche  meno  fiscale  del  napolitano.  La  media 
indiviiluiilc,  sul  liiiaiicio  (l<"|  1850,  eia  di  scudi  3,43,  ciov  lire  18.25  per  al)il. 
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Tra  le  spese,  la  maggiore  era  quella  per  mantenere  le  varie  milizie.  Oltre 
ai  piesidii  francesi  ed  austriaci,  il  governo  papale  cercò  di  organizzare  negli 
ultimi  anni  un  esercito  stanziale  indigeno,  che  non  fu  mai  superiore  ai  nove  o 
dieci  mila  uomini,  mentre  i  mercenari  stranieri  erano  quasi  il  doppio. 


Dopo  le  riforaie,  a  cui  abbiamo  accennato,  le  finanze  pontificie  andarono 
via  \ia  miglio'rando,  fino  a  raggiungere  nel  1858  il  pareggio.  Ecco  infatti  quali 
furono  i  lìilaiici  degli  ultimi  dieci  anni: 

Introiti  Esiti 

1850 scudi  10.645.286,19  12.294.  i38,44 

1851 »  12.081.261,48  13.036.643,44 

1852 »  12.318.328,34  14.103.033,76 

1853 »  13.422.799,96  15.415.270,25 

1854 .)  13.223.100,27  14.832.237,75 

1855 »  12.699.279,66  13.807.775,23 

1856 »  13.624.807,79  14.402.464,69 

1857 »  14.318.693,04  14.854.995.13 

1858 .)  14.662.088,37  14.620.022,11 

1859 »  14.653.999,—  14.552.570,—  (1) 

Ne!  1860,  essendo  state  distaccate  dallo  Stato  del  Papa  mo'lte  ricche  e 
grandi  provincie,  riunite  al  resto  d'ItaUa,  il  bilancio  delle  province  laziali  si 
ridusse  appena  a  un  terzo  (2).  Quando  anche  le  province  laziali  furono  unite 
al  nuovo  Regno,  con  r.  recreto  del  15  gennaio  1871,  n.  14,  fu  approvato  in  lire 
38.500.000  il  riparto  per  le  province  romane  —  entrata  ordinaria  e  straordi- 
naria, parte  III  dello  Stato  di  prima  previsione  per  Tanno  1871. 

Non  possiamo  chiudere  questo  paragrafo  su  le  finanze  degli  Stati  ponti- 
ficii, senza  riportare  il  seguente  giudizio  del  De  la  Xarcmie  (3). 

«  In  nessun  paese  del  mondo  le  finanze  erano  così  male  amministrate. 
La  peìcczione,  pel  suo  modo  vizioso  e  per  abusi  inveterati,  costa  un  buon  quinto 
di  tutte  Ventrate.  Non  esiste  alcun  conto  consuntivo.  Il  deficit  complessivo,  va- 
lutato a  una  diecina  di  milioni,  si  completa  con  prestiti  usurai.  Più  di  cento 
milioni  d'anticipazioni  gravano  sul  Tesoro,  di  cui  alcune  rìmontano  al  1833. 


(1)  Risultava  un  sopravanzo  soltanto  ipotetico,   essendosi  riscontrato  invece, 
alla  fine  dell'anno,  un  deficit  effettivo  di  2.373.000  scudi. 

(2)  Per  le  Marche,  le  Roniagne  e  l'Umbria,  unite  all'Italia,  furono  calcolate 
l'entrate  in  46  milioni  e  1  2  di  lire,  le  spese  in  36  e  1/2. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  353. 
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L'ultima  occupazione  austriaca  delle  Legazioni  ha  costato  al  paese  circa  40  mi- 
lioni. 

Le  cifre  mostrano  ad  evidenza  la  grande  anarchia  che  regna  in  questa 
parte  tanto  importante  delV amministrazione  roìnana,  rilevando  la  profonxiità 
della  voragine  aperta  dall'ignoranza  e  dalla  malversazione. 

Tutte  le  questioni  delle  pianze  romane  sono  trattate  in  un  curioso  lavoro 
pubblicato  Vanno  scorso  (1858)  nella  RIVISTA  CONTEMPORAiNEA  DI  TORINO 
e  in  un  fascicolo  edito  a  Parigi  per  Gioacchino  Pepali  di  Bologna  ... 


Alla  fine  d'agosto  1847  il  debito  pubblico  di  tutto  lo  Stato  romano  non 
superava  i  27  milioni  di  scudi:  ma,  per  le  spese  causate  dal  governo  repubbli- 
cano, dagrinterv<?nti  e  dalla  ristorazione,  andò  notevolmente  crescendo  negli 
anni  successivi.  Nel  1851  si  contrasse  un  prestito  di  40  milioni  di  lire  con  la 
Casa  Rothschild,  e  poco  dopo  si  attiuò  un  prestito  volontario  interni)  e  quindi 
uno  forzato  di  5  milioni  di  scudi,  effettuato  con  ritiro  della  carta  monetaria  ed 
emissione  di  nuovi  titoli  di  Stato,  all'interesse  del  5  per  cento.  Il  10  giugno  1851 
era  stata  messa  in  corso  una  nuova  carta  monetata  pel  valore  di  3.700.000, 
in  sostituzione  dei  biglietti  del  Tesoro  papale  e  repubblicano.  L'anno  1857  si 
calcolava  tutto  il  debito  in  scudi  64.233.749,  e  nel  1859  in  scudi  66.471.000 
(lire  253.625.720). 

Avvenuta  l'annessione  delle  Romagne,  delle  Marche  e  dell'Umbria  al  Re- 
gno d'Italia,  fu  stralciata  e  passata  a  quest'ultimo  la  parte  del  debito  pub- 
blico spettante  a  dette  province  col  solo  nome  di  Bologna,  cioè  i  prestiti 
contratti  nel  1859  (25  luglio  e  16  settembre)  e  nel  1860  (23  gennaio),  per  la 
rendita  di  lire  121,500,  capitale  2.250.000  (1),  salvo  a  liquidare  separata- 
mente i!  residuo.  A  tale  effetto  un'apposita  Commissione  eseguì  nel  dicembre 
1866  il  reparto  tra  il  Regno  d'Italia  e  le  provincie  rimaste  al  Papa,  assegnando 
al  primo  la  somma  capitale  di  lire  18.022.306,39,  approvata  con  la  legge  del 
27  maggio  1867,  n.  3745. 

Alcune  questioni  erano  state  ancora  riservate,  e  per  dirimerle  fu  nomi- 
nata un'altra  Commissione  mista;  ma,  sopraggiunto  il  1870,  ed  essendo  av- 
venuta l'annessione  delle  altre  province  romane  all'Italia,  fu  emanata  la  legge 
29  giugno  1871,  n.  339,  in  base  alla  quale  rimase  inscritta  nel  Gran  Librio  del 
debito  pubblico  italiano  la  rendita  consolidata  di  lire  22.459.518,58,  oltre  a 
quella  redimibile  di  lire  13.887.640,60,  rappresentata  da  prestiti  varii. 


(1)  V.  Tabella  A,  ali.  alla  legge  4  aprile  1861,  n.  174. 
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§  XIV. 
Finanze  locali. 


Le  finanze  locali  dello  Stato  pontificio  non  i)€ccavano  veramente  di 
eccesso;  se  le  spese  erano  poche,  anche  l'entrate  erano  assai  limitate.  Dopo 
la  riforma  generale  del  sistema  tributario,  attuato  nel  1850,  i  comuni  obbligati 
a  contribuire  allo  Stato  somme  maggiori  di  prima,  si  videro  nella  necessità 
d'aumentare  le  loro  rendite.  Non  tutti  però  si  regolarono  così;  parecchi  di  essi, 
alieni  dall'appUcare  nuove  gravezze,  ridussero  al  minimo  le  spese,  portando  le 
maggiori  economie  specialmente  per  l'esecuzione  di  opere  pubbliche  e  nei  rami 
beneficenza  e  igiene. 

Tutto  il  bilancio  della  città  di  Roma  nel  1850  non  era  che  di  tre  milioni  e 
mezzo  di  lire.  Quanta  differenza  con  quello  di  50  anni  dopo!  Eccone  il  rias- 
sunto :" 


ENTRATE. 

Dazio  di  consumo    .....  311.740,^ — 

Sopratassa     su     la    dativa 

(15  cent,   addizionali)  .     .  37.438,— 

Tassa  su  le*  acque     .     .     .  16.690, — 

Rendita  consolidata    .     .     .  295, — 

Licenze  varie  e  contravven- 
zioni      800,— 

Tasse  speciali  (sepoltura  sui 

cofani  in  piazza  Navona)  .  3.000, — 

Rimborsi  del  Ministero  delle 
finanze  (tra  cui  per  priva- 
tiva sale) 1.634,— 

Introiti  varii 318.021,40 


Totale 


689.618,40 


SPESE. 

Beneficenza 250.000,— 

Lavori  pubblici 129.235. — 

Strade  provinciali  e  comu- 
nali dell'Agro  romano  .     .      36.000, — 

Vie  urbane 141.740, — 

Conservazione  mura  e  porte 
della  città,  ecc 38.700, — 

Illuminazione  pubblica   .     .      28.000, — 

Spettacoli,     teatri    e    feste 

pubbliche 26.715, — 

Altre  spese 113.326,74 


Totale 


763.716,74 


V'era  dunque  un  disavanzo  di  scudi  74.098,34. 

Non  potevano  imporsi  nuove  tasse,  senza  il  permesso  del  Cardinale  Pre- 
sidente del  Circondario  di  Roma.  Le  tasse  comunali  erano,  in  generale,  assai 
lievi:  su  le  acque  (Vergine,  Felice,  Paola),  vie,  cloache,  \'igne  e  sugh  orti  su- 
burbani —  su  la  mattazione,  su  la  neve  e  sui  cavalli.  Quest'ultima  colpiva 
.'■oltanto  quelli  di  lusso;  erano  quindi  esenti  quelli  dei  butteri,  dei  vergari,  dei 
capocci,  degl 'inservienti  ai  mercanti  di  campagna,  dei  ministri.  Rendeva  quindi 
appena  12.000  scudi  all'anno,  ma  da  q'aando  fu  appaltata  ne  die  oltre  135. 
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Le  altre  principali  città  avevano  bilanci  anche  inferiori:  Bologna  (1859) 
scudi  296.972;  Pemgia  (1860)  65.220;  Pesaro  (1859-60)  36.000;  Forlì  (1860) 
46.583. 

((  /  bisogni  morali  e  le  coìidlzioìii  economiche  d'allora  si  rispecchiano  in 
quei  bilanci,  ma  sarebbe  audace  asserire  che,  come  sono  cresciuti  i  bisogni 
nei  nuovi  tempi,  sia  cresciuta  (in  proporzione)  la  ricchezza  pubblica.  E'  invece 
da  notare  che  tutVi  comuni  s'indebitarono  più  o  meno  gravemente  per  soddi- 
sfare bisogni  veri  e  fittizii;  lavori  per  vie  inteime  ed  esteme,  per  illuminazione, 
ìisanamenti  igienici,  condotte  d'acqua,  scuole  primarie,  e  bisogni  convenzio- 
nali, come  teatri,  giardini,  ginnasii  inconcludenti  ecc.  /  bisogni  crebbero  geo- 
metricamente, ma  la  pubblica  ricchezza  solo  aritmeticamente,  per  cui  occor- 
sero nuove  imposizioni,  oltre  quelle  tanto  gravose  dello  Stato.  Allora  c'era 
più  equilibrio;  nom  si  viaggiava  e,  mancando  la  stampa  libera,  non  si  facevano 
confronti;  oggi  ogni  equilibrio  è  rotto  e  il  contrasto  è  più  stridente.  Ma  quel 
differenza  in  meno  di  mezzo  secolo!  (1).  Tutte  le  città  si  sono  trasformate,  la 
loro  floridezza  economica  è  cresciuta,  come  sono  cresciuti  i  possidenti,  i  mer- 
canti, i  trafficanti;  un  nuovo  moto  è  impresso  da  per  tutto  e  a  tulio;  se  i  nostri 
padri  ritornassero  al  mondo,  non  riconoscerebliero  i  loro  luoghi  natii.  E  questo 
non  per  Roma  e  i  comuni  romani  soltanto,  ma  per  l'Itaha  intiera. 


(1)  De  Cesare,  pag.  59  e  335  e  seg. 


Capo  III. 

Granducato  di  Toscana. 


Era  posto  il  Granducato  di  Toscana  al  centro  d'Italia,  tra  il  42°  22'  e 
44°  12'  di  latitudine  e  7°  50'  e  9°  57  di  longitudine,  confinante  a  settentrione 
coi  ducati  di  Modena  e  di  Parma  e  con  le  province  romane  di  Bologna,  Forlì 
e  Ravenna,  a  levante  con  altre  pro\ince  dello  stesso  Stato  romano,  a  ponente 
col  Mediterraneo,  al  mezzogiorno  con  questo  mare  e  la  provincia  ro- 
mana di  Viterbo.  Aveva  la  superficie  di  circa  cbilometri  quadrati  22.500  (Ij, 
la  popolazione  assoluta  di  circa  1.800.000  abitanti  e  relativa  di  80,00  per  chi- 
lometro quadrato;  e  dopo  l'annessione  del  ducato  di  Lucca  (1847)  era  diviso  in 
sette  province  (2).  Ultimo  suo  Granduca  fu  Leopoldo  II  di  Lorena,  il  quale 
s'allontanò  da  Firenze  il  27  apri'e  1859;  onde,  proclamatovi  il  Governo  provvi- 
sorio, venne  offerta  la  dittatura  a  Vittorio  Emanuele  di  Savoia,  e  dopo  il  ple- 
biscito del  15  marzo  1860,  |>er  decreto  del  22  di  quel  mese,  rimase  il  Grandu- 
cato definitivamente  unito  al  Regno  d'Italia. 


§  I. 
Precedenti  storici,  politici  ed  economici. 

Fin  dai  primordii  del  medio-evo  abituati  i  toscani  a  governi  liberi  e  popo- 
lari, vollero  conservare  molte  loro  antiche  istituzioni  anche  negli  ultimi  tempi. 
Quando  nel  1535  nominarono  Duca  Alessandro  dei  Medici,  loro  concittadino, 
gli  conferirono  il  potere  non  come  sovrano  assoluto,  ma  come  loro  rappresen- 
tante e  capo  della  Repubblica.  Morto  nel  1737  Gian  Gastone,  ultimo  rampollo 


(1)  V.  a  pag.  13,  nota  (1). 

(2)  Di  Firenze,   Arezzo,   Grosseto,   Livorno   con   l'isola  d'Elba,   Lucca  Pisa   e 
Siena. 
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defia  Casa  dei  Medici,  al  Granducato  vacante  fu  destinato  —  per  trattato  tra 
le  maggiori  potenze  europee  —  l'Imperatore  di  Germania,  Francesco  Stefano 
di  Lorena,  in  compenso  di  quest'ultimo  ducato  (Lorena),  attribuito  al  detro- 
nizzato Stanislao,  già  re  di  Polonia.  Per  poco  tempo  la  Toscana  con  l'antico 
nome  d'Etruria,  fece  parte  del  Regno  italico  sotto  Napoleone  I,  e  dopo  la 
caduta  di  lui  fu  assegnata  a  sua  sorella  Elisa  Baciocchi,  che  prese  perciò 
il  nome  di  Granduchessa  di  Toscana.  Ma  il  Congresso  di  Vienna  del  1815 
restituì  il  Granducato  a  Ferdinando  li  di  Lorena,  i  cui  successori  lo  governa- 
rono fino  al  1859,  come  abbiamo  detto. 

La  casa  di  Lorena,  sebbene  straniera,  volle  mostrarsi  —  almeno  in  appa- 
renza —  molto  benefica  per  la  Toscana. 

II  regno  di  Leopoldo  I  sarà  sempre  memorabile  per  quanto  fece  a  prò 
di  ogni  ramo  di  pubbhca  amministrazione  ed  economia.  Promosse  la  generale 
abolizione  dei  \incoli  feudali,  annullando  i  Tribunali  privilegiati,  com'era 
quello  delle  regalie,  riducendo  i  fedecommessi  a  maggiorati,  sottraendo  i  coloni 
a  molte  vessazioni  e  i  terreni  a  molte  servita.  Abrogò  le  antiche  leggi  sui  oa- 
scoli  pubblici,  per  le  quali  i  proprietarii  dovevano  lasciare  aperti  i  loro  fondi 
ad  animali  d'ogni  specie,  e  la  facoltà  del  pascolo  venne  annessa  a  quella  del 
libero  dominio.  Rimise  nella  circolazione  grandi  masse  di  beni,  ormai  liberi  da 
ogni  soggezione,  sciogliendo  altresì  estesi  patrimonii  della  Corona  e  di  altre 
pubbliche  amministrazioni,  che  furono  dai  cittadini  comprati  a  buoni  patti, 
e  facendo  sorgere  così  una  moltitudine  di  nuovi  proprietarii  in  ogni  parte  dtello 
Stato,  segnatamente  nella  classe  dei  coloni.  Bonificò  molte  terre  incolte,  tra 
cui  le  maremme  senesi,  abolì  gli  appalti  generali  dei  dazii  e  molte  privative,  rese 
libero  lo  scavo  delle  miniere, ridusse  e  riordinò  le  pubbliche  imposte.  Molte  utili 
innovazioni  apportò  alle  leggi  penali  e  alle  discipline  ecclesiastiche.  E  perchè 
fossero  noti  i  vantaggi  morali  e  materiali,  conseguiti  dalle  popolazioni,  nel 
1789  fece  pubblicare  un  rapporto  ufficiale  circa  la  sua  amministrazione  di 
ventiquattro  anni,  che  è  lo  specchio  fedele  dello  stato  dell'economia  toscana 
a  quei  tempi. 

Suo  figliuolo,  Ferdinando  III,  cercò  di  seguire  le  orme  paterne,  tanto  nel 
jjrimo  periodo  del  suo  regno  quanto  nel  secondo,  dopo  la  ristorazione  del  1815; 
né  meno  benefico  si  mostrò  da  principio  Leopoldo  II  (1824-59),  specialmente 
finché  ebbe  a  suoi  ministri  il  Fossombroni  e  il  Corsini.  Ma  impaurito  dai  moti 
popolari  del  1848,  ritornato  dopo  breve  assenza  in  Toscana,  abolì  la  costitu- 
zione e  inflisse  un  governo  abbastanza  duro  e  apertamente  reazionario.  Tutte 
le  buone  istituzioni  scomparvero:  la  libertà  individuale,  quella  di  coscienza, 
quella  di  stampa,  varii  diritti  pohtici,  le  franchigie  comunah;  perfino  fu  ri- 
stabilita la  pena  di  morte.  Ecco  quanto  di  questo  sovrano  dice  il  già  citato 
De  la  Varerme  (1):  ^i  Ordinariamente  si  è  ritenuto  che  Leopoldo  II  fosse  un 


'A)  Op.  cit.,  pag.  42  e  seg.  e  pag.  69  e  seg. 
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principe  saggio,  buono  e  intento  a  moderare  l'aspro  regime  dei  suoi  predeces- 
sori. Guerrazzi,  che  da  ministro  costituzionale  potè  conoscerlo  molto  da  vicino, 
ne  fa  ben  altro  litratto.  In  venta  pare  che  fosse  poco  leale  e  molto  assolutista. 
Morti  Fossombìoni  e  Corsini,  si  mise  completamente  alla  dipendenza  deWAu- 

stìia al  1849  //  suo  potere  restò  completamente  assorbito  dal  comandante 

Radetzki. 

L'occupazione  austiiaca  durò  dal  5  maggio  1849  al  24  maggio  1856,  e 
cessò  dopo  sette  anni,  non  per  volontà  del  Granduca,  ma  per  convenienza  del 
Gabinetto  di  Vienna,  che  preoccupato  dalla  guerra  di  Crimea,  volle  rìchiamure 

i  suoi  uomini /  sei  anni  di  soggiorno  degVlmpenali  costarono  alla  Toscana 

una  somma  netta  di  lire  36.614.730,  senza  contare  gli  alloggi,  i  trasporti  ecc., 
lasciati  a  calicò  dei  privati. 

Per  queste  ragioni  la  Toscana  non  era  più  contenta  dei  suoi  sovrani,  e  fu 
tra  le  prime  regioni  d'Italia  ad  agitarsi  per  ottenere  la  sua  indipendenza  dagli 
stranieri.  Da  discorsi  e  rapporti  politici  di  quei  tempi  risulta  chiaramente 
quali  fossero  le  aspirazioni  di  quel  popolo,  e  a  che  tendesse  (1). 


(1)  Nel  Rapporto  letto  il  16  agosto  1859  dal  deputato  Andreucci  all'Assemblea 
Toscana  su  la  proposta  del  marchese  Ginori  Lisci  relativamente  alla  decadenza 
della  dinastia  austriaca  dei  Lorena,  si  leggevano  i  seguenti  periodi: 

«  /  Toscani,  come  naturalmente  sono,  cosi  vogliono  essere  anco  politicamente 
italiani;  mentre  la  Dinastia  che  regnò  fino  al  27  aprile  non  è,  e  non  vuole,  né  può 
essere  che  austriaca...  Fortemente  e  universalmente  radicato  nei  Toscani  il  sen- 
timento della  vazionalità  italiana  e  il  proposito  di  costituirla  e  assicurarla,  se 
non  molto  prima  del  1848,  nel  1849  bensì  si  fece  manifestissimo;  e  i  recenti  fatti 
del  corrente  anno  apertamente  dimostrano  che  quél  sentimento  e  proposito  per 
la  decennale  compressione  non  ha  perduto  né  d'estensione,  né  d'intensità,  si  è 
fatto  anzi  più  universale  e  più  energico... 

La  politica  della  Dinastia  mutò  dopo  il  1849...;  a  dimostrarlo,  esuberanza  v'è 
nei  fatti  posteriori  al  12  aprile  1849.  Dalla  occupazione  austriaca,  con  cui  di  tanta 
onta  e  di  tanto  danno  fu  ricambiata  la  lealtà  dei  Toscani,  dall'occupazione  au- 
striaca del  1849  fino  alla  battaglia  di  Solferino,  la  storia  politica  della  Dinastia, 
che  credemmo  nostra,  é  una  serie  d'atti  che  cospirano  tutti  a  mostrarla  non  d'altro 
spirito  animata,  né  d'altro  capace  che  austriaco  non  sia...  Così  dopo  il  1849  si  pro- 
scriveva come  sedizioso  e  si  condannava  come  delitto  ciò  che  per  giusto  e  santo 
s'era  professato  e  proclamato  nel  1848... 

Non  altro  nei  passati  regnanti  odiammo  ed  odiamo  che  la  dominazione  au- 
striaca; di  cui  li  soffrimmo  strumenti,  e  non  possiamo  non  temere  che  dovremo 
soffrirli  di  nuovo,  se  ritornassero...  Coi  generali  interessi  d'Europa  l'interesse  no- 
stro nella  presente  questione  non  é  in  conflitto  per  niente,  anzi  é  in  perfetta  con- 
cordia. Se  a  noi  interessa  d'essere  onninamente  e  sicuramente  indipendenti  dal- 
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§  II. 
Aspetto  generale  del  paese.  Miniere  e  minerali. 

La  Toscana,  oltre  al  primato  che  lia  sempre  avuto  tra  le  regioni  d'Italia 
per  la  sua  civiltà,  pel  culto  costante  e  fervido  verso  le  scienze  e  le  arti,  per  la 
purissima  e  dolcissima  sua  lingua,  i)uò  (iirsi  pure  un  paese  privilegiato  per  ogni 
miglior  dono  di  natura,  provvista  com'è  di  clima  generalmente  sano  e  salubre, 


VAustria,  interessa  ancora  alVEaropa  che  cessi  veramente  una  volta  la  usurpata 
preponderanza  austriaca  in  Italia  ». 

Togliamo  questi  altri  brani  dal  Rapporto  letto  il  20  agosto  1859  dal  deputato 
G.  B.  Giorgini  su  le  proposte  concernenti  l'annessione  della  Toscana  alla  Monar- 
chia costituzionale  della  Casa  di  Savoia. 

«  ...  Il  desiderio  d'indipendenza,  che  parve  già  sublime  follia  e  nobile  tormento 
di  j)oche  anime  elette,  è  divenuto  ora  un  sentimento  popolare  predominante  in  To- 
scana, come  in  oyni  altra  parte  d'Italia  e  il  fatto  capitale  caratteristico  del  nostro 
tempo  e  del  nostro  Paese. 

.  .  .  Tre  secoli  di  dominazione  straniera  si  aggravano  sopra  Vltalia  e  sono  gli 
ultimi  di  una  prima  storia  d'un  primo  risorgimento  italiano  precoce,  splendido, 
ma  caduco,  perchè  non  ebbe  guel  compimento  che  salva  e  feconda  le  istituzioni, 
le  operosità,  le  culture,  voglio  dire  Vindipendenza.  Così,  lungo  quei  secoli,  fu  un 
continuo  decadere,  corrompersi,  scemarsi  e  farsi  vie  più  straniero  alVItalia  d'ogni 
Stato  'italiano;  ma  fu  insieme  un  continuo  ingrandirsi,  ordinarsi,  agguerrirsi^  ita- 
lianizzarsi del  nuovo  e  virtuoso  Piemonte^  fu  l'aprirsi  con  esso  d'una  seconda  isto- 
ria, d'un  secondo  e  maggiore  risorgimento  italiano. 

Fra  gli  ozii,  i  lussi,  le  corruttele,  le  vili  e  scellerate  politiche  delle  nostre  Corti, 
soli  i  Principi  di  Savoia  si  mescolarono  a  tutte  le  guerre  italiane,  esercitando 
quella  virtù  militare  che  fu  la  prima  perduta  in  Italia,  causa  di  tutte  l'altre  in 
breve  perdute^  contrastando  con  l'armi  il  formarsi,  l'ampliarsi  di  qualunque  do- 
minazione straniera  in  Italia,  giovando  all'Italia  d'ogni  palmo  di  terra  che  si  ag- 
giungesse al  nostrale,  che  si  scemasse  al  signore  straniero. 

.  .  .  Se  il  concetto  d'una  grande  Monarchia  rappresentativa,  sotto  lo  scettro  di 
Casa  Savoia,  è  la  forma  nella  quale  il  sentimento  nazionale  tende  ad  attuarsi  in 
Italia,  quella  forma  non  potrebbe  esser  ìiegata  o  violata  nell'assetto  depiitivo 
della  Toscana,  senza  andar  contro  al  sentimento  nazionale,  senza  lasciar  la  To- 
scana esposta  al  continuo  pericolo  di  vedere  offesa  la  sua  indipendenza,  turbato 
e  sconvolto  il  suo  ordine  interno. 

Che  la  Toscana,  chiusa  e  ristretta  in  sé  stessa,  non  potesse  mai  conseguire 
indipendenza  solida  e  vera,  apparisce  dal  fatto  stesso  della  materiale  sua  picco- 
lezza. Dopo  che  le  grandi  razze  abitatrici  di  questa  nostra  Europa  si  furono  agglo- 
merate in  grandi  famiglie  politiche;  dopo  che  il  principio  monarchico  prevalente 
in  Europa  ebbe  riunite  e  strette  in  un  fascio  le  forze  dei  grandi  Stati  che  il  regime 
feudale  aveva  disgregate;  dopo  che  le  arti  e  le  culture  italiane  propagatesi  per 
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di  estese  e  ubertose  campagne,  pittoresche  e  ben  divise  e  coltivate,  sì  da  fare 
esclamare  'àWAIfien: 

Deh!  che  non  è  tutto  Toscmia  il  mondo? 

Le  pendici  nieridiona'i  degli  Appennini  e  i  monti  dell'isola  d'Elba  sono 
ricchissimi  di  miniere,  in  ispecialità  eh  fertu  e  di  ramp.  1  ceieiiri  depositi  albani 
trovansi  racchiusi  in  quattro  montagne  diversamente  grandi  (Rio  Albano,  Marina 
di  Rio,  Terra  nera  e  Capo  Calamita),  e  costituiscono  un  tesol^o  che  può  ritenersi 
inesauribile:  la  miniera  di  Rio,  quella  che  viene  largamente  sfruttata,  dopo  due 
mila  anni  d" escavazione,  apparisce  infatti  quasi  ancora  intatta,  e  ci  vorranno 
centinaia  di  secoli  per  vederla  esaurita.  Anche  il  continente  è  riccamente  dotato 
di  minerale  di  ferro;  onde  la  Toscana  è  stata  sempre  giudicata  una  delle  me- 
glio provviste,  in  Europa,  di  questo  prodotto.  Verso  il  1840  si  ricavavano  dalla 


tutto  ci  ebbero  tolta  la  sola  superiorilA  che  ancora  ci  riinanesse,  la  condizione 
del  piccoli  Stati  italiani  dii^enne  o(jni  giorno  più  abbietta  e  precaria,  insufficientt 
a  sé  stessi,  campo  sul  quale  si  combattono  e  si  permutano  le  rivali  e  cupide  pre- 
ponderanze dei  grandi  Stati  non  sono  che  un  pericolo  incessante  per  la  pace  del 
mondo  ». 

Memorandum  (24  agosto  1859)  del  Governo  Toscano,  firmato  dai  Ministri 
B.  Ricasoli,  C.  Ridolfl,  ecc.,  alle  Corti  d'Europa,  relativo  alle  deliberazioni  del- 
l'Assemblea nazionale  toscana  : 

«  La  Toscana  ha  fatto  abbastanza  per  la  civiltà  del  mondo,  per  aver  dritto 
dì  non  essere  esclusa  dal  goderne  adesso  i  benefica.  Non  esercito,  non  marina, 
non  diplomazia,  languido  commercio,  languidissima  industria,  mancanza  di  mo- 
vimento artistico  e  scientifico:  questi  sono  nel  secolo  decimonono  i  destini  di  un 
paese  piccolo  come  la  Toscana...  ». 

Alla  Nota  del  Conte  di  Cavour  ai  Governi  dell'Emilia  e  dalla  Toscana  sulla 
relazione  proposta  dalla  Fi-ancia  circa  l'assetto  dell'Italia  centrale  (29  febbraio 
1860)  così  rispose  il  Governo  della  Toscana  (Ministro  Ricasoli)  il  4  marzo  1860: 

<(  I  Coìnuni  italiani  posti  in  un  grado  di  civiltà  molto  più  elevato  che  quello 
dei  popoli  vicini,  possedevano  col  monopolio  dei  commerci  e  con  la  perfezione 
delle  industrie  le  sorgenti  delle  ricchezze  mondiali.  Nel  secolo  XVI  le  cose  cam- 
biarono; si  f orinarono  in  Europa,  per  via  di  successive  aggregazioni,  Stati  pode- 
rosi e  omogenei:  tra  i  quali  VltaUa,  perchè  rimasta  divisa,  si  trovò  debole;  e,  per- 
duta, per  le  nuove  scoperte,  la  privativa  del  commercio  europeo,  fu  poi  anche 
impotente  a  sostenere  la  concorrenza  nell'industrie.  Fin  d'allora  gVItaliani  eb- 
bero ad  espiare  duramente  la  loro  passata  superiorità  con  quattro  secoli  di  dipen- 
denza politica  ed  economica.  Non  è  meraviglia  se  i  Toscani,  al  pari  degli  altri  po- 
poli dltalia,  hanno  cercato  consolazione  nelle  memorie  del  passato,  e  nella  ser- 
vitù alleviato  col  culto  delle  arti  e  delle  tradizioni  di  ima  civiltà  raffinata. 

.  .  .  La  Toscana,  come  gli  altri  Stati  dltalia,  fece  esperienza  dolorosa  della 
poca  sicurezza  e  della  sterilità  delle  buone  istituzioni  nei  piccoli  Stati  .  .  Essa 
trovavasi  nella  stessa  terra  con  V Austria  nemica  d'ogni  progresso  morale  e  civile 
nei  popoli  da  lei  compressi,  col  Governo  della  Curia  Romana  e  col  Governo  di  Na- 
poli, che  l'Europa  civile  ha  stigmatizzato  come  la  negazione  della  civiltà  ...  ». 
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miniera  di  Rio  1600  centi  (1)  di  ferro,  di  cui  700  consumati  in  paese,  il  resto 
mandato  nelle  varie  parti  d'Italia.  Il  55  per  cento  era  proprietà  del  Governo, 
che  ne  provvedeva  i  varii  forni  fusorii  governativi,  esistenti  in  Toscana. 

Nella  parte  continentale  sono  ricche  miniere  di  rame  grigio  e  di  piombo 
argentifero.  A  Montecatini,  Monte  Vaso  e  Rocca  Tederighi  erano  già  in  eser- 
cizio nel  1840  tre  miniere  di  rame  (di  proprietà  privata)  e  a  Serra vezza  e  Mon- 
tieri  due  di  piombo  argentifero  (pure  di  proprietà  privata),  ma  scarsamente 
utilizzate;  una  miniera  di  meì'cuno  a  Sevigliani  e  nelle  vicinanze,  cercata  in 
varii  punti,  e  una  di  aUume  a  Montioni;  due  di  zolfo  a  Pereta  e  Ajola,  di  pro- 
prietà del  Governo,  che  in  quel  tempo  ne  ricavava  circa  413.000  libhre  annual- 
mente. 

In  Toscana  non  son  mai  esistiti,  come  pure  qualcuno  pretese,  depositi  di 
carbon  fossile.  Ma  a  compensarne  il  difetto,  non  vi  mancano  terreni  carbo- 
niferi, come  il  terziario  —  tanto  colà  esteso  —  e  che  forma  uno  dei  migliori 
surrogati  del  carbon  fossile. Molti  bacini  contenenti  lignite  sono  a  Monte 
Massi,  Val  di  Bruna,  Val  d'Arno  Casentinese,  Prato  vecchio,  Val  di  Sieve, 
Barberino,  Migliarino  ecc.  Altri  combustibili  sono  a  Matarozza,  Garbala,  Bar- 
luzzi,  Torre,  Rivellino,  S.  Cerone  ecc.  ecc.  Prima  del  1860  non  erano  coltivati 
che  i  depositi  di  Monte  Bamboh  e  di  Monte  Massi,  e  nemmeno  alacremente. 

Ma  le  miniere  toscane  più  rinomate  erano  e  sono  quelle  di  borace  e  di 
pietre  dure.  Delle  prime  così  scriveva  il  Pilli,  circa  un  secolo  fa  :  Alcuni  luoghi 
sterili  di  Toscana,  celebri,  solamente  pei  curiosi  fenomeni  naturali  che  vi  segui- 
vano, hanno  in  quest'ultimi  anni  data  la  più  grande  prona  di  quanto  può  Vin- 
dustria  umana  aiutata  dalVingegno;  intendo  parlare  dell'acido  borico  tXei 
lagoni  toscani.  I  quali  sono  specie  di  fumaiuoli  simili  a  quelli  dei  vulcani;  se 
non  che  si  aprono  il  varco  alla  supeif,cie  di  un  suolo  infranto  di  macigni  e 
sbuffano  densi  e  caldissimi  vapori  che  si  sollevano  in  forma  di  colonne  di 
fuoco,  onde  il  nome  che  hanno  nel  paese  di  fumacchi. 

Di  questi  lagoni  ve  n'ha  specialmente  in  varii  punti  dei  territori  di  Volterra 
e  Massa.  I  vapori  contengono  varn  acidi;  ma  il  più  abbondante  è  appunto 
l'acido  borico.  I  primi  esperimenti  furono  fatti  nel  1777  dal  tedesco  Hoffer, 
e  poi  ripetuti  dal  celebre  Mascagni  ;  il  Larderei  adottò  il  miglior  metodo  pratico 
per  utilizzare  quei  vapori.  Dalle  cinque  miniere  di  Montecerboh,  Monte  Ro- 
tondo, Sasso,  Serazzano  e  Castelnuovo  —  tutte  di  proprietà  privata  —  che 
nel  1826  davano  149.000  libbre  di  prodotto,  nel  1835  se  ne  ricavavano  1.841 
mila  libbre.  Nel  1860  si  ottenevano,  dalle  dieci  miniere  allora  esistenti,  9600 
quintali,  onde  giustamente  si  notava  che  la  Toscana,  in  cambio  di  poco  fumo 
prima  sperduto  nell'aria,  s'era  ormai  assicurato  un  introito  di  dieci  milioni 
<'  i)iii  di  liic.  N.  B.   La  lira  toscana  aquivaleva  a  cent.  84  dell'italiana. 

(1)  Il   cento   corrispondeva   a  libbre   toscane   33,333  1/3   (Sfjrristori,   pag.    154). 
11 
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La  Toscana  abbonda  di  pietre  dure,  granili  e  pietre  preziose  (agate  e 
calcidonie,  diaspri,  lapislazzuli  ecc.);  ma  le  più  ricche  miniere  sono  quelle  di 
ìwinni  e  (Vcdabastii.  Tra  le  prime  erano  assai  vantate  quelle  di  Seravezza, 
scoperta  da  Michelangelo,  e  di  Pietrasanta,  appartenenti  ai  rispettivi  comuni 
e  tìttate  e  utilizzate  da  privati.  Massa  e  Carrara  appartenevano  allora  al 
Ducato  di  Modena.  Una  buona  miniera  d'alabastro  era  a  Castellina  marittima, 
di  proprietà  privata. 

Nell'assieme,  l'industria  mineraria  non  era  cinquant'anni  fa  molto  svi- 
luppata in  Toscana  «  Concludendo,  sono  in  Toscana  55  miniere  note,  delle 
quali  appena  23  attivate;  moltissime  sono  quelle  che  prohabilmente  si  scopri- 
rebbero (la  chi  volesse  applicarvi  Vopera  e  lo  studio;  ma,  limitandosi  pure  alle 
scoperte  ed  attivate,  incredibili  sono  i  progressi  che  rimangano  a  fare,  e  la 
speranza  che  la  patria  industria  potrebbe  vedere  realizzata,  quando  i  capitali  e 
gl'ingegni  s'indirizzassero  a  questa  parte  della  nazionale  ricchezza.  La  Toscana 
potrebbe  facilmente  divenire  la  Sassonia  italiana  e  riprendere  con  oìiore  il 
posto  da  secoli  abbandonato  anche  in  questo  ramo  d'industria  (1). 


La  legislazione  toscana,  in  materia  di  miniere,  era  la  più  liberale  di  tutta 
l'Italia.  Si  ricordano  le  'eggi  minerarie  del  14  agosto  1488,  13  gennaio  1512  e 
una  posterioredel  1525,  emanata  a  tempo  della  Repubblica  e  fondata  sul  prin- 
cipio della  concessione.  Ma  il  Granduca  Pietro  Leopoldo,  con  motu  proprio 
del  5  agosto  1780,  die  piena  e  libera  facoltà  d'mtraprendere  sca\d  nel'e  proprie 
terre  per  ritrovare  tesori,  vasi,  monete  e  pietre  preziose,  e,  ritrovatili,  resta- 
vano al  proprietario,  avendo  con  ciò  abolite  le  precedenti  leggi  restrittive 
11  ottobre  1762  e  27  agosto  1766.  Con  altro  motu  proprio  più  ampio  del  13 
maggio  1788  fu  abolita  ogni  regalia  ed  ogni  altro  diritto  su  qualunque  specie 
di  miniere,  la  cui  escavazione  rimase  pienamente  Ubera.  Soltanto  per  le  cave, 
prossime  alle  strade  pubbliclie,  rimase  l'obbligo  della  preventiva  autorizzazione, 
giusta  la  notificazione  del  2  agosto  1787. 

Le  miniere  di  ferro  dell'isola  d'Elba  e  quelle  de'le  provincie  lucchesi 
erano  regolate  da  leggi  speciali.  Le  prime  appartenevano  da  tempo  al  principe 
Ludovisi  Boncompagni,  e  con  atto  del  26  aprile  1816  la  Corte  Toscana  dovè  da 
esso  comprarle  per  fittarle  quindi  ad  una  Regìa  cointeressata;  e  tenutele  in  di- 
retta amministrazione  per  pochi  anni,  furono  cedente  ad  altra  Regìa  nel  1851. 
Varie  disposizioni  furono  emanate  per  regolare  le  varie  miniere  dell'isola,  fin- 
ché il  decreto  del  28  ottobre  1856,  limitando  la  regalia  nei  territorii  d'Elba  e 


(1)  Annuario  econ.  stai.  deliltaUa  per  l'auìio  1853,  pag.  243. 
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Piombino  alle  sole  miniere  di  ferro,  dichiarò  ivi  applicabile,  per  tutto  il  resto, 
il  motu  proprio  del  1788. 

Nel  Lucchese  il  motu  proprio  del  9  aprile  1837  dichiarava  di  proprietà  regia 
tutte  le  miniere  di  metalli  e  semi-metalli  ecc.  ;  ma  la  legge  posteriore  del  3 
maggio  1847  aunnetteva  per  tutte  il  principio  della  concessione,  da  valere 
però  pel  solo  minerale  dichiarato. 


§  III. 


Agricoltura  e  prodotti  agrarii. 


Verso  il  1840,  ritenuta  la  superficie  della  Toscana  —  meno  il  territorio 
di  Lucca  —  in  migha  italiane  6.464.181,  e  assegnate  74.586  miglia  alle  isole, 
28.736  ai  fabbricati,  e  209.283  alle  strade,  ai  corsi  d'acqua,  agU  argini  ecc.; 
il  residuo  di  6.151.576,  secondo  il  risultati  catastai,  era  così  distribuito  (1): 


Lavorativi    nudi 

Boschi       

Selve  e  castagneti     .     .     .     . 

Sodi   a  pastura 

Vigneti 

Vigneti  misti  a  oUveti    .     .     . 
Prati  naturali  e  artificiali     . 
Prodotti    diversi     (orti,    can- 
neti,  ecc.) 


Reddito 

Reddito 

Estensione 

imponibile 

per  quadrato 

iu  lire 

tosoaae 

997.672 

4.622.502 

4,63 

1.661.718 

2.971.725 

1,79 

361.308 

1.144.954 

3,17 

1.870.779 

1.462.745 

0,78 

644.285 

12.239.211 

19,— 

462.184 

7.195.969 

15,57 

79.904 

865.660 

10,83 

73.726 

604.620 

— 

6.151.576 

31.107.387 

I  proprietari  di  fondi  rustici  dunque  godevano  dell'annua  rendita  di  lire 
toscane  31.107.387,  cui  aggiunta  la  rendita  attribuita  ai  fabbricati  in  lire 
13.232.418,  si  ha  il  totale  di  lire  toscane  44.339.805. 

Il  nuovo  catasto  toscano  fu  ordinato  da  Leopoldo  I  con  la  legge  del  7 
ottobre  1817,  per  ri'e\arne  la  tassa  prediale  »  da  distiibuirsi,  come  diceva  la 


(1)  Serristori,  pag.  109. 
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relazione,  che  la  precedeva,  su  tulta  la  superficie  del  Granducato  con  misura 
eguale  e  con  proporzione  adeguata  al  valore  dei  beni  stabiU  compresi  in  cia- 
scuna comunità.  E  poiché  la  Toscana  non  era  nuova  a  questa  istituzione 
(avendo  sempre  preteso  i  fiorentini  che  furono  essi  gl'inventori  del  catasto, 
secondo  l'attestazione  del  Macchiavelli  (1)  il  nuovo  catasto  era  già  pronto  dopo 
15  anni  —  dal  1819  al  1835  —  essendosi  speso  meno  di  sette  milioni  di  lire 
per  le  relative  operazioni. 


Chi  esamina  il  Prospetto  riportato  a  pag.  precedente,  si  meraviglia  certa- 
mente di  non  trovarvi  alcuna  indicazione  di  terreni  sterih,  salvo  che  ritenga  per 
tali  quelli  designativi  come  lavorativi  nudi,  i  quali  però  se  in  atto  erano  incolti, 
avrebbero  potuto  diventare  produttivi  col  tempo.  E  delle  Maremme  toscane, 
che  occupavano  lo  spazio  di  ben  1.173  miglia  toscane,  cioè  assai  più  del 
sesto  dell'intero  territorio  della  Toscana,  perchè  non  v'era  traccia?  Queste  Ma- 
remme non  erano  in  fatto  incolte,  ma  lavorate  malamente,  e  stentatamente 
]3roduttive,  and'erano  comprese  in  catasto,  secondo  la  specie  della  loro 
coltura. 

Le  Maremme  toscane  erano  una  continuazione  di  quelle  romane,  e  comin- 
ciando ai  confini  dello  Stato  pontificio,  toccavano  i  confini  settentrionaU  del 
Granducato,  lungo  il  corso  del  fiume  Magra.  In  conseguenza  traversavano  pa- 
recchie Provincie,  od  erano  perciò  distinte  in  senesi,  volterrane,  pisane  e  luc- 
chesi. In  quelle  misere  contrade,  all'aria  malsana  si  unisce  l'acqua  pessima, 
torbida,  solforosa  e  salmastra,  che  rende  pesante  e  nauseante  il  pane  con  essa 
formato.  Le  piante,  \\A  coltivate,  vegetano  per  poco  tempo,  la  vita  degli  ali- 
tanti è  breve  e  ben  grama,  la  popolazione  rada  (15  per  chil.  quadr.). 

L'aspetto  di  queste  Maremme,  che  pure  hanno'  un  suolo  assai  ricco  e 
fecondo,  per  circa  sei  mesi  dell'anno  somigha  a  un  deserto. 

In  questa  stagione  i  fiumi  e  i  torrenti,  ingrossati  dalle  forti  piene,  che 
interrano  spesso  i  loro  alvei,  formano  laghi  e  pantani,  donde  si  sprigiona 
un'aria  mefitica  e  morbosa;  la  terra  si  riempie  di  rettili  velenosi,  che  vivono  in 
piena  comunanza  con  altri  animah  pericolosi  ed  assai  infesti  alle  piante. 


(1)  storie  fiorentine,  Uh.  IV,  14.  La  rendita  imponibile  di  tutto  il  Granducato 
risultò  di  lire  toscane  44.339.806  secondo  il  Serristori,  44.259.125  secondo  il  Bowring; 
quindici  anni  dopo,  nella  Relazione  sul  bilancio  1850,  si  elevava  a  44.622.000.  11  ter- 
ritorio lucchese  aveva  un  catasto  speciale  —  più  vecchio  —  con  l'imponìbile  di 
lire  4.800.000. 
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Ecco  una  parte  della  descrizione,  che  faceva  delle  Maremme  toscane  il 
poeta  Bartolomeo  Sestini  (1820 j,  nella  sua  Leggenda  romantica  intitolata: 
La  Pia  de'  Tolomei: 

((  Tra  le  foci  del  Tevere  e  de  VArno 
Al    mezzodì,  giace  un  paese  guasto; 
Gli  antichi  Etruschi  un  dì  lo  coltivarno, 
E  tenne  impero  glorioso  e  vasto; 
Oggi  di  Chiusi  e  Populonia  indarno 
Ricercheresti  le  ricchezze  e  il  fasto, 
E  dal  mar,  sovra  cui  curvo  si  stende 
Questo  suol,  di  MAREMMA  il  nome  prende. 

Sentier  non  segna  quelle  lande  incolte, 
E  lo  sguardo  nei  lor  sguardi  si  perde; 
Genti  non  hanno  e  sol  mugghiar  per  molte 
Mandre,  quando  la  terra  si  rinverde. 
Aspre  macchie  vi  son,  foreste  folte 
Per  gli  anni  altere  e  per  Veterno  verde, 
E  Vallo  muro  de  Vantiche  piante 
Di  spavento  comprende  il  viandante. 

Acqua  stagnante  in  paludosi  fossi. 
Erba  nocente  che  secura  cresce, 
Compressa  f-an  la  pigra  aria  di  grossi 
Vapor,    donde   virtù   venefica   esce, 
E  qualor  più  dal  sol  vengon  percossi. 
Tra  gli  animanti  rio  morbo  si  mesce, 
Il  cacciator,  fuggendo,  da  lontano 
Monte    contempla  il  periglioso  piano. 

Ma   il   montagnolo   agricoltor   s'invola 
Da  poi  che  ha  tronca  la  matura  spica; 
Ritorna  ai  colli,  con  la  famigliuola 
Spera  il  frutto  goder  di  sua  fatica: 
Ma  gonfio  e  smorto,   da  Vasciutta  gola 
Mentre  esala  raccolta  aria  nemica. 
Muore,   e  piange  la  mioglie  sbigottita 
Sul  pan  che  prezzo  è  di  sì  cara  vita  ». 

Già  da  molto  tempo  si  lavorava  a  prosciugare  quei  terreni  paludosi,  e  se 
n'ebbero  ottimi  risultati.  Fin  dal  principio  del  secolo  scorso  si  cercò  d'avvan- 
taggiarne l'agricoltura  e  assicurare  maggiori  comodità  alle  popolazioni,  spe- 
•  ialmente  con  l'introduzione  di  pecore  di  razza  spagnuola,  promossa  nel  tempo 
in  cui  la  Toscana  stette  unita  al  Regno  italico,  e  la  lana,  che  ancora  se  ne 
ricava,  è  di  qualità  eccellente  e  si  vende  a  buon  prezzo  anche  all'estero. 

Ferdinando  II  di  Lorena  nel  1816  fece  disseccare  i  luoghi  paludosi  di 
Val  di  Chiana  e  Val  di  Nievole;  Leopoldo  II,  non  trascurando  quelle  con- 
trade, pose  mano  ad  altri  lavori  di  bonificamento  nella  Valle  di  Castiglione, 
e  liberò  dalle  acque  stagnanti  e  restituì  alla  coltivazione  le  terre  di  Pietra- 


166 

santa  e  \e  frontiere  del  litorale  livornese  e  pisano;  ma  le  maggiori  sue  cure 
si  rivolsero  al  prosciugamento  delle  Maremme  senesi.  Altri  lavori  di  bonifica, 
sebbene  non  molto  notevoli,  furono  eseguiti  anche  successivamente,  fino 
al  1860. 

Per  non  trascurare  la  legislazione  toiscana  su  le  bonifiche,  rammentiamo 
che  il  prosciugamento  di  Val  di  Chiana,  cominciato  sotto  Clemente  VII  dei 
Medici  nel  1525,  fu  poi  regolato  con  le  leggi  25  aprile  1770,  24  giugno  1783, 
6  dicembre  1794,  14  gennaio  1802;  per  la  Maremma,  in  generale,  si  ebbe  il 
motu  proprio  del  22  novembre  1828,  seguito  dagli  altri  del  9  aprile  1832  e  10 
aprile  1833,  per  la  pianura  pisana  il  motu  proprio  del  5  settembre  1838,  per 
Bientina  quello  del  19  marzo  1853. 

* 
*  * 

Il  Granducato  di  Toscana  nei  rapporti  agricoli  si  poteva  dividere  in  quattro 
regioni,  assai  diverse  tra  loro  : 

1°)     Terre  poste  al  Nord  e  al  Nord-est,  attorno  agli  Appennini; 
2°)  Gli  ameni  colli  e  le  larghe  vallate  comprese  tra  Val  di  Chiana  e 
quella  d'Amo,  e  costituenti  tutta  la  proAÌncia  di  Siena,  con  lieve  pendio  al 
Sud-ovest,  verso  le  basse  terre  della  xMaremma  ; 

3"*)  Valle  centrale  dell'Arno  (la  parte  più  amena  e  produttiva)  contor- 
nata dalle  Valli  di  Chiana,  d'Elsa  e  d'Eva; 

4°)  La  pianura  marittima,  ossia  la  Maremma. 

Con  tutte  le  trasformazioni  subite  fino  al  1859,  il  territorio'  della  Toscana 
risultava  allora  per  un  terzo  circa  coperto  da  foreste  e  castagneti,  i  cui  prodotti 
erano  utilizzati  dagli  abitanti  dell  emoiitagne,  per  circa  un  sesto  era  coltivato 
a  vigne  ed  oliveti,  per  un  altro  sesto  era  terra  arabile,  e  nel  resto  era  desti- 
nato a  pastura. 

Pei  boschi  erano  in  vigore  speciali  regolamenti;  e  sebbene  con  decreto 
del  15  giugno  1814  si  fosse  abohta  l'amm."^  delle  acque  e  foreste  e  tutta  la 
legislazione  attuata  durante  la  dominazione  francese,  furono  nonpertanto  ri- 
chiamati e  tenuti  in  vigore  i  regolamenti  locali  su  la  conservazione  di  deter- 
minati boschi,  situati  sul  crine  delle  montagne,  e  ne  furono  approvati  altri, 
come  la  notificazione  del  25  agosto  1840  su  la  Valle  di  Asciano  e  su  la  foresta 
di  S.  Maria  del  Fiore. 

Le  antiche  foreste  furono  non  poco  danneggiate  per  varie  ragioni.  Nel'e 
Maremme,  specialmente,  per  le  opere  di  bonifiche,  ed  anche  in  altri  luoghi, 
furono  abbattuti  annosi  e  giganteschi  alberi  per  seminarvi.  Da  circa  quaran- 
t'anni  innanzi  al  1860  però  i  proprietari  toscani  si  erano  proposti  di  promuo- 
vere i  rimboschimenti,  ma  poco  fecero.  L'Amministrazione  dei  reah  possedi- 
menti consen^ava  una  superficie  boschiva  di  30.941  quadrati;  immense  le  fo- 
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reste  dette  Casaiitinese  o  Romagnola  (11.908  quadrati)  e  Tenuta  di  S.  Rossore 
(7.358  quadrati)  posta  lungo  la  via  del  mare,  tra  l'Arno  e  il  Serchio. 

Nel  1835  si  calcolava  che  esistessero  132.845  proprietarii  rurali  (tra  cui 
790  Corporazioni  religiose  e  laiche)  ossia  uno  jyer  14  abitanti,  nel  1859  erano 
aumentati  a  173.000  (uno  per  dieci);  ciò  che  dimostra  che  la  proprietà  nel 
Granducato  era  abbastanza  ben  suddivisa  e  ripartita. 

Uno  dei  principaU  i)rodotti  agrarii  delle  terre  toscane  è  stato  sem])re  il 
rino  con  le  sue  eccellenti  varietà:  VìdmiU,  Ponimo,  MoscddnUo  di  Pctraia  e 
Castello,  Moìilnlciììo,  Artimino,  Malrasip  di  parecchi  luoghi  ecc.,  tutte  cele- 
brate dal  Redi  nel  suo  Ditirambo  lidcco  in  Toscuiki,  e  più  che  ogni  altro  il 
Montepiddaìio,  proclamato  da  lui  d'ogni  rino  re.  Ma  non  ser^'otio  essi  che 
pel  consumo  locale,  essendo  stato  sempre  scarsa  la  loro  esportazione.  Anzi 
già  qualche  anno  prima  del  1860  s'importavano  in  Toscana  vini  di  Sicilia  t^  fii 
Corsica  per  un  valore  di  oltre  150.000  lire. 

Altro  importante  prodotto  della  Toscana  è  stato  ed  è  Volio  d'olive  :  quello 
di  Lucca  superiore  ad  ogni  altro  olio  italiano.  Verso  il  1860  se  ne  proiduceva  oiù 
di  160  mila  ettolitri  per  un  valore  di  circa  10  milioni,  dei  quali  più  d'un  paio 
andavano  all'estero.  Agivano  già  in  quel  tem])o  parecchie  macchine  a  vapore 
per  la  pigiatura. 

I  cereali  vi  si  producevano,  ma  non  abi)ondantemente,  tanto  che  entravano 
in  media  860  mila  sacche  di  granaglia  all'anno,  per  un  valore  di  circa  nove  mi- 
lioni di  lire. 

Oltre  ai  suddetti  si  producevano  ed  esportavano  abbastanza  notevolmente: 
legnami  da  costruzio^ne  e  legna  da  ardere,  scorze  di  sughero,  doghe  per  l)otti, 
tartari,  giaggioli  e  coccole  di  ginepro,  e  frutta  di  tutte  specie  :  molto  abbon- 
danti le  castagne  e  le  patate. 

II  valore  di  tutti  i  prodotti  agrarii  in  Toscana  si  calcolava,  nel  1860,  dì 
162  mihoni. 

Il  sistema  di  coltura  più  generale  in  Toscana  è  stata  sempre  la  mezzeria, 
0  mezzadrìa. 

Non  abbiamo  notizia  di  speciali  istituzioni  esistenti  nelle  provincie  toscane 
per  l'incremento  dell'agricoltura.  Ma  non  possiamo  astenerci  dal  menzionare 
la  l>enemerita  Società  dei  Georgofìli.  Vicino  al  Ponte  della  Radia  stava,  da  re- 
moti temj)i,  la  Radia  di  Fiesole,  ritenuta  l'antica  Cattedrale  di  questa  città. 
Verso  la  metà  del  secolo  XVIII  vi  si  stabilì  padre  Ubaldo  Montelatici,  che 
fondò  una  Società  per  scopi  d'agiicoltura,  detta  ap|iunto  Società  dei  Georgo- 
fìli e  poi  Accademia  economica-agraria  dei  Georgofìli  {georgia,  agricoltura,  e 
fileo,  amo). 

Essa  si  riuniva  in  seduta  pubblica  tuttx^  le  prime  domeniche  d'ogni  mese 
m  una  sala  dell'Accademia  di  Relle  Arti  in  Firenze  per  discutere  su  argomenti 
agi'icoli,  possedeva  una  ricca  Riblioteca  di  scienze  agrarie  e  affiiù  e  pubblicava 
un  lx)llettino  trimestrale  per  mezzo  del  Vieusseux. 
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§  IV. 
Bestiame  e  prodotti  animali. 


Prima  del  1860  il  bestiame  a  corna  non  era  molto  numeroso  in  Toscana; 
il  l)estiame  minuto  si  calcolava  in  oltre  600.000  capi  (1).  Durante  l'inverno,  le 
Mareumie  toscane  sono  sempre  popolate  da  molte  greggie.  Gli  asini  erano  ben 
formati  e  forti;  ma  i  cavalli  di  razza  indigena  erano  alquanto  scadenti.  Nel 
1840  esistevano  in  Toscana  1602  cavalle,  il  maggior  numero  nel  Campigliese, 
nella  R.  Tenuta  di  S.  Rossore,  a  Bolgheri  (Gherardesca),  a  Populonia  (Desi- 
deri) ecc.  Molti  erano  i  maiali,  che  trovavano  nei  boschi  gran  quantità  di 
ghiande  pel  loro  nutrimento. 

Fin  dal  1622  Ferdinando  II  dei  Medici  fece  introdurre,  per  l'aUevamento, 
molti  cammelli  nella  Tenuta  di  S.  Rossore,  e  verso  il  1850  se  ne  contavano 
circa  duecento. 

Dalla  Toscana  si  sono  sempre  esportate,  in  gran  quantità,  pelli  d'agnelli 
e  di  capretti.  Vi  si  fabbricavano  buoni  latticini,  ma  servivano  pel  consumo 
locale.  Venivano  dall'estero  formaggi  parmigiani,  romani,  sardi  e  olandesi,  ma 
non  molti. 

Le  lane  toscane  erano  di  qualità  ordinarie.  11  Governo  del  Granducato  aveva 
introdotti,  negh  ultimi  tempi,  700  capi  di  merinos  della  Germania  per  miglio- 
rare le  razze  indigene.  Altri  merinos  aveva  fatti  venire  il  Colacchioni  dalla 
Spagna,  e  ne  possedeva  circa  4.000.  Nonpertanto  si  rieorreva  agli  Stati  ro- 
mani e  al  Levante  per  avere  buone  qualità  di  lana  per  le  fabbriche  indigene. 

La  caccia  e  la  pesca  erano  abbondanti  in  Toscana.  La  legge  del  22  giugno 
1848  aveva  abolite  tutte  le  bandite  di  caccia  nei  fondi  altrui,  lasciando  C(ìsì  i 
fondi  a  piena  disposizione  dei  proprietari.  L'aKra  legge  del  3  luglio  1«56. 
riordinando  le  antiche  disposizioni,  disciplinò  meglio  l'esercizio  della  caccia,  vo- 
lendo risi>ettati  i  diritti  dei  proprietarii. 

Gli  antichi  divieti  di  pesca  furono  aboliti  con  la  notificazione  governativa 
8  giugno  1831  ;  la  sola  pesca  d'acqua  dolce  rimase  regolata  col  motu  proprio 
14  aprile  1823. 

Nel  Mediterraneo  era  abbondante  la  pesca  delle  acciughe.  Verso  il  1859 
erano  addette  alla  pesca,  in  Toscana,  72  barche  con  784  marinai;  alla  sola 
pesca  del  corallo  27  navi  con  411  uomini.  Però  i  pesci  salati  e  altrimenti  pre- 


Ci)  Secondo  il  Corrknti  hnvi  360,000,   cavalli   ed   a^ini   120,000,   pecore  770,000, 
capre  100,000,  maiaU  195,000  (II,  443). 
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parati  venivano  dall'estero:  i  baccalari  per  l'annuo  valore  medio  di  più  di  un 
milione  di  lire,  i  caviali  per  300.00,  il  tonno  per  250.000,  le  salacche  per 
175.000,  le  acciughe  conce  per  52.000. 

L'industria  della  seta  era  esercitata  in  Toscana  da  antichissimi  tempi. 
Già  nel  1204  esistevano  a  Firenze  le  matricole  degli  artigiani  ascritti  a  que- 
st'arte detta  altrimenti  di  Porta  S.  Maria.  Nel  1315  ebbe  nuovo  impulso  dalla 
venuta  dei  Lucchesi,  più  di  tutti  esperti  nell'arte  stessa,  sì  che  nella  sola  Fi- 
renze fiorivano,  alla  fine  del  secolo  XV,  ottanta  fabbriche  di  drappi  di  seta.  Nel 
1423  la  foglia  di  gelso  fu  esentata  dal  dazio;  nel  1440  si  ordinava  che  ogni  pro- 
propietario  doveva  coltivare  almeno  cinque  piante  di  gelsi;  nel  1443  era  assolu- 
tamente vietata  l'esportazione  di  queste  foghe. 

Successivamente  quest'arte  andò  decadendo  dall'antico  splendore;  ma 
riprese  alquanto  alla  fine  del  secolo  XVIII  e  poi  mighorò;  nel  1786  il  prevosto 
Sostri  calcolava  in  400  mila  chilogr.  la  quantità  dei  bozzoh  allevati  nelle 
terre  toscane,  nel  1830  era  raddoppiata,  dando  90.000  chil.  di  seta  tratta. 

Verso  il  1859  si  calcolavano  in  chil.  1.875.000  i  bozzoh  della  Toscana,  del 
valore  di  sette  mihoni  e  mezzo  di  lire.  L'esportazione  della  seta  greggia  e  tratta 
si  aggirava  attorno  ai  tre  milioni  all'anno. 


§  V. 
Classi  sociali;  prodotti  dell'attività  personale. 

Abbiamo  già  detto  che  i  toscani  dimostrano,  naturalmente,  grande  in- 
clinazione per  le  scienze  e  le  arti;  qui  possiamo  aggiungere  che  non  minore  è 
la  loro  disposizione  ])er  le  industrie  e  per  ogni  ramo  di  economia.  Non  a  torto  si 
è  osservato  dagli  antropologi  che  il  popolo  toscano  nacque  dall'armonica  fu- 
sione di  due  razze  superioii,  l'aria  e  la  mediterranea. 

In  questa  regione  il  clima,  non  certamente  assai  caldo  come  nelle  regioni 
più  meridionali,  ser\-e  a  tener  deste  le  energie  intellettuali  e  fisiche,  mentre  la 
sua  vicinanza  ai  paesi  meridionaH  e  la  bellezza  e  varietà  dei  suoi  paesaggi 
tcii'.iono  forlementc  a  eccitare  la  fantasia.  Quindi  facikiiente  si  trova  noi  for- 
tunati abitanti  di  queste  terre  un  bell'accordo  di  ])arecrhie  pregevoli  qualità. 

Ricordiamo  che  i  possidenti  erano  circa  173.000  nel  1859,  uno  su  dieci 
al)itanti;  gli  agricoltori,  in  generale,  erano  1.359.949;  degli  operai  non  si 
aveva  una  statistica  esatta,  ma  quando  si  consideri  che  molte  erano  le  industrie 
esercitate  (come  diremo  nel  paragrafo  seguente),  certo  essi  giungevano  a  m- 
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recchie  centinaia  di  migliaia.  Il  clero  era  composto  di  17344  parsone,  6994  re- 
golari e  10350  secolari;  marinai  7006;  militari  5500  (1). 

11  Serristoii  ha  indicato,  per  alcune  classi  d'operai,  le  giornate  che  loro  si 
usava  pagare  in  Firenze  nel  1836. 

Maestro  muratore,  paoli  3  1/2  —  scarpellino  3  3/4  —  manuale  2  —  uotno 
con  carretto  e  cavallo  10  12  —  servitore  3  1/2  —  cocchiere  4  —  cuoco  3  1/2 
~  donna  2  12,  comprese  le  somministrazioni  in  natura  loro  fatte.  E  vi  con- 
trapponeva il  prezzo  dei  generi  di  prima  necessità,  allora  correnti  nella  stesso 
comune  —  pane  3  soldi  la  hbbra  —  carne  (bove)  9  —  \ino  a  soldi  16.8  il  fiasco 
—  olio  a  soldi  10.8  la  libbra  —  Fuori  porta  i  prezzi  scemavano  di  molto. 


§  VI. 
Industrie. 


Qualche  anno  prima  del  1860,  scriveva  il  Mannocchi  (2),  le  industne, 
in  generale,  erano  nella  Toscana  in  via  di  avanzamento,  come  lo  provavano 
l'esposizioni  industriali  che  si  tenevano  annualmente  a  Firenze,  dei  varii  pro- 
dotti toscani. 

Secondo  le  statistiche  del  Serristori  esistevano  nel  1836  in  tutto  il  Grandu- 
cato le  seguenti  manifatture  (3)  : 

—  Fabbriche  di  ferro  di  seconda  lavorazione,  più  di  11. 

—  Fabbriche  di  rame,  n.  11  (10  in  Prato;  a  Pistoia  si  lavoravano  lastre  di 
rame), 

—  Fabbriche  di  coltelli,  n.  2  (a  Scarperia  e  Figline,  ma  di  lavori  ordinari). 

—  Fabbriche  di  bullette,  n.  1  (a  Borgo  S.  Sepolcro). 

— •  Lavori  d'alabastro,  n.  60  circa  officine  ,  tutte  a  Volterra. 

—  Vetrerie,  n.  14. 

— •  Fabbriche  di  cristallo,  n.  5. 

—  Fabbriche  di  cera,  n.  11. 

— ■  Fabbriche  di  porcellana,  n.  1,  a  Doccia  presso  Firenze. 

—  Conce  di  pelli,  n.   60. 

—  Filatura  e  impannatura  di  canape  e  lino;  molto  sviluppate  in  tutta  Toscana, 
specialmente  a  Prato,  ma  si  mantenevano  sempre  come  industrie  domestiche, 
senza  opifici,  né  grandi  macchine. 


(1)  Annuario  econ.  stat.   ISHS,  pag. 

(2)  Tìhiovario  ecc.,  pag.  1966. 

(3)  Pag.  156. 
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—  Tintorie,  n.  200. 

—  Fabbriche  di  cappelli  di  feltro,  n.  47. 

—  Fabbriche  di  cappelli  di  paglia,  in  molte  località,  tenute  in  gran  parte  come 
industria  domestica,  ma  che  han  prodotto  fino  a  6  milioni  di  lire  all'anno. 

—  Fabbriche  di  tappeti,   n.   1,   a  Firenze.    (A   Cancelli  una  fabbrica  di  tap- 
peti di  cintolo). 

—  Cartiere,  n.  88. 

—  Costruzione  di  mobili,  parecchie  fabbriche  (le  più  note  di  Pisa  per  lavori 
ordinari,  queJle  di  Firenze  e  Livorno  per  i  più  fini). 

—  Lanifici,  n.  100  (quasi  generalmente  di  panni  ordinari,  salvo  che  a  Prato, 
Sesto  e  Stia). 

—  Gualchiere,  n.  90. 

—  Filande  di  seta,  molte;  le  principali  a  Firenze,  Pescia,  Pistoia,  Pisa,  Siena, 
Volterra,  Montevarchi,  ecc. 

—  Fabbriche  di  drappi  di  seta,  n.  18,  di  cui  11  a  Firenze,  5  a  Siena,  1  a  Prato 
co-n  3642  telai  in  tutto. 

—  Fabbriche  di  cappelli  di  feltro,  n.  47; 

—  Fabbriche  di  cappelli  di  paglia,  in  molte  località,  tenute  in  gran  parte 
come  industria  domestica,  ma  che  han  prodotto  fino  a  6  milioni  di  lire  all'anno; 

—  Fabbriche  di  tappeti,  n.  1  a  Firenze.  (A  Cancelli  una  fabbrica  di  tappeti 
di  cintolo); 

—  Cartiere,  n.  81; 

—  Tipografìe,  n.  35  (nel  1814  ve  n'erano  soltanto  6  a  Firenze); 

—  Costruzione  di  mobili,  parecchie  fabbriche.   (Le  più  note  di  Pisa  per  la- 
vori ordinarli,  quelle  di  Firenze  e  Livorno  per  i  più  fini). 

Queste  industrie  crebbero,  naturalmente,  per  numero  e  import:iiiza  nei 
venticinque  anni  successivi. 

L'industria  del  ferro  era  andata  abbastanza  progredendo,  e  si  calcolava 
che  due  terzi  del  prodotto  delle  miniere  di  Rio  rimanessero  in  Toscana  stessa 
per  esservi  trasformati  in  ghisa.  Esistevano  cinque  forni  fusorii  a  Follonica, 
Cecina,  Pescia  romana,  Pescia  Vivarelli,  e  producevano  circa  cinque  milioni 
di  chi],  di  ferraccia  grigia,  notata  e  bianca,  di  cui  circa  due  milioni  andavano 
all'estero.  Gli  altri  si  raffinavano  in  ferro  dolce;  200  mila  chilogr.  circa  si  fon- 
devano per  far  getti  di  prima  e  secondo  fusione.  Dei  tre  milioni  di  ferraccio  che 
rimanevano  in  Toscana,  mediante  raffinamento  praticato  in  55  ferriere,  si  Otte- 
nevano circa  due  milioni  di  chilogr.  di  ferro  uialleabile,  d'ottima  qualità  Circa 
gli  altri  metalli  nessuna  importante  industria  esisteva  in  Toscana,  se  non  si 
volessero  eccettuare  le  sei  grandi  fonderie  di  caratteri  da  stampa  in  Firenze 
e  due  a  Livorno  (1). 

V'erano  parecchie  buone  fabbriche  d'acido  solforico  e  fosforo;  ad  Empoli 
la  fai)hrica  dei  fiammiferi  dava  lavoro  a  140  operai,  e  preparava  2.860.000 
scatole  di  zolfanelli  all'anno,  impiegandovi  400  chil.  di  fosforo.  Altre  fabbriche 


(1)  Ainnuirio  statisi,  econ.  del  ISUS,  pag.  244. 
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di  solfato  di  chinina  e  santonina  erano  a  Livorno;  in  questa  città  lavorava 
un'eccellente  fabbrica  di  biacca.  Buone  fabbriche  d'amido  erano  a  Firenze,  Li- 
vorno e  altrove.  Meritava  sjìeciale  menzione  la  fabbrica  di  liquori  e  profumi  di 
S.  Maria  Novella  in  Firenze.  L'industria  dei  saponi  anche  progrediva  molto. 
La  sola  fabbrica  (lonti  di  Livorno  teneva  occupate  30  famiglie  ed  esportava  oltre 
200.000  chilogr.  di  sapone  in  Europa  e  in  America. 

La  Toscana,  parecchi  secoli  fa,  era  molto  decantata  pei  suoi  tessuti  di  seta 
e  di  lana,  nel  1850  trovavasi  molto  decaduta  in  queste  industrie.  Non  manca- 
vano buone  filande  di  seta,  e  (Falcuni  tessuti  di  seta  corno  i  suoi  lustrini  che  era- 
no buoni  e  pregevoli.  Secondo  il  Repetti  (1)  a  Firenze  soltanto  si  ott-enevano 
160.000  libbre  di  seta  dalle  20.000  persone  impiegatevi.  I  tessuti  di  lana,  che  si 
producevano  a  Prato,  Siena,  Arezzo,  Stù  e  Sesto,  non  potevano  competere  certa- 
mente con  i  similari  esteri.  Ma  i  berretti  di  lana  rossa,  o  fez  —  sul  tipo  di  quelli 
del  levante  —  confezionati  a  Prato,  si  esportavano  per  circa  due  mihoni  di 
franchi  all'anno  (2).  Si  assicurava  che  i  lanifìcii  occupassero  in  Toscana  nove- 
mila persone. 

Molti  telai  (n.  5620)  esistevano  in  Toscana  per  la  tessitura  del  lino,  ma  il 
prodotto  non  era  molto  fino.  Vi  erano  poi  circa  46.000  telai  destinati  alla  tessi- 
tura mista  di  lino  e  cotone,  cotone  e  lana,  cotone  e  seta,  di  galloni  per  fodere 
di  carrozze  ecc. 

Verso  il  1850,  per  opera  di  Fr.  Padreddii,  fu  introdotta  la  tessitura  del 
cotone;  il  detto  fabbricante,  nel  1853,  aveva  in  azione  24  telai  meccanici.  Vi 
erano  altre  fabbriche,  ma  prive  di  siffatti  telai.  Non  esisteva  ombra  di  filande 
di  cotone  (3). 

Importante  era  la  faJ>l)ricazione  di  cappelli  ed  altri  oggetti  di  paglia, 
arte  esclusiva  della  Toscana,  che  nel  1855  possedeva  ben  56  fabbriche,  di  cui 
14  nella  sola  Terra  di  Campi  vicino  a  Firenze  (4). 

Nel  frattempo  erano  venute  in  molta  rinomanza  le  fabbriche  di  porcellana 
del  Ginori  a  S.  Miniato  e  Doccia,  che  rivaleggiavano  con  le  più  celebri  fal^briche 
estere. 

V'eranrJ  poi,  a  Firenze  specialmente,  fabbriche  di  strumenti  musicali  e  di 
fisica,  incisori  in  rame,  mosaici  e  lavori  in  pietre  dure,  di  scagliola  e  alabastri, 
intagliatori  e  intarsiatori  in  legno  ecc.  ecc. 


(1)  Dizionario  corografico  della   Toscana   (Milano,   Civelli,   1855),   pag.   XXVII. 
Introduzione. 

(2)  Se  ne  fal)l)ricavan(i  in  inedia  1150  casse  aJl'anno,  di  cui  ognuna  era  pagata 
1700  lire. 

•     (3)  Annuario  econ.  stai.  ISiiS,  pag.  247  e  seg. 
(4)  Repetti,  luogo  citato. 
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§  VII. 
Vie  di  comunicazione  interna  e  trasporti. 


Anche  prima  del  1860  la  Toscana  possedeva  buone  strade,  che  mettevano 
in  comunicazione  quasi  tutte  le  città  del  Granducato  tra  loro,  e  il  Granducato 
con  gli  Stati  limitrofi.  Da  Firenze,  come  centro  del  Governo  e  di  tutti  gli  affari, 
partivano  parecchie  lunghe  e  larghe  strade,  tra  cui:  le  due  fino  a  Bologna  per 
Pietramala  e  per  Pistoia,  S.  Marcello,  Modena,  la  Samoggia  —  le  due  fino  a 
Roma  per  Siena,  Acquapendente,  Viterbo  e  per  Arezzo,  Perugia,  Foligno  e 
Narni  —  quella  fino  a  Parma  per  Pisa,  Sarzana,  S.  Terenzo  —  quella  fino  a 
Genova  per  Pisa, Viareggio,  Massa,  Sarzana  e  Rapallo. 

Secondo  l'Annuario  del  Correnti  (1)  la  Toscana  aveva  chil.  1205  di  strade 
nazionali  e  1457  provinciali,  verso  il  1859. 

Le  strade  infatti  erano  divise  in  regie,  provinciali  e  comutative.  Fino  al 
1852  lo  Stato  concorreva  per  due  quinti  anche  nella  spesa  delle  strade  pro- 
vinciali. Le  vie  di  comunicazioni  dipendevano  dalla  Direzione  acque  e  strade, 
ristabilita  nel  1839  con  un  Consiglio  d'ingegneri  e  un  Corpo  di  essi  incaricato 
della  formazione  e  discussione  dei  progetti  per  lavori  d'acque  e  fabbriche  per 
conto  dello  Stato,  e  prima  anche  dei  Comuni,  e  di  sorvegharne  la  esecuzione. 
Il  Consiglio  aveva,  competenza  in  tutte  le  questioni  riguardanti  le  opere  pub- 
bliche. 

In  Toscana  si  cominciarono  a  costruire  strade  ferrate  nel  1844.  Fino  a  lutto 
il  1859  se  n'erano  costruiti  chil.  319,  nei  seguenti  tratti  : 


Da  Livorno  a  Pisa 

»  Pisa  a  Pontedera 

»  Pontedera   a   Empoli 

»  Firenze  a  Prato     . 

»  Empoli   a  Firenze 
»        Id.        a  Siena     . 

»  Prato  a  Pistoia 

»  Pisa  a  Lucca     .     . 

»  Pistoia  a  Lucca     . 

»  Siena  a  Asinalunga 

Totale 


-.unghezza 

Data  dell'aperturj 

chilometri 

.       19 

14  marzo  1844 

.      20 

19  ottobre  1845 

.      26 

21  giugno  1847 

.      18 

3  febbraio   1848 

.      33 

10  giugno  1848 

.      64 

20  ottobre  1849 

.       16 

7  luglio  1851 

.      21 

10  novembre    1856 

.       44 

3  febbraio   1859 

.      58 

19  settembre  1859 

319 


(1)  Voi.  I,  pag.  514. 
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Da  antichi  tempi  esistevano  piccoli  canali  di  navigazione  interna  tra  Pisa 
e  Livorno  e  tra  Pisa  e  Ripafratta  poi  fino  ai  Bagni  di  S.  Giuliano.  Quindi  furono 
costrutti  canali  più  grandi,  oom^  qutdlo  detto  iì^W  il  sciana  e  l'altro  della  Chiana, 
denominato  pure  Canal  ìnaestro,  che  metteva  in  relazione  il  Tevere  con  l'Arno. 

L'arciduca  Leopoldo  II,  tra  le  sue  opere  pel  miglioramento  delle  Maremme, 
fece  costruire  il  canale  detto  deìVOmbwne,  che  dall'Unibrone  senese  andava 
negh  ultimi  tempi  fino  alla  laguna  di  Castiglione  della  Pescaia. 

Il  servizio  postale  toscano  era  già  in  regola  prima  del  1860.  Ogni  giorno 
partiva  da  Firenze  la  posta  per  le  varie  destinazioni  e  vi  giungeva  da  varii  paesi 
interni  ed  esteri.  Soltanto  le  provenienze  da  Roma  mancavano  il  martedì  e 
ijuelle  deiringhilterra  la  domenica,  giacché  quei  due  Stati  non  permettevano 
che  le  lettere  partissero  in  giorno  festivo.  Dal  Regno  di  Napoli  arri^•avano  tre 
volte  sole,  il  lunedì,  il  mercoledì  e  il  sabato. 

1  francobolli  postali  furono  adottati  in  Toscana  iiell'anno  1851.  La  tele- 
grafia elettrica  v'era  stata  impiantata  prima  che  in  ogni  altro  stato  italiano, 
nel  1847.  Nel  1858  si  esteiidevaiio  già  i  suoi  fili  per  oltre  800  chilo- 
metri. Secondo  il  Correnti  (1)  poco  dopo  il  1860  avevano  873  chilometri  di 
kuighezza,  e  1540  era  lo  svolgimento  totale  dei  fih  telegrafici. 


§  Vili. 
Marina. 


Dalla  solita  statistica  del  Serristoìi  (2)  ricaviamo  il  seguente  prospetto  su 
la  condizione  della  marina  mercantile  toscana  nei  cinque  anni  da!  1836  al  1840  : 

1836 n.    733  tonn.  21.403 

1837 )>      758  .)  22.579 

1838 »      740  ..  24.116 

1839 ..730  ..  23.595 

1840 ..733  »  24.036 

Facendo  il  calcolo  della  spesa  occorsa  per  la  costruzione  di  detti  basti- 
menti, il  Serristori  concludeva  che  potevano  valere  poco  più  di  cinque  milioni 
di  lire. 


(1)  Voi.  II,  pag.  101. 

(2)  Pag.  183. 
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La  statistica  del  barone  Baucle,  già  da  noi  citata  avanti,  faceva  ascendeve 
la  marina  toscana,  poco  dopo  il  1850,  a  911  navi  della  capacità  complessiva  di 
37.507  tonn.  aventi  in  servizio  circa  10.000  marinai. 

Il  Repetti  (1)  per  l'anno  1854  ci  dà  questo  quadro  più  preciso: 

,.         ,             Bastim.                        IJastim.                                          Totale 
Dipartimento  ^  ^^j^       ^^^^^  .^  ^.^1^  ^^^^^^  _ 

marittiino  quadrate        —  latine  —         deibastim.      delle  tomi. 

Livorno  e  presidi!         n.  112        25.558,Fr2        n.  407        6.878,98        n.  171  B.3.022,43 

Isola  d'Elba     .     .        >      55  7.119,9J        »    191        2.803,89 

Viareggio     ...         »        4  344,19        »    160        7.474,41        »    IbS  17.156,78 

171        33.026,43  ^8      17.156,78  9'29  50178,21 

Quasi  tutta  la  navigazione  della  Toscana  si  concentrava  nel  porto  di  Li- 
vorno. Negli  anni  dal  1836  al  1839  arrivarono  in  quel  porto,  secondo  le  sta- 
tistiche del  Senistarì  (2)  : 

Bastimenti  Bastimenti  Totale 

quadri  latini  _^ 

1836 n.  994  n.  4510  5504 

1837 »  1538  »  4369  5907 

1838 »  1572  »  4736  6308 

1839 »  1961  »  4821  6782 

Già  i  Granduchi  di  casa  Medici,  specialmente  Cosimo  III,  avevano  cercato 
di  migliorare  la  cittn  di  Livorno  e  il  suo  porto,  facendovi  costruire  i  grandi 
magazzini  per  depositi  d'olio,  detti  bottini  da  olio.  Ma  dopo  la  restaurazione 
del  x815,  Ferdinando  III  rivolse  le  sue  particolari  cure  a  quella  città,  e  più 
ancora  il  suo  successore  Leopoldo  II,  che  nel  1835  ne  ordinò  l'ampliamento  e 
nel  1852  destinò  particolari  fondi  pel  riordinamento  del  porto  e  per  il  suo  allac- 
ciamento alla  stazione  della  strada  ferrata. 

Da  quando  Livorno  fu  dichiarato  porto  franco  ai  tempi  di  Cosimo  I  dei 
Med'ci  p  stato  sempre  un  emporio  di  manifatture  di  ogni  provenienza  non  solo 
del  Granducato,  ma  d'a  ogni  parte  del  mondo,  specialmente  dall'Inghilterra. 

Il  Deputato  L.  Torelli  (3)  dava  il  seguente  quadro  del  movimento  dei  basti- 
menti di  maggiore  portata.  av\^enuto  dal  1846  al  1855  nel  porto  di  Livorno  : 

Bastimenti  Toauellate  Marinai 

1846 353  16.930,03  2.490 

1847 375  19.500,37  2.676 

1848 351  19.182,63  2.550 

1849 343  18.214,25  2.466 

1850 333  18.599,52  2.424 

1851 331  18.940,60  2.418 

1852 310  18.467,51  2.250 

1853 320  21.365,94  2.394 

1854 342  34.489,55  2.760 

1855 340  33.734,66  2.712 

(1),  (2)  e  (3)  vedi  ii'ote  a  pagina  seguente. 
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Lo  Schiaparelli    per  l'aiino  1859  '4)  dava  un  movimento  complessivo  di 
10.112  navi  e  1.206. 270  tonnellate. 


§  IX. 
Commercio  e  istituzioni  commerciali. 


Tra  le  \arie  riforme  attuate  da  Pietro  Leopoldo  non  fu  di  poca  importanza 
quella  riguardante  il  riorrlinamento  dei  dazii  mterni  ed  esterni.  Con  la  sop- 
pressione di  molte  privative  industriali  e  fiscali  e  con  la  riduzione  di  varie  tasse 
e  gabelle,  fu  pure  adottata  l'esenzione  da  ogni  dazio  al  confine  dei  generi'  fru- 
mentarii  e  l'abolizione  dei  balzelli  già  esistenti  su  la  fabbricazione  e  lo  spaccio 
del  pane.  In  sostanza,  col  motu  proprio  del  18  settembre  1767,  restò  proclamata 
la  libertà  del  commercio  dei  grani,  svincolato  così  da  tutti  gl'impacci  anterior- 
mente esistenti,  e  con  l'altro  motu  proprio  del  24  agosto  1775  fu  sciolta  la  Con- 
gregazione deirannona,  diventata  oramai  inutile.  I  grascieri  comunali  non 
ebbero  altro  compito,  d'indi  innanzi,  che  quello  d'assistere  ai  mercati  per  assi- 
curare la  libertà  delle  contrattazioni,  evitare  la  vendita  dei  commestibili  nocivi 
alla  salute  pubblica,  vigilare  sulla  regolarità  dei  pesi  e  delle  misure. 

Il  grano  rimase  esente  dal  dazio  d'importazione  fino  agli  ultimi  tempi;  le 
sole  farine  erano  colpite  da  un  dazio  non  molto  elevato  (da  lire  1,03  a  lire  1,60). 
Rispettata  come  la  terra  natale  della  libertà  del  commercio  granario,  la  To- 
scana non  subì  l'onta  inflitta  dalla  politica  dell'Austria  ai  vicini  ducati,  co- 
stretti a  far  parte  della  lega  doganale  austriaca. 

Il  commercio  toscano  si  svolse  sempre  in  buone  condizioni,  favorito  dal 
clima  benigno  e  dolce,  dalla  feracità  dei  terreni  tanto  in  pianura  quanto  in 
collina,  dalle  buone  vie  di  comunicazione,  dalla  floridezza  e  varietà  delle  sue 
industrie. 

Fin  dal  1770  fu  istituita  una  Camera  di  Commercio  a  Firenze,  e  qualche 
anno  dopo  a  Livorno.  Il  porto  di  quest'ultima  città  diventò,  dopo  Genova,  il 
maggiore  e  piìi  importante  sul  Mediterraneo,  come  abbiamo  già  visto. 


(1)  Dizion.  cit.,  pag.  LVII.  Press'a  poco  nello  stesso  tempo  lo  Schiapparelli 
(pag.  79)  dava  963  navi,  con  circa  33,000  tonn.  e  9,000  marinai. 

(2)  Pag.  181. 

(3)  Op.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  41  e  seg. 

(4)  Pag.  79,  secondo  gli  Almanacchi  di  Gotha  e  di  De  Block  e  Guillaumin. 
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Nel  1860  fiorivano  in  tutta  Toscana  73  Società  commerciali  e  industriali  ; 
(1)  ma  non  vi  esistevano  Monti  frumentarii  ed  altre  istituzioni  di  questo  genere, 
incompatibili  con  la  libertà  di  commercio,  specialmente  del  grano. 

Erano  frequenti  le  fiere  e  i  mercati  specialmente  di  i>estiami  e  loro  pro- 
dotti; ogni  anno  si  tenevano  nel  Granducato  402  fiere  e  112  mercati. 


§  X. 
Commercio  internazionale. 


Abbiamo  già  detto  che  quasi  tutto  il  commercio  della  Toscana  s'accentrava 
a  Livorno,  creato  porto  franco  da  Cosimo  I  e  rimasto  tale  anche  dopo  il  1860 
e  ijrojjriamente  fino  al  1°  gennaio  1866,  quando  fu  convertito  in  punto  franco 
per  effetto  della  legge  11  settembre  1862. 

Secondo  il  Semstori  v'era  stata  in  quel  porto,  nel  1822,  Vimportazione 
di  molte  merci  pel  valore  di  lire  italiane  51.368,480  e  nel  1835  di  lire  toscane 
85.525.270  (italiane  71.841.226).  L'esportazione  era  molto  minore. 

Per  tutto  il  Granducato  si  ebbe  il  seguente  movimeto  del  1851  al  1855  :  (2) 

Importazioni  Esportazioni 

1851 lire  66.195.000  34.386.000 

1852 »  66.496.000  37.446.000 

1853 .)  93.579.000  48.612.000 

1854 ))  93.740.000  43.703.000 

1855 »  75.765.000  58.525.000 

I  principali  generi  d'importazione  erano  :  le  manifatture  di  cotone,  lana 
e  .seta,  i  cereali,  i  coloniali  ecc.  Si  esportavano  in  gran  quantità  cappelli  e 


(1)  Ricordiamo,  come  le  più  importanti  le  seguenti: 

1.  Società  anonima  delle  miniere  —  2.  Id.  delle  ferriere  Fenzi  e  C.  —  3.  Id. 
delle  miniere  di  rame  a  Monte  Vaso  —  4.  Id.  per  la  fabbricazione  del  borace  a  Mon- 
terotondo,  Monte  Cerboli,  ecc.  —  5.  Id.  dei  marmi  a  Monte  Altissimo  —  6.  Id.  car- 
taria a  S.Marcello  —  7.  Id.  dei  panni  feltrati  —  8.  Id.  delia  stada  ferrata  da  Firenze 
a  Livorno  —  9.  Id.  dei  ponti  sull'Arno  a  Firenze  e  Figline  —  10.  Id.  delle  cartiere 
Cini  a  S.  Marcello,  Magnani  a  Pascià,  ecc. 

(2)  Torelli,  op.  cit..  pag.  212.  La  stessa  statistica  dà  il  Correnti  a  pag.  511,  I, 
ricavata  (ìoAV Ahnanacco  di  Gotha  e  <ììì\Y Almanacco  etrusco,  ma  in  lire  toscane. 
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trecce  di  paglia  (1),  e  quindi  seta  in  naliira  e  lavorata,  legname,  metalli  (tra 
quest'ultimi  specialmente  ferro  dell'Elba,  borace,  zolfo  e  allume),  oUo, 
marmi  ecc. 


§  XI. 
Credito  e  previdenza. 

In  Toscana,  grazie  alle  sue  istituzioni  liberali,  il  credito  e  la  previdenza 
erano  abbastanza  diffusi;  da  antichi  tempi  esistevano  appositi  istituti,  ove  si 
potevano  depositare  somme  di  danaro  a  interessi  ed  a  risparmio. 

La  Benna  toscana  ebbe  la  sua  prima  origine  a  Firenze  nel  1816,  sotto 
forma  d'istituto  di  sconto.  A'tra  Banca  consimile  fu  fondata  a  Livorno  il  20 
gennaio  1837  col  capitale  di  due  milioni  di  lire  toscane,  che  si  rese  molto  utile 
al  commercio  .  La  terza  Banca  venne  istituita  nel  1842  in  Siena,  col  modesto 
capitale  di  150.000  lire,  ma  che  potè  subito  estendere  i  suoi  affari.  Altre  Ban- 
che erano  andate  infine  sorgendo  posteriormente  a  Pisa,  Arezzo  e  Lucca,  ed 
ognuna,  oltre  le  semplici  operazioni  di  sconto,  pretendeva  di  mantenere  in  cir- 
colazione i  suoi  tito'i,  come  moneta  contante.  Con  bene  saggio  consiglio  il  Go- 
verno toscano  volle  riordinare  il  servizio  di  queste  Banche  e  specialmente  quello 
d'emissione,  fondendole  insieme  e  foraiando,  con  l'unione  delle  Banche  di 
sconto  di  Firenze  e  Livorno,  la  Baìtca  nazionale  toscana,  e  di  quelle  di  Siena, 
Pisa,  Arezzo  e  Lucca  altrettante  sue  succorsali.  Tanto  fu  disposto  con  dee.  del  30 
settembre  1857,  che  ebbe  però  esecuzione  più  di  un  anno  dopo,  il  2  gen- 
naio 1859. 

Vedremo  nella  seconda  parte  di  questa  monografìa  come  in  principio  del 
1860  (decreto  12  marzo  1860)  un'altra  Banca  era  sorta  a  Firenze  col  titolo  di 
Banca  Toscana  di  credito,  la  quale  però  non  cominciò  le  sue  operazioni  che 
nel  1863. 

Molte  altre  casse  erano  andate  sorgendo  in  Toscana,  le  qua'i  oltre  al  ser- 
vizio principale  del  risparmio  eseguivano  pur  quello  di  deposito,  ritirando 
somme  ragguardevoli,  sulle  quali  corrispondevano  l'interesse  del  2  per  cento, 
mentre  sui  depositi  a  risparmio  davano  l'interesse  del  3,60  per  cento. 


•     (1)   L'esportazione  dedle  trecce  era  in  media  di  cinque  milioni  e  quella  dei  cap- 
pelli di  nove  milioni  di  lire  toscane  annualmente. 
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La  prima  di  queste  Banche  fu  aperta  a  Firenze  nel  1829,  indi  se  ne  ebbero 
in  quasi  tutte  le  altre  maggiori  città  della  Toscana,  con  vita  propria  e  senza 
niente  di  comune  con  quella  di  Firenze.  Nel  1842  se  ne  contavano  diciotto,  oltre 
a  quella  di  Lucca  aperta  nel  1837;  l'anno  1860  erano  27.  Si  calcolava  che  nel 
1855  fossero  depositati  presso  queste  varie  banche  undici  milioni  e  mezzo 
di  lire. 

Il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  riporta  le  sue  prime  origini  alle  prestanze 
del  Medio  evo,  da  cui  sorse, ai  primordii  dell'era  moderna,  il  Monte  comune,  del 
sale  e  dei  Paschi,  formato  con  varie  entrate  pubbliche.  Questa  istituzione  sfidò 
i  secoli,  e  la  troviamo  anche  oggi  fiorente,  dopo  342  anni  di  esercizio,  con  le 
sue  sezioni  del  risparmio,  del  credito  fondiario  e  del  monte  pio  ;  onde  avremo 
ad  occuparcene  nel' a  seconda  parte  di  questa  monografia. 

Pei  prestiti  su  pegni  esistevano  tre  Monti  di  pietà  a  Firenze  e  due  a  Livorno. 


§  XIL 
Moneta. 


Base  del  sistema  monetario  toscano  era  il  fìonno  d'argento  (o  pezzo  da 
due  paoli  e  mezzo),  corrispondente  a  lire  italiane  1,40. 

Il  Francescone  era  composto  di  10  paoli  (titolo  916,  peso  grammi  26  e 
milligrammi  972,  valore  lire  5,60)  ;  il  franceschino,  o  pezzo  da  cinque  paoli, 
valeva  lire  2.80.  La  lira  toscana  corrispondeva  a  centesimi  84  della  lira  ita- 
liana, si  divideva  in  12  crazie  o  20  soldi,  e  valeva  un  paolo  e  mezzo.  Moneta 
d'oro  erano  il  ruspone  (cioè  3  zecchini  o  60  paoli),  lo  zecchino  (20  paoli). 

La  monete  circolanti  in  Toscana  e  ritirate  il  1860  dal  nuovo  Begno 
d'Italia  raggiungevano  85.263.102,51  lire,  cioè  il  12,9  per  cento  di  tutte  le 
monete  ritirate  dai  varii  Stati  per  essere  riconiate. 


§  XIII. 
Finanze  e  debito  pubblico. 

Aceennammo  in  a'tro  luogo  che  Ferdinando  III,  ritornato  nel  1815  in  To- 
scana, aveva  ridotti  i  pubblici  aggravi!  (aumentati  notevolmente  durante  l'in- 
vasione francese  e  il  governo  di  Elisa  Bonaparte),  portandoli  quasi  alla 
metà. 
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L'entrate  allora  superavano  di  poco  i  venti  milioni  di  lire  toscane,  la  pre- 
dia/e  0  tassa  regia  v'entrava  per  poco  più  di  tre  milioni.  Essa  era  abbastanza 
mite,  rappresentando  il  9  per  cento  dell'impunibile  ;  con  la  sopratassa  veniva  du- 
plicata. Altra  imposta  diretta  era  quella  di  famiglia:  ma  esigevasi  in  misura 
fissa  e  abbastanza  lieve,  non  superando  compl^^ssivamente  le  800.000  lire  tose. 
D'imposte  indirette  (essendone  state  molte  abolite  da  Ferdinando  III)  erano  ri- 
maste le  dogane,  le  privative  (sale,  tabacchi,  lotterie),  le  tasse  di  registro  e  bollo, 
con  miti  tariffe. 

Le  spese  si  pareggiavano  coll'entrate:  lista  civile  lire  1.848.000,  interessi 
del  debito  pubblico  e  ammortamento  2  milioni,  esercito  4  milioni,  opere  pub- 
bliche 6  mihoni,  spese  generali  d'amministrazione  5  milioni,  altre  2  milioni. 

Negli  anni  successivi,  fino  al  1860,  di  poco  aumentarono  i  bilanci  ;  ma  però 
crebbero  i  disavanzi.  Ecco  quali  furono  nei  dieci  anni  del  1848  al  1857  in 
lire  toscane: 


Entrate 


Spese 


1848    .     .     . 

.     30.008.325 

36.629.104 

1849    .     .     . 

.     31.759.217 

41.437.054 

1850    .     . 

.     32.833.337 

36.096.934 

1851     .     .     . 

.    35.306.923 

35.547.876 

1852    .     . 

.     36.438.967 

35.819.199 

1853    .     . 

.     37.215.724 

37.315.704 

1854    .     . 

.     35.467.113 

37.637.007 

1855    .     . 

.     37.498.141 

38.319.381 

1856    .     . 

.    39.476.733 

38.910.874 

1857    .     . 

.     .     38.048.000 

38.000.000 

ia  individu 

ale 

;  e 

ra 

di  hre  itahane  16,66. 

Il  bilancio  nel  1860  fu  previsto  in  32.400.000  d'entrate  e  46.000.000  di 
uscita,  con  un  disavanzo  di  13.600.000  lire. 


Secondo  il  Serristori  (1),  la  storia  del  debito  pubblico  toscano,  fino  al  1814, 
si  riassume  così  : 

Anno  1765 lire  89.500.000 

»       1799 »  87.600.000 

)>       1807 »  125.000.000 

»       1814  (31  aprile)    ...  »  18.067.000 

Ferdinando  III  si  propose  di  fare  sparire  completamente  il  debito  pub- 
blica, e  c'era  riuscito.  La  Toscana,  per  molti  anni,  era  rimasta  infatti  senza 


(1)    Pag.  139 
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debiti,  salvo  qualcuno  temporaneo,  ch'era  presto  riscattato  o  riscattabile.  Ma 
il  3  novembre  1852  fu  costretta  a  fare  un  prestito  di  84  milioni  (redimibile  al 
3  per  cento),  specialmente  per  la  prosecuzione  delle  strade  ferrate,  che  già  da 
alcuni  anni  erano  state  intraprese  ;  e  poi  qualche  altro  di  non  grande  entità, 
fino  al  1860. 

Al  momento  dell'unione  al  Regno  d'ItaUa,  la  Toscana  aveva  un  debito 
complessivo  di  lire  173.432.080  di  capitale,  inscritto  nel  Gran  Libro  del  debito 
pubblico  italiano  per  la  rendita  di  lire  5.865.874  (1). 

* 
*  * 

Un'amministrazione  veramente  provinciale  non  esisteva  in  Toscana.  Vi 
erano  province,  o  governi,  soltanto  per  apparenza  e  come  rappresentanze  di 
gerarchia  locale  dell'ordine  governativo,  ma  senza  propria  personalità  giuri- 
dica e  proprio  bilancio.  Tutto  colà  era  centralizzato,  e,  solamente  per  riguardo 
alle  antiche  tradizioni,  era  mantenuta  l'autonomia  municipale.  Ma  nulla  v'era 
di  promiscuo  tra  i  municipii;  anche  le  strade,  impropriamente  denominate  pro^ 
vinciali,  erano  costruite  e  mantenute  a  spese  dei  soli  comuni  interessati  che 
costituivano  una  specie  di  consorzio  tra  loro. 

Fino  al  1852  lo  Stato  contribuiva  per  due  quinti  delle  spese,  ma  dopo  non 
die  più  nulla. 

I  comuni  avevano  bensì  in  Toscana  amministrazione  speciale  propria. 
Provvedevano  ai  loro  bisogni  principalmente  coi  dazii  che  si  esigevano  alle 
porte,  sulle  merci  che  dovevano  entrare  in  città.  L'assieme  dell'entrate  dei  varii 
comuni,  raggiungeva  prima  del  1860,  di  poco  superava  i  tre  milioni  (2Ì  ;  in 
quell'anno  i  venti  milioni. 


(1)  V.  tabella  A,  annessa  alla  legge  4  agosto  1861,  n.   174. 

(2)  Secondo  gli  antichi  ordinamenti,  la  tutela  governativa  sui  Comuni  era 
molto  estesa.  Ma  promulgato  lo  Statuto  in  Toscana,  con  decreto  organico  del  20  no- 
vembre 1849  furono  riordinate  le  amministrazioni  comunali,  dando  loro  maggiori 
facoltà  e  libertà,  ma  sottoponendole  a  maggiori  spese  —  furono  allora  introdotte 
le  spese  veramente  obbligatorie.  Revocato  in  seguito  lo  Statuto  e  ristabilito  il  Go- 
verno assoluto,  con  regolamento  del  28  settembre  1853  un  altro  assetto  fu  dato  ai 
Comuni,  privandoli  di  molte  facoltà,  onde  si  tornò  ai  sistemi  precedenti  all'attua- 
zione  dello  Statuto;  e  così  rimasero  fino  al  1860. 


Capo  IV. 

Ducato  di  Modena. 


Questo  piccolo  ducato,  situato  tra  il  43°  56'  10"  e  44°  57'  30"  di  latitudine 
Nord  e  7°  50  e  9"  3'  di  longitudine  Est,  confinava  a  settentrione  con  la  Lom- 
bardia, a  levante  con  lo  Stato  pontificio,  a  ponente  col  ducato  di  Panna,  con 
la  Toscana  e  con  gli  Stati  sardi,  a  mezzogiorno  con  la  Toscana  e  il  Mediterraneo. 
Aveva  la  superfìcie  di  6032  chilom.  quadr.  (1),  la  popolazione  assoluta  di  circa 
600.000  abitanti  e  relativa  di  98  per  chil.  quadr.  Per  regolamento  del  21  giu- 
gno 1856  era  diviso  in  sei  provincie  (Modena,  Reggio,  Frignano,  Garfagnana, 
Massa  Carrara,  Lunigiana). 

Già  appartenente  a  casa  d'Este,  pel  trattato  di  Vienna  del  1815  fu  asse- 
gnato a  un  principe  di  casa  d'Austria,  e  nel  1859  vi  regnava  Francesco  V, 
quando,  scoppiata  la  rivoluzione  e  partito  costui  da  Modena,  qiuei  popoli  procla- 
marono loro  Re  Vittorio  Emanuele  II  di  Savoia  e  dopo  il  plebiscito  del  12  marzo 
1860  e  il  decreto  del  18  detto  riimasero  annessi  al  Regno  d'Italia. 


§  I. 
Precedenti  storici,  politici  ed  economici. 


«  Tra  i  vari  Stati  italiani,  chiamati  a  far  parte  del  Regno  napoleonico,  nes- 
suno aveva,  relativamente,  usufmito  di  maggiori  vantaggi,  guando  il  Ducato 
di  Modena.  1j' amministrazione  francese  aveva  rinnovata  la  faccia  di  gueste 
Provincie,  limaste  stazionane  sotto  i  principi  di  casa  d'Este  (2). 


(1)  V.  nota  a  pag.  13. 

(2)  De  la  Varenne,  pag.  105. 
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Lo  storico  Mccmede  Bianchi,  reggiano,  ricorda  la  prosperità  materiale  di 
questo  Stato  nel  1814  :  numerose  valli  restituite  alla  coltura,  costruito  un  canale 
di  traspoi'to,  aperte  nuove  vie,  aboliti  g'i  usi  feudali,  alleggerito  il  peso  iWlle 
contribuzioni,  migliorate  le  classi  più  modeste,  incoraggiale  le  arti  e  le  manifat- 
ture, risuscitato  il  commercio.  Ma  (piando  il  ducato  venni^  in  mano  a  France- 
sco IV,  nell'anno  1815,  (1)  tutt'i  lìrogressi  furono  sospesi  e  aiuiiciilati  i  lavori  in- 
trapresi, cessò  ogni  buona  iniziativa.  <«  la  posizione  di  questi  ducati  (Modena  e 
Parma)  il  modo  col  quale  vennero  costituiti,  le  relazioni  passcde  li  avevano  con- 
vertiti in  corpi  qiranti  neWorbita  dei  potente  loro  vicino  traspadano  (l'Austria, 
padrona  del  Lombardo-veneto).  Nel  1852  entrarono  in  una  lega  doganale  con 
r Austria,  che  ebbe  fine  nel  1857  e  non  fu  nnovata  (2),  ma  erano  stati  sollecitati 
a  rientrare  nella  lega  stessa,  poco  iiiinia  della  loro  fine  e  soltanto  mancò  il 
temj>0  per  farlo. 

Chi  fosse  Francesco  IV  e  il  suo  sistema  d'amministrazione  risulta  da  queste 
poche  parole  di  uno  storico  imparziale  {Sclopis,  Voi.  Ili,  pag.  407)  «  Questo 
principe,  d'indole  cupa,  poco  tenero  dei  progressi  del  moderno  incivilimento,  ac- 
curatissimo ìiel  sostenere  le  sue  prerogative  di  sovranità,  non  curò  forse,  ma 
per  fermo  non  ottenne  le  simpatie  delle  classi  più  colte  delta  popolazione.  Non 
istaremo  ad  investi/jare  i  di  lui  segreti  intendimenti  politici  coperti  ancora  da 
folte  tenebre;  ci  basta  il  dire  ch'egli  professava  certe  idee  di  giustizia  all'uso 
dei  capi  di  tribù  antiche,  e  credeva  che  il  sovrano  potesse  spingere  la  sua  auto- 
rità pi  dove  sarebbe  giunta  quella  d'un  severissimo  padre  di  famiglia  nel  medio 
evo  ». 

Se  il  governo  di  Francesco  IV  fu  cattivo,  quello  del  suo  figliuolo  France- 
sco V,  successogli  nel  1846,  l^u  pessimo;  onde,  stanchi  quei  popoli,  profitta- 
rono del'a  propizia  occasione  del  suo  allontanamento  (11  giugno  1859)  per  ren- 
dersi liberi  (3). 


(1)  Francesco  IV  era  fig*liuolo  diell'Arciduca  Ferdinando  dWustria  e  della 
Duchessa  Maria  Beatrice  d'Este,  unica  figliuola  ed  erede  del  Duca  Ercole  ITI, 
alla  quale  era  toccato  pure,  per  successione,  il  Ducato  di  Massa-Carrara  (1829). 

(2)  Torelli,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  216. 

(3)  Qual  fosse  il  governo  degli  ultimi  duchi  di  Modena  si  rileva  dal  seguente 
Discorso  del  cav.  LtnGi  Carlo  Farini,  dittatore  per  Vittorio  Emanuele  di  Savoia, 
all'apertura  delFAssemblea  sovrana  delle  Province  modenesi  (16  agosto  1859): 

<(  /  duchi  (VE.sie  reynaron  qui  per  volontà  dei  liberi  Municipii,  che  stipularono 
patii  d'inviolabili  prerogative.  Quei  principi  non  tennero  fede,  e  Dio  fece  ministra 
dei  suoi  castighi  la  rivoluzione  francese,  che  fu  ridotta  a  disciplina  di  governo  ci- 
vile dal  privio  Xapnh'ove.  Jn  quel  tempo  le  Provincie  modenesi  fecer  parte  del 
Reqno  d'Italia...  ma,  caduto  Napoleone,  furon  date  quale  bottino  di  guerra  a  un 


184 


§  IL 
Aspetto  generale  del  paese.  Miniere  e  minerali. 

Gli  ameni  colli  del  Reggiano  e  della  provincia  di  Modena,  specchiandsi 
nella  Seccliia  e  nel  Panaro,  i  Ijassi  poggi  del  Massese  e  del  Carrarese,  allietati 
da  un  dolce  clima,  le  rocce  dell'Alto  Appennino,  tra  cui  il  Cimone  (il  più  alto 
monte  dell'Appennino  centrale),  la  Pietra  di  Bismantua,  rammentata  da  Dante, 
i  laghetti  montani  di  Veni  asso  e  Scaffaiolo,  i  Milcanetti  o  fuochi  di  Barigazzo, 
in  poco  spazio  offrono  tante  l>ellezze  e  varietà  naturali,  da  rendere  gradevole 
e  interessante  quel  paese. 

Le  larghe  traccie  di  grandi  vulcani  spenti  ed  i  piccoh  tuttora  attivi  fanno 
di  tutte  queste  terre  una  continuazione  di  materiali  vulcanici,  sì  che  accanto 
alle  molte  acque  termali  e  minerah  si  trovano  depositi  di  varii  minerah,  se- 
gnatamente di  ferro  e  rame.  La  miniera  di  Garfagnana,  cinquant'anni  fa  debol- 
mente sfruttata,  non  dava  che  tenui  utili  ai  proprietarii  privati,  cui  apparte- 
neva. 

Ma  le  miniere  più  ricche  del  ducato  di  Modena  erano  le  ca\e  di  marmo. 
Soltanto  a  Carrara  se  ne  contavano  settanta  di  marmo  bianco  di  varie  qualità 
(statuario,  venato,  bardiglio,  ordinario)  che  davano  a  lavorare  a  2260  per- 
sone(l).  I  CaiTaresi  avevano  pure  un  privilegio  su  'e  cave  di  Porto  Venere,  dalle 


Prìncipe  austriaco,  che  era  figliuolo  dell'ultima  Principessa  estense.  Francesco  IV 
abolì  i  Codici  napoleonici  e  tutVi  nuovi  ordini^  dannò  la  tolleranza  e  V egualità 
civile,  spregiò  Vingegno  e  il  sapere,  ebbe  cara  Vignoranza  e  la  selvatichezza,  mitriò 
Vipocrisia,  molto  avere  guadagnò,  sola  legge  la  sua  cupida  e  ostinata  volontà... 

La  mala  signoria  continuò,  timida  prima,  temeraria  poi  nel  regno  di  Fran- 
cesco V.  Il  padre  aveva  governato  con  Valuto  delle  baionette  austriache,  il  figliuolo, 
pei  trattati  del  1847,  dette  i  popoli,  lo  Stato,  sé  medesimo  in  balia  della  Corte  dì 
Vienna;  regnò  e  governò  con  le  verghe  austriache  per  la  sua  Casa  d'Austria.  Ne- 
mico d'ogni  civile  incremento  e  della  nazionale  indipendenza,  fu  nel  1848  portato 
via  dal  turbine  popolare.  Riportato  dalle  armi  austriache,  in  sulle  prime  pauroso, 
promise  ordini  liberi;  passate  le  paure,  mancò  di  parola... 

Incominciata  la  guerra  d'indipendenza  fuggì... ^  ma  fuggendo,  portò  via  dal 
pubblico  tesoro  690.000  lire,  e  dimenticò  pagare  i  frutti  delle  cedole  dello  Stato, 
gli  accatti  delle  truppe  austriache  e  delle  sue;  portò  via  gli  ori,  gli  argenti,  le 
gemme  della  Corona,  le  gemme  e  le  medaglie  dei  Musei,  i  preziosi  Codici,  i  mano- 
scritti  delle  Bibliotche,  ecc.  ». 

(1)  V'erano  in  Carrara  67  studil,  con  90  scultori,  105  ornatisti,  70  sbozzatori, 
348  scalpellini,  76  lustratori,  812  cavatori,  235  scalzatori,  168  segatori,  18  frullonai, 
112  carratori,  96  Jizzatori,  130  facchini.  Annuario  is:i3,  pag.  -251. 
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quali  estraevano  marmo  colorato  di  una  sola  qualità  formato  di  calce  carbonata 
nera,  venata  di  giallo,  da  cui  prese  il  nome  di  portor. 

Per  dare  un'idea  dell'importanza  di  questa  industria,  ricorderemo  che  nel 
decennio,  dal  1837  al  1846,  uscirono  da  Carrara  per  l'estero  9.258.529  lire  di 
marmi  di  varie  specie  e  nel  so'o  1847  lire  1.653.497,  compresovi  il  dazio  con- 
sumo. Lo  Stato  ritraeva  quasi  70.000  lire  all'anno  di  dazio,  oltre  ad  altre  tasse 
sul  commercio  di  quei  prodotti. 

I  marmi  di  Massa  presentano  molte  varietà,  specialmente  nei  colori.  Nel 
territorio  massese,  verso  il  1860  esistevano  37  cave,  ma  poche  erano  quelle  in 
pieno  esercizio;  altre  allora  appena  tentate.  V'erano  impiegate  210  persone  l 
Ma  il  lavoro  di  queste  cave  era  assai  lontano  da  quello  molto  attivo  di  Carrara. 
Nel  decennio  1837-46  si  esportò  da  Massa  un  valore  di  appena  146.226  lire  di 
marmi. 


Durante  la  dominazione  francese  fu  pui>licata  negli  Stati  estensi  la  legge 
napoleonica  su  le  miniere  del  1808  ;  da  cui  derivò  l'art.  640  del  codice  di  quegli 
Stati,  in  \irtù  del  quale  il  pi^oprietario  di  un  fondo  poteva  fare  al  di  sotto 
qualunque  lavoro  e  scavamento  e  trarne  tutt'i  prodotti,  salvo  le  riserve  e  le  re- 
strizioni portate  dalla  legge  stessa;  ma  pare  che  questo  art.  non  fosse  pratica- 
mente applicato.  Invece  per  le  cave  di  Massa  fu  emanato  il  decreto  del  14  luglio 
1846,  il  quale  lasciava  libertà  a  chiunque  di  far  tentativi  di  cave  in  tutto  il  terri- 
torio, e  pemietteva  che  le  cave  stesse  fossero  date  in  livello  perpetuo,  preferi- 
bilmente agli  scopritori,  che  avessero  apposti  i  loro  segni,  purché  dimandassero 
la  concessione  entro  sei  mesi.  Dopo  due  anni  d'inoperosità  o  di  mancato  paga- 
mento del  canone,  i  concessionari  decadevano  dall'ottenuta  concessione.  La 
legge  di  Lucca  del  3  maggio  1847,  fondata  pure  sul  principio  della  concessione, 
fu  estesa  ad  alcuni  comuni  di  Massa  e  Garfagnana. 

Per  le  cave  di  Carrara  era  stata  già  in  vigore  la  legge  del  T  febbraio  1731 
della  duchessa  Maria  Teresa,  per  la  quale  le  miniere  potevano  essere  date  in 
enfiteusi.  Il  decreto  del  21  dicembre  1771  riordinò  la  materia,  autorizzando 
il  ricupero  delle  cave  da  altri  indebitamente  usurpate.  Per  ordinanza  del  24 
settembre  1823  le  cave  dovevano  inscriversi  in  catasto.  Il  Regolamento  di  Massa 
fu  esteso  al  territorio  di  Carrara  con  la  notificazione  del  3  dicembre  1846.  Fi- 
nalmente un  editto  del  4  aprile  1851  consentiva  l'espropriazione,  come  causa 
di  pubblica  utilità,  quando  trattavasi  di  scnvi,  'avori  e  trasporti  di  marmi,  e  un 


(1)  In  tre  studi,  con  7  scultori,  8  ornatisti,  2  sbozzatori,  7  scalpellini,  1  lu- 
stratore, 78  cavatori,  52  scalzatori,  12  segatori,  2  frullonai,  6  carratori,  15  lizza- 
tori,  20  facchini. 
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rescritto  del  25  giugno  1852  dichiarava  speciale  la  legge  sui  livelli  delle  cave 
di  marmi  di  Massa,  perchè  relativa  a  ima  incipiente  industria. 

Dobbiamo  dunque  concludere  che  tutt'i  provvedimenti  riflettevano  le  cave 
di  marmo,  le  sole  veramente  produttive  ne!  ducato  di  Modena,  dalle  quali  lo 
Stato  ritraeva  pure  un  certo  utile,  mentre  le  alire  cave  e  miniere,  per  la  loro 
poca  imporianza,  non  interessavano  il  Governo  e  upumiaiico  i  piivati. 


§  111. 
Agricoltura  e  prodotti  agrarii. 

I  territorii,  che  componevano  l'ex  ducato  di  M'odena,  erano  e  sono  assai  di- 
versi; ma  là  dove  non  allettano  per  feracità  e  pompa  di  vegetazione,  sono  non- 
pertanto pittoreschi  per  varietà  e  bellezza  di  vedute  e  per  altre  naturali  attrat- 
tive. I  bassi  piani,  costeggianti  il  Po,  spiegano  gran  lusso  di  coltivazioni  e  di 
verdura,  dovuto  alla  vicinanza  di  quel  grandioso  fiume,  mentre  la  parte  occu- 
pata dalle  colline  si  presenta  anch'essa  dotata  di  belle  e  svariate  culture,  e  le 
pendici  settentrionah  degh  Appennini,  tra  cui  s'aderge  la  vetta  del  Cimone,  con 
le  fitte  boscaglie  e  praterie,  attestano  quanta  ricchezza  e  quanto  vigore  s'ascon- 
dano in  quelle  balze,  quantunque  esposte  all'impeto  di  venti  aquilonari. 

Fin  dai  tempi  di  Francesco  II  d'Este  —  allievo  e  amico  del  grande  seen- 
ziato  Ludovico  Antonio  Muratori  —  era  stato  pubblicato  a  Modena  (1771)  un 
codice  che  accoglieva  principii  assai  civili  e  liberali,  in  fatto  d'agricoltura  e 
di  proprietà  rurale. 

Francesco  IV,  tornando  i^.  1814  nei  suoi  Stati,  richiamò  in  vigore  quel 
Codice;  ma  in  parte  lo  volle  modificato.  Sapendo  di  non  poter  richiamare  in  vita 
l'abolita  giuridizione  feudale,  consenso  l'uso  dei  titoli  e  gli  onori,  come  al  tempo 
degh  antichi  feudatarii;  ed  a  compensare  gl'interessati  dei  danni  conseguenti 
all'abolizione,  dispose  che,  liquidati  questi  danni,  fosse  corrisposto  l'interesse 
coi  fondi  destinati  al  pagamento  delle  rendite  pubbliche  ;  permise  la  costituzione 
di  nuovi  fidecommessi,  richiamò  in  vita  le  mani  morte,  autorizzando  le  doTiaziom 
per  atti  tra  vivi  o  di  ultima  volontà,  tanto  in  favore  delle  Chiese,  quanto  in  fa- 
vore dei  luoghi  pii. 

r  catasto,  cominciato  nell'anno  1786,  ultimato  nel  1790,  comprendeva 
soltanto  le  pianure  e  le  colline;  furono  escluse  le  comunità  dell'alta  montagna, 
perchè,  giusta  antiche  convenzioni,  pagavano  l'imposta  sopra  una  misura  sta- 
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bile  e  invariabile.  Si  calcolava  eli  ett.  598.535  la  supcrticie  censita,  61.687  il  nu- 
mero dei  proprietarii,  cioè  9,61  per  cento  (Ij. 

L'imposta  prediale,  in  tutto  il  ducato,  era  di  lire  1.860.000. 

Le  bonifiche  non  furono  trascurate;  con  l'editto  del  28  giugno  1824  rima- 
sero a  carico  dello  Stato  le  spese  relative,  comprese  quelle  delle  espropriazioni  ; 
le  sole  spese  di  manutenzione  stavano  a  carico  dei  proprietarii.  In  vista  delle 
frequenti  carestie,  fu  favorito  il  credito  agrario  col  decreto  17  marzo  1816; 
per  proteggere  l'allevamento  dei  suini,  fu  vietata  Tesportazione  dei  roveri  e 
delle  querce  col  decreto  10  giugno  1823. 

In  quanto  ai  boschi,  vigevano  disposizioni  speciali.  L'editto  17  dicembre 
1846.  che  intese  a  difendere  la  buona  condizione  dei  boschi,  vietava  i  tagli  lungo 
le  strade  e  i  dissodamenti  dei  boschi  posti  sopra  e  sotto  dei  caseggiati.  Per  gh 
altri  boschi  occorreva  la  licenza  dell'Intendente  camerale,  se  erano  erariah, 
del  Governatore  se  comunali  o  privati.  Una  generale  Intendenza  camerale,  a\eva 
l'amministrazione  e  la  tutela  dei  boschi  camerali,  che  l'esercitava  per  mezzd 
d'ispettori,  sotto  ispettori,  guardie  e  gruardaboschi  ;  i  boschi  comunali  erano 
amministrati  dai  rispetitvi  Municipi,  che  prima  tenevano  ispettori  proprii,  e  poi 
s'avvalsero  degl'ispettori  governativi.  Ma  i  guardaboschi  furono  sempre  stipen- 
diati dai  comuni.  Nello  scopo  d'impedire  i  franamenti,  si  cercò  d'incoraggiare 
i  rimboschimenti;  i  proprietari  che  non  volessero  eseguirli  direttamente,  po- 
tevano vendere  il  fondo  alla  regia  Camera  o  al  Comune,  ottenendo  l'aumento 
del  sesto  sul  prezzo  di  stima. 

Il  ducato  di  Modena,  traversato  dagli  Appennini,  era  provveduto  di  estesi 
boschi  e  spesse  foreste,  che  da  tempi  immemorabili  formavano  l'unica  risorsa 
dei  non  ricchi  comuni  limitrofi,  per  pascoli  abbondanti  e  pei  loro  varii  prodotti. 
Francesco  IV  volle  farne  sua  esclusiva  proprietà;  offrì  una  derisoria  indennità 
ai  comuni  proprietari,  e  se  si  opponevano  al  rilascio,  li  espropriava  forzata- 
mente. Quel  duca  era  orgoglioso  della  sua  ricchezza,  e  si  vantava  di  essere  il 
più  ricco  in  Europa,  dopo  Luigi  Filippo  d'Orleans.  Egli  non  aveva  altra  cura 
che  di  cumular  tesori,  in  gran  parte  poi  dispersi  dall'Austria  nella  fonnidabile 
guerra  del  1859. 

11  suolo  modenese  era  assai  fertile,  molto  più  di  quello  del  vicino  ducato  di 
Parma;  ond'esso  produceva  abbondantemente  cereah,  riso,  olio,  vino,  castagne, 
canape,  frutta,  tra  cui  pregiati  gli  aranci  di  Massa.  Anche  il  legname  abbon- 
dava. L'esportazione  si  riduceva  però  ai  soli  grani,  vini  e  pomi.  L'olio,  la  cui 
produzione  non  superava  i  5  mila  ettol.  l'anno  (350.000  Hre  circa  di  valore) 
restava  tutto  nel  paese.  Si  esportavano  invece  230  ettolitri  di  vino  pel  valore  di 
circa  9  milioni.  Il  valore  totale  di  tutt'i  prodotti  ijgrarii  modenesi  si  calcolava  in 
35  milioni  all'anno. 


(1)  Il  Roncaglia  {Statistica  deuli  Stati  estensi,  II.  139)  valutava  tutto  il  terri- 
torio lire  575.766.510  (384.349.610  pei  terreni  e  191.416.900  pei  fabbricati). 
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§  IV. 
Bestiame  e  prodotti  animali. 

Nelle  province  componenti  l'ex  ducato  di  Modena,  il  bestiame  fu  sempre 
allevato  con  molta  cura,  specialmente  il  bovino  e  quindi  il  suino  e  l'ovino;  la 
polleria  fu  sempre  abbondante  e  non  scarsa  la  cacciagione.  Sempre  furono 
rinomati  i  salami  e  i  latticini  di  Modena.  Pel  migliore  allevamento  dei  maiali 
il  decreto  del  1823,  come  abbiamo  detto,  vietò  l'esportazione  dei 
roveri  e  delle  ghiande.  Secondo  la  statistica  del  Correnti  (1),  verso  il 
1860,  esistevano  in  quel  ducato  224.400  bovi,  258.500  pecore,  30.600  capre, 
133.220  porci,  29.350  cavalli.  Tutto  questo  bestiame  si  apprezzava  intorno  a 
42  milioni  di  lire. 

Tra  le  razze  ovine  del  Modenese  le  più  stimate  erano  quel'e  della  città  di 
Modena  e  dei  luoghi  vicini,  ricavandosene  lana  buonissima. 

Era  notevole  l'esportazione  del  bestiame,  dei  salami  e  di  eccellenti  pro- 
sciutti. 

In  quanto  alia  pesca,  la  notitìcaziotìe  del  21  maggio  1816  conteneva  di- 
sposizioni d'ordine  generale;  le  altre  notificazioni  del  6  novembre  1819  e  2 
giugno  1857  tutelavano  alcuni  diritti  privati  di  pesca,  rimanendo  vietato  il  get- 
tito di  materie  immonde  ne'le  acque  dei  laghi  e  fiumi.  La  pesca  dei  fiumi  era 
riservata  al  sovrano. 

La  legge  del  6  febbraio  1815  lasciava  piena  libertà  di  caccia  a  chi  ne  ot- 
tenesse il  permesso  dal  proprietario  e  la  licenza  del  Governatore.  La  notifica- 
zione del  3  gennaio  1832  conteneva  altre  speciah  disposizioni. 

Non  era  trascurato  nel  Modenese  la  coltivazione  della  fogha  di  gelsi;  si 
calcolava  che  i  filugelli  ne  consumassero  164.980  quintah  metrici.  La  seta,  che 
se  ne  ritraeva,  era  di  mediocre  qualità,  e  poca  applicazione  trovava  nello  Stato, 
ove  non  esistevano  filande  o  falibriche  di  tessuti  di  qua'che  importanza.  Si  calco- 
lava in  più  di  800  mila  chilogr.  il  prodotto  annuo  di  bozzoh  per  un  valore  mag- 
giore di  5  milioni  di  hre. 


(1)  Pag.  442  del  voi.  II. 
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S  V. 
Classi  sociali  :  prodotti  dell'attività  umana. 

Verso  il  1850  la  popolazione  del  Modanese  era  così  distribuita  per  condi- 
zioni sociali:  proprietarii  243.319,  agricoltori  357.507,  artigiani  40075,  mili- 
tari 3600,  clero  3586,  mendicanti  19.076  (1).  Da  tali  cifre  non  può  argomen- 
tarsi certamente  che  la  proporzione  fosse  soddisfacente  ;  se  il  numero  dei  pro- 
prietarii era  alquanto  notevole,  quello  degli  artigiani  era  infimo  e  quello  dei 
mendicanti  abbastanza  impressionante.  E  ciò  in  conseguenza  della  pessima  am- 
ministrazione pubblica  esistente  in  quello  Stato.  <(  La  situazione  agncola  in- 
dustnale  e  commerciale  delle  provincie  peggiorava  di  giorno  in  giorno.  Le  im- 
poste schiacci  or  a  ìio  il  paese,  le  opere  pubbliche  rìmanevano  sospese,  le  fab- 
bìiche  morivano  una  dopo  l'altra.  Non  prosperava  nessuna  specie  di  manifat- 
tura: bisognava  far  venire  tutto  di  fuori.  Il  duca  spendeva  intanto  un  milione 
e  più  per  restaurare  vecchi  conveìiti  ed  allogarvi  numerosi  frati,  da  lui  mante- 
nuti, ma  obbligati  ad  esercitare  lo  spionaggio  per  suo  conto.  U istruzione  e  la 
giustizia  erano  trascurate;  Francesco  IV  soleva  dire  :  datemi  meno  dotti  e  gente 
più  fedele,  così  come  diceva  Francesco,  Imperatore  d'Austria.  Pochi  erano  i 
libri  stampati  alVinterno,  e  quei  rari  che  veìùvano  dalVestero  dovevano  essere 
bollati  con  stampiglia  governativa.  La  polizia  visitava  le  biblioteche  prìvate  e 
vi  toglieva  i  libri  che  non  erano  di  suo  gusto...))  (2). 


§  VI. 
Industrie. 


Quasi  nessuno  scrittore  si  è  occupato  delle  industrie  modenesi,  non 
ritenendole  forse  degne  di  nota.  Il  Serristori,  che  fu  pure  tanto  accurato  per  gU 
altri  ex  Stati  d'Italia,  si  limita  a  dire  che,  tolto  il  grande  commercio  di  bestiame 
ovino  e  di  frutta,  mantenuto  con  gli  Stati  limitrofi,  e  quello  assai  minore  di  gra- 
naglie, seta,  acquavite,  vino,  aceto,  il  ducato  di  Modena  altro  non  offriva  che 


(1)  Annuario  econ.  stai.,  i853, pa,g.  68. 

(2)  De  i.a  Varenne,  pag.  186  e  seg. 
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otto  cartiere  e  una  fabbrica  di  cappelli  di  truciolo  a  Carpi  (Ij:  grindustrianti, 
quasi  tutti  israeliti  e  svizzeri,  non  pensavano  che  ai  loro  personali  interessi. 

Il  Mannocchi  (2)  dopo  aver  notato  che  le  industrie  modenesi  erano  tut- 
t'altro  che  fiorenti,  rammenta  soltanto  quelle  della  carta,  dei  filati  di  seta,  delle 
tele,  dei  cuoi,  delle  porcellane,  dei  vetri,  dell'acquavite,  dei  cappelli  di  truciolo. 

L'Annuario  economico  statistico  del  1853  (3),  dopo  aver  parlato  delle 
cave  di  Massa  e  di  Carrara,  così  conclude  <(  Nel  ducato  di  Modena  le  industne 
soììo  poco  pyrenti.  Perfino  Varie  della  seta  v^è  in  decadenza  e  le  filande  di  Spi- 
limberto  e  di  Sassuolo, altre  volte  rinomate,  sono  ben  lungi  dalVantico  grado  di 
splendore.  Mancano  affatto  grandi  opiflcii:  poche  cartiere  e  imperfettissime, 
le  conce  di  cuoia  non  basteroli  nemmeno  all'interno  consumo,  non  fàbbriche 
di  sapone,  né  d'amido,  né  di  biacca;  le  tele  rozze  e  grossolane  lavorate  dai  vil- 
lici; in  ima  parola  Vindustria  cdlo  stato  ancora  primitivo.  Chi  pensi  come  a  Mo- 
dena il  Governo  e  specialmente  quello  delV ultimo  Duca  [Francesco  V.)  sia  stato 
il  più  personale  che  immaginare  si  possa:  come  ivi  il  Sovrano,  oltre  ad  essere 
per  molta  estensione  proprietario  del  suolo,  si  fosse  fatto  eziandio  imprenditore 
privato  e  facesse  concorrenza,  col  nome  e  coWoro,  ad  ogni  capitalista  :  come 
il  monopolio  signoreggiasse  in  ogni  parte  dell'  amministrazione  e  V  arbitrio  inva- 
desse ogni  cosa,  facilmente  si  persuaderà  delle  cagioni,  per  le  quali  questo  pic- 
colo paese  deve  trovarsi  in  così  basso  livello,  relativamente  alle  industrie,  che 
vivono  soprattutto  di  libertà  e  di  moto  ». 


§  VII. 
Vie  di  comunicazione  e  trasporti. 

Bisogna  riconoscere  che,  a  mantenere  in  comunicazione  i  vani  luoghi  del 
ducato  modenese,  non  mancavano  buone  e  comode  strade.  Tra  queste,  in  prima 
la  strada  Emiliana,  conservata  in  gran  parte  lunga  qual'era  sotto  l'Impero  ro- 
mano e  che,  partendo  da  Modena  e  passando  per  Bologna,  si  protraeva  fino  a 
Rimini;  quella  intersecante  la  montagna  pistoiese  che  da  Modena,  per  Livorno, 
finiva  a  Pistoia;  quella  fino  a  Lucca,  pure  per  Livorno,  ma  non  ben  mantenuta; 
l'altra  da  Reggio  a  Spezia  per  Fivizzano. 


(1)  Op.  cit.,  pag.  87. 

(2)  Dizionario  geografico,  ecc.,  pag.   1042. 

(3)  Pag.  250. 


191 

La  viabilità  era  favorita  da  una  buona  legislazione.  Il  decreto  del  30  gen- 
naio 1819  distingueva  cinque  classi  di  strade: 

1°)  postali,  ch'erano  a  carico  dello  Stato; 

2°)  statutarie,  quelle  tra  il  capoluogo  del  Regno  e  della  Provincia  e  i 
varii  comuni,  ch'erano  a  carico  dei  rispettivi  co'niuni  del  Circondario  ; 
3°)  comuìiali,  tutte  a  carico  dei  rispettivi  comuni; 
4°)  sezionali,  a  carico  delle  ville,  cui  spettavano; 
5°)  consorziate  o  vicinali,  a  carico  dei  privati  consorziati. 
Verso  il  1860  v'erano  nel  Ducato  di  Modena  chil.  6019  di  strade,  delle 
quali  557  dello  Stato,  831  dei  comuni,  il  resto  rappresentava  probabilmente 
quelle  dei  consorzii. 

I  francobolli  postali  furono  adottati  con  decreto  del  4  settembre  1852  nel 
Modenese,  che  aveva  pure  allora  trecento  sedici  chilometri  di  fili  telegrafici. 

V'erano  poi  parecchie  comunicazioni  per  ^^a  d'acqua.  Il  Panaro  era  navi- 
gabile da  Modena  al  Po,  ove  sboccava  presso  Ficarolo,  dopo  30  miglia  di  na- 
vigazione. La  Secchia  cominciava  ad  essere  navigabile  a  Ponte  Basso  presso  Mo- 
dena. Il  Canale  Tassoni  era  navigabile  da  Moncasale,  distante  due  miglia  da 
Reggio;  riuniva  le  sue  acque  al  Crostolo,  affluente  del  Po  verso  Guastalla;  si 
I)rolungava  per  13  migha  di  navigazione  (1). 


§  Vili. 
Comniercio  interno  e  internazionale. 

Date  le  retro  descritte  condizioni  del  ducato  di  Modena,  facilmente  si  può 
arguire  quanto  meschino  dovesse  essere  il  suo  commercio.  Abbiamo  accennato 
come  gli  ultimi  duchi,  per  avidità  di  guadagni,  non  si  peritassero  d'accentrare 
tutto  il  commercio  nelle  loro  mani.  Essi  credevano  d'impiegar  bene  i  loro  ca- 
pitali, formandosi  un  monoplio  del  traffico  con  l'estero;  come  vendevano  titoli, 
privilegi  e  grazie,  vendevano  del  pari  legname,  grano,  tele  ecc.  (2). 


(1)  Nessuna  linea  di  strada  ferrata  fu  attuata  nel  ducato  di  Modena  prima 
del  1860.  Era  in  costruzione,  nel  1859,  la  lunga  linea  che  dal  confine  sardo  si  sa- 
rebbe estesa  fino  al  confine  romano,  toccando  Piacenza,  Parma,  Reggio  e  Mo- 
dena; ma  questa  non  fu  aperta  che  dopo  l'avvenuta  unità  italiana. 

Quantunque  un  piccolo  lembo  delia  parte  meridionale  di  questo  Stato  fosse 
bagnato  dalle  acque  del  Mediterraneo,  esso  non  aveva  porti,  né  una  marina  pro- 
priamente detta,  essendo  ;le  sue  spiagge  accessibili  soltanto  a  piccoli  navicelli  da 
pesca  e  da  trasporti  in  minime  proporzioni. 

(2)  De  la  Varenne,  pag.  186. 
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Erano  specialmente  contenti  d'esercitare  i!  contrabbando  a  danno  del  vi- 
cino Stato  della  Chiesa.  11  Visconte  di  Chate animai id,  amiiasciatore  francese  a 
Roma,  in  una  lettera  al  suo  Governo  (16  aprile  1829)  si  esprimeva  precisamente 
così  (('//  prììicipe  di  Modena  ha  stabilito  nel  suo  ducato  —  come  luogo  di  fran- 
chigia per  tutti  gli  antichi  abusi  —  notevoli  depositi  di  mercanzie  proibite,  ch'egli 
introduce  di  notte  nella  legazione  di  Bologna  ». 

Durante  le  carestie,  non  si  stentava  a  mettere  intoppi  al  commercio;  varie 
volte  fu  proibita  l'esportazione  dei  grani  e  dei  legnami.  E  il  Governo  die  a  vedere 
che  molto  gli  stasse  a  cuore  rappro\TÌgionamento  della  popolazione,  istituendo 
con  l'editto  del  12  febbraio  1845  Vopera  pia  annonaria,  ossia  un  pubblico  de- 
posito di  grani  per  impedire  nicetre  da  parte  di  speculatori  e  la  penuria  dei 
cereali. 

Non  è  a  credere  però  che  il  sistema  doganale  fosse  estremamente  proibitivo  ; 
il  grano  era  soggetto  al  dazio  d'importazione  di  lire  0,50,  le  farine  di  0,20. 

Società  e  istituzioni  commerciali,  piccole  o  grandi,  pare  non  ve  ne  fossero 
in  quel  ducato.  Tutto  il  suo  commercio  con  l'estero  si  riduceva  ad  una  ventina  di 
milioni  di  lire  all'importazione  e  quasi  altrettanto  all'esportazione.  Da  docu- 
menti, ritenuti  ufficiali,  si  può  desumere  che  nel  1858  fosse  precisamente  que- 
sto: importazioni  lire  25.667.068,  esportazioni  18.605.290.  Principali  merci 
importate  erano:  tessuti  e  manifatture  estere,  coloniali,  minuterie  ecc.;  espor- 
tate :  cuoi  e  porci  e  relative  carni  fresche  e  salate  (specialmente  prosciutti),  vino, 
seta  e  organzini,  vetri,  carta,  cuoi,  tele  di  canapa,  acquavite,  aceto. 


§  IX. 
Credito  e  previdenza. 


Le  stesse  ragioni  che  si  opponevano  all'esistenza  e  allo  sviluppo  delle  altre 
istituzioni  economiche,  rendevano  impossibile  l'esercizio  del  credito  e  della  pre- 
videnza nel  ducato  di  Modena.  Non  sorsero  colà,  fino  agli  ultimi  tempi,  banche 
0  altri  istituti  di  depositi  e  di  prestiti;  tutto  riducevasi  a  qualche  monte  di  pietà 
0  monte  frumentario  funzionante  soltanto  nella  capitale  od  in  altre  principali 
città.  Fino  al  1840  non  s'ebbe  neppur  l'ombra  di  una  cassa  di  risparmio;  sola- 
mente verso  il  1860  una  o  due  se  ne  presentarono  timidamente  e  stentarono 
ad  iniziare  le  loro  operazioni.  In  Provincia  di  Reggio  erano  8  monti  frumentarii, 
ma  non  ve  n'erano  altrove. 
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Col  decreto  17  marzo  1816,  in  vista  delia  prevalente  carestia,  cercò  il  Go- 
verno di  favorire  lo  sviluppo  del  credito  agrario,  e  poi  volle  che  si  formasse  una 
specie  di  associazione  obbligatoria  mutua  contro  i  danni  delTincendio  (1841). 


§  X. 
Moneta . 


Erano  in  corso  nel  ducato:  lo  scudo  d'Ercole  III  —  coi  suoi  proixjrzionali 
spezzati  —  avente  titolo  di  910,  peso  di  gr.  27  e  mi'ligr.  693  e  valore  di  lire  5.60  ; 
lo  scudo  di  Francesco  III  col  titolo  di  861,  peso  gr.  28  e  milligr.  968,  valore  di 
lire  5.54,  V'erano  pure  monete  eroso  miste,  cioè  ducato  (2.80),  scudo  delVA- 
quila  (1,42),  quarantana  (0,65),  lira  di  Modena  (0,30). 

Le  monete  ritirate  dal  ducato,  nel  1860,  per  essere  rifuse  in  monete  italiane 
sommarono  a  lire  456.152,51,  appena  un  decimo  per  cento  pel  totale  avuto  da 
tutti  gli  ex  Stati. 


§  Xi. 
Finanze  e  debito  pubblico. 

Al  suo  ritorno  nel  ducato,  il  1815,  Francesco  IV  trovò  alquanto  dissestate 
le  finanze  e  cercò  rimediarvi  a  modo  suo,  riducendo  al  minimo  le  pubbliche 
spese  e  ricorrendo  a  prestiti.  Per  far  fronte  allo  sbilancio  cagionato  dalla  rivolu- 
zione, con  decreto  22  marzo  1831  obbligò  gH  ebrei  residenti  nello  Stato  a  pa- 
gare la  somma  di  600  mi'a  franchi,  nello  spazio  d'un  anno. 

Verso  il  1840  l'entrate  e  le  spese  pubbliche  si  pareggiavano  in  lire  6.860.000 
I/entrate  erano  costituite  dalla  tassa  prediale,  montante  a  lire  1.860.000,  e  da 
altre  rendite  n?tte  dell'erario  in  Ure  cinque  milioni.  Ceto  la  prima  somma  si 
pagavano  i  pochi  interessi  del  debito  pubblico,  le  pensioni  varie  e  si  provvedeva 
ai  bisogni  propriamente  sociali:  istruzione,  lavori  pubbUci;  con  l'altra  si  prov- 
vedeva al  mantenimento  della  Corte,  alle  amministrazioni  pronnciaH,  alla' 
giustizia,  alla  polizia,  all'esercito  ecc. 

La  finanza  del  ducato  non  subì  in  seguito  grandi  modificazioni.  Ma  al  duca 
non  piaceva  di  rendere  pubblici  i  bilanci  del  suo  Stato;  prima  de!  1860  non  fu 
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pubblicato  che  il  solo  bilancio  del  1851  con  1.  8.413.622  d'entrate,  8.728.133  di 
.spese,  e  quindi  il  disavanzo  di  1.  314.511.  Nel  1859  e  60  si  avevano  10.840.000 
e  11.017.000  d'entrate  e  10.840.000  e  11.917.000  di  spese,  rispettivamente. 

La  tnssa  prediale  continuò  a  formar  parte  importante  del  sistema  tri- 
Ijutario  modenese;  cui  si  aggiungeva,  come  altra  imposta  diretta,  la  tassa  perso- 
nale, regolala  dal  decreto  25  maggio  1832.  Ma  quest'ultima  era  assai  tenue, 
risultando  di  lira  una  a  contribuente,  che  poteva  giungere  fino  a  lire  due  con  la 
sovrimposta.  Con  decreto  27  novembre  1849  fu  istituita  un'imposta  sui  crediti 
fruttiferi.  Per  qualche  tempo  era  stata  pure  in  vigore  una  tassa  su  le  professioni 
liberali,  le  arti  e  il  commercio,  ma  dopo  il  1815  non  fu  pili  riscossa.  Quali  im- 
poste indirette  vigevano  le  dogane,  le  privateve  (sale,  tabacchi,  polveri,  carte  da 
giuoco,  lotto),  il  bollo,  il  dazio  consumo  e  qualche  altra  di  poca  entità. 

Tra  le  spese  la  maggiore  era  quella  per  l'esercito,  che  in  tempo  di  pace  si 
componeva  di  3500  uomini  e  in  guerra  poteva  crescere  fino  a  14600.  Un  titolo 
speciale  del  bilancio  era  intestato  — spese  segrete  note  ai  solo  padrone.  Nel- 
l'assieme il  sistema  tributario  non  era  molto  fiscale  (quota  individuale  di  20 
per  cento);  ma  dovevano  esser  rigidi  i  sistemi  d'esazione  e  le  imposte  mal  ri- 
partite, se  i  sudditi  lo  trovavano  molto  pesante. 

Il  debito  pubbhco  era  tenue. Fino  al  1848  non  esisteva  che  la  rendita  per 
pagare  il  compenso  delle  prestazioni  feudali;  con  editto  del  15  settembre  1848 
fu  ordinato  il  prestito  di  un  milione  redimibile  in  dieci  anni,  con  altro  editto 
del  9  marzo  1849  fu  contratto  un  altro  prestito  di  due  milioni. 

Nel  1860  il  debito  era  di  794.534,42  lire  di  rendita  annua  (1),  14.025,43  al 
3  per  cento  pel  compenso  feudale,  il  resto  al  5  per  cento  :  capitale  corrispon- 
dente lire  16.077.694. 


Una  vera  e  propria  amministrazione  pravìnciale  non  fu  mai  nel  ducato  di 
Modena;  con  l'editto  12  marzo  1856  si  cercava  di  riunire  varii  comuni  in  con- 
sorzi!, ma  mancò  il  tempo  di  provvedervi  completamente.  Il  consiglio  provin- 
ciale, istituito  dal  citato  editto  e  dal  successivo  regolamento  21  giugno  1856, 
era  composto  volta  per  volta  dai  potestà  dei  comuni  interessati,  rimanendo  e- 
sc'usivamente  nella  facoltà  dei  singoli  Consigli  comunah  di  assegnare  i  fondi 
occorrenti.  I  consigli  comunali  approvaxano  i  loro  bilanci  in  sessione  ordi- 
naria; e  provvedevano  alle  spese  con  le  rendite  patrimoniali,  con  una  sovrim- 
posta su  la  fondiaria  e  su  l'imposta  personale  (da  non  ecedere  due  hre  per  con- 
tribuente), con  le  tasse  d'ufficio  e  con  le  multe.  Potevano  essere  autorizzati  dal 
Ministero  ad  attuare  speciali  imposte,  in  casi  straordinarii. 


\\)  V.  Tabella  annessa  alla  legge  4  agosto  1861,  n.   ITI. 


Capo  V. 

Ducato  di  Parma  e  Piacenza. 


Posto  tra  44°  20'  e  45°  7'  di  latitudine  Nord  e  6°  55  e  8°  14'  di  longitudine  Est, 
questo  Ducato  confinava  a  settentrione  con  la  Lombardia,  ad  oriente  col  Ducato 
di  Modena  (prov.  di  Reggio),  ad  occidente  con  gli  Stati  sardi,  a  mezzogiorno 
con  un'altra  parte  degli  stessi  Stati  sardi,  con  la  Lunigiana  toscana  e  la  mo- 
denese. Aveva  la  superfice  di  circa  6.157  chil.  quadr.  (Ij,  la  popolazione  asso- 
luta di  circa  500.000  abitanti  e  relativa  di  81.21  per  chil.  quadr.  Componevasi 
delle  due  provincie  di  Parma  e  Piacenza  —  e,  una  volta,  del  territorio  di  Gua- 
stalla —  dal  1847,  invece,  della  città  di  Pontremoli  e  d'altri  piccoli  luoghi 
avuti,  in  compenso  di  cessioni  fatte,  dal'a  Toscana  e  dal  Ducato  di  Modena  e 
posti  su  la  sinistra  dell'Enza  (2). 


§  I. 
Precedenti  storici,  politici  ed  economici. 


Quando  scoppiò  in  Francia  la  rivoluzione  del  1789,  il  Ducato  di  Parma  e 
Piacenza  era  governato  da  un  principe  della  Casa  Borbone  di  Spagna  (3)  ;  ai 
tempi  di  Napoleone  I  fece  parte  dell'Impero  col  nome  di  dipartimento  del 
Taro;  il  Congresso  di  Vienna  del  1815,  con  l'aggiunta  del  Ducato  di  Guastalla, 
lo  volle  assegnare  alTimperatrice  Maria  Luigia,  figliuola  di  Francesco  I  e 
moglie  d'i  Napoleone.  Alla  morte  di  costei  (1847)  secondo  le  condizioni  stabilite 


(1)  V.  a  pag.  13,  nota  (1). 

(2)  Era  perciò  diviso  nelle  due  province  (governi)  di  Parma  e  di  Piacenza  e 
in  tre  commissarie  (Lunigiana  parmense,  Borgo  S.  Donnino  e  Val  di  Taro). 

(3)  Per  discendenza  da  Elisabetta  Farnese,  moglie  di  Filippo  V,  e  quindi  pre- 
sunta erede,  dopo  estinta  Casa  Farnese  di  Parma. 
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nel  Congresso  su  detto,  il  Ducato  passò  a  Carlo  il  di  Borbone,  già  duca  di 
Lucca,  ma  smembrato  e  ricostituito  (essendo  Guastalla  passata  nei  ducato  di 
Modena,  come  al)l)iani(>  detto  .  Nel  1859  regnava  Roberto,  figliuolo  di  Carlo  111, 
nipote  di  Carlo  11,  sotto  la  reggenza  della  duchessa  Luisa,  sua  madre;  en- 
trambi, madre  e  figliuolo,  (già  iniziate  le  guerre  d'indipendènza  e  agitandosi 
vivamente  il  popolo),  costretti  a  fuggire;  onde  il  ducato  di  Parma,  dopo  so- 
lenne plebiscito,  fu  annesso  al  Governo  d'Italia  per  decreto  del  18  marzo  1860. 

* 
*  ♦ 

Maria  Luigia  non  fu  che  una  duchessa  nominale  ;  chi  comandava  effetti- 
vamente nel  ducato,  era  il  Gabinetto  di  Vienna,  tutto  intento  à  e  soffocare  ogni 
tendenza  liberale  e  italiana,  opponendosi  a  ogni  sviluppo  materiale,  a  qual- 
siasi progresso,  pio  a  impedire  rimpianto  delle  strade  ferrate,  pur  desiderate 
dal  governo  locale  »  (1).  Dopo  il  1814  l'Austria  si  era  abituata  a  far  da  vera 
sovrana  dì  Parma:  un  ciambellano  austriaco  imposto  a  M.  Luigia;  le  tnjppe 
parmensi  inscritte  nei  ranghi  di  quelle  imperiali;  per  speciaU  trattati  agli  Au- 
striaci dato  il  diritto  assoluto  di  occupare  Parma  e  il  suo  territorio;  il  resto 
cdme  a  Modena.  Sotto  i  successori  per  nulla  cambiarono  le  condizioni  del 
ducato;  Carlo  III  era  salito  sul  trono  con  l'aiuto  delle  truppe  austriache,  e  Egli 
lasciava  il  ducato  in  preda  a  un'anarchia  indescrivibile;  tutte  le  classi  presto 
sollevate  per  le  brutalità;  il  popolo  diventato  feroce  dai  cattivi  trattamenti  cui 
era  stato  sottoposto,  perciò  detestante  ogni  potere;  le  sette  rivoluzionarie 
giunte,  per  naturale  opposizione,  alVultimo  grado  di  violenza  —  intanto  che 
V Austria,  felice  di  questo  disordine,  gravava  sempre  più  con  tutta  la  forza 
dell  asua  occupazione  militare,  per  VinsoleiUe  supremazia,  che  essa  non  si 
dava  più  la  pena  di  nascondere  (2). 

Quando  la  duchessa  Luisa  assunse  la  reggenza,  il  male  era  ormai  irre- 
parabile ;  il  suo  Governo  si  permise  di  fare  qualche  osservazione  a  Vienna,  ma 
inutilmente;  la  polizia  austriaca  agiva  da  sé.  Oltre  a  mille  persone  furono 
imprigionate,  dal  1849  al  1856,  per  cause  politiche,  sottoposte  a  dura  pri- 
gionia, a  vergate,  od  anche  fucilate.  Fu  con  giusta  e  irrefrenabile  indigna- 
zione che  il  popolo  parmense  cercò  sottrarsi  a  questo  duro  giogo,  passando 
sotto  la  dinastia  sabauda  (3). 


(1)  De  la  Varenne,    pag.  271  e  seg. 

(2)  D.°,  pag.  277. 

(3)  Per  convincersene,  basta  leggere  i  seguenti  due  documenti  ufficiali  : 

I).  Discorso  del  Dittatore  C.  L.  Farini  all'inaugurazione  dell'Assemblea  delle 
province  parmensi  (7  settembre  1859)  :  k  ...  Se  negli  andati  temjn  VEuropa,  poco  cu- 
rante del  bene  nostro  e  della  pace  sua,  pensava  all'Italia  allora  soltanto  che  questa 
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§  II. 
Aspetto  generale  del  paese.  Miniere  e  minerali. 

Il  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  coperto  per  più  della  sua  metà  dalla  ca- 
tena degli  Appennini,  aveva  ed  ha,  per  la  maggior  parte  della  sua  estensione, 
un  asiietto  aspro  e  silvestre.  Sulle  vette  dei  suoi  monti  biancheggia  la  neve 
per  molti  mesi  ilell'anno,  onde  non  possono  crescervi  che  ]>ochi  e  radi  arbusti, 
mentre  sugli  ampli  contrafforti  si  alternano  boschi  di  querce  e  di  castagni  con 
estesi  e  pingui  pascoh.  Le  pianure  che  seguono  il  corso  del  Po,  sono  sempre 
state  assai  fertili  e  favorevoh  a  dogni  specie  di  produzione  vegetale  ed  animale. 
Quantunque  nel  sottosuolo  scorrano  piuttosto  copiose  le  acque  termali  e  mi- 
nerali, non  esistono  in  quei  paesi  vere  miniere,  se  non  si  vogliono  ritener  per 
tali  i  non  rari  depositi  sotterranei  di  ferro,  rame  e  cristalli  :  alquanto  note- 
voli le  miniere  di  ferro  e  di  rame  presso  Caneto,  la  seconda  però  meno  impor- 


per  qualche  disperata  prova  addimostrava  che  non  era  morta,  né  voleva  lasciarsi 
morire,  oggi  abbia  a  noi  fìssi  gli  occhi  e  intenti  i  pensieri,  persuasa  oramai  che 
Vltalia  vuole  e  può  vivere  di  vita  propria  nel  consorzio  delle  libere  nazioni! 

.  .  .  Carlo  HI,  dopo  la  fuga  del  padre  nel  1848,  fu  portato  in  trono  dalle  truppe 
austriache,  preceduto  dalla  fama  di  scapestrato^  violento,  iracondo.  Sotto  di  lui 
nessuna  guarentigia  alla  libertà  individuale,  nessuna  per  le  offese  alVonore,  nes- 
suna per  le  proprietà.  Il  Duca,  volendo  sollevare  passioni  selvatiche  contro  i  pro- 
prietarii  della  terra,  che  stimava  amatori  del  vivere  libero,  decretò  nel  1850  non 

potessero  a  lor  talento  dar  commiato  ai  lavoratori Alla  sua  morte,  la  vedova 

prese  il  governo  con  buone  intenzioni,  ma  presto  cambiò,  piegandosi  all'Austria. 

.  .  .  Quali  sono  i  ineriti  della  dinastia  Borbonica?  Eccoli  per  corta  somma. 
In  dieci  anni  o  poco  più  di  regno,  il  mite  costume  del  popolo  alterato  per  mali 
esernpii,  per  bandi  feroci,-  per  battiture,  per  supplizii,  per  giudizii  repenti^  per 
potenza  di  soldati  stranieri.  Le  imposte  dirette  cresciute  di  lire  1.100.000;  caricato 
VErario  di  4.633.200  franchi  per  debiti  di  Carlo  II  e  2.491.421  di  Carlo  III,  un'ottava 
parte  dell'entrata  pubblica  spesa  annualmente  per  la  famiglia  regnante,  la  compii, 
cita  coir  Austria,  contro  il  Piemonte,  contro  Vltalia,  contro  la  Francia,  nostra  al- 
leata ». 

II).  Nota  circolare  del  Governo  delle  province  parmensi  (firm.  Farini)  ai  rap- 
presentanti incaricati  di  missioni  politiche  (29  settembre  1859),  dalla  quale  togliamo 
questi  brani: 

«  Il  Duca  Carlo  II  distraeva  gran  parte  dei  suoi  beni  prima  d'entrarne  in  pos- 
sesso; causava  allo  Stato  una  riduzione  di  rendita  annuale,  calcolata  a  600.000 
franchi. 

La  Duchessa  Maria  Luisa  prese  le  redini  dello  Stato  in  nome  del  figlio,  con- 
gedò i  vecchi  consiglieri,  ma  questo  poco  durò.  Dopo  il  1848  la  dinastia  non  aveva 
cessato  giammai  di  far  causa  comune  coli  Austria,  applicando  i  suoi  sistemi  ». 
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tante  ilella  iirinia.  Soiivi  buone  cave  di  marmi,  di  pietre  dure,  di  pietra  molare 
e  arenaria  :  abbondanti  i  testacei  fossili,  specialmente  a  Lesignantf  dei  Bagni, 
a  Salsomaggiore,  sui  colli  vicini  a  S.  Donnino.  La  pietra  calcare  e  la  terra  da 
mattoni  erano  tanto  copiose,  in  passato,  da  poterne  mandare  anche  all'estero. 
Le  leggi  di  quel  ducato  ritenevano  che  le  miniere  fossero  una  ricchezza 
dello  Stato  e,  in  conseguenza,  sua  proprietà.  L'art.  576  del  codice  pamiemse, 
dando  focoltà  al  proprietario  di  un  fondo  di  poterne  scavare  il  sottosuolo,  fa- 
ceva eccezione  j3er  le  miniere  propriamente  dette.  Le  quali  furono  più  espli- 
citamente rego'.at-e  dal  decreto  del  21  giugno  1852  e  dalla  circolare  ministe- 
riale del  luglio  successivo,  con  cui  ribadivasi  il  principio  che  le  miniere  fossero 
di  proprietà  non  dei  singoli  proprietarii,  ma  dello  Stato  che  aveva  il  dovere 
di  pronuioverle  e  dirigerle,  affidandone  la  coltivazione  alle  persone  pili  adatte, 
nel  pubblico  interesse;  spettare  quindi  al  sovrano  il  diritto  di  concedere  il  per- 
messo delle  escavazioni,  sia  che  annuisse  o  non  il  proprietario. 


§  in. 

Agricoltura  e  prodotti  agrarii. 


Quantunque  le  regioni  già  formanti  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza  non 
fossero  naturalmente  tutte  fertili,  come  abbiamo  detto  dianzi,  l'agricoltura 
era  colà  esercitata  con  molta  cura  e  diligenza  ed  erano  piuttosto  abbondanti  i 
prodotti  agrarii.  In  primo  luogo  stavano  i  cereali  e  specialmente  il  grano,  del 
quale  si  faceva  pure  esportazione  all'estero.  Un'estensione  di  circa  400  ettari 
era  coltivata  a  riso  nella  Provincia  di  Parma.  Non  scarseggiavano  le  viti,  sia 
nelle  pianure  sia  sulle  schiene  dei  monti,  ed  ottimi  erano  i  vini,  che  se  ne  ri- 
cavavano, specialmente  i  viìi  santi.  In  pochi  pmiti  fiorivano  gh  uhvi,  e  l'olio 
che  producevano  non  bastava  nemmanco  pei  bisogni  locaU. 

I  gelsi  erano  coltivati  in  buona  quantità;  e  sui  monti  si  estendevano  folte 
selve  di  querce,  faggi,  frassini,  noccioli,  cerri,  e  nelle  parti  basse  pioppi,  olmi, 
roveri,  ontani  e  solci.  L'acero  e  l'abete  erano  piuttosto  scarsi.  Per  conse- 
guenza abbondava  il  legname,  di  cui  una  buona  quantità  andava  all'estero.  Si 
coltivava  pure  una  certa  quantità  di  canape  e  di  lino. 

I  boschi  (che  avevano  l'estensione  di  poco  più  di  120  mila  ettari)  stavano 

■  sotto  la  sorveglianza  governativa,  e  dipendevano  dal  Presidente  delle  finanze. 

Il  rescritto  del  29  aprile  1851  e  le  disposizioni  ministeriali  del  30  novembre 

1852  imposero  l'obbligo  di  una  licenza  per  disboscare  i  terreni  di  proprietà 
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privata  e,  in  quanU)  ai  tagli,  equiparavano  i  boschi  cedui  i)rivati  a  (incili  dello 
Stato  e  delle  altre  pubbliche  amministrazioni. 

Tutta  la  superficie  censita  era  di  525.320  ettari,  i  proprietari i  giungevano 
a  48.000  circa,  cioè  10,25  per  cento  abitanti.  11  catasto  cominciato  nel  1809, 
sur  sistema  francese,  non  fu  compiuto  che  quarant'anni  dopo:  la  rendita  im- 
ponibile risultò  di  lire  14.079.974.  Secondo  il  Correnti  (I,  545)  rimponibile 
sarebbe  stato  veramente  di  lire  14.803.173,13  (854.508,99  pei  possessi  dello 
Stato,  11.739.909,99  pei  terreni,  2.208.754,15  pei  fabbricati  ttei  privati). 

Grande  era  il  numero  dei  contadini,  i  quali  non  potendo  essere  tutti  occu- 
pati nei  loro  paesi,  emigravano  per  roitrepo,  in  Sardegna  e  in  Corsica  e  spe- 
cialmente nelle  maremme  toscane  e  romane;  i  pastori  oltrepassavano  pure  i 
confini,  per  fare  svernare  i  !oro  greggi  in  climi  più  miti.  Questa  temporanea 
trasmigrazione  non  era  itiferiore  a  20.000  persone  all'anno. 


§  IV. 
Bestiame  e  prodotti  animali. 

Verso  il  1840,  stando  alle  indicazioni  del  Serristori  (1),  si  esportavano 
dal  ducato  di  Parma  8.000  capi  di  bestiame  bovino,  27.000  maiali  e  molte  pe- 
core e  capre  con  molto  pollame  e  selvaggiume;  ciò  dimostra  che  v'era  abbon- 
danza d'animali.  In  verità,  il  bestiame  bovino  era  generalmente  di  ottime  razze 
e  buone  erano  quelle  delle  altre  specie.  Nelle  cascine  si  fabbricava  molto  for- 
maggio ed  eccellente,  conosciuto  comunemente  in  commercio  col  nome  di  par- 
migiano,  quantunque  questo  nome  fosse  spesso  dato  anche  a  foi'maggi  di 
produzione  lombarda  come  quelli  di  Lodi.  Vi  si  fabbricavano  buoni  salami,  rra 
cui  assai  rinomati  quelli  detti  spalle  di  S.  Secondo.  Cornmti  (2)  assicura  che 
verso  il  1860  erano  nel  ducato  circa  120.000  bovi,  32.000  cavalli,  117.000 
pecore,  42.000  capre  e  200.000  porci. 

Ma  l'industria  veramente  ragguardevole  era  quella  della^e^a,  venuta  in 
fiore  specialmente  verso  la  metà  del  secolo  scorso.  Negli  ultimi  anni  era  molto 
curata  la  coltura  dei  gelsi, di  cui  si  moltiplicarono  le  piantagioni,  si  miglio- 
rarono i  sistemi  di  allevamento  dei  filugelli,  si  perfezionò  a  ti'attura  della  seta, 
quantunque  la  torcitura  lascias.se  molto  a  desiderare. 


{lì  Pag.  78. 

(2)  Voi.  II,  pag.  442. 
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Da  un  rapijorto  ufficiale  del  Ministero  deirintenio,  relativo  al  movimento 
di  questa  industria  dal  1847  al  1849,  si  ricavava  che  per  ciascun  anno  96  fi- 
lande tennero  in  esercizio  852  caldajuole,  da  cui  furono  dipanati  354.431 
chilogr.  di  bozzoli.  Da  questi  si  ottennero:  chil.  25.593  di  seta  reale,  2.084  di 
seta  bassa,  13115  di  sinigliella.  Il  l'apporto  tra  il  peso  dei  bozzoli  e  quello  della 
seta  tratta  fu  di  9.30  per  cento  a  Parma,  di  8.17  a  Piacenza.  La  trattura  pro- 
cacciò lavoro  per  circa  69  giornate  all'anno  a  1824  persone,  donne  per  la 
maggior  parte. 

Questo  prezioso  ia\oro  tenne  in  circolazione  nel  paese  l'annua  somma  di 
circa  un  milione  di  franchi,  800  mila  ciica  per  acquisto  di  bozzoli,  30  mila  per 
combustibile,  100  mila  per  mercedi  d'operai,  il  resto  per  spese  diverse;  e, 
d'altra  parte,  portò  sul  mercato  un  valore  di  circa  1.200.000  in  seta  greggia,  si 
che  ''utile  dei  varii  imprenditori  non  fu  minore  di  200  mila  franchi  annual- 
mente. 

L'esportazione  annua  della  seta  si  calcolava  di  22.000  chilogr.  all'anno: 
14.400  seta  greggia,  6.900  seta  filatojata,  700  seta  bassa,  pel  valore  comples- 
sivo di  un  milione  di  franchi  (1). 

Dalla  pesca  del  Pò  e  dei  suoi  affluenti  si  ottenevano  buoni  e  abbondanti 
pesci:  storioni,  salmoni,  lamprede,  cheppie,  muggini,  carpioni,  tinche,  trote, 
anguille.  Un  decreto  del  25  aprile  1821  (art.  160  a  168  del  regolamento  su  le 
acque)  aveva  riservata  a  vantaggio  dello  Stato  la  pesca  nel  Po,  lasciando  ai  pri- 
vati proprietarii  quella  negli  stagni  o  hudii,  esistenti  nei  loro  terreni,  ai  fron- 
tisti la  pesca  nei  torrenti  non  na\igabih. 

La  caccia  era  pure  molto  abbondante.  Secondo  il  decreto  del  21  lugho 
1814,  le  licenze  per  la  caccia  —  negate  agli  stranieri  —  non  potevano  essere 
rilasciate  che  dietro  permesso  dei  proprietarii  dei  fondi,  ove  s'intendeva  eser- 
citarsi. In  certe  stagioni  la  caccia  era  proibita.  Posteriormente,  cioè  col  de- 
creto 19  dicembre  1850,  fu  Urnitata  la  necessità  del  permesso  dei  proprietarii 
ai  soli  fondi  chiusi. 


§  V. 
Industrie. 


Prima  del  1860  le  industrie  erano  pur  troppo  alquanto  meschine  nel  du- 
cato di  Parma  e  Piacenza.  Verso  il  1840  il  Seriistori  (2)  le  riduceva  alle  se- 
guenti: una  ferriera  a  Caneto,  due  vetrerie  —  una  a  Parma,  l'altra  a  S.  Don- 


(1)  Annuario  econ.  stai,  del  1853,  pag.  247  e  2i8. 

(2)  Pag.  78. 


201 

nino  —  una  fabbrica  di  biacca  a  Piacenza,  una  di  polvere  da  fucile  a  Monte- 
clìiarugola,  di  niajoliche  a  Parma,  di  cappelli  di  truciolo  a  Luzzara,  di  panni 
lana  a  Panna,  un  lanificio  a  Piacenza,  una  fabbricaci  stoffe  di  seta  a  Parma, 
dodici  stamperie,  di  cui  9  a  Parma,  2  a  Piacenza,  1  a  Borgo  S.  Donnino. 

Nei  dodici  anni  successivi  un  c^rto  movimento  dovè  certamente  verifi- 
carsi in  tutt'i  rami.  Oltre  alle  ferriere  su  dette,  altre  se  n'erano  aperte  a  Ron- 
cavero,  Riva  e  Borgotaro,  ove  si  lavorava  ordinariamente  ferro  d'Elba,  e  a 
Colorno  e  Felino,  ove  si  fabbricavano  mag'i  di  ferro  e  di  rame.  Agivano  pure 
alcune  concerie  e  manifatture  di  cera,  di  stoviglie  figularie,  di  candele  di  sego, 
di  sapone,  di  birra,  comunque  tutte  di  assai  poca  importanza.  Nelle  due  città 
principali  v'erano  costruttori  di  macchine  di  fìsica  e  meccanica  e  d'istrumenti 
musicali.  Nell'Ospizio  delle  arti  in  Parma  esisteva  una  fabbrica  di  chiodetti  a 
punta  all'uso  di  Francia  e  una  di  lime  a'I'inglese.  In  tutto  il  ducato  v'erano 
varie  cartiere.  A  Parma  e  Piacenza  lavoravano  con  maggior  alacrità  le  antiche 
stamperie;  e  nella  prima  città  era  stato  ultimament-e  impiantata  una  calco- 
grafia con  un  privato  istituto  litografico.  Non  devesi  dimenticare  che  si  era 
domiciliato  a  Panna  il  celebre  Bodoni,  mortovi  nel  1813,  il  quale  aveva  rifor- 
mata la  stampa  con  l'uso  dei  caratteri,  da  lui  detti  bodoniani  (1). 

Presso  Parma  continuava  a  lavorare  l'antica  fabbrica  di  panni  lana,  che 
aveva  aumentate  le  sue  produzioni;  e  s'era  reso  pure  alquanto  importante  il 
lanificio  dei  Cappuccini  in  Piacenza.  Erano  molte  le  piccole  fabbriche  di  fu- 
stagno e  di  tele  operate  e  caserecce,  sparse  anche  nelle  campagne. 

Abbiamo  detto  che  la  trattura  e  la  filatura  della  seta  erano  in  voga  nel 
Parmense,  però  non  vi  corrispondeva  la  tessitura.  Nonpertanto  vi  si  lavora- 
vano assai  bene  i  lustrini,  i  passamani,  le  frange,  i  nastri,  i  damaschi:  le 
tappezzerie  del  Palazzo  ducale,  le  parature  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista e  i  lampassi  del  Palazzo  Tosta  erano  usciti  dalle  manifatture  di  Parma. 


§  VI. 
Vie  di  comunicazione  e  trasporti. 

In  quanto  a  vie  di  comunicazione,  il  ducato  di  Parma  era  abbastanza 
ben  pror\^veduto.  Entrambi  i  capouoghi  (Parma  e  Piacenza)  toccavano  l'an- 
tica Via  Emilia,  ben  mantenuta  —  come  dichiarammo  —  anche  nei  tempi  mo- 
derni. Da  Piacenza  poi  partiva  l'altra  pure  antica  Via,  denominata  Flaminia, 


(1)  Annuario  citato,  pag.  249  e  Corografia  di  Zuccagni  Orlandini,  pag.  163. 
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costrutta  durante  il  consolato  di  Lepido  e  Flaniiiiio,  la  quale,  passando  per 
Modena,  si  spingeva  fino  a  Bologna.  V'erano  inoltre  varie  moderne  vie  postali 
che  da  Panna  portavano,  \wr  Piacenza  e  Lodi,  a  Milano,  per  Reggio  e  Modena 
a  Bologna,  per  Pontremoli  e  Pisa  a  Firenze  ecc.  Una  via  diretta,  traversando 
gli  Appennini,  per  Sarzana  e  Spezia  conduceva  fino  al  MediteiTaneo. 

Erano  frequenti  'e  fiere  e  i  increati:  piuttosto  importante  il  mercato  della 
città  di  Parma,  che  tenevasi  il  Mercoledì  e  il  Sabato  d'ogni  settimana. 

Finché  stette  in  vita  il  ducato,  non  ancora  era  stata  aperta  alcuna  strada 
ferrata:  dal  1856  erano  in  costruzione  i  vani  tronchi  tra  Pnrma,  Piacenza, 
Modena,  Reggio  e  Bologna  —  come  dicemmo  parlando  di  Modena  —  i  quali 
furono  posti  in  esercizio  dopo.il  1860. 

Il  Governo  ducale  era  premuroso,  in  realtà,  della  conservazione  delle  vie. 
V'erano  a  positi  Consigli  detti  dei  cavamenti,  che  prov^^edevano  alla  buona 
tenuta  delle  vie  esistenti  e  provvedevano  all'apertura  di  altre  nuove,  for- 
mando i  ruoli  dei  contribuenti,  che  dovevano  concorrere  alla  loro  costruzione 
e  manutenzione.  Il  Regolamento  del  25  aprile  1821  soppresse  questi  Consigli, 
sostituendoli  con  un'amministrazione  centrale  di  fabbriche,  acque  e  strade, 
che  rimase  incaricata  deEa  \igilanza  sa  le  vie  di  comunicazione. 

I  francobolli  postali,  furono  adottati  il  1"  giugno  1852  nel  ducato  di 
Parma;  e  in  quell'anno  stesso  furono  introdotti  i  telegrafi  elettrici  che  ave- 
vano già  duecento  chilometri  di  fili  nel  1859. 

Oltre  al  Po  non  v'erano  altri  fiumi,  né  canali  navigabili.  Circa  un  due- 
cento barche  all'anno  eseguivano  il  trasporto  nel  Po,  andando  in  su,  una  cin- 
quantina venendo  in  giù  (1). 


§  VII. 
Commercio  interno  e  internazionale. 

Nulla  di  notevole  abbiamo  da  ricordare  relativamente  al  commercio,  in- 
ceppato dalle  stesse  ragioni  indicate  pel  ducato  di  Modena.  Tutto  il  movimento 
commerciale  riducevasi,  in  gran  parte,  al  trasporto  di  prodotti  naturali.  Gli 


(1)  Pei  tre  anni  dal  1837  al  1839  il  Serrtstori  (pag.  79)  ci  conservò  questa  sta- 
tistica: 

In    su    pel    fiume,  anno  1837  barche,  210  -  In  giù  pel    fiume,    anno  1«37,    barche  53 
»  »      1838        „         128  —  »  »      1838,         »      57 

»  «      1839         ,         J54  —  „  »      1SB9  »       13 
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affari  del  commercio,  nel  Parmense  come  quelli  deiriudustria  e  dell'agricol- 
tura, dipendevano  dal  Ministero  dell'Interno,  led  è  facile  immaginare  con 
quali  criteri  fossero  diretti.  Il  trattato  che  legava  questi  paesi  con  l'Austria, 
li  metteva  in  sua  piena  balia.  Non  si  ha  notizia  di  alcuna  importante  Società 
commerciale  ivi  esistente. 

La  media  dei  commerci  internazionali  si  mantenne  fino  al  1840  in  dieci 
milioni  circa,  all'anno  per  l'importazione  e  quasi  altrettanto  per  l'esporta- 
zione. A  formare  quest'ultima  cifra  concorrevano  specialmente  il  grano  con 
110.000  quintali,  la  seta  con  50.000  libbre,  gli  zolfanelli  per  30.000  lire,  il 
bestiame,  il  vino,  le  frutta,  i  marmi,  il  ferro  e  il  rame. 

Negh  anni  successivi  crebbe  alquanto  il  movimento  ;  infatti  nel  1860  si  se- 
gnavano circa  20  milioni  di  Ure  all'importazione  e  16  milioni  all'esportazione. 
Gli  oggetti  di  scambio  erano  gU  stessi  di  prima.  Il  Correnti  (1)  dà  pel  1858 
lire  18.000.000  per  l'importazione,  14.500.000  per  esportazione. 


§  Vili. 
Credito  e  previdenza.  _ 

Nemmeno  il  credito  e  la  previdenza  offrivano  nulla  di  notevole  nel  ducato 
di  Parma  e  Piacenza.  Nelle  principali  città  esistevano  Monti  di  pietà;  quello 
di  Piacenza  funzionava  dal  1491  e  quasi  contemporaneamente  fu  istituito  quello 
di  Panna.  Fino  al  1840  non  si  ebbero  casse  di  risparmio';  soltanto  una  o  due  ne 
furono  istituite  negh  ultimi  tempi. 

E  negli  ultimi  tempi  si  attivò  pure  una  speciale  istituzione  di  previdenza, 
su  l'esempio  di  quella  formatosi  a  Modena,  obbligatoria  per  tutt'i  proprie- 
tarii  di  beni  stabih.  Per  decreto  del  21  novembre  1849  fu  messa  in  esercizio 
\m' associazione  mutua  contro  i  danni  dell'incendio,  le  modalità  furono  poi 
determinate  con  Regolamento  del  31  dicembre  seguente,  e  tutt'i  proprietarii 
dovevano  parteciparla  con  una  quota  proporzionata  alla  rispettiva  rendita  ca- 
tastale, potendosi  assicurare  anche  gli  edifizii  non  censiti  e  esenti  dall'impo- 
sta prediale,  non  che  i  mobih,  esclusi  però  gli  edificii  ritenuti  pericolosi  e  gli 
oggetti  preziosi.  E  acciocché  nessuno  [jotesse  esonerarsi,  il  premio  (quota  di 
partecipazione)  veniva  riscosso  insieme  all'imposta  fondiaria.  Quest'istituto 
era  alla  dipendenza  dei  Ministeri  dell'interno  e  delle  finanze,  e  veniva  ammini- 
strato da  una  Giunta  centrale  e  da  locali  Giunte  provinciali. 


(1)  Voi.  II,  pag.  478. 
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Ed  ancora  negli  ultimi  tempi  fu  istituita  una  Banca  a  Parma,  assorbita 
poi  dalla  Banca  nazionale  nel  Regno  d'Italia  (1). 


§  IX. 
Moneta. 


A  Parma,  prima  de'  1860,  erano  in  corso: 

r)  la  doppia  d'oro  (con  multipli  e  summultipli  in  proporzione)  col  ti- 
tolo di  891,  peso  gr.  7  e  milligr.  141,  valore  lire  21,92; 

2°)  il  ducato  d'argento,   col  mezzo   ducato  in  proi>o(rzione,   al  titolo 
di  891,  peso  gr.  25  e  milligr.  704,  valore  lire  5.15. 

3°)  pezzo  da  lire  sei,  titolo  833,  peso  gr.  7  e  milligr.  344,  valore  lire  1,36 
Erano  pure  in  eorso  monete  eroso-miste,  denominate  pezzi  da  20  soldi 
(cent.  20);  id.  da  10  soldi  (cent.  20). 

Il  ducato  di  Parma  contribuì  con  lire  1.209.135,09  a  formar  la  massa 
delle  monete  ritirate  dal  nuovo  Regno  d'Italia,  per  essere  rifuse,  cioè  nella 
proporzione  di  0,2  per  cento. 


X. 

Finanze  e  debito  pubblico. 


Nel  1834  l'entrate  pubbliche  del  ducato  sommavano  a  lire  7.721.668,  cioè 
nella  proporzione  di  14  per  abitante  (2). 

Nel  1839  l'entrate  erano  previste  in  lire  7.806.566  (ordinarie  6.643.766, 
straordinarie  1.162.800),  le  spese  in  lire  6.488.686  (ordinarie  5.804.458, 
straoTdinarie  684.228). 


(1)  Questa  Banca  fu  istituita  per  decreto  13  aprile  1858,  col  capitale  di  un  mi- 
lione di  lire,  e  con  facoltà  di  emettere  biglietti  di  corso  legale. 

(2)  Serristori,  pag.  72.  I  vari  titoli  erano  i  seguenti:  Prediale,  lire  1.834.120; 
personale,  128.520;  patenti,  188.200;  imposizioni  comunali  638.628;  id.  per  fiumi  e 
canali,  250.000;  imposizioni  indirette,  date  in  appaile,  2.770.000  (prodotto  netto); 
aumento  del  10  per  cento  su  le  precedenti  188.200  (straordinari),  beni  dello  Stato, 
1.166.000;  rendite  diverse,  290.000;  cfuota  sui  dazii  di  consumo,  260.000. 
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Nel  1854  gl'introiti  erano  aumentati  a  lire  9.571.680  e  le  spese  a  lire 
9.536.900.  I  bilanci  del  1859  e  1860  furono  previsti  rispettivamente  in  lire 
11.567.000  e  11.683.000  per  l'entrate  e  10.481.000  e  11.683.000  per  le  spese; 
onde  la  media  individuale  era  elevata  a  lire  23.36. 

I  titoli  dell'entrate  erano  rimasti  press'a  poco  gli  stessi.  V'erano  imposte 
dirette  e  indirette.  Le  prime  istituite  coi  decreti  del  17  febliraio  1822  e  16 
marzo  1832  erano  tre  :  la  prediale,  la  personale  e  la  tassa  su  le  patenti  :  le  ul- 
time due  si  percepivano  dagli  esercenti  le  varie  industrie. 

Le  contribuzioni  indirette,  riordinate  col  decreto  30  giugno  1817,  erano 
parecchie  :  dogane,  dazii  di  consumo,  regalie  di  varie  specie  (sali,  tabacchi, 
acquavite,  polveri  ardenti,  lotterie),  poste,  pedaggi,  diritti  di  pascolo,  di  na- 
vigazione sul  Po,  dazii  su  le  bevande,  tasse  di  bollo,  controllo,  ipoteche,  ar- 
chivii,  e  per  bollatura  dell'oì^o  e  dell'argento. 


Fino  alla  morte  di  Maria  Luigia  (1847)  la  condizione  finanziaria  del  du- 
cato non  era  stata  molto  disgraziata;  il  debito  pubblico,  per  avvenuti  ammor- 
tamenti, era  ridotto  a  circa  sette  milioni.  Ma  la  politica  spendereccia  e  ca- 
pricciosa dei  suoi  successori  aggravò  lo  stato  delle  cose;  nel  1849  fu  fatto  un 
prestito  piuttosto  rilevante  ed  altri  nel  1854  e  1859,  sì  che  nel  debito  pub- 
blico del  nuovo  Regno  d'Itaha  quello  dell'ex  ducato  di  Parma  e  Piacenza  fu 
iscritto  per  la  rendita  di  lire  610.  453,95  al  5  per  cento,  corrispondente  al  ca- 
pita:e  di  lire  12.209.079  (1). 


In  questo  ducato  al  di  sotto  dell'amministrazione  centrale  non  esiste- 
vano che  le  comunali.  Dopo  la  restaurazione  del  1815,  sparì  ogni  traccia  di 
'province.  I  due  governi  (di  Parma  e  Piacenza)  formavano  l'amministrazione 
centrale;  i  distretti,  quando  vi  furono,  erano  semplici  organi  interaiediarii,  i 
soli  comuni  avevano  personalità  giuridica.  In  materia  tìnanziaria  ben  ristretta 
era  la  competenza  dei  Consigli  comunali,  che  predisponevano  i  bilanci,  ma 
questi  non  erano  esecutivi,  se  non  dopo  la  revisione  delle  autorità  governative 
(commissarii  distrettuali  e  Presidente  dell'interno).  Quando  i  comuni  non  ave- 
vano sufficienti  rendite  patrimoniali,  i'  suddetto  Presidente  indicava  i  mezzi  e 
cespiti  cui  dovevano  ricorrere. 


;l)  Tabella  A  della  legge  4  agosto  1861,  n.  174. 


Capo  VI. 

Regno  Lombardo=Veneto. 


Nel  1859  questo  Regno,  che  occupava  tutta  la  parte  orientale  dell'Alta 
Italia,  ed  era  soggetto  all'Austria,  si  componeva  del  già  ducato  di  Milano, 
meno  il  lato  posto  verso  la  destra  del  Ticino,  di  tutte  le  provincie  venete,  del 
già  ducato  di  Mantova  e  della  Valtellina.  Situato  tra  44°  47'  10"  e  46°  40'  25" 
latitudine  nord  e  6°  12'  e  IT  25'  5'  di  longitudine  est,  confinava  a  settentrione 
col  Tirolo  italiano  e  la  Svizzera,  a  levante  con  l'Adriatico  e  il  circolo  di  Go- 
rizia, a  ponente  col  Piemonte,  a  mezzogiorno  coi  ducati  di  Parma  e  di  Modena  e 
con  lo  Stato  Pontifìcio,  dai  quali  era  diviso  per  mezzo  del  Po.  Aveva  una  super- 
fi^ie  complessiva  di  eirca  48.700  chil.  quadr.  (1)  e  una  popolazione  di  circa 
5.500.000  assoluta  e  113  relativa  (2).  Era  di\iso  in  due  Governi  —  di  Milano 
e  di  Venezia  —  e  ciascun  Governo  in  provincie,  o  delegazioni  (3).  La  Lom- 
bardia fu  unita  all'Italia  dopo  il  trattato  di  Villafranca  (11  luglio  1859),  la 
Venezia  il  19  ottobre  1866. 


§  I. 
Precedenti  storici,  politici  ed  economici. 

Prima  del  1789  l'Austria  altro  non  possedeva  in  Italia  che  lo  Stato  di 
Milano  (coi  territorii  di  Pavia,  Cremona,  Lodi  e  Como)  e  il  ducato  di  Mantova, 
che  le  furono  pur  tolti  alla  fine  del  secolo  XVIII  per  far  parte  della  Repul^blica 
cisalpina,  e  poi  nel  1805,  dopo  la  pace  di  Presburgo  ed  insieme  alla  Venezia, 
del  Regno  italico.  Ma,  pel  trattato  di  Vienna  del  1815,  la  Lombardia  e  la  Ve- 


(1)  Chili.  24.205  Lombardia  e  24.500  Venezia.  V.  a  pag.  13,  nota  (1). 

(2)  3  milioni  in  Lombardia  e  2  1/2  nel  Veneto. 

(3)  Nove  nella  Lombardia  :  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Como,  Cremona,  Man- 
tova, Lodi,  Pavia  e  Sondrio;  e  otto  nel  Veneto:  Venezia,  Belluno,  Padova,  Rovigo, 
Treviso,  Udine,  Verona,  Vicenza. 
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iR'zia  furono  cedute  all'Austria  e  formarono,  come  più  sopra  l'abbiamo  de- 
scritto, il  Regno  Lombardo  Veneto.  E'  facile  immaginare  qual  fosse,  durante 
la  dominazione  austriaca,  lo  stato  di  quel  Regno,  dipendente  direttamente  dal 
Governo  di  Vienna  (1).  I  popoli  di  tutte  queUe  regioni  stettero  in  continua  agi- 
tazione per  sottrarsi  al  giogo  straniero;  più  fortunati  i  Lombardi  si  congiun- 
sero all'Italia  sette  anni  prima;  perciò  con  maggiore  entusiasmo  i  popoli  del 
Veneto  ebbero  poi  a  salutare  la  loro  definitiva  unione  alla  madre  patria.  Co- 
ninnque  la  storia  dei  due  popoli  non  fosse  quindi  eguale,  dobbiamo  non  per- 
tanto occuparci  qui  appresso  di  entrambi,  avendo  avuta  comune  la  loro  sorte 
fino  al  1859,  e  non  avendo  il  breve  distacco  prodotte  grandi  conseguenze  su  la 
risi3etliva  loro  condizione  economica. 


§  II. 
Aspetto  generale  del  paese.  Miniere  e  minerali. 

Le  contrade  centrali  e  meridionali  della  Lombardia  e  della  Venezia,  non 
essendo  costituite  che  da  vaste  pianure  irrigate  dal  Po  e  dai  suoi  affluenti,  pre- 
sentano in  generale  un  aspetto  alquanto  uniforme  e  monotono,  ma  in 
molti  punti  la  splendida  vegetazione  offre  degno  compenso  all' accurata 
coltura  che  v'è  eseguita,  come  nelle  ricche  campagne  del  Cremonese  e  del 
Lodigiano.  Nella  parte  settentrionale  poi  la  vista  spazia  e  si  delizia  tra  ame- 
nissimi  e  fiorenti  colli,  su  l'azzurro  dei  limpidi  laghi,  su  quella  svariata  ed  e- 
suberante  natura,  onde  si  adorna  ed  a  cui  sorride  il  bel  cielo  d'Itaha.  Di  qua 
sono  le  liete  live  del  Verbano,  del  Ceresio,  del  Lario,  più  in  là  i  laghetti 
di  Varese  e  quelli  della  Brianza,  e  poi  il  Lago  d'Iseo  contornato  dalle  Valh 
Seriana,  Camonica  e  Trompia  ed  appresso  !e  superbe  sponde  del  Lago  di  Garda 
e  infine  le  pendici  dei  Colli  Euganei  e  dei  Monti  Berici,  le  Alpi  nevose,  che  chiu- 
dono, come  in  un  recinto  inviolabile,  le  bellezze  del  lato  orientale  del  conti- 
nente superiore  itahano. 


(1)  Basta  ricordare  queste  poche  parole  contenute  nel  Meinorandum  inviato 
il  1°  marzo  1859  dal  Conte  di  Cavour,  presidente  del  Ministero  piemontese,  ai  Ga- 
binetti di  Londra  e  Berlino:  «  Il  viodo  di  yovernare  delV Austria  —  nel  Lombardo- 
Veneto  —  il  suo  pedantisrno  burocratico,  le  vessazioni  della  sua  Polizia,  le  im- 
poste insopportabili  ch'essa  ha  stabilito,  il  suo  sistema  duro  di  reclutamento,  i 
suoi  rigori  e  le  sue  violenze...  producono  necessariamente  antipatia  ed  odio... 
LWustria  nnji  conta  che  su  la  sua  forza  per  mantenere  la  sua  dominazione  in 
ijiirl   Benno  ». 
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La  produzione  mineraria,  tanto  de' la  Lombardia  quanto  del  Veneto,  non 
è  stata  mai  molto  imi)ortaiite;  però  non  vi  mancano  depositi  di  ferro,  rame, 
piombo  e  zolfo,  ne  marmi  di  varie  specie,  calce,  gesso,  argilla  figu'ina,  pietre 
per  coti  e  mole  da  arrotini,  granito  e  steatite,  da  cui  si  formano  i  vasi  che 
volgarmente  si  chiamano  lavecjgi. 

Le  sole  provincie  di  Bergamo,  Brescia  e  Como  in  tutta  la  Lombardia  pos- 
siedono veramente  ricche  miniere  di  ferro.  Quelle  del' 'ultima  provincia  sono 
specialmente  nei  distretti  d'Introbbio,  di  Bongo  e  di  Val  Cavagna.  Fin  dal  secolo 
scorso  il  minerale  che  se  n'estraeva,  dava  dal  40  al  45  per  cento  di  prodotto 
sul  greggio.  Presso  le  stesse  miniere  erano  appositi  forni  per  l'estrazione  della 
ghisa;  ma  per  iììoUo  tempo  funzionò  il  solo  alto  forno  di  Bongo  sul  Lago  di 
Como,  costituilo  secondo  i  nngliori  e  più  recenti  metodi  inglesi,  e  che  riceveva 
pure  la  ghisa  e  il  ferro  crudo,  provenienti  da  Bergamo  e  Brescia.  A  Lecco  erano 
piccole  fucine  d'antica  forma.  In  provincia  di  Bergamo,  prima  del  1844, 
si  cointavano  13  forni  fusorii;  in  quei' anno  il  forno  di  Pisagne  fu  rimodernato, 
e  sul  suo  esempio  altri  nove  successivamente,  i  quali  tutti,  verso  la  metà  del 
secolo  passato,  davano  circa  un  milione  e  mezzo  di  pesi  di  ghisa. 

Secondo  una  statistica  del  Curioni  (1),  nell'anno  1846  si  producevano 
in  tutta  la  Lombardia  quint.  metr.  92.277  di  ferraccio,  9.800  di  ghisa  di  prima 
fusione,  per  un  valore  complessivo  di  lire  1.888.335,  e  siccome  il  valore  delle 
materie  prime  per  miniere  si  calcolava  in  L.  1.445.627,  restava  un  utile  netto 
di  442.708  hre. 

Nella  Provincia  di  Bergamo  sono  pure  buone  miniere  di  vamp  in  Val  di 
Scalve,  famose  durante  l'Impero  romano,  perchè  da  quel  minerale  si  facevano 
armi,  i'  cui  deposito  era  a  elusone.  Anche  nel  Medio-evo  furono  abbastanza 
coltivate,  ma  verso  il  1860  erano  affatto  abbandonato,  come  poco  prodtittive 
erano  quelle  di  Monte  Corno,  Pessina  e  Cerro  nella  Provincia  di  Como.  Bi- 
menticate  erano  pure  alcune  miniere  di  piombo,  esistenti  in  quelle  provincie. 

Fino  al  1500  erano  altresì  in  esercizio  alcune  miniere  d'argento;  ma  dopo 
la  scoperta  d'America  furono  abbandonate  definitivamente,  non  essendovi  più 
alcun  compenso  per  le  spese  d'estrazione. 

Anche  ne  le  province  venete  e  specialmente  nel  Vicentino  si  coltivavano 
un  tempo  parecchie  miniere  di  varie  specie,  poi  tutte  abbandonate.  Rimane- 
vano in  attività,  verso  il  1860,  le  sole  miniere  d'Agordo,  di  proprietà  governa- 
tiva, da  OLii  ricavavansi  chil.  157.920  di  rame  (2).  Ba  altre  n.iniere  erariali  si 
ottenevano  pure  notevoli  quantità  di  piombo,  zinco,  vetriolo  di  ferro,  zolfo, 
p'atino  (quest'ultimo  in  Auronzo),  e  da  tutte  lo  Stato  ricavava  452.921  lire  di 


(1)  Riportata  a  pag.  197  àeW Annuario  econ.  stat.  del  1853.  In  quella  statistica 
è  pure  il  conto  del  ferro  affinato,  per  un  valore  totale  lordo  di  lire  5.625.761. 

(2)  Tanto  era  il  rame  puro;  ma  quello  che  naturalmente  estraevasl,  misto  ad 
altri  mineraJi,  era  immensamente  ma^eiore. 
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rendita  annua.  V'era  pure  l'estrazione  di  una  certa  quantità  di  mercurio,  in 
I)arte  di  pi'oprietà  governativa,  in  parte  privata.  In  Arzignano  e  Valdagno, 
provincia  di  Vicenza,  si  otteneva  antracite. 

Per  l'estrazione  dei  maimii  la  provincia  di  Bergamo  portava  il  primato. 
Fino  al  1400  pare  che  non  si  scavassero  che  marmi  bianchi;  ma  dopo  quel 
tempo  cominciarono  gli  scavi  delle  arenarie  bigie  in  Sarnico  e  delle  rosse  in 
Valle  Camonica.  Nei  dintorni  di  Lovere  si  aveva  la  volpinite,  mentre  la  pietra 
bianca  di  Brembatc  era  molto  richiesta  per  le  costruzioni.  Altre  miniere  pure 
esistevano  nel  Bergamasco  di  altre  qualità  lU  maimo,  ma  erano  poco  utilizzate. 
Altri  buoni  marmi  si  trovavano  nelle  provincie  di  Brescia,  Como  e  Sondrio. 
A  domo  eiano  24  cave  vii  gesso  ed  altre  di  sasso  calcare  con  gran  numero  di 
fornaci,  che  provvedevano  quasi  tutta  la  Lombardia. 

Nelle  Provincie  venete  quella  di  Verona,  com'era  ricca  di  fossili,  lo  era  al- 
trettanto di  marmi  cU  varii  colori  e  qualità. 

Dalle  siwnde  del  Lago  d'Iseo  si  traevano  gessi  e  calce  anche  per  concima- 
zione. La  Società  d'incoraggiamento  delle  arti  e  mestieri  in  Milano  fece  appositi 
studii  i)er  utiizzare  tutte  le  materie  proprie  alle  costruzioni  idrauliche,  e  che 
erano  tanto  abljondanti  nel  suolo  lombardo. 

I  combustibili  fossili  non  mancavano  in  Lombardia  :  lignite  di  Seffa,  torbe 
di  Pisogne,  di  Brescia  ecc.  Nel  Vicentino,  presso  Valdagno,  era  una  vasta  mi- 
niera di  lignite,  il  Veronese  ne  aveva  ben  venti,  di  cui  nessuna  però  utilizzata. 


Nella  legislazione  mineraria  del  Lombardo-Veneto  bisogna  distinguere 
due  perioili,  quello  in  cui  fu  in  vigore  l'ordinamento  francese  (editio  napo- 
leonico del  9  agosto  1808,  modificato  lievemente  da  successive  disposizioni),  e 
l'altro  in  cui  fu  applicata  la  più  rigorosa  legge  montanistica  austriaca. 

Delle  poche  istituzioni  francesi,  rispettate  dopo  \\  1815,  una  fu  appunto 
quella  riguardante  le  industrie  estrattive.  Come  accennammo  in  idtro  luogo, 
la  legge  francese  era  abbastanza  liberale  :  secondo  essa  poteva  chiunque  utiliz- 
zare il  sottosuolo  con  ricerche  non  oltrepassanti  i  sei  mesi  di  durata  ;  per  un 
tempo  maggiore,  o  per  ottenere  una  concessione  definitiva,  era  necessaria  la 
licenza,  o  investitura,  valida  non  oltre  i  50  anni.  Tre  mesi  prima  della  conces- 
sione era  notificatala  al  pubblico  la  domanda  presentata  per  possibili  reclami  dei 
proiprietarii.  Se  la  scoperta  della  miniera  era  fortuita,  il  prodotto  spettava  allo 
scopritore,  se  la  miniera  era  già  conosciuta,  il  proprietario  aveva  la  nrelazione. 
Queste  norme  valevano  per  le  minere  metalliche,  saline  e  bituminose:  per  le 
altre  s'appMcava  il  diritto  comune. 

Siffatte  disposizioni  rimasero  in  vigore  fino  all'anno  1857,  quando  fu  e- 
stesa  al  Lombardo-veneto  !a  legge  montastica  austriaca  del  23  maggio  1854  (e 
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colà  attivata  dal  1°  noveml^re  1857  per  sorvrana  risoluzione  del  14  febbraio  di 
quell'annoV  Questa,  stabilendo  la  massima  che  per  diritto  regale  s'inten- 
desse quel  (ìiritto  montanisiico ,  in  forza  del  quale  certi  minerali  che  trovami 
nei  loro  depositi  naturali,  sano  esclusivamente  liseirati  alla  disposizione  del 
sovrano,  prescriveva  in  ogni  caso  una  concessione  con  relativa  licenza  e  col 
pagamento  di  forti  tasse,  salve  sempre  le  indennità  dovute  al  proprietario  del 
fondo.  A  risolvere  poi  le  relative  questioni  erano  istituite  siieciali  procedure  e 

giurisdizioni. 

Era,  in  altri  termini,  l'applicazione  della  regalia  medio-evale,  con  e\i- 
dente  contrasto  tra  i!  principio  di  ])roprietà  e  quello  d'autorità.  Nonpertanto, 
con  posteriori  disposizioni  dichiarative,  si  cercò  di  promuovere  la  ricerca  e 
la  coltivazione  delle  miniere,  specialmente  con  l'istituzione  di  appositi  con- 
sorzi montanistici,  per  cui  era  ammessa  la  comproprietà  delle  miniere,  con 
ripartizioni  in  quote.  Questo  sistema  non  cessò  per  la  Lombardia,  se  non 
quando  fece  parte  del  Regno  d'Italia;  mentre  restò  ancora  in  vigore  per  la  Ve- 
nezia, anche  dopo  la  sua  {innessione. 


§  III. 
Agricoltura  e  prodotti  agrarii. 

Il  suolo  di  questi  paesi,  quasi  ovunque  di  una  meravigliosa  fertilità  fpoichè 
ai  doni  di  una  natura  ben  feconda  vi  s'aggiunge  l'arte  industre  di  un'accu- 
rata e  saggia  coltivazione),  è  stato  sempre  ritenuta  tra  i  più  ricchi  e  produttivi 
di  tutta  l'Italia,  se  non  gli  si  debba  attribuire  proprio  il  primato. 

Non  sapremmo  come  meglio  cominciare  a  parlare  àeW  agricoltura  lom- 
barda, che  riportando  la  viva  e  fedele  descrizione  di  quel'e  terre  fatta  da  Carlo 
Cattaneo  neW Introduzione  alle  notizie  naturali  e  civili  su  la  Lom,baréia  (1). 

«  Noi  possiamo  mostrare  agli  stranieri  la  nostra  pianura  tutta  smossa  e 
quasi  rifatta  dalle  nostre  inani;  sicché  il  botanico  si  lagna  di  questa  agricoltura 
che  trasfigurò  ogni  vestigio  della  vegetazione  primitiva.  Abbiamo  preso  le  acque 
dagli  alvei  profondi  dei  fiumi  e  dagli  avvallamenti  palustn  e  le  abbiamo  diffuse 
sulle  alide  lande.  La  metà  della  noslrn  pianura  —  più  di  quattromila  chilometri 


(1)  Queste  notizie  furono  raccolte  dal  Cattaneo  nel  IXii  pe]  Cfìugresso  deig*]i 
scienzati  in  Milano  e  pubblicate  nel  voi.  I  delle  opere  edite  ed  inedite  di  lui,  per 
cura  di  A.  Hertani  e  altri  amici  ^Vnl.  quattro.  Successoli  Le  Mounier,  Firenze, 
1887)  §  XLI,  pag.  271  e  seg. 
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—  è  dotata  (V irrigazione;  e  ri  si  dirama  per  canali  artefatti  un  rolttme  d'acqua 
che  si  valuta  a  più  di  trenta  milioni  di  metri  cubici  ogni  gioìtio.  Una  parte 
del  piano,  per  aiie  ch'è  tutta  nostra,  verdeggia  anche  nel  verno,  quando  all'in- 
torno ogni  cosa  è  neve  e  gelo.  Le  torre  più  uliginose  sono  mutate  in  risaje: 
onde,  sotto  la  stessa  latitudine  della  Vandea,  della  Svizzera,  della  Tauride,  ab- 
biamo stabilito  una  coltivazione  indiana. 

Le  acque  sotterranee,  tratte  per  arte  alla  luce  del  sole  e  condotte  sui  sotto- 
posti piani,  poi  raccolte  di  nuovo  e  diffuse  sovra  campi  più  bassi,  scorrono  a  di- 
versi livelli  con  calcolate  velocità,  s'intrecciano  in  mille  modi.  Nello  spazio  di 
soli  duecento  passi,  presso  GenivoUa,  la  strada  da  Bergamo  a  Cremona  incon- 
tra tredici  acquedotti,  e  li  accavalca  coi  Tredici  ponti.  Alla  condotta  di  queste 
acque  presiede  un  principio  di  dirìtto,  tutto  proprio  del  nostro  paese,  pel  quale 
tutte  le  terre  sono  tenute  a  prestarsi  questo  vicendevole  passaggio,  senza  inter- 
vento di  principe,  o  decreto  cV espropriazione .  Non  è  questo  un  vincolo  che  in- 
franga il  sacro  diritto  di  proprietà;  ma  un'utile  aggiunta  al  diritto,  per  rendere 
più  fruttifera  ogni  projmetà  senza  eccezione. 

Gli  idtimi  scoli  di  tutte  codeste  acque  sono  muniti  ai  loro  sbocchi  di  chiu.se, 
che  arrestano  il  rigorgo  dei  turgidi  fiumi.  Un  canale  attraversa,  per  mezzo,  tutta 
la  provincia  Cremonese  dall'Olio  ed  Po;  tutti  gli  acquedotti  che  corrono  a  fecon- 
dare la  parte  inferiore,  lo  attraversano  con  ponti  di  inetra,  lasciandovi  tra- 
boccare le  acque  che  per  avventura  eccedano  la  prefissa  misura;  e  se  avviene 
che  diuturne  piogge  rendano  superflua  l'irrigazione,  si  chiudono  con  poiie  gli 
acquedotti,  e  le  loro  acque  precipitate  nel  sottoposto  scavo  si  deviano  tutte  nel- 
l'Olio e  nel  Po.  La  provincia  Mantovana  è  una  terra  conquistata  sulle  paludi: 
i  suoi  canali  di  scolo  sommano  a  754  mila  metri;  le  stesse  ctcque  che  accer- 
chiano la  città,  sono  una  palude  trasf ornata  per  arte  in  lago  navigabile...  .,. 

Una  volta  impresso  il  moto,  quest'ordine  di  cose  si  continuò  unifonne  attra- 
verso alle  più  vaste  vicissitudiìd  dei  tempi.  Ogni  anno  segnò  sempre  per  noi 
qualche  nuovo  grazio  di  prosperità:  ogni  anno  più  vasta  la  rete  stradale:  ogni 
anno  più  folta  la  piantojjione  dei  gelsi,  prima  ìiservata  ai  colli,  poi  distesa  in 
veri  boscfii  sui  piani  dell'Olio  e  dell'Adda,  e  salita  pio  a  mille  metri  d'altezza 
nelle  valli  alpine,  produttrice  d'un'annua  raccolta  di  cento  milioni  di  franchi, 
in  un  tenitorio  che  coirisponde  (dia  26"^  parte  della  Francia.  Sempre  più  diffuse, 
ma  più  accurate  e  quindi  meno  insalubri  le  irrigazioni:  si  mutano  in  buone  case 
i  tugurii  dei  contadini;  penetra  in  tutte  le  comuni  rurali  il  jmncipio  dell'istni- 
zione,  tolta  cogli  asili  d'infanzia  r abietta  ferocia  e  la  rozzezza  ai  figli  della 
plebe;  gli  studii  delle  lettere  e  delle  arti  accomunati  al  sesso  godile  e  colle 
soleìini  nutstre  diffuso  l'amor  delle  belle  arti  nel  popolo,  e  un.  abito  d'eleganza 
negli  utili  mestieri  », 
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Però  in  un  nessun  altra  parte  d'Italia,  eccettuato  forse  le  provincie  napoli- 
tane,  le  terre  e  la  coltivazione  sono  così  varie  e  diverse,  a  breve  distanza,  da  un 
paese  al'i'altro.  Lasciamo  la  parola  al  suUodato  esimio  economista  Cattaneo  (1) 
«  E'  assai  malagevole  porgere  una  succinta  idea  della  nostra  AGRICOLTURA 
nelle  diverse  provincie,  per  la  strana  sua  varietà.  Mentre  in  una  parte  d'un  terri^ 
tono  il  riso  nuota  nelle  acque,  un'altra  non  può  abbeverare  il  bestiame  se  non 
di  vecchie  acque  inorane  e  colaticce,  o  tratte  a  forza  di  braccia  da  pozzi  profon- 
di finn  a  100  metri.  Un  distretto  è  continuo  prato,  verde  anche  nel  verno,  folto 
(V anneriti,  ridondante  di  hdticinii,  un  altro  raduna  a  stento  poco  latte  caprino, 
coltivando  piuttosto  a  giardini  che  a  campi  l'olivo  e  il  limone,  la  più  elegante 
di  tutte  le  agricolture.  Nei  monti  si  coltiva  la  canapa,  ed  è  quasi  ignoto  il  lino; 
intomo  a  Crema  e  a  Cremona  il  lino  è  jnimaìia  derrata  campestre  e  la  canapa  è 
negletta.  La  pianura  pavese  si  allarga  in  ampie  risene,  poco  cura  il  gelso;  e  la 
pianura  cremonese  ne  ha  le  più  folte  e  robuste  piantagioni.  Il  vino  è  la  spe- 
ranza deir agricoltura  in  ambo  le  opposte  estremità  del  paese,  nella  boreale  e 
alpestre  Val-Tellina;  e  nelle  australi  pianure  di  Canneto,  di  Casalmaggiore,  e 
delVOltrepò.  L'agricoltura  bresciana  solca  profondamente,  a  forza  di  bovi,  un 
terreno  tenace;  la  lodigiana  sfiora  i  campi  con  un  lieve  aratro  tratto  da  solleciti 
cavalli  per  non  sommuovere  le  povere  ghiare,  sopra  le  quali  il  lavoro  dei  secoli 

ha  disteso  uno  strato  artificiale 

Le  circostanze  naturali  che  vogliono  questa  varietà  nel  modo  di  coltivar 
le  terre,  la  vogliono  anche  nel  modo  di  possederle.  Nella  pianura  inigua  un 
podere  che'non  avesse  certa  ampiezza,  non  si  potrebbe  coltivare  con  profitto, 
perchè  richiede  complicate  rotazioni,  culture  molteplici,  difficili  giri  d'acqua 
e  una  famiglia  intelligente  che  ne  governi  la  complicata  azienda;  quindi  ogni 
podere  forma  un  considerevole  patrimonio.  La  famiglia  che  possiede  è  già  trojypo 
facoltosa  per  appagarsi  di  quella  vita  nirale  e  solitaria,  in  luoghi  non  ameni; 
dimora  dunque  in  città;  villeggia  sugli  aprichi  colli  e  sui  laghi;  e  sovente  co- 
nosce appena  per  nome  il  latifondio  che  la  nutre  in  quell'ozio.  La  coltivazione 
trapassa  alla  mani  d'un  fittuario,  il  quale  per  condurre  debitamente  l'azienda 
debb' essere  pure  capitalista;  e  ve  n'ha  taluni  più  ricchi,  dei  proprietari  e  talvolta 
possessori  essi  d'altre  terre,  confidate  ad  altn  coltivaton.  Vivoulo  nel  mezzo 
d'ogni  (tbbonclanza  domestica,  circondati  di  numerosi  famigli  e  cavalli,  for- 
mano quasi  un  ordine  feudale  in  mezzo  a  un  popolo  di  gionudierì,  che  non  cono- 
scono ulterion  padroni.  Qui  surge  un  ordine  sociale  affatto  particolare.  Un  di- 


(1)    XLIII  al  XLVII,  pag.  275  e  seg. 
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stretto  (he  abbia  una  ventina  di  comuni  e  misuri  un  centinaio  di  chilometri,  conta 
in  ogni  comune  quattro  o  cinque  di  queste  famiglie,  che  spesso  vivono  in  casali 
isolati,  a  guisa  degli  antichi  Celti.  Sono  sparsi  fra  mezzo  a  loro  alcuni  curati, 
qualche  medico,  qucdche  spezicde,  il  commissario,  il  pretore  che  amministra  la 
giustizia  e  le  tutele  famigliari.  Questa  è  VintelUgenza  del  distretto;  tutto  il  nma- 
nente  è  ìnimcro  e  braccia.  Ogni  coltivatore  vende  grani  e  compra  bestiami 
e  occupa  fabbri  e  fcdignami:  ma  il  commercio  e  V industria  non  vanno  oltre:  ap- 
pena qualche  bottega  serve  ed  rustico  apparato  del  contadino.  Si  direbbe  che 
questo  è  ranliro  modello,  su  cui  si  forino  Vngìicoltura  hrifannira ». 


Se  dal  fondo  della  pianai  a.  saliamo  ai  munti,  troviamo  un  ordine  sociale 
infinitamente  diverso.  Le  lipide  pendici,  ridotte  in  faticose  gradinate,  soste- 
nute con  ìnuri  di  sasso,  su  le  quali  talora  il  colono  porta  a  spalle  la  poca  terra 
che  basta  a  f  pi  mare  il  piede  d'una  vite,  appena  danno  la  stretta  mercede  della 
mcumale  fatica.  Se  il  coltivatore  dividesse  gli  scarsi  frutti  con  un  padrone, 
appena  potrebbe  vivere..  La  terra  non  ha  guasi  valore,  se  non  crmie  spazio  su  cui 
si  esercita  l'opera  delVuomo,  e  officina  quasi  del  coltivatore;  e  il  paesano  è 
quasi  sempre  padrone  della  sua  gleba,  o  almeno  livellario  perpetuo:  con  altri 
patti  le  vigne  e  gli  oliveti  rìtomer ebbero  ben  presto  selva  e  dimpo.  Mentre  una 
parte  della  famiglia  vi  suda,  e  cdleva  cdV amore  del  suolo  nativo  la  povera  prole, 
un'cdtra  parte  scende  ed  piano  ad  esercitarvi  qualche  mestiere,  o  si  sparge 
trafficando  oltremonte,  e  riporta  (dia  fcrmiglia  i  risparmi,  che  le  danno  la 
forza  di  continuare  la  sua  lotta  colla  natura  e  colla  povertà.  Un  distretto  di 
questa  fatta  conta  tante  migliaia  di  proprietarii  quante  sono  le  famiglie;  ma  la 
ricchezza  non  viene  dal  suolo,  e  vi  s'investe  come  frutto  delle  arti  o  del  traffico. 
Laonde  si  vede  una  singolare  mistura  di  costumi  nisticcdi  e  d' esperienza  mon- 
dana, l'amore  del  lucro  e  l'ospitale  cordicdità,  la  facilità  di  saper  vivere  in  terra 
straniera  e  l' inestinguibile  affetto  di  paese  che  presto  o  tardi  fa  pensare  al  ri- 
torno. In  alcuni  monti  la  possidenza  privata  è  ancora  un' eccezione;  il  comune 
possiede  vastamente  i  pascoli  e  le  selve  e  le  acque  e  le  miniere;  né  basta  sempre 
l'esser  nato  da  gente  nata  in  un  paese,  ma  bisogna  appartenere  ai  patrizii  del 
comune,  agli  originarii.  Senza  avvedersi,   essi  conservano  ancora  una  co- 
munanza, la  guale  rimonta  alle  genti  celtiche:  apprna  ha  fatto  luogo  gua  e  là 
al  possesso  romano;  e  non  mai  sofferse  ve) a  signoria  feudale,  ma  onorò  solo 
negli  aidichi  conti  e  capitani  il  nome  del  prìncipe  e  l'autorità  delle  leggi.  Al- 
cune di  queste  comunanze,  pochi  anni  sono,  tenevano  ampie  vcdli:  la  Levan- 
tina, lunga  ]nù  di  trenta  miglia,  era  un  solo  comune  e  si  suddivise  prima  in  otto 
e  poscia  in  venti;  il  distretto  di  Bormio  era  un  solo  comune,  e  ancora  conserva 
indivisa  fra  i  suoi  comuni  molta  parte  dell'antica  proprietà.  In.  molti  luoghi  il 
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comune  piccolo  si  distingue  dal  comune  grande  e  diremo  la  moderna  parroc- 
chia dal  primitiro  ciano.  Questo  regime  appare  più  puro  ed  assoluto  in  guelle 
rulli  che  si  aggregarcmo  alle  leghe  dei  Grigioni  e  soprattutto  nella  Mesolcina, 
perchè  sfuggirono  alle  rìfoìme  dei  governi  amministrativi. 

Alcune  delle  estreme  valli  sono  troppo  alpestri  per  V agrìcoltura;  la  neve 
le  ingombra  nove  mesi  delVanno,  ma  le  trova  deserte  e  silenziose.  Chiusi  i 
poveri  casotaii,  il  pastore  discende  per  te  valli,  colV armento;  gli  uomini  a  piedi, 
le  donne  sui  cavalli,  cogli  infanti  nelle  ceste,  come  le  tribù  delV Oriente.  A  brevi 
giornate  di  cammino  la  carovana  si  arresta  dove  il  coìdadino  del  piano  V aspetta, 
le  vacche  alpine  stazionano  gualche  giorno  a  brucare  gli  esausti  prati;  poi, 
inseguite  dalle  brine,  passano  a  più  bassi  campi,  fino  ai  jJrati  perenni.  Quando 
la  natura  si  riapre,  la  famiglia  ritorna  al  suo  rillaggio,  rivede  fioriti  i  campi 
che  lasciò  bruni  e  squallidi:  risale  lungo  i  tortuosi  torrenti,  trova  i  pochi  che 
rimasero  sidle  Alpi,  che  cosi  chiama  ancora  quei  pascoli,  dove  la  primitiva  co- 
nììuianza  non  conosci'  altra  desegnaìità  che  il  numero  degli  annenti...  ». 


Fra  questi  estremi  sono  le  belle  colline  coltivate  come  il  monte,  ubertose 
come  il  piano.  Quivi  una  contadinanza,  la  quale  non  possiede  la  sua  terra,  op- 
pure non  emigra,  può  tributare  ed  padrone  il  frumento,  divider  seco  il  vino  e  i 
bozzoli  e  serbar  tanto  per  sé  da  vivere  colla  famigliuola  e  allevarla  nel  semplice 
tenore  dei  suoi  padri.  Quivi  un  comune  è  disseminato  in  venti,  in  trenta,  in  qua- 
ranta casali  di  vario  nome,  che  la  chiesa,  posta  sul  poggio  più  ameno,  raccoglie 
in  un  comune  sentimento  di  luogo.  Liberi  di  coltivare  la  terra  a  loro  talento, 
purché  non  si  defraudi  del  pattuito  frutto  il  proprietario,  essi  le  sono  affezionati 
come  se  fosse  loro  proprietà.  Se  il  padrone  si  ìnula,  il  colono  subisce  la  legge  del 
nuovo,  e  talvolta  una  famiglia  dura  da  tempo  immemorabile  sullo  stesso  ter- 
reno. Tutto  Vanno  è  un  continuo  lavoro;  le  viti,  il  gelso,  il  frumento,  il  grano- 
turco, i  bachi,  le  vaccJ.e,  la  rangcUura  e  la  messe,  il  bosco  e  Vorto  danno  una 
perenne  vicenda  di  cure,  che  desta  V intendimento,  la  previdenza  e  la  frugalità. 
Lavorando  sempre  in  mezzo  alla  famiglia  senza  comandare  né  obbedire,  il  con- 
tadino pur  si  collega  ed  lontano  commercio  pel  prezzo  dei  suoi  bozzoli  e  pel 
laroìo  che  la  seta  porge  alle  sue  donne.  Nei  siti  meno  lieti  e  più  ripidi,  dove  il 
cittadino  non  ama  investire  capitali,  V agricoltore  è  spesso  padrone  del  suo 
terreno,  e  rappresenta  guello  stato  sociale  ch'era  così  sparso  negli  aboiigeni, 
quando  furono  i  secoli  della  maggior  forza  d'Italia  e  del  più  puro  costume. 

Questi  aspetti  della  vita  rusticale  nel  piano,  nel  monte  e  nel  colle,  si  spie- 
gano talvolta  in  modo  aperto  e  risoluto;  ma  trapassano  per  lo  più  dall'uno  al- 
l'altro con  varia  tessitura,  che  il  commercio  e  l'industria  rendono  pili  compii- 
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cala.  Questa  raridà  palesa  quanto  ragncoltuia  sia  antica  tra  noi  ed  in  quanti 
paitirolaii  modi  abbia  sciolto  i  singoli  problemi  che  le  varietà  naturali  del  paese 
le  acerano  proposto  ». 


Ciò  preiiie.s.s(j,  possiamo  divideR'  in  quattro  zone  la  Loml)anlia.  Quella 
altissima  comprende  tutta  la  provincia  di  Sondrio  e  parte  di  quelle  di  Bergamo, 
Brescia  e  Como,  ed  ha  terreni  assai  frazionati.  In  questa  zona  i  pascoli,  i  nò- 
sebi,  i  cereali,  le  viti,  i  gelsi  dan  la  mano  a  culture  più  proprie  della  zona 
media,  cioè  all'orzo,  alle  patate,  alla  canape,  alla  segala,  al  granturco. 

Se]y(dta  Lombardia,  ch'è  foraiata  dall'altre  parti  delle  Provincie  di  Ber- 
gamo, Brescia  e  Como  (di  questa  più  che  delle  due  prime)  e  da  un  lembo  della 
provincia  di  .Milano, trovansi  terre  asciutte,  ma  coltivate  al  più  alto  grado 
di  perfezione:  per  due  terzi  circa  fin  dalla  metà  del  passato  secolo  era  ridotta 
a  coltura.  E  ciò  deve  meravigliare,  cfuando  si  guardi  alle  alte  montagne,  che 
pur  contiene,  ai  vasti  laghi,  ai  molti  sfagni  e  laghetti,  ai  varii  fiumi  ed  agli  innu- 
merevoli torrenti,  che  la  solcano  in  MV\  versi,  oltre  al'e  diciottomila  ettare  dti 
brughiere,  che  attenrlevano  ancora  di  essere  bagnate  da  canali  avviati  dai 
laghi  sovrastanti,  i)er  diventare  atte  anch'es.se  alla  produzione.  I  principah 
prodotti  di  questa  zona  sono  rappresentati  dal  gelso,  dal  grano,  dal  granturco, 
dalla  segala,  dall'avena,  dalle  viti,  dai  boschi  cedui  e  forti.  Qui  la  proprietà 
è  meno  frazionata,  l'allevamento  del  bestiame  ridotto  al  solo  necessario,  in 
quanto  a  lavoro  e  concimazione,  giacché  il  campo  sostituisce  il  prato.  In  questa 
zona  la  seta  regna  sovrana. 

La  Lombardia  delV Appennino  è  formata  da  molta  parte  della  provincia  di 
Pavia,  e  dà  molto  grano  —  forse  il  mighore  d'Italia  ■ —  ed  eccellenti  vini. 

La  bassa  Lombardia,  c-oltivata  per  circa  nove  parti  dell'intera  sua  esten- 
sione, essendo  la  decima  parte  occupata  da  quattro  grossi  fiumi,  da  otto  fiumi 
secondarli  e  da  moltissimi  canali  —  dunque  il  coltivabile  è  tutto  coltivato  —  va 
divisa  in  due  regioni  diverse:  l'asciutta  e  l'irrigata.  La  prima  che  prende  gran 
parte  della  provincia  di  Milano  e  zone  staccate  delle  province  di  Cremona  e 
Pavia,  ha  i  prodotti  eguali  a  quelli  della  S('Conda  zona  su  descritta.  La  sezione  ir- 
rigata può  diviflersi  in  quattro  suli-sezioni  :  tutto  il  territorio  verso  il  meriggio 
dal  Po  al  Ticino  —  quello  dal  Ticino  aTAdda  —  quello  dalTAdda  all'Ogiio 
e  (piello  dairOglio  al  Mincio.  La  prima  sub-sezione  è  tutta  destinata  a  risaie  e 
quindi  a  cereali  e  prati;  la  seconda  principalmente  a  prati  e  successivamente 
a  campi  e  cereali  con  le  colline  di  S.  Co'oinbano  coltivate  a  vigne:  la  terza  ha 
cereali,  prati  e  risaie:  la  quarta  produce  gran  ([uaidità  di  cereali,  lia  |)aiecchi 
pi'ati  e  pochissime  risaie  ''1  . 


'Ij   Dkii.Wcqi  A  Ani.  ,    Aiuiiiario    slalistico  ddh'    iiroriiicc    di    Ijniiltnnlia    per 
Vanno  1S(H.  .\Iil;inn,  (|,ill;i   rp.eia  Sfanippcin.  f).'i<i-.  '.]  o  se.t;iitMiti. 
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Possiamo  or  qui  (■•uichidei'*^  flif  di  lulla  la  Lombardia,  iil'I  1860,  una  482* 
|)arte  su  mille  era  \:in\  coltixata:  (lif  la  proprietà  si  frazionava  in  ragione  del- 
l'altitudine, cioè  |)iù  su(!di\is<i  iiflTAIIa  Lombardia,  meno  nella  bassa;  che, 
l'applicazione  del  lavoro  meccanico  individuale  aveva  lesa  feracissima  la  mon- 
tagna, le  opere  d'arte  e  rasstniazionc  del  lavoro  agricolo  faccvan  ubertosis- 
sime  le  pianure.  Le  colline  piii  importanti  erano  ncH'alla  (seta  e  j)ascolij  e  nel'a 
bassa  (foraggi  e  riso  ,  xcnivano  al  secondi)  poslo  i  cereali,  al  terzo  i  vini  e  i  ve- 
getali filamentosi.  1  boschi  non  erano  molto  estesi  (pijco  più  di  300  mila  ettari) 
e  non  bastanti  ai  bisogni  locali;  l'a'levamento  del  l)estiame.  curato  abbastanza 
bene,  completava  la  piiiduzionc  agraria  della  Lombardia,  come  diremo  in 
seguito. 


Il  Vrni'to  ha  press'a  ix.'co  la  slessa  disi)osizioiip  naturali'  e  gli  stessi  sistemi 
di  coltura  della  Lombardia,  facendo  paite  anch'esso  dell'ampia  pianura  detta 
Val  padana,  'a  quale  dalle  radici  delle  Alpi  va  a  finire  al  mare. 

Nella  provincia  di  Belluno  il  suolo,  in  gran  parte  montuoso,  ha  sempre  pos- 
seduto buoni  pascoli  :  il  legname  delle  foreste  e  i  prodotti  delle  cascine,  traver- 
sando la  Piave,  andavano  pel  passato  in  gran  quantità  a  finire  a  Venezia.  Sulle 
colline  più  basse,  nella  valle  contornante  questo  fiume,  prosperavano  i  vigneti 
e  gh  allieri  da  frutti. 

La  i)rovincia  di  Verona  era  coperta  di  colline  nella  sua  i)arlc  settentrionale, 
che  diventavan  montagne  in  prossimità  del  Tiro'o.  Il  Veronese  è  stato  sempre 
uno  dei  paesi  più  fertih  l'Italia,  [jroducendo  in  quantità  biade,  vino,  frutta, 
olio  d'oliva,  gelsi.  Da  Verona  a  Vicenza  fan  bella  mostra  i  gelsi  intralciati  di  \iti. 

Più  della  metà  della  provincia  di  Vicenza  è  occupata  da  montagne  e  colline, 
piene  di  selve  di  castagneti.  Le  foreste  vicentine  sono  sempre  state  le  più  estese 
in  tutto  il  Veneto,  tranne  quelle  del  Friuli  e  del  territorio  bellunese.  La  pianura 
è  ricca  di  buoni  pascoli  non  che  di  fertili  campi  di  grano',  granturco,  legumi, 
patate  e  canape. 

La  provincia  di  Padora,  quasi  tutta  in  pianura  (cioè  per  meno  di  29.000 
ettari  in  colline  e  più  di  480.000  in  piano)  è  stata  ritenuta  sempre  una  delle 
megho  coltivate  Provincie  d'Italia.  Il  frumento  di  quelle  terre  soltanto  [>er  un 
terzo  era  consumato  dalla  popolazioaie  locale,  il  resto  s'esportava.  Anche  le 
viti  sono  state  sempre  prosperose,  dando  uve  assai  pregiate;  come  pure  fiori- 
vano bene  i  gelsi  e  perfino  gli  ulivi.  Altro  abbondante  prodotto  era  il  gran- 
turco, compreso  il  cinquantino,  che  nei  campi  ubertosi  e  anche  in  quelh  di 
mediocre  fertilità  da\a  quasi  sempre  mi  semnflo  raccolto  e  pur  sufficiente.  Gli 
altri  cereali  (orzo,  segala,  panico,  erba  medica,  la  così  detta  erba  Spagna) 
erano  seminati  più  per  foraggi  che  per  averne  prodotti  commerciabili,  mentre 
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molta  era  l'avena  che  anche  vendevasi  fuori  provincia  e  scarso  era  il  riso, 
di  cui  veniva  una  huona  quantità  da  Verona.  Il  canape  e  il  lino  erano  sutììcien- 
t^niente  coltivati,  il  primo  più  del  secondo.  Molti  i  campi  tenuti  a  frutta,  ab- 
l)ondanti  i  cedri  e  i  melaranci,  che  si  custodivano  neVe  serre,  e  altre  specie 
di  agrumi.'  Essendo  tutta  la  provincia  in  pianura,  come  abbiamo  detto,  da 
molti  anni  era  già  bagnata  e  irrigata  da  molti  canali  e  riviere,  che  servivano 
ad  aumentare  la  fertilità  del  territorio  e  a  facilitare  le  comunicazioni,  quan- 
tunque con  le  loro  innondazioni  producessero  talvolta  non  lievi  danni  alle  cam- 
pagne. Riunendo  al  clima  dolce  e  salubre  tanta  fertilità  di  vegetazione  e  varietà 
di  prodotti,  resta  alquanto  giustificata  l'iperbolica  nota  di  Costantino  Paleologo, 
il  qua'e  per  testimonianza  di  Paolo  Merulae  Pietro  Rodigino  diceva  che,  se  non 
avesse  saputo  il  Paradiso  terrestre  trovarsi  in  Oriente,  avrebbe  creduto  sco- 
prirlo nel  padovano. 

La  provincia  di  Romgo,  o  Polesine,  è  posta  tutta  in  pianura;  in  certe  parti 
il  j-'iiolo  è  umido  e  malsano,  argilloso  nella  parte  superiore  e  attorno  al  Po, 
di  terra  com|jaita  nel  centro,  di  sabbia  calcare  e  guarzosa  verso  la  parte  in- 
feriore e  sul'e  sponde  dell'Adige.  E'  sempre  stata  feconda  di  grano  e  d'altri  ce- 
reali, di  foraggio,  di  vino  e  di  legname  da  ardere  e  da  opera,  coltivata  in  parte 
anche  a  lino  e  canajDe,  con  commercio  sempre  attivo,  mantenuto  dalle  ijarche 
vogate  nel  Po  e  nell'AcUge  e  nei  canali  interni.  Il  capoluogo,  già  detto  Biion 
vico  0  Rodi(/io,  cinto  da  paludi,  giaceva  ancora  anni  or  sono  in  mezzo  a  terreni 
per  la  maggior  parte  umidi  e  misti  di  sabbioniccio  e  d'argilla,  ma  divenuti  assai 
ubertosi  nei  tempi  ultimi.  Yiio'si  avesse  questa  città  preso  il  suo  nome  dalle 
rose,  che  ha  prodotte  sempre  in  gran  quantità. 

Nella  provincia  di  Venezia  non  esistono  né  monti,  né  boschi;  la  parte  set- 
tentrionale è  fertilissima,  la  parte  più  bassa,  riconquistata  al  mare,  è  piena 
di  paludi,  sabbie,  valli  salse  e  canali.  Le  lagune  occupano  gran  parte  d'essa  e, 
per  mezzo  di  cinque  porli,  comunicano  col  mare.  Le  terre  coltivate  producono 
principalmente  grano,  riso,  legumi  varii  e  frutti. 

Due  terzi  della  provincia  di  Ti  eriso  sono  i)0sti  in  magnifica  pianura, 
l'altro  terzo,  confinante  con  le  provincie  di  Udine  e  Belluno,  presenta  amenis- 
simi  colli  e  verdeggianti  colline.  Traversata  da  tre  fiumi  —  Piave,  Livenza  e  Sile, 
tutti  e  tre  navigabili  —  questa  provincia  produce  in  abbondanza  grano,  vino, 
frutta  e  canapa  e  mantiene  numeroso  bestiame. 

Infine  la  prorincia  di  Udine  {Frinii ,,  bagnata  anch'essa  da  molti  fiumi,  com- 
prende nella  parte  meridionale  estese  pianure,  che  proilucono  mo'to  grano  e 
ottimo  vino,  mentre  la  parte  settentrionale,  assai  montuosa,  somministra  ec- 
cellenti pascoli  e  molta  selvaggina.  Vi  si  alleva  molto  bene  il  filugello  »>  crescono 
in  al)')oiid;inza  e  spontaneamente  mo'te  piante  medicinaU. 
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*  * 


Nel  parlare  della  coltura  delle  varie  province  del  Lombardo-veneto,  ab- 
biamo anche  accennato  ai  rispettivi  prodotti  agrarii.  Riassumendo  il  già  detto, 
notiamo  anzitutto  ohe  i  pascoli,  i  quah  si  spingevano  fino  alle  più  alte  vette  del'.e 
oontralpi,  fornivano  abbondante  e  aromatico  nutrimento  al  bestiame  rumi- 
nante, tra  cui  —  come  vedremo  appresso  —  si  segnalavano  razze  eccellenti 
da  latte  e  da  lavoro,  comunque  il  frazionamento  della  proprietà  non  favo- 
risse l'allevamento  in  grandi  ^proporzioni  e  il  prodotto  non  fosse,  nella  Lom- 
bardia specialmente,,  quale  poteva  e  avrebbe  dovuto  essere. 

«  /  boschi,  già  così  ricchi  di  piante  secolari,  —  nell'Altissima  Lombardia 
—  vanno  sempre  più  scomparendo  a  gran  danno  e  deW  agrìcoltura  e  deW indu- 
stria e  della  igiene.  Spazzate  dalle  selve,  le  montagne  si  franano,  e  gua  e  là 
presentano  ornde  ampi  e  brulli  scoscendimenti,  ove  già  sorgevano  il  pino  zimbro, 
il  larice,  V abete.  Il  legname,  e  per  gli  usi  domestici  e  per  le  manifatture  e  per 
V agricoltura  stessa  scarseggiando,  ci  obbliga  ricorrere  aWestero  per  le  prov- 
viste, quando  potremmo  averne  d'avvantaggio.  Tutti  poi  sanno  quale  influenza 
abbiano  i  boschi  sulla  salubrità  delV atmosfera,  sulla  temperatura,  sul  corso 
delV acque  torroiziali  ecc.  Ciononostante  la  quantità  di  legname,  di  tutte  le  qua- 
lità e  per  tutti  gli  usi,  che  in  media  produce  quest'alta  regione,  è  di  circa  18.500 
quintali  annié  »  (1) 

Nel  resto  della  Lombardia  non  eran  boschi  e  quelli  del  Veneto  erano  assai 
minori,  per  estensione,  dei  lombardi,  perciò  la  quantità  del  legname  doveva 
essere  di  molto  inferiore. 

Circa  Vindustria  forestale  rimasero  in  vigore  i  decreti  napoleonici  del  18 
maggio  1808  e  27  maggio  1811,  con  alcune  piccole  modificazioni.  I  boschi  dei 
comuni  e  di  altre  pubbhche  amministrazioni  erano  trattati  come  quelli  dello 
Stato,  cioè  erano  affidati  ai  magistrati  camerali  di  Milano  e  Venezia,  da  cui  di- 
pendevano gl'Intendenti  di  finanza  e  gl'ispettori  camerali.  In  ogni  Governo 
v'era  un  Ispettore  generale,  che  aveva  alla  sua  dipendenza  Ispettori,  sotto 
Ispettori  e  guardiani.  I  boschi  privati  eran  soggetti  a  disposizioni  speciali.  Il 
proprietario,  per  procedere  ai  tagM  doveva  ottenere  preventiva  autorizzazione, 
obbligandosi  di  compierli  in  un  periodo  non  maggiore  di  sette  anni,  di  man- 
tenere le  occorrenti  guardie  campestri,  di  risarcire  lo  Stato  delle  spese  di  sor- 
veglianza con  la  cessione  di  un  decimo  dei  prodotti  dei  tagli,  di  assoggettarsi 
alla  martellatura  del  genio  marittimo.  Pel  dissodamento  e  per  l'estirpazione 
deg:i  alberi  occorreva  pure  l'autorizzazione  del  magistrato  camerale.  Per  facili- 


ti) Dell'Acqt  A,  op.  cit.,  pag.  4. 
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tare  poi  i  rinihoschiiiMniti  era  data  esenzione,  a  chi  li  intraiìreiidesse,  da  ogni 
onere  fiscale  per  le  nuove  piantagioni  durante  il  corso  di  vent'anni. 

Per  le  bonifiche  vigevano  le  stesse  leggi  relative  alle  acijue  'pubbliche. 
Esse  potevano  essere  eseguite  dallo  Stato,  dai  proprietarii  stessi  e  da  privati  in- 
traprenditori,  autorizzati  dal  Governo.  Nel  primo  caso  i  proprietarii  versavano 
un'equa  anticipazione  e  si  costituivano  debitori  del'a  rimanente  spesa  di  ese- 
cuzione, da  pagarsi  a  lavoro  comiìiuto  con  l'interesse  del  4  per  cento  e,  volendo, 
in  quote  non  magi^ioii  di  cinque,  salvo  che  cedessero  una  parte  del  fondo 
bonificato.  Nella  seconda  ipotesi  i  privati  usavano  intendersi  tra  di  loro  e  con- 
venire come  eredevano;  nella  terza  la  stessa  autorità  fissava  la  proporzione, 
secondo  la  quale  proprietari  e  concessionarii  dovevano  dividersi  il  maggioi'  va- 
lore dei  fondi  ijonificati.  Le  leggi  facilitavano  la  bonifica,  per  mano  dei  privati, 
dei  terreni  paludosi  demaniali.  La  manutenzione  degli  argini  e  i  lavori  di 
bonifica  erano  a  carico  dei  corisorzii, ossia  delle  unioni  di  proprietarii  interes- 
sati. 

La  legge  del  primo  regno  italico  del  20  novembre  1810,  relativa  aPa  boni- 
ficazione dei  terreni  paludosi  e  vallivi,  regolava  in  particolare  le  bonificazioni 
delle  grandi  valli  veronesi  e  ostigliesi. 


Passando  ora  ai  vari  prodotti  agrarii,  possiamo  riassuntivamente  così  e- 
numerarli:  cereali  (grano,  fiiimentone,migho,  fave  e  legumi),  rìso  (abbondan- 
tissimo nella  Bassa  Lombardia,  di  due  principah  qualità,  il  bi'uno  proprio 
del  Milanese,  il  bianco  del  Mantovano,  e  di  altri  luoghi  (1)),  vino  (molto  comune 
e  generalmente  buono,  ma  poco  atto  alla  conservazione  (2)),  frutta  d'ogni 


(1)  Le  migliori  qualità  di  riso  erano  infatti  il  milanese,  il  veronese  e  il  manto- 
vano. Si  calcolava  che  il  territorio  di  Milano  ne  producesse  70.000  quintali  all'anno, 
il  Veronese  25.000. 

(2)  Una  quantità  di  vino  era  esportata  anche  all'estero;  le  migliori  qualità  erano 
quelli  della  Valtellina,  di  Val  Caleppio,  di  Vicenza,  Vigevano,  Canneto,  ecc. 

«  La  Valtellina  ha  eccellenti  vini  che  esporta  nella  Svizzera  e  nel  vicino  Tirolo, 
la  provincia  veronese  ne  fabbrica  d'assai  buoni,  imitando  il  Reno  e  lo  Champagne, 
il  Vicentino  provvede  dei  suoi  vini  buona  parte  della  Lombardia,  e  il  Friuli  è  famosa 
pel  suo  Resono,  pel  suo  Piccoletto,  per  la  sua  ReboJa,  tratti  dalle  viti  del  piano 
e  del  colle.  In  quesVultim,a  provincia  è  da  lodarsi  grandemente  il  GIORNALE 
che  ne  porta  il  nome,  e  la  cui  opera  è  interamente  consacrata  alla  pratica  rigenera- 
zione della  sua  e  delle  altre  province  venete.  Non  v'ha  proposta  industriale  ed  eco- 
nomica, non  tentativo  che  aspiri  a  migliorare  la  sorte  della  popolazione,  che  non 
trovi  un'eco  intelligente  e  simpatico  nelle  sue  pagine;  e  a  lui  devono  principalmente 
le  province  venete  quell'operosità  di  vita  industriale,  a  cui  accennano  di  voler  av- 
viarsi ».  {Annuario  econ.  statisi,  del  1853,  pag.  212). 
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specie,  massime  mandorle,  agmmi  e  gelsi.  AbÌ3Ìamo  detto  che  in  alcuni  luoghi 
erano  coltivati  lino  e  canape,  ma  in  piccole  proporzioni. 

L'olio  d'olive  era  assai  scarso;  non  se  ne  producevano  in  Lombardia  che 
circa  tremila  ettolitri  all'anno,  per  un  valore  di  circa  150.000  lire,  senza  espor- 
tazione; nel  Veneto  circa  ottomila  ettolitri  per  un  valore  di  500.000  hre,  pure 
senza  esportazione. 

Stefano  Jacini  nelle  sue  ricerche  su  La  p-opnetà  fondiaria  e  la  popolazione 
ayiicola  in  Lombardia,  parte  II,  capo  1,  calcolava  in  400  milioni  all'anno  la 
produzione  agraria  della  sola  Lombardia,  compresi  i  prodotti  pastorizh;  Coì'- 
renti  (1)  la  calcolava  in  425,  dandone  292  ai  prodotti  vegetali  e  133  a  quelli  ani- 
mali; per  la  Venezia  calcolava  i  primi  in  155  miUoni,  i  secondi  in  115. 

Abbiamo  accennato,  anche  con  le  parole  del  Cattaneo,  che  i  sistemi  di 
amminisirazione  \  ariavano  da  regione  a  regione.  Nell'alta  Lombardia  erano  co- 
immi  le  mezzadrie.  <(  Iti  questa  zona,  ove  la  propnetà  è  ancora  abbastanza  fra- 
zionala, e  dorè  ogni  famiglio  ha  tanto  terreno  da  coltivare  quanto  le  può  ba- 
stare a  vivere,  e  dove  i  contratti  a  mezzadria  sono  i  più,  il  diligente  contadino 
col  proprio  sudore  e  con  le  cure  ne  raddoppia  la  feracità  e  la  produzione  (2). 
Gli  agricoltori  erano  dunque  in  gran  parte  mezzaiuoli  o  pigionanti. 

Nella  bassa  Lombardia,  invece,  dove  la  proprietà  era  i^oco  divisa,  pre- 
dominava l'affitto  (grandi  fittarezze,  condotte  da  fìttaiuoli  facoltosi). 

Per  la  coltivazione  dei  campi  erano  adoperati,  come  abbiamo  detto,  in  di- 
versa maniera  gli  animali.  Nella  ])arte  irrigua  lombarda,  tutt'i  lavori  di  coltura 
e  di  trasporto  erano  fatti  esclusivamente  da  cavalU  tenuti  in  buon  numero  in 
ogni  cascina  (30,  40  e  piùj  ;  le  vacche  in  maggior  numero  (un  centinaio  e  più) 
erano  destinate  principalmente  alla  produzione  del  latte.  Così  usavasi  pure  nel 
Lodigiano,  alla  destra  dell'Adda.  Dall'a'tra  parte  di  questo  fiume  il  cavallo,  pur 
restando  addetto  agli  stessi  lavori,  era  però  aiutato  dal  bue,  il  quale  ultimo 
poi  gli  si  metteva  a  pari  in  alcune  contrade,  come  in  quelle  di  Cremona  e 
Crema,  prendeva  la  precedenza  in  alcuni  luoghi  del  Mantovano  e  ^esclusi^•ità 
nel  resto  del  Mantovano  e  di  tutta  la  valle  del  Po. 


Non  bisogna  dimenticare  che  la  Lombardia  fece  grandi  progressi  nella 
agricoltura,  perchè  prima  d'ogni  altro  popolo  d'Italia  ebbe  a  godere  di  ci\'11i 
e  benefiche  istituzioni  agrarie  :  tra  le  più  memorabifi,  il  suo  censimento. 

Quando  Casa  d'Austria  successe  alla  dominazione  spagnuola  (1707),  erano 
veramente  deplorevoli  le  condizioni  economiche  ed  agrarie  della  Lombardia. 


(1)  Pag.   i5,  voi.  II,  cl&ir A tinìinrio,  ecc. 

(2)  Dell'Acqua,  pag.  6. 
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Gli  spagnuoli  avevano  tolto  a  nuei  |)o|)oli  tutto  iiiiaiito  di  liuoiio  avevano;  i  pesi 
loro  imposti  erano  gravosissimi,  resi  intollerabili  da  altri  balzelli  attuati  novella- 
mente, senza  tiiustizia  e  (liseernimento,  e  a  preferenza  sui  generi  di  prima  neces- 
sità, non  che  (iaireslreiiio  rigore  e  dalle  incredibili  fiscalità  con  cui  erano  ri- 
scossi per  mezzo  di  ingordi  e  feroci  appaltatori. 

Kiducioso  in  i)rovvidi  aiuti  da  parte  del  nuovo  governo,  il  i)opo]o  rifinito 
gli  rivolse  reiterati  ed  energici  reclami;  onde  molti  progetti  furono  studiati  per 
riordinare  e  semplificare  il  sistema  tributario  e  sopratutto  l'imposta  sui  terreni. 
Nel  1718  all'uopo  fu  nominata  dal  Governo  una  Giunta  del  censimento  che,  co- 
stretta nel  1733  a  sospendere  i  suoi  lavori  per  l'invasione  gallo-sarda,  potè 
quindi  riprenderli  e  condurli  a  termine  sotto  l'Imperatrice  Maria  Teresa  (1758). 

I  principii  che  informarono  il  nuovo  catasto,  possono  così  riassumersi. 
Distinti  i  tributi  dello  Stato  (generali)  da  queUi  provinciah  e  comunali,  si  stabilì 
che  i  primi  fossero  ridotti  a  tre  :  fondiaria,  imposta  personale  e  su  l'estimo  del 
mercimonio.  Trascurando  questi  due  ultimi  che  non  erano  in  verità  molto  elevati, 
Ihnitandosi  essi  al  solo  quarto  di  tutto  il  carico  tributario,  fenniamoci  sulla 
imposta  propriamente  fondiaria,  da  cui  dovevano  uscire  gli  altri  tre  quarti.  Per 
ottenere  un  estimo  esatto  di  tutti  i  beni  sabili  del  ducato  di  Milano,  si  volle  un 
catasto  a  sistema  geometrico-parcellare.  Divisi  perciò  i  terreni  in  tre  classi, 
secondo  la  loro  varia  coltura  e  fertilità,  vennero  descritti  esattamente  in  una 
mappa  topografica  con  la  rispettiva  situazione  e  i  confini  per  ogni  proprietario  e 
per  ogni  comune,  e  così  calcolato  il  prodotto  netto  d'ogni  parcella,  ricavandone  il 
capitale  in  ragione  del  4  per  cento.  Sul  valore  risultante  fu  imposto  il  tributo  in 
misura  proporzionale. 

Dalie  operazioni  catastali,  che  furono  lunghe. e  dispendiose,  restò  accertata 
per  tutto  il  ducato  di  Milano  un'estensione  censibile  di  11.385.121  pertiche 
(corrispondenti  a  20  milioni  circa  di  aiToenti  francesi)  per  un  valore  complessivo 
di  scudi  74.619.683  (scudi  vecchi  da  lire  6  milanesi  cioè  lire  itahane  4,48 
ognuno).  Il  terreno  incoito,  valutato  a  parte,  risultò  di  pertiche  821.415. 

Importanti  furono  gli  effetti  del  censimento;  oltre  ad  un  notevole  sgravio 
d'imposta  (Ij,  si  ottenne  un  immediato  miglioramento  nelle  generali  condi- 
zioni agrarie,  essendosi  verificato  che  dopo  pochi  anni  i  terreni  incolti  erano 
ridotti  a  sole  pertiche  203.817,  (uno  e  due  terzi  per  cento  dell'intero  territorio), 
i  prezzi  dei  prodotti  aumentati  sensibi'mente,  col  contemporaneo  aumento  della 
popolazione,  che  nel  1749  non  oltrepassava  i  900  mila  abitanti  e  vent'anni  dopo 
era  J.  130. 000  (2). 


(1)  Nel  17Ì8-Ì9,  cioè  dieci  anni  prima  dell'attuazione  del  nuovo  censo,  oltre  ai 
sussidiii  straordinari  ed  alle  sovrimposte,  si  pagavano  lire  11.349.140  d'imposta 
principale;  nel  1767  era  questa  ridotta  a  lire  8.417.873. 

(2)  V.  Ricca  Salerno,  Storia  delle  dottrine  finanziarie  in  Italia,  pag.  131. 
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Molti  altii  furono  gli  effetti  indiretti  del  catasto;  li  riassumiamo  breve- 
mente : 

r  Proclamazione  ìMY eguagUauza  di  tutte  le  classi,  di  fronte  airim- 
posta.  Sotto  gli  s|)agnuoIi  un  terzo  delle  proprietà,  quelle  possedute  dal  clero, 
erano  esenti  dai  tributi;  con  maggiore  aggravio,  naturalmente,  degli  altri  pro- 
prietari. Col  nuovo  censo  anche  i  beni  del  clero  furono  assoggettati  all'imposta. 
.<  //  censo  eliminò,  per  sua  natura,  tutte  quelle  immunità,  per  le  quali  sotto 
il  regime  spagnuolo  un  terzo  dei  beni  —  posseduto  dal  clero  —  non  partecipaoa 
ai  pubblici  carichi,  e  li  faceva  pesare  in  misura  insopportabile  su  le  altre 
jnvprietà  »  (1). 

2°  Abolizione  delle  mani  morte,  ritornando  alla  libera  circolazione  le 
proprietà,  loro  appartenenti.  «  Si  abolirono  le  mani  morte  e  si  rimisero  nella 
libera  contrattazione  i  loro  sterminati  beni  »  ; 

3"  Annullamento  di  fìdecommessi  e  maggiorascati,  che  stabilivano  una 
ingiusta  disparità  di  trattamento  tra  i  memljri  d'una  stessa  famiglia.  Val  dire 
ohe  «  si  cominciò  a  sciogliere  i  pdecommessi  che  univano  nelle  famiglie  la  non- 
curante opulenza  dei  primogeniti  con  la  povertà,  ruminazione,  la  forzata  car- 
riera dei  cadetti  e  delle  figlie  »  : 

4°  Scomparsa  delle  regalie  personali  e  reali,  venendo  a  cessare  tutti 
gli  abusi  e  forzati  servizii,  cui  erano  tenuti  specialmente  i  contadini  verso  i 
feudatarii  e  i  comuni,  con  la  prestazione  loro  personale,  del  loro  bestiame,  dei 
loro  prodotti.  <>  yon  si  videro  più  quelle  stentate  prestazioni  d'opere,  di  be- 
stiami, di  materiali,  ch'erano  spavento  dei  contadini  e  stivmento  d' oppressione 
e  di  corruttela  »; 

5°  Riordinamento  delle  istituzioni  e  delle  finanze  municipali,  che  si 
alimentarono,  d'indi  innanzi,  di  entrate  proprie,  e  poterono  sbarazzarsi  di  molti 
pascoh  comunali,  tenuti  fino  allora  incolti.  ((  //  censo  divenne  fondamento  anche 
al  regime  comunale;  i  comuni  nostri  divennero  tanti  piccoli  stati  minorenni,  che 
sotto  la  tutela  dei  magistrati  decretano  opere  pubbliche  e  ne  levano  sopra  sé 
medesimi  l'imposta...  si  alienarono  pascoli  comunali...  si  riordinarono  comple- 
tamente le  amministrazioni  dei  municipii  »  ; 

6°  Licenziamento  dei  fermieri  (esattori  erariah)  che  per  malinteso  zelo 
e  pel  loro  personale  tornaconto  angariavano  in  tutti  i  modi  i  poveri  contribuenti; 

7°  Cessazione  del'e  mete  e  dei  calmieri,  che  si  risolvevano  in  misure 
inutili  e  deplorevoli  abusi,  non  che  delle  altre  pastoie  messe  al  commercio. 


[1)  Cattanfo,  op.  cit.,  i5  XL,  pag.  267  e  seg. 
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«  Si  abolirono  i  rÀncoli  del  commercio,  la  schiavitù  dei  grani,  quasi  tutte  le 
mete  dei  commestibili  e  i  regolamenti  che  inceppavano  le  arti.  La  subitanea  ap- 
parizione delle  novelle  merci  inglesi  e  francesi  scosse  il  nostro  torpore,  fomen- 
tato dalle  proibizioni  spagnuole  e  risuscitò  per  noi  la  vita  industriale  »; 

S"  .AJ>olizione  di  barriere  e  pedaggi  e  a.i)ertiira  di  nuoV'e  vie  e  comuni- 
cazioni. «  Si  preparò  un  mirabile  sviluppo  di  strade  con  un  principio  di  maìiu- 
tenzione  che  interessò  il  costmttore  alla  massima  solidità  e  semplicità  di  la- 
voro... Si  apersero  molte  nuove  strade;  si  ridussero  a  tre  o  quattr'ore  le  di- 
stanze tra  città  e  città,  che  prima  si  varcavano  a  forza  di  buoi  e  a  misura  di 
giornate  ». 

E  o'tre  a  tutto  ciò,  in  conseguenza  dei  regolare  accatastamento  e  del  mi- 
glior assetto  delle  proprietà  rurali,  si  ottenne  pure  una  grande  divisione  e  sud- 
divisione di  beni,  con  uno  straordinario  aumento  del  numero  dei  possidenti  e 
degli  agiati,  come  pure  la  coltivazione  dei  terreni  progredì  immensamente,  es- 
sendosi consacrato  nella  legge  promulgante  il  nuovo  catasto  che  i  migliora- 
menti effettuati  dal  proprietario  dopo  la  sua  attuazione  andassero  esenti  da 
imposta;  perciò,  col  desiderio  di  aumentare  i  !oro  capitali,  senza  pagare  altre 
imposte,  tutt'i  proprietarii  attesero  al  miglioramento  dei  loro  fondi.  <(  Gli 
idteriori  aumenti  di  valore  che  V industria  del  proprietario  venisse  operando, 
non  dovevano  più  considerarsi  nelVimposta,  la  quale  era  sempre  da  ripartirsi 
nella  cifra  invariabile  dello  scudato  (valore  estimato).  Ora  la  famiglia,  che 
duplica  il  frutto  dei  suoi  beni,  pagando  tuttavia  la  stessa  proporzione  d'im- 
posta, alleggerisce  fV una  metà  il  peso,  in  paragone  della  famiglia  inoperosa, 
che  paga  lo  stesso  carico  e  ricava  tuttora  il  minor  frutto.  Questo  premio  univer- 
sale e  perpetuo,  concesso  alVindustria,  stimolò  le  famiglie  a  continui  miglio- 
ramenti. Tornò  più  lucroso  raddoppiare  con  le  fatiche  e  coi  risparmi  Vubertà 
d'un  campo,  che  posseder  due  campi  e  coltivarli  debolmente.  Quindi  il  continuo 
interesse  ad  aumentare  il  pregio  dei  beni  fece  si  che  col  corso  del  tempo  e  col- 
r assidua  cura  il  piccolo  podere  pareggiò  in  fmtto  il  più  grande,  finché  a  poco 
a  poco  tutto  il  paese  si  rese  capace  cV alimentare  due  famiglie  su  quello  spazio 
che  in  altri  paesi  ne  alimenta  una  sola.  Qual  sapienza  e  fecondità  in  questo 
principio,  al  paragoni^  di  quelle  barbare  tasse  che  presso  eulte  nazioni  si  com- 
misurano ai  frutti  della  terra  e  agli  affitti  delle  case,  epperò  riescono  vere 
multe  proporzionali,  inflitte  air  attività  del  possessore  »  (1). 

Tal  fu  quel  monumento  di  civile  sapienza  e  di  politica  ed  economica  prov- 
videnza, appellato  censimento  lombardo,  con  le  susseguite  riforme,  cui  presero 
parte  ufMiini  del  valore  di  P(nnpeo  Seri,  Gian  Rinaldo  Carli,  Pietro  Verri  ecc. 
Ma  non  tutti  i  fon<ii  della  Lombardia  erano  stati  compresi  nel  catasto  del  1758; 


(1)  Cattaneo,  pag.  267. 
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quiiuli  s'iniziò  per  questi  un  altro  catasto  nel  1817,  compiuto  poi  tra  il  1846 
e  1853.  Onde  s'ebbero  colà  due  grandi  catasti:  il  vecchio  e  il  nuovo.  Nei  paesi 
limitrofi  alla  Lombardia  e  in  quelli  appartenenti  alla  Repubblica  Veneta  furono 
intrai)resi  i  calasti  [iure  in  principio  del  secolo  XVllI  e  in  parte  attuati  verso  la 
tìne  del  secolo  stesso.  Aggregato  il  ducato  di  ^Mantova  a  quello  di  Milano  e  di- 
ventato così  una  provincia  della  Lombardia,  fu  tutto  censito  nel  1785  con  le 
norme  (ìel  censimento  milanese.  Con  la  successiva  annessione  delle  province, 
già  venete,  di  Bergamo,  Brescia,  Crema  e  di  parte  de'la  Valtellina,  che  trova- 
ronsi  riunite  sotto  il  Regno  italico  e  poi  nel  Regno  Lombardo-Veneto,  fu  a 
tutte  esteso  il  censimento,  compiuto  generalmente,  con  le  nonne  dell'antico, 
il  quale  fu  riconosciuto  tanto  esatto  che  nemmeno  il  govemo  della  rivoluzione 
volle  riformarlo,  e  Francesco  I  d'Austria,  ordinando  nel  1817  l'esecuzione  del 
catasto  in'  tutta  la  sua  monarchia,  prescrisse  pel  Lombardo-Veneto  la  conser- 
vazione dei  vecchi  calasti,  come  appare  dalla  sovrana  risoluzione  del  19  fel)- 
biaio  1825  (1). 


§  IV. 
Bestiame  e  prodotti  animali. 

Tanto  nella  Lombardia  quanto  nel  ^'eneto  non  fu  mai  trascurato  l'alleva- 
lìiento  del  bestiame,  comunque,  data  l'estensione  e  la  bontà  dei  pascoli  e  la 
coesistenza  di  molte  favorevoli  circostanze,  si  potesse  ottenere  assai  di  più.  Il 
l  pstiaine  bovino,  anche  prima  del  1860,  si  allevava  su  vasta  scala,  ma  più  per 
cavarne  il  maggior  utile  possibile,  che  con  lo  scopo  di  rinnovare,  migliorare  ed 
accrescere  le  razze.  Onde  la  necessità  d'introdurre  gran  numero  di  bovini  da 
altri  Stati  (Parma,  Modena  e  Piemonte)  pel  macello  e  dalla  Svizzera  per  rica- 
varne latte,  calcolandosi  che  ogni  cinque  anni  si  rinnovassero  così  le  mandrie. 
Le  razze  cavalline  poi  non  molto  numerose,  e  tranne  le  cremonesi,  erano  quasi 
tutte  di  meschina  figura  e  di  non  molta  robustezza.  Ed  anche  i  cavalli  cremo- 
nesi, in  verità,  non  erano  immuni  da  difetti,  e  specialmente  dal  male  detto  del^a 
luna,  per  cui  restavan  privi  di  uno  o  di  entrambi  gli  occhi.  L'allevamento  del 
bestiame  ovino  era  insignificante;  invece  quello  dei  suini  assai  esteso  e  gene- 
ralmente ben  curato  e  assai  produttivo. 


(1)  Il  catasto  eseguito  sotto  il  govemo  napoleonico  per  le  province  venete  fu 
veramente  dichiarato  provvisorio,  ma  durò  fino  al  1851,  perchè  solamente  allora 
fu  attuato  il  catasto  definitivo,  già  stato  ordinato  coi  decreti  12  gennaio  e  13  aprile 
1807.  (Correnti,  anno  I,  pag.  543). 
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Il  Correnti  (Ij  dava  verso  il  1860  queste  cifre: 

Lombardia       Distretti  Veneto 

Mantovani 

Bovini    (tori,    buoi,    vacche)     .     .     .  400..305  27.836  408.204 

Cavalli  (compresi  gli  asini  e  i  muJi)  .  101.849  7.344  97.524 

Pecore       143.429  1.596  389.122 

Capre 83.265  80  59.128 

Porci 129.945  13.207  223.614 

Totale    .     .     .     867.793  50.063  1.177.592 

La  Lombardia  è  .slata  sempre  la  regione  d' Italia  che  ha  prodotto  la  mag- 
gior copia  e  si  può  aggiungere  le  migliori  qualilà  di  latticini,  sopratutto  di 
formaggi.  Tra  questi  era  ed  è  assai  pregiato  quello  che  chiamasi  ordinaria- 
mente parvìigiano,  ma  che  si  produce  in  gran  parte  nel  territorio  di  Lodi,  e  vfie 
a  Parma  trovava  un  tempo  il  principale  mercato  di  smercio. 

In  tutta  la  Lombardia,  secondo  il  Ferrari,  esistevano  nel  1816  ben  8200 
fabbriche  di  fonnaggi,  da  cui  uscivano  annualmente  circa  28  mihoni  di  libbre 
milanesi  (14  milioni  di  chilogrammi)  :  il  solo  circondario  di  Milano  ricavava 
più  di  un  mi'ione  di  franchi  dal  formaggio  spedito  all'estero.  Si  distinguevano 
i  formaggi  loral)ardi,  secondo  il  tempo  in  cui  erano  prodotti:  maggengo  era 
quello  che  si  produceva  dalla  festa  di  S.  Giorgio  (23  aprile)  al  S;  Michele  iH9 
settembre)  inrernengo  quello  che  si  produceva  nel  periodo  opposto.  Ogni  fab- 
brica dava  circa  160  pezze  della  prima  qualità,  140  a  150  della  seconda. 

I'  parmigiano  era  fatto  in  forme  di  peso  diverso:  da  25'chiH  a  50  e  più; 
e  di  es.'-o  facevansi  spedizioni  in  tutto  il  mondo,  ma  principalmente  negh 
altri  ex  Stati  italiani,  in  Francia,  Olanda,  in  quasi  tutta  l'Europa  settentrio- 
nale, in  .hiierica.  Xel  triennio  1815-17  ne  furono  esportati  da  tutta  la  Lombar- 
dia 50  mila  circa  quintali  metrici;  in  seguito  anche  più. 

Verso  la  metà  del  secolo  passato  si  calcolava  la  produzione  dei  formaggi 
lombardi  in  24  milioni  di  libbre  grosse,  ed  assegnando  ad  ogni  hbbra  il  prezzo 
media  di  una  lira,  si  aveva  il  valore  approssimativo  di  24  mihoni.  Però  non 
tutto  il  formaggio  preparato  pen^eniva  a  perfetta  maturazione  ;  un  buon  terzo, 
sia  per  cattivo  odore  sia  per  altri  difetti,  si  cercava  di  consumarlo  presto  nei 
luoghi  stessi  di  produzione.  I  quali  erano  principalmente  in  tre  provùice,  cioè 
nel  quadrilatero  Abbiategi^asso-Codogno,  Pavia-Milano.  La  provincia  di  Pavia 
produceva  per  oltre  tre  mihoni  di  chilogrammi,  il  territorio  di  Codogno  x)er  due 
milioni,  .\irestero  si  spedivano  oltre  sei  mihoni  di  chilogrammi  all'anno:  quat- 
tro o  cinque  ne'le  varie  province  austriache,  un  milione  e  mezzo  circa  in  altri 


(1)  Annuario,  ecc.,  voi.  II,  pag.  442.  Cf.  pag.  554  della  parte  I  (1857-58), 
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Stati  (1).  In  quel  tempo  comiiif;ia\aii<)  a  ftirsi  slrada  le  piop<jsle  del  Landriaia 
per  l'applicazione  di  appositi  strumenti  e  di  osservazioni  chimiche  nell'industria 

dei  formaggi. 

Nel  su  riportato  conio  non  erano  c<mipresi  gli  stracchini  (2j,  fatti  princi- 
palmente in  autunno  con  latte  naturale  (piagliato,  appena  numto,  e  non  liberato 
dal  burro.  Quando  s'adoperava  doppia  dose  di  fior  di  latte,  si  chiamavano 
stracchini  di  due  pannerò,  ed  erano  i  mighori.  Di  questi  andò,  d'anno  in  anno, 
crescendo  ii  consumo  interno  e  la  spedizione  all'estero. 

La  lana  del  Lombardo-  veneto  non  è  mai  stata  molto  pregiata  (3j,  e  il  com- 
memo n'è  stato  sempre  ristretto  sia  all'interno,  sia  con  l'estero.  Nel  Veneto  le 
sole  province  di  Padova,  Treviso  e  Vicenza  potevano  vantare  qualità  di  lane 
alquanto  buone.  Vedremo  appresso  co»me  assai  Hmitata  ne  fosse  pure  la  fila- 
tura e  la  tessitura. 

I  vari  governi  cercarono  d'incoraggiare  "allevamento  del  bestiame  e  la 
consen^azione  delle  razze.  All'oggetto  ricordiamo  la  legge  8  termidoro  dell'anno 
VI  e  il  decreto  i°  giugno  1811  su  le  epizoozie,  che  promettevano  un  equo  inden- 
nizzo ai  proprietarii  d'animali  infetti  ch'erano  uccisi  per  evitare  la  propaga- 
zione del  contagio.  Il  decreto  29  agosto  1835  conteneva  le  regole  dietetiche  per 
prevenire  il  male.  Apposite  stazioni  erariali  esistevano  fin  d'allora  per  la  monta 
gratuita   e  per  la  riproduziont'  v  Ir.  projìagazione  delle  razze  equine. 


La  maggior  ricchezza  del  Lombardo-veneto  è  stata  ed  è  l'industria  della 
seta.  Verso  l'anno  1860  si  calcolava  che  i  filugelli  consumassero  in  Lombardia 
2.900.000  quintah  di  foglie  di  ge'si  e  nel  Veneto  2.200.000,  e  che  il  raccolto  dei 
bozzoli  raggiungesse  per  la  prima  il  peso  di  chilogrammi  15  milioni  e  pel  se- 
coti  do  di  11. 

La  Lombardia,  in  questa  industria,  rappresentava  il  terzo  di  tutta  Italia 
per  un  valore  di  oltre  70  milioni  ;  il  valore  dei  bozzoli  prodotti  nel  Veneto  era 
di  circa  40  mi'ioni  di  hre.  Grande  era  l'esportazione  della  seta  grezza  e  filata, 
come  vedremo  tra  poco. 


(1)  Annuario  del  1So3,  pag.  212. 

(2)  Vuoisi  derivato  questo  scherzevole  uonie  dal  fattu  che  il  latte  adoperato  per 
la  oonfezioue  di  questi  fornia,eg:i  si  venga  mungendo  dalle  vacche  stracche,  cioè 
stanche  dal  cammino. 

(3)  Se  non  A^ogllamo  rimontare  a  tempi  remotissimi,  come  quelli  della  Repub- 
blica romana,  quando  erano  assai  decantate  alcune  fabbriche  di  lana  esistenti  nel 
Veneto  e  specialmente  a  Padova,  tanto  da  meritare  le  lodi  di  Marziale  e  Slrabone. 
Anche  oggidì  le  lane  delln  provincia  di  Padova  sono  stimate  per , la  loro  morbidezza. 
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Nelle  province  Lombardo-venete,  durante  la  dominazione  francese,  furono 
emanate,  in  materia  di  caccia,  la  legge  del  13  febbraio  1804  che  la  permetteva 
soltanto  in  tempi  e  con  istrumenti  adatti,  e  il  decreto  del  31  settembre  1805  che 
restringeva  il  divieto  ai  luoghi  chiusi  o  semplicemente  coltivati  e  con  frutti  pen- 
denti. Queste  disposizioni  furono  conservate  anche  in  periodi  successivi. 

Per  la  Lombardia  vigevano  le  stesse  'eggi  con  l'aggiunta  della  notificazione 
5  luglio  1816,  che  ne  spiegava  il  tenore.  Nel  1859  vi  furono  applicate  le  leggi 
sarde. 

La  pesca  era. veramente  abbondante  nei  porti  dell'Adriatico;  i  maggiori 
mercati  erano  quelli  di  Venezia  e  di  Chioggia,  ma  i  pesci  non  mancavano  in  altri 
siti,  e  grande  n'era  il  consumo. 

Varia  ed  incerta  fu  sempre  nel  Lombardo-veneto  la  legislazione  relativa 
alla  pesca.  Anticamente  nella  Lombardia  —  per  la  pesca  nei  laghi  e  fiumi  — 
quasi  ogni  regione  aveva  regolamenti  proprii  (statuti,  editti,  gride)  ;  dopo  la 
invasione  francese  fu  applicata  le  legge  del  4  frimaio  dell'anno  X  e  quindi  la 
legge  del  17  XngWo  1805  che  prometteva  una  legge  posteriore,  non  pubblicata 
mai,  imponendo  intanto  l'obbligo  della  licenza  per  'a  pesca  in  tutte  le  acque 
pubbliche.  Sotto  il  governo  austriaco  furono  pubblicate  le  determinazioni  5 
agosto  1831  e  2  maggio  18 i4,  la  prima  pel  lago  di  Como,  la  seconda  pel 
Lambro. 

Venezia,  oltre  alla  'egge  del  1805,  ebbe  sotto  il  Governo  itahco  il  decreto  22 
giugno  1808  per  la  pesca  nella  laguna,  poi  la  notificazione  30  aprile  1830  pre- 
scrivente le  licenze,  il  Regolamento  6  maggio  1835  per  l'Adriatico  —  meglio 
dichiarato  dalla  notificazione  15  febjjraio  1837  —  la  notificazione  del  17  feb- 
braio 1847  che  vietava,  in  determinate  stagioni,  alcuni  sistemi  di  pesca. 


§  V. 
Classi  sociali  -  Applicazioni  varie  del  lavoro  umano. 

Una  statistica  complessiva  per  la  Lombardia  e  la  Venezia  (1)  dava  verso 
il  1850  queste  cifre:  ngricoltori  1.474.886;  artigiani  682.516;  marinai  24.000 
(però  compresi,  oltre  a  quelli  veneziani,  i  triestini  e  gl'istriani)  ;  esercito  42.400  ; 
clero  (secolare  e  regolare)  19.410.  Delle  altre  classi  non  vi  si  parlava. 

Non  mancarono,  nei  varii  tempi,  incoraggiamenti  anche  da  parte  dell'au- 
torità governativa  pel  progresso  nel  Lombardo-Veneto  delle  varie  arti,  profes- 


(1)  Annuario  del  1S53,  pag.  68. 
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sioni  e  industrie.  L'imperatrice  Maria  Teresa,  fin  dal  1776,  aveva  istituita  a 
Milano  una  Società  d'uomini  dotti  (la  Patriottica)  che  molto  fece  in  prò  del- 
l'agricoltura e  delle  arti  manufattrici,  e  che  finì  d'essere  una  Società  privata, 
per" diventare  quindi  Istituto  pubblico  (1804),  trasformandosi  alquanto  e  pro- 
muovendo una  serie  di  esposizioni  e  di  premi  in  favore  dei  più  valenti  scopri- 
tori anche  in  quei  due  rami  d'industria.  Sull'esempio  di  Milano  altri  Istituti 
nella  Lombardia  stabilirono  esposizioni  e  premii  d'incoraggiamento,  come  le 
Accademie  di  agricoltura  a  Verona  e  Udine,  l'Accademia  virgiUana  di  Mantova, 
gli  Atenei  di  Bergamo,  Brescia,  Treviso. 

La  Lombardia  non  che  il  Veneto  sono  stati  sempre  tra  le  prime  regioni 
d'Itaha  in  ogni  branca  de'l'attività  umana,  e  specialmente  le  loro  industrie, 
in  un  ramo  o  nell'altro,  sia  nel  medio  evo  sia  nei  tempi  moderni,  hanno  for- 
mata l'ammirazione  non  solo  del  resto  d'Italia,  ma  dell'Europa  intera. 

Per  fermarci  su  le  più  importanti  industrie  del  Lombardo-veneto,  la  fila- 
tura e  la  tessitura  della  s«ta,  ricordiamo  che  verso  il  1860,  a  Milano  soltanto, 
v'erano  13.218  filatrici,  6500  nella  provincia  di  Como,  diecimila  nel  resto  del 
Regno:  in  totale  30.000.  A  Milano  le  filatrici  adulte  guadagnavano  un  franco 
al  giorno,  le  ragazze  me^zo  franco;  negli  altri  luoghi  anche  meno.  La  tessitura 
teneva  occupati,  nella  sola  Lombardia,  7250  operai  (3285  maschi,  2942  fem- 
mine, 1023  fanciulli).  Tra  questi,  i  più  abih  operai  non  guadagnavano  più  di 
dodici  a  diciotto  lire  la  settimana;  la  maggiorazna  da  sette  a  dieci.  I  garzoni 
{remondini)  pagati  dagh  operai,  cui  erano  addetti,  non  riunivano  più  di  75  cen- 
tesimi al  giorno.  Le  incannatrici,  le  tessitrici  e  le  orditrici  non  guadagnavano 
più  di  sette  a  nove  lire  la  settimana;  poche  tra  le  orditrici  più  esperte  raggra- 
nellavano le  dodici  0  quattordici  lire  (1). 

Un'oculata  legislazione  proteggeva  la  proprietà  industriale.  La  pat-ente 
8  dicembre  1820  confermò  quanto  era  stato  disposto  dal  regolamento  francese 
del  24  giugno  1806.  La  privativa  era  data  per  15  anni  dalla  Camera  auhca, 
salvo  casi  speciali,  in  cui  occorreva  la  concessione  sovrana.  La  patente  del 
31  marzo  1832  stabili  premii  d'incoi^aggiamento  per  gl'inventori.  La  patente 
del  15  agosto  e  il  regolamento  del  5  ottobre  1852  confermavano  le  precedenti 
disposizioni.  Leggi  speciali  regolavano  l'oreficeria,  per  l'esercizio  della  quale 
occorreva  speciale  autorizzazione,  e  la  lega  da  usarsi  doveva  avere  deteniìinate 
proporzioni. 


(1)  Annuario  del  1853,  pag.  217. 
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§  VI. 
Industrie. 

Per  procedere  in  ordine,  secondo  i  tre  vani  regni  della  natura,  notiamo 
anzitutto  per  quanto  riguarda  quello  winerale  che  ce  ne  siamo  già  in  parte  oc- 
cupati nel  precedente  §,  intitolato  appunto:  miniere  e  minerali.  Parlammo  in- 
fatti dei  forni  fusorii  esistenti,  verso  il  1860,  nel  Lombardo-Veneto  :  oltre  al- 
l'alto forno  di  Bongo,  v'erano  pure  parecchie  fornaci,  laminatoi  e  piccole  fu- 
cine a  Lecco,  ove  si  :avorava  specialmente  filo  di  ferro,  che  andava  per  tutta 
la  Lombardia,  e  se  n'esportava  anche  di  fuori.  Nel  distretto  di  Cantù  si  fabbri- 
cavano broccherie  minute.  Si  affermava  che  la  sola  provincia  di  Como  produ- 
cesse annualmente  nove  mihoni  di  chil.  di  ferro  di  1^  fusione;  le  altre  fucine, 
sparse  pure  nella  stessa  provincia,  ne  rifondevano  per  una  maggior  quantità. 
11  solo  territorio  di  Lecco  possedeva  120  magli,  ohe  trattavano  undici  milioni 
di  chilogr.  di  ferro,  gran  parte  del  qua'e,  uscente  dalle  varie  fucine,  serviva 
come  materiale  d'armamento  delle  strade  ferrate.  In  tal  modo,  fin  da  quel 
tempo,  i  Lombardo-Veneti  avevano  saputo  emanciparsi  dall'estero  nella  co- 
struzione dei  cuscinetti,  della  chioderia  e  di  molte  parti  speciali  di  macchine, 
come  freni,  assi  di  ruote,  molle  e  altri  oggetti.  Accennammo  ai  tredici  forni 
fusorii,  di  cui  alcuni  alternanti,  in  esercizio  nella  provincia  di  Bergamo,  ridotti 
un  dopo  l'altro  a  sistemi  moderni. 

V'erano  in  Lombardia  fabbriche  di  macchine  idrauliche,  che  si  andavano 
sempre  più  i>erfezionando,  ed  a  Milano  si  distinguevano  le  fabbriche  Dufour, 
Mtiller  e  Stuty,  Leber,  Gamba,  Baltiswyler  e  Bossi,  da  cui  uscivano  macchine 
varie  per  opificii.  E  tra  tutte  meritava  speciale  menzione  la  fonderia  di  ghisa 
all'Elvetica,  fuori  Porta  Nuova. 

La  Società  Grondona,  BoncineUi  e  Clerici  aprì  una  grandiosa  fabbrica 
per  vetture  da  strada  ferrata  presso  la  stazione  di  Monza  ed  altre  in  seguito 
ne  furono  aperte  alle  stazioni  di  Milano,  Venezia  e  Verona. 

A  Milano  parecchie  fabbriche  di  bronzi,  anche  dorati,  producevano  oggetti 
di  qualche  valore;  principale  quella  del  Viscardi,  già  Manfredini,  donde  usci- 
rono i>  sopracarcato  dell'Arco  della  Pace  e  la  statua  equestre  di  Be  Carlo  Al- 
berto posta  a  Casal  Monferrato.  Notevoh  pure  erano  le  fabbriche  di  lastre  e 
bronzi  verniciati  a  doratura  di  Thomas  e  C.  e  del  Pandiani.  L'oreficeria  era 
molto  in  voga  tanto  a  Milano  quanto  a  Venezia.  Nella  prima  si  contavano  dodici 
fabbriche  principali  e  più  di  quaranta  i)iccole  officine,  che  lavoravano  oggetti 
(l'oreficeria  ili  varie  specie.  Verso  il  1850  esse  d'avano  un  prodotto  di  tre  mi- 
Moni  e  1  '2  di  lire.  Venezia  pure  ora  rinomata  per  le  sue  oreficerie;  sue  speciatità 
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erano  le  piccale  catenelle  d'oro  dette  manini  o  spagnoletti,  ammirevoli  per  sem- 
plicità, finezza  e  pieghevolezza.  Andavano  da  per  tutto,  specialmente  nelle 
varie  regioni  dell'Austria,  in  Inghilterra  e  in  altre  parti  dell'Europa  settentrio- 
nale (1). 

Le  arti  ceramiche  erano  anticamente  coltivate  in  Italia  con  grande  onore 
e  profìtto;  nei  tempi  moderni,  invece,  andarono  sensibilmente  decadendo.  L'u- 
nica fabbrica  di  porcellane  esistente  verso  i'  1850  in  Lombardia  era  quella  di 
Milano,  condotta  dal  Ricard  e  posta  a  S.  Cristoforo  fuori  porta  Ticinese.  Essa 
fabbricava  pure  terraglie.  Occupava  un  duecento  operai,  tra  cui  molte  donne 
e  fanciulli,  e  produceva  circa  centomila  pezzi  di  terraglie  al  mese  e  altrettanti 
di  porcellana  all'anno:  per  un  valore  complessivo  di  mezzo  milione  di  Ure. 
Molte  erano  invece  le  fabbriche  di  stoviglie  ordinarie;  nella  sola  Lombardia 
se  ne  contavano  52  e  24  nel  Veneto.  Molto  attive  quelle  di  Vicenza  e  Bassano, 
adoperando  le  argille,  di  cui  abbondavano  quei  paesi. 

V'erano  pure  parecchie  fabbriche  di  vetìi  e  cristalli:  otto  in  Lombardia, 
quaranta  nel  Veneto.  Tra  le  lombarde  erano  alquanto  notevoli  quelle  di  Fiume 
Latte,  di  Fortezza,  di  Val  Travaglia  in  provincia  di  Como.  Ma  la  vera  e  stimata 
sede  dell'arte  vetraria  è  da  mo'ti  secoli  a  Venezia  e  nella  vicina  Murano.  Gli 
antichi  esercenti  erano  tanto  orgogliosi  dell'arte  loro,  che  vollero  affidare  al 
Consiglio  dei  Dieci  la  sovraintendenza  su  le  magistrature  che  sorvegliavano 
quest'arte.  Abolite  nel  1806  le  antiche  Corporazioni  del'e  arti,  queste  fabbriche 
cominciarono  a  lavorare  Uberamente,  e  si  distinsero  in  tre  differenti  industrie: 
delle  conterie,  dei  vasellami  o  recipienti  di  vetro,  dei  lastri  e  cristalli.  La  fab- 
bricazione degli  specchi,  una  volta  famosa,  negh  ultimi  tempi  era  quasi  inte- 
ramente sparita.  Le  conterie  veneziane,  nei  passati  secoli,  s'insinuavano  in 
quasi  tutti  i  mercati  d'Oriente  :  le  coste  del  Mar  Nero,  l'Egitto,  la  Siria,  la  Bar- 
beria  n'erano  largamente  pro^^'edute;  ed  erano  tanto  pregiate,  che  qualche 
volta  s'usarono  come  moneta  contante.  Da  qualche  tempo  vanno  pure  in  Fran- 
cia, Inghilterra  e  Olanda,  che  poi  le  spediscono  alle  rispettive  loro  colonie,  e 
in  America.  Verso  il  1850  se  ne  calcolava  il  prodotto  (ordinarie  e  fini)  in 
2.320.000  chil.  per  un  valore  di  circa  cinque  milioni  di  lire.  Quasi  eguale  era 
il  valore  dei  prodotti  uscenti  dalle  fabbriche  di  cristalh,  vetri  soffiati,  lastre, 
vetri  d'orologi  e  bottiglie,  di  cui  calco'avasi  il  peso  in  800.000  chilogr.  Assai 
importante  era  dunque  questa  industria  veneziana,  che  dava  lavoro  a  oltre  tre- 
mila operai,  tra  quelli  addetti  alle  officine  e  quelli  che  preparavano  perle  in 
casa  propria.  Prima  del  1850  erano  sette  le  fabbriche  esistenti  (a  Venezia  e 
Murano);  in  quell'anno  i  varii  proprietarii,  con  Io  scopo  di  migliorare  i  loro 


(1)  Annuario  del  1853,  pag.  195  e  seg. 
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piudotU  e  aumentare  i  proprii  guadagni,  si  unirono  in  società.  L'n  certo  Ba- 
scolin  (1/  volle  aprire  una  nuova  fabbrica  a  Venezia,  per  contro  inoprio. 

Nel  1826  fu  fondata  dal  Marietti,  pure  a  Murano,  una  fahl.rica  di  lastre 
da  finestra,  di  campane  di  vetro  e  di  bottiglie,  cui  faceva  concorrenza,  negli 
ultimi  tempi,  l'altra  fabbrica  del  Norsi.  I  prodotti  di  queste  due  fabbriche  com- 
petevano, per  bellezza  e  buon  mercato,  con  quelli  del  Belgio  e  della  Boemia  r2). 

Nonostante  l'assenza  di  buone  teorie  e  di  tecniche  applicazioni  nell'eser- 
cizio delle  varie  industrie  (come  generalmente  in  tutta  Italia),  non  mancavano 
in  queste  regioni  buone  fabbriche  di  prodotti  chimici  e  altre  di  varia  specie,  cui 
già  si  erano  applicati  i  più  recenti  trovati  delle  scienze  chimiche.  V'erano  quindi, 
oltre  a  parecchi  laljoratori  farmaceutici  (celebre  Venezia  per  la  sua  teriaca;  ed 
altri  speciali  gabinetti  chimici  che  avevano  cercato  di  mighorare  i  sistemi  di 
tintura,  buone  fabl)riche  di  candele  steariche  e  di  cera  (la  fabbrica  di  Mira  era 
fin  d'allora  rinomata),  di  saponi,  d'amido,  d'acido  solforico.  Si  notavano  pure 
parecchie  raffinerie  di  zucchero  :  le  due  maggiori  (Azimonti  e  Cald'arara)  a  Mi- 
lano. Delle  cinque  raffinerie  del  Veneto  la  più  importante  era  quella  di  Verona. 
Negli  ultimi  tempi  la  fabbricazione  della  biacca,  che  già  era  andata  grande- 
mente decadendo  in  Venezia,  fu  rimessa  in  vita  e  onore  dal  Bigaglia  (H). 


Passando  alle  industrie  che  si  avvalgono  di  prodotti  del  regno  vegetale, 
ricordiamo  che  fin  dal  1830  furono  impiantate  fabbriche  meccaniche  di  carta 
nella  Lombardia,  sviluppatesi  e  perfezionatesi  in  seguito.  Due  grandiose  car- 
tiere erano  a  Varese  (Como)  e  a  Vai)rio  (Milano);  ma  più  di  cento  fabbriche 
a  mano  erano  disseminate  per  tutta  la  Lombardia. 

Come  complemento  de'l'industria  della  carta  notiamo  che  soltanto  a  Milano 
lavoravano,  nel  1844,  quaranta  tipografie  con  dnecento  torchi,  in  tutto  il  Regno 
oltre  150;  v'erano  molte  litografie  e  altre  officine  di  arti  affini,  molte  stamperie 
di  carte  da  musica,  tra  cui  eccelleva  fin  d'allora  quella  (fel  Ricordi  a  Milano.  A 
proposito  di  musica,  dobbiamo  ricordare  che  sono  stati  sempre  famosi  i  vio.ini 
di  Cremona. 

Le  arti  conosciute  col  nome  (fi  cotonifìcio  erano  assai  fiorenti,  specialmente 
in  Lombardia.  Secondo  le  statistiche  del  Frattini,  riprodotte  del  Cattaneo,  in 
confronto  a  quelle  del  Belgio,  nella  sola  Lombardia  inoravano  cento  mila  fusi. 


(1)  Autore  della  «liiida   alle'  fal»l)i-i(iiP  vetrario  di   Minano;  oi'a   prima   un  mo- 
desto operaio. 

(2)  Annuario  del  tHliS,  pag.  203  e  seg. 

(3)  Annuario  del  {Siili,  pag.  207  e  seg. 
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di  cui  ottantamila  a  Milano  e  nelle  sue  vicinanze  (Bnsio  e  Monza)  e  nella  pro- 
vincia di  Como  (Varese  e  Lecco).  Dalle  fabliriche  della  sola  provincia  di  Milano 
uscivano  4U()  mila  pezze  all'anno,  corrispondenti  a  25  milioni  di  metri. 

Senza  scendere  a  più  minute  indicazioni,  ricordiamo  che  nella  sola  provin- 
cia di  Milano  v'erano  (juindici  fi'atoi  con  58.292  fusi,  (portava  il  primato  il  di- 
stretto di  Busto  con  dieci  filatoi  e  36.246  fusi).  Un  altro  buon  quinto  delle  filature 
era  nella  provincia  di  Como,  l'ultimo  quinto  era  diviso  tra  Bergamo  e  Chia- 
venna,  non  avendo  la  pi'ovincia  di  Broscia  che  soltanto  qualche  centinaio 
di  fusi. 

Tra  i  ventotto  filatoi  esistenti  nella  Lombardia,  (piattro  soh  avevano  una 
forza  minore  di  mi' le  fusi  ciascuno,  alcuni  ne  avevano  invece  da  quattro  a 
ottomila  e  quello  di  Solltiate  ne  possedeva  uno  di  diecimila.  Tutti  i  meccanismi 
di  questi  filatoi  erano  mossi  dall'acqua  ;  quello  soltanto  di  Gallarate  era  mosso 
dalla  forza  umana,  mentre  quello  fli  So'biate  aveva  anche  |ier  riserva  una 
macchina  a  vapore. 

11  numero  degli  oiieriii  addetti  a  tutte  queste  filande  si  faceva  ascendere 
a  3186,  di  cui  1521  adulti  e  1665  adolescenti. 

Dalle  filature  della  sola  pro^^ncia  di  Milano  uscivano  ogni  anno  18.200 
quintali  metrici  dì  filati  e  1.157  di  cascami:  totale  19.357.  In  ragione  di  due- 
cento lire  a  quintale  metrico,  si  ha  un  totale  lordo  di  circa  quattro  mihoni,  da  cui 
dedotti  due  milioni  e  mezzo  di  materia  prima  impiegata,  resta  un  utile  nettd  di 
un  milione  e  mezzo  circa.  In  relazione  a  tali  cifre,  si  poteva  calcolare  il  prodotto 
di  tutta  la  Lombardia  in  sei  milioni  e  mezzo,  compreso  il  cascame  e  i'  dazio  di 
importazione  pagato  sulla  materia  i)rima.  In  relazione  poi  al  prezzo  corrente 
di  hre  33  per  ogni  pezza  di  sessanta  metri, si  aveva  nella  provincia  di  Milano 
un  giro  di  poco  inferiore  ai  14  milioni  di  lire. 

Il  cotonificio  nelle  Provincie  venete  era  ben  lungi  da'lo  sviluppo  notato 
in  Lombardia;  nomi>erlanto  parecchie  filature  agivano  in  Verona  con  15  o  16 
mila  fusi. 

L'industria  del  luto  e  della  ccuiaya  verso  la  metà  del  secolo  scorso  era 
di  minima  importanza  in  tutta  la  Lombardia;  ad  altro  non  riducevasi  infatti  che 
alla  filatura  a  mano  Sjuirsa  nei  comuni  rurali.  La  ma.ggior  parte  dei  lini  lom- 
bardi passava  in  Germania,  e  tornavano  ridotti  in  tela  ;  si  tratteneva  in  paese 
una  piccola  quantità  per  ricavarne  fili  alquanto  grossolani  ma  forti,  che  ser- 
vivano per  la  confezione  di  tele  ordinarie. 

Nel  1840  sorsero  due  Società  che  fondarono  due  grandi  (ilatui'c,  una  ad 
Almenno  (Bergamo;  l'altra  a  Cassano  (Milano),  con  più  di  8.000  fusi,  ottenendo 
350  mila  chilogrammi  di  lino  all'anno,  di  cui  una  parte  si  vendeva  in  filati  ed 
un'altra  ser\"iva  a  formare  una  buona  tela  comune.  Qualche  anno  dopo  batte- 
vano più  di  500  telai  in  Milano  soltanto  e  quattro  mila  in  tutta  la  Loinltardin, 
adoperando  olire  a  1.200. 000  chilogrammi  tra  lino  e  canapa. 
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In  quanto  a  tessitura  erano  innumerevoli  i  telai  esistenti  nella  provincia 
(li  Milano,  Iruvandosene  in  campagna  quasi  presso  ogni  famiglia.  Ma  siccome 
il  numero  complessivo  delle  pezze  lavorate  era  di  414.700  della  lunghezza  di 
nielli  60  e  litenufo  che  IO  telai  dassero  55  pezze  alla  settimana,  risultava  che 
in  continua  funzione  non  stavano  più  di  14.500  telai. 

Due  erano  i  centri  principaU  del'a  tessitura  dei  cotoni,  uno  a  Busto,  Galla- 
rate  e  vicinanze,  l'altro  a  Monza  e  nelle  sue  vicinanze;  al  pinmo  si  potevano 
assegnare  8.000  telai,  al  secondo  circa  6.000,  con  un  personale  complessivo  di 
circa  29.000.  Il  resto  rappresentava  la  piccola  industria. 

Da  queste  fabbriche  uscivano  fustagni,  cotonine,  tralicci,  tovaglie  e  to- 
vaglioli, materassi,  coperte,  ecc.  I  telai  a  sistema  Jacquard  furono  introdotti 
verso  il  1850  e  dieci  anni  dopo  noii  superavano  il  centinaio  (1). 

*  * 

Per  quanto  riguarda  infine  i  prodotti  del  regno  animale,  dobbiamo  notare 
anzitutto  che  parecchie  erano  in  Milano  le  fabbriche,  che  preparavano  i  cuoi, 
le  pelli  marocchinate  e  verniciate,  le  tele  cerate  dipinte.  V'erano  più  di  trenta 
fabbriche  di  carrozze  e  quaranta  di  arnesi  varii  per  cavalli  :  ottantatre  concerie 
di  pelli  nel!e  province  lombarde  e  settantotto  nelle  venete  (rinomata  la  fabbrica 
Gerlia  di  Venezia)  e  fabbriche  di  cappelli  di  feltro.  Molte  pelK,  anche  tinte,  si 
esportavano  all'estero,  specialmente  in  Francia,  e  tornavano  ridotte  in  guanti. 

Il  lanificio,  già  tanto  in  fiore  nella  Lombardia,  era  quasi  completamente 
sparito  verso  la  metà  del  secolo  passato  ;  soltanto  a  Gandino  (Bergamo)  e  nelle 
vicinanze  (2)  si  producevano  pochi  panni,  di  qualità  assai  scadenti. 

Un  oipificio  a  macchina  per  la  filatura  e  tessitura  era  a  Linate,  vicino  a 
Milano;  e  qualche  altro  pure  nel  territorio  bergamasco,  ove  questa  industria 
crebbe  successivamente,  tanto  che  verso  il  1860  v'erano  già  parecchie  fabbriche 
per  la  confezione  di  tessuti  varii,  coperte  e  tappeti. 

Invece  nelle  province  venete,  e  per  essere  |jiù  pi'ecisi  a  Schio  nella  provincia 
di  Vicenza,  l'industria  della  lana  eia  (|uanto  mai  prospera.  Nel  1818  vi  fu  fon- 
data dal  Rossi  una  |)rima  fabl)rica,  applicandovi  le  migliori  macchine  a  cilindri 
per  scardassare  e  filare  la  'ana  :  pochi  anni  dopo  i  filati  di  questa  fabbrica  erano 
già  saliti  in  gran  fama,  tanto  da  essere  premiati  dagl'Istituti    di  Venezia  e  di 


(1)  Annuario  del  18o3,  pag.  226  e  seg. 

(2)  Nel  comune  di  Gandino  esistevano  cinque  filature  con  2700  fusi,  il  cui  mo- 
tore idraulico  era  posto  in  azione  dalle  acque  della  roggia  Camosso.la;  a  Vertova 
erano  due  filande,  su  la  roggia  dello  stesso  nome  con  720  fusi,  e  a  Gazzaniga  un'altra 
con  240  fusi  mossi  da  un  canale,  derivante  dal  Serio.  Nessuna  fabbi-ica  era  in  Lom- 
bardia di  lana  pettinata,  che  veniva  quindi  tutta  dall'estem. 
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Milano.  Verso  la  metà  del  secolo  scorso  possedeva  più  di  80  telai,  meccanici  e 
alla  Jacquard.  V'erano  addetti  300  operai  e  'produceva  circa  5000  pezze  al- 
l'anno, da  15  metri  ciascuna,  per  un  valore  di  circa  un  milione  di  lire. 

Altra  pregevole  fabbrica  nella  stessa  città  era  quella  del  Garbin  fornita 
dei  migliori  sistemi  e  meccanismi  moderni,  con  60  telai  e  250  operai.  V'era  an- 
nessa una  vasta  tintoria,  e  produreva  annualmente  circa  50.000  metri  di  panni 
di  varia  specie,  per  un  valore  di  700.000  lire. 

A  Trollino,  nella  provincia  di  Treviso,  era  pure  una  buona  fabbrica  con  82 
telai  per  la  confezione  di  tessuti  varii. 

A  Venezia  poi  v'erano  faljbriche  di  berretti  e  di  coperte  di  lana,  dette  pure 
rasade,  schiavine  e  rascie.  Di  berretti  se  ne  mandavano  in  quantità  nelle  Puglie 
e  in  Oriente. 

Ma  l'industrie  più  importanti  ne!  Lombardo-veneto,  come  abbiamo  accen- 
nato, erano  la  filatura  e  la  tessitura  della  seta.  Nella  sola  provincie  di  Milano 
erano  230  filande,  di  cui  204  in  attività,  26  dismesse.  Quasi  ogni  comune  n'era 
provvisto;  il  distretto  di  Gorgonzola  soltanto  ne  aveva  42,  di  cui  cinque  a 
vapore;  appresso  venivano  i  distretti  di  Carate  e  Saronno.  Il  personale  addetto, 
in  tutta  la  provincia,  a  questa  industria  si  calcolava  in  13.218  i)ersone,  quasi 
tutte  donne  e  ragazze.  Il  numero  delle  gallette  adoperatevi  si  calcolava  m  ire 
milioni  per  un  valore  capitale  di  dodici  milioni  di  lire;  gli  aspi  in  attività 
n.  18.159,  che  potevano  dare  3.000  chilogrammi  di  seta  ed  organzini  al  giorno. 

S'affeniiava  che  dalla  sola  città  di  Milano  uscissero  più  di  2.  280.000  chi- 
logrammi di  seta  all'anno  (filata  e  lavorata). 

Anche  nelle  altre  provincie  loml>arde  era  in  voiga  la  industria  delle  sete: 
a  Como  lavoravano  per  la  trattura  900  naspi  con  2.000  donne,  v'erano  19  filatoi 
con  400  operai;  nel  Bergamasco  HO  filatoi.  Si  assicurava  che  l'industria  lom- 
barda annoverasse  3389  filande  e  492  filatoi.  Nel  Friuh  e  nel  Vicentino  erano 
pure  buone  filande  e  competevano  con  le  lomliarde  :  a  Udine  lavorava  la  filanda 
a  vapore  del  Rosmini  con  60  mulinetti  (1). 


(1)  Molti  Stati  europei,  e  specialmente  la  Svizzera,  la  Francia,  l'Inghilterra  e 
la  Russia  si  provvedevano  dalla  Lombardia  di  seta  grezza  e  filata.  Ecco  i  dati  rela- 
tivi per  gli  anni  1840  e  1850: 

Anno  1840         Anno   1850 

Svizzera  e  province  renane  .     .     .  chilogr.  669.600  934.590 

Francia „  325.000  326.000 

Inghilterra „  429.990  108.560 

Russia „  65-530  24.780 


Totale  chilogr.     1.490.120  1.393.930 

Come  vedasi,  col  tempo  l'esportazione,  in  generale,  anelò  scemando,  e  la  diffe- 
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La  te:^sitiua  non  corrispondeva  però  all'importanza  della  filatura.  Due  sole 
province,  delle  nove  componenti  la  Lombardia,  avevano  fabbriche  di  stoffe  di 
qualche  importanza.  A  Milano  lavoravano  1214  telai  semplici  e  649  alla 
Jacquard,  a  Como  2165  e  207  risijettivamente.  In  tutto  il  resto  della  Lombardia 
non  v'erano  che  altri  365  telai,  formando  così  un  totale  di  4600.  Milano  vantava 
94  fabbriche  e  quasi  allrcttante  Como,  e  tra  queste  soltanto  nove  possedevano 
più  di  100  telai,  diciassette  una  cinquantina  ciascuna;  tutte  le  altre  si  conten- 
tavano di  tre  0  quattro  telai. 

Varie  erano  le  ragioni  di  questo  increscioso  scadimento  di  un'industria  sì 
fiorente  in  altri  teuq)i  :  mancanza  di  capitali  e  di  istituti  che  sussidiassero  le  pic- 
cole industiie,  elevati  dazii  proibitivi  (il  dazio  d'esportazione  sui  tessuti  di  seta 
era  del  10  per  cento  sul  valore),  mancanza  di  sufficienti  cognizioni  direttive, 
trionfante  concorrenza  estera,  specia'mente  da  parte  della  Francia. 

La  Società  d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri  era  riuscita  a  impiantare 
una  scuola  di  setifìcio,  che  in  due  anni  aveva  fatti  grandi  progressi  ;  ma  gli  av- 
venimenti politici  posteriori  al  1848  la  fecero  sparire. 

Nonpertanto  alcune  qualità  di  stoffe  uscivano  in  gran  copia  dalle  fabbriche 
lombarde:  velluti  lisci,  saglie  operate  e  lisce,  gras  manti,  marcenine,  lustrini 
per  ombrelli,  signorie  lisce  e  rigate,  rasi  Usci  e  operati  per  gilets,  cravatte  e 
fazzoletti,  stoffe  varie  per  abiti  da  donna,  scialli  e  mantighe,  lane  per  dama- 
schi e  broccati  per  tapezzerie. 

Il  valore  annuo  di  tutta  questa  produzione  si  calcolava  a  oltre  sedici  milioni 
di  hre,  ai  tempi  di  Frattini,  cioè  nel  1836,  una  ventina  d'anni  dopo  era  aumen- 
tata almeno  di  un  quinto;  perciò  si  avvicinava  ai  venti  milioni,  in  relazione  al 
proporzionato  progresso  di  tutta  l'industria  (1). 


§  VII 
Vie  di  comunicazione  interna  e  trasporti. 

Nell'enumerare  i  beneficii  derivati  alla  Lombardia  dall'applicazione  del 
nuovo  catasto,  notammo  che,  in  seguito  all'abolizione  dei  pedaggi  e  delle  interne 
barriere,  si  moltipMcarono  le  comunicazioni  tra  città  e  città,  tutte  le  contrade  si 


renza  fu  notevole  per  le  destinazioni  Inghilterra  e  Russia,  che  credettero  più  utile 
rivolgersi  alla  China  e  al  Giappone. 

Anche  l'esportazione  della  borra  non  era  poca  :  nel  1840  chilogr.  297.000,  nel 
1S50  chilogr.  490.300  per  l'Inghilterra,  la  Svizzera  e  la  Francia. 

(1)  Annuario  del  ISiìS,  pag.  215  e  seg. 
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A. 

arricchirono  di  nuove  e  spaziose  strade,  rendendo  i)iii  comodi  i  viaggi  e  più 
agevoli  le  relazioni  civili  e  commerciali  tra  le  varie  popolazioni.  Carlo  Cattaneo, 
da  noi  lungamente  rammentato  i)oco  prima,  scriveva  ai  suoi  tempi  (1844)  :  nSu 
la  nostra  'pianura  tutti  gli  abitati  si  collegano  oramai  con  buone  strade,  che 
ragguagliano  in  circa  un  chilometro  di  lunghezza  per  ogni  chilometro  di  super- 
pcie.  La  rete  stradale  involge  tutte  le  rolline,  sino  all' altitudine  d'ottocento 
metìi:  trafora  con  le  gallerie  le  rupi  verticali  che  interrompono  le  rìviere  dei 
laghi;  s^insinua  nelle  valli  alpine,  raggiunge  i  sommi  gioghi;  difende  contro  le 
valanghe  i  più  alti  passi  carrozzabili  che  siano  sul  globo.  La  via  del  SEMPIONE, 
che  fu  il  modello  di  tutte,  è  opera  dei  nostri  ingegneri,  che  condussero  anche 
quelle  dello  SPLUGA  e  dello  STELWO.  ingegneri  nativi  di  guelV antica  parte 
del  nostro  territorio  che  aggregassi  alla  Svizzera,  tracciarono  le  vie  del 
GOTTARDO  e  del  BERNARDINO.  I  nostri  imprenditori  sono  sparsi  per  le  terre 
dei  Grigioni,  dei  Tirolesi,  degrilliri,  dei  Boemi,  dei  Galiziani,  insegnando  loro 
a  protendere,  a  traverso  i  monti,  vincoli  d'una  crescente  civiltà.  Le  nostre  opere 
stradali  portano  tratto  tratto  segnali  d'una  magnificenza  romana  :  il  ponte  che 
congiunge  le  due  rive  del  TICINO,  a  Bnffalora,  si  estende  per  trecento  e  più- 
metri  con  undici  arcate  di  granito.  Le  strade  ferrate  non  ci  sono  ignote;  una 
linea  è  compiuta  da  quattro  anni;  due  sono  cominciate;  altre  sono  studiate  e 
discusse  ecc.  (1) 

In  quanto  poi  alle  vie  di  navigazione  interna,  per  le  quali  la  Lombardia 
ha  portato  il  primato  già  da  parecchi  secoli,  il  Cattaneo  aggiungeva  :  «  Le  linee 
d'interna  navigazione,  percorse  in  parte  da  vaporiere,  sommano  a  1.200  chi- 
lometri; e  ripartite  sulla  supei^cie  ragguagliano  per  ogni  chilometro  56  metri, 
mentre  il  Belgio  ne  ha  solo  in  ragione  di  48  e  la  Francia  di  27,  e  non  tutte 
d'acque  perenni.  Un  paese  al  tutto  mediterraneo,  come  il  nostro,  si  avvicina  per 
guest' aspetto  all'Olanda.  I  nostri  canali,  navigabili  a  un  tempo  e  irrigatori, 
sono  costìiitti  sopra  un  principio  speciale;  non  smio  una  serie  di  tronchi  oriz- 
zontali come  i  canali  oltremontani  cU  mera  navigazione,  ma  sono  veri  fiumi, 
prima  inclinati  fortemente,  poi  progressivamente  moderati,  per  accogliere  di 
tronco  in  tronco  le  diseguali  masse  d'acqua,  che  l'irrigazione  vien  successwa- 
mente  emungendo  (2). 


Le  strade  erano  divise  in  regie,  comunali  e  private  :  quest'ultime  si  chia- 
mavano pure  consortive.  Le  regie,  che  comprendevano  anche  le  provinciali, 
stavano  a  carico  dello  Stato,  le  comunali  a  carico  dei  comuni,  che  potevano 


(1)  Introduzione,  ecc.,  pag.  274. 

(2)  Id.,  pag.  273. 
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all'uopo  unirsi  anche  in  consorzii,  le  private  dei  privati.  La  legge  27  marzo  1804 
e  i  decreti  20  maggio  1806  e  27  maggio  1811  stabilivano  la  larghezza  minmia 
delle  strade  eoimiiiali  e  le  nonne  per  hi  loro  costruzione.  li  decr.  14  luglio  1810, 
che  aboliva  i  pedaggi,  indicava  il  compenso  dovuto  in  conseguenza  cU  tale  abo- 
hzione,  ma  pennetteva  che  nuovi  pedaggi  privati  fossero  concessi  per  50  anni 
a  clii  costruisse  nuove  strade  e  ne  assumesse  la  manutenzione.  Le  strade  pub- 
bliche dipendevano  dalle  stesse  due  direzioni  delle  pubbliche  costruzioni  (risie- 
denti a  Milano  a  Venezia),  da  cui  dipendevano  l'acque  pubbliche. 

Anche  nel  Veneto  vi  erano  molte  e  buone  strade,  ma  non  come  in  l^om- 
bardia.  Questa  aveva  nel  1860  circa  2900  chilometri  di  strade  nazionali,  24.000 
comunali;  il  Veneto  1500  circa  delle  prime,  mancando  la  lunghezza  delle  altre. 

Da  Milano,  come  centro  de'l'Itaha  continentale  superiore  e  dell'attività 
commerciale  della  Lombardia,  partivano  varie  strade  per  molti  punti.  Se  ne 
contavano  oltre  a  venti  principali,  tra  cui  :  due  dirette  a  Bologna  per  Piacenza, 
Parma,  Reggio  e  Modena  e  per  Cremona,  Mantova,  Modena;  quelle  conducenti 
a  Mantova  per  Mirandola  e  per  Ferrara  ;  a  Venezia  per  Padova,  Vicenza  e  Ve- 
rona; a  Torino  a  Genova  per  Pavia,  Voghera,  Tortona;  al  villaggio  del  Sem- 
pione  ecc. 

Anche  da  Venezia  partivano  varie  strade  come  quella  fino  a  Bologna,  Pa- 
dova, Rovigo,  Ferrara;  fino  a  Rimini  per  Ravenna;  fino  a  Trento  per  Tre- 
viso e  Bassano;  per  Treviso  e  Udine  fino  a  Trieste. 

Da  Mantova  s'andava  a  Brescia,  a  Venezia  per  Legnago  e  Padova,  a 
Trento  per  Verona.  Da  quest'ultima  città  si  andava  pure  a  Trento  per  Peri,  a 
Vienna  iper  Treviso,  Udirie  e  Pontebba  e  per  Trento  e  Salisburgo. 

Le  poste  formavano  una  regia  privativa  ed  erano  date  in  appalto;  stavano 
sotto  la  son'eglianza  di  magistrati  camerali  e  d'ispettori  provinciali,  ed  erano 
soggette  alla  legge  5  nevoso  anno  IX,  al  decreto  28  giugno  e  21  settembre  1805 
e  a  molte  circolari  ministeriali.  I  frahcoboli  postali  furono  adottati  nel  1850. 

Nello  stesso  anno  furono  adottati  i  telegrafi,  che  poco  prima  del  1860  ave- 
vano la  Umghezza  di  chilometri  570  nella  Lombardia  e  420  circa  nel  Veneto. 


Riportando  le  parole  del  Cattaneo  abiiiamo  accennato  a  varie  strade  inter- 
naziona'i,  già  esistenti  :  tra  cui  quelle  del  Sempione,  dello  Spinga,  dello  Stelvio, 
del  Gottardo. 

La  magnifica  strada  del  Sempione,  una  delle  maggiori  in  tutto  il  mondo, 
fu  ordinata  da  Napoleone  I,  subito  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  principiandosi 
dalla  parie  d'Italia  nel  1800,  dalla  parie  della  Svizzera  nel  1801.  Occorsero  sei 
anni  per  terniinar'a,  lavorandovi  giornalmente  oltre  a  3000  operai  :  la  sua  lun- 
ghezzca  da  Domorlossola  a  Brigg  è  di  60  chilometri,  la  sua  larghezza  quasi  co- 


2;:58 

Stante  di  9  metri,  il  punto  suo  più  elevato  2005  metri.  E'  sostenuta  da  60  ponti  e 
traversata  da  dieci  gallerie.  Sul  fianco  della  galleria  principale  (quella  di 
Gondo)  leggesi  :  ^re  italo  MDCCCV. 

Fino  al  principio  del  secolo  passato,  lo  Spinga  era  traversato  da  una 
strada  accessibile  ai  pedoni  e  ai  cavalli,  ma  molto  disagevole  e  pericolosa  pei 
carri  e  per  le  carrozze.  Nel  1800  fu  con  mo'ti  stenti  passata  dal  generale 
Macdonald  per  entrare  con  un  esercito  francese  nella  Valtellina.  Nel  1818  fu 
intrapresa  una  strada  comoda  e  carrozzabile,  di  cui  una  parte  compiuta  due 
anni  dopo  e  l'altra  —  che  porta  al  villaggio  Spluga  in  Val  de]  Reno  —  nel 
1822.  In  origine  questa  strada  partiva  da  Villa  di  Chiavenna,  ma  alcuni  anni 
dopo  fu  aggiunto  il  tronco  che  va  a  Colico  e  tocca  la  strada  postale  da  Milano 
allo  Stelvio.  L'apertura  di  questa  strada  avvantaggiò  molto  il  commercio  del- 
l'Italia, della  Svizzera  e  dell'Inghilterra. 

Allo  scopo  di  avere  una  via  più  militare  che  commerciale  tra  l'Italia  da 
una  parte  e  il  Tirolo,  l'Austria  e  la  Baviera  dall'altra,  fin  dal  1811  —  cioè 
sotto  il  Regno  italico  —  fu  progettata  una  strada  che  traversasse  il  monte 
Stelvio:  ma  il  progetto  non  ebbe  seguito.  Fu  esso  ripreso  nel  1818  dal  Go- 
verno austriaco;  i  lavori  furono  cominciati  nel  1820  e  condotti  a  termine 
nel  1825.  La  strada  arriva  fino  al  livello  di  2814  metri  —  il  più  alto  valico  car- 
rozzaloile  d'Europa  —  ed  ha  la  lunghezza  di  metri  21.702  sul  versante  lom- 
bardo e  27.512  su'  tirolese,  con  una  larghezza  di  metri  cinque.  La  strada 
parte  da  Milano  e,  per  la  Brianza,  giunge  a  Lecco,  CoHco,  Sondrio,  Bormio, 
donde  comincia  la  salita  delle  Alpi. 

Un'antica  strada  romana  già  toccava  la  vetta  del  Gottardo,  e  per  molti 
secoli  fu  questo  uno  dei  varchi  più  frequentati  delle  Alpi,  pel  passaggio  dalia 
Lombardia  nella  Svizzera.  Nel  1820  i  cantoni  elvetici  del  Ticino  e  di  Uri  si 
associarono  per  rendere  più  comoda  questa  via,  specialmente  al  servizio  delle 
vetture  e  delle  merci;  e  i'  nuovo  passaggio  fu  compiuto  nel  1832. 

Minofri  valichi  mettevano  in  comunicazione  il  Regno  Lombardo-Veneto 
coi  vicini  Stati  europei,  come  il  S.  Bernardino,  il  Maloja,  il  Tonale,  il  Bren- 
nero ed  altri,  di  cui  terremo  parola  nel  seguente  Riepilogo. 


Molti  erano  i  canali,  che  facilitavano  l'interna  navigazione;  principali 
i  seguenti: 

Naviglio  grande,  che  dal  Ticino  presso  Tornavento  scendeva  a  Castel- 
letto di  Abbiategrasso,  donde  spingeva  gran  parte  delle  sue  acque  verso  Mi- 
lano, passando  per  Caggiano  e  Corsino; 

Naviglio  di  Ber  eguardo,  una  diramazione  del  suddetto; 
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Naviglio  di  Paria,  che  da  Milano  conduceva  a  Pavia,  al  Ticino  e  al  Po, 
tanto  che  le  merci  dai  paesi  posti  su'  Lago  Maggiore  potevano  essere  traspor- 
tate fino  al  mare; 

Canale  della  Martesana,  derivato  dall'Adda  presso  Vaprio,  che  andava 
fino  a  Milano; 

ìji  Fusia,  che  da  Fusio,  sul  Lago  d'Iseo,  scendeva  fino  a  Palazzolo  nel 
Bresciano. 

E,  oltre  a  questi,  il  canal  Bianco,  il  Tartaro,  le  Cavanelle,  l'Adigetto,  il 
Frassine,  il  Monselice  e  varii  altri  derivati  dalla  Brenta,  dal  Bacchiglione,  ecc. 

L'uso  delle  acque  pubbhche  nel  Lombardo-Veneto  era  regolato  dalla  legge 
20  aprile  1804,  spiegata  dai  decreti  6  maggio  1806  e  17  luglio  1813  e  da  pa- 
recchie circolari.  La  navigazione  era  Uliera  sui  fiumi,  laghi  e  canali;  non  per- 
messi gl'ingombri  e  i  depositi,  per  la  costruzione  di  molini  ed  opificii  occorreva 
l'autorizzazione  governativa.  I  lavori  che  a\'evano  per  oggetto  la  navigazione 
in  generale,  stavano  a  carico  dello  Stato;  per  gli  altri  lo  Stato  concorreva  per 
la  spesa  soltanto  necessaria  alla  difesa  dei  terreni.  Ne' le  leggi  stesse  erano 
le  disposizioni  riguardanti  le  piene  e  le  alluvioni  e  i  modi  di  segnalarle  e  ri- 
pararvi. I  privati,  in  caso  di  bisogno,  erano  tenuti  a  prestare  la  loro  opera 
con  appositi  e  adatti  istrumenti. 


La  Lombardia  fu  tra  le  prime  regioni  d'Italia  ad  avere  slrade  ferrate; 
un  primo  tronco  di  13  chilom.  fu  attuato  da  Milano  a  Monza  iM8  agosto  1840. 
Successivamente  vi  s'andarono  inaugurando  le  seguenti  altre  Unee: 

Data   dell'apertura 
Lunghezza  ,,,  ,11 

^  ali  esercizio  pubblico 

Da  Milano   a  Treviglio      .     .     .      chil.  32  17  febbraio  1846 

Monza  a  C amerlata    ...»  32  6  dicembre  1849 

Desenzano  a  Coccaglio    .     .        »  46  22  aprile   1854 

Mortara  a  Vigevano    ...»  13  24  agosto  1854 

Treviglio  a  Coccaglio.     .     .        »  50  12  ottobre  1857 

Novara  a  Magenta     ...»  21  18  ottobre  1858 

Magenta  a  Milano  ....        »  27  id. 

Totale      chil.    221 


Queste  figurano  nei  quadri  delle  strade  ferrate  in  esercizio  nelle  province 
che  fecero  parte  del  nuovo  Regno  d'Italia,  alla  fine  del  1859;  ma  nel  Veneto 
erano  già  attivate  le  linee  Venezia-Desenzano  (chi'.   156),  Verona-Mantova 
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(chil.   37^    Veioiia-Boizano  (chil.   142  ,    Venezia-Udine   (chil.    134j  ;    in    uno 
chil.  469. 

Erano  ancora  in  costruzione  quelle  da  Milano  a  Pavia,  da  Milano  a  Pia- 
cenza, da  Pavia  a  Ton-eberreti,  da  Monza  a  Lecco. 


§  Vili. 
Marina  e  navigazione. 

La  Lombardia,  con  tutte  le  sue  province  entro  terra,  altra  navigazione 
non  poteva  esercitare  che  quella  interna  sui  laghi,  sui  Ikimi  e  sui  canali 
—  della  quale  già  abbiamo  parlato  —  pel  trasporto  dei  passeggieri  e  pel  pic- 
colo commercio  tra  i  paesi  posti  su  le  loro  rive. 

iMa  la  marina  veneta  fu  sempre  importante,  e  un  tempo  era  la  prima  del 
mondo.  Nel  secolo  XV,  quando  Venezia  poteva  davvero  chiamarsi  la  Regina 
dell'Adriatico  e  il  suo  dominio  s'estendeva  su  gran  part{^  dell'Italia  setten- 
trionale e  aveva  importanti  porti  ed  emporii  in  Oriente,  si  assicura  che  posse- 
desse oltre  800  grosse  navi  da  trasporto,  condotte  da  36.000  marinai,  le  quali 
all'occon^enza  potevano  esser  difese  da  45  grandi  galee  della  Repubblica, 
aventi  al  loro  servizio  12.000  soldati  di  marina.  Dal  suo  Arsenale  (che  «ra 
a'iora  il  primo  d'ItaUa  e  forse  del  mondo,  costrutto,  come  credesi,  nel  1104, 
ingrandito  nel  1337  e  tanto  importante  da  meritare  la  descrizione  di  Dante, 
Inferno,  canto  XXI,  v.  7  e  seg.),  uscivano  legni  di  tutte  le  grandezze,  che  man- 
tenevano vivo  il  commercio  tra  i  porti  dell' Itaha  e  queUi  delle  più  lontane 
regioni  allora  conosciute.  Ridotta  a  mano  a  mano  la  Repubblica  fino  a'ia 
cerchia  della  sola  città  di  Venezia,  per  forza  la  sua  marina  dovè  diminuire 
gradualmente  e  notevolmente,  da  non  essere  piìi,  neppiir  lontanamente,  pa- 
ragonabile con  quella  d'una  volta. 

Il  Serristori  nel  suo  primo  lavoro  statistico,  pubblicato  il  1833  (1),  se- 
gnalava, per  l'anno  precedente,  un  movimento  di  1295  navi  nel  porto  di  Ve- 
nezia, di  cui  1244  appartenenti  alla  stessa  marina  veneta  e  agli  altri  ex  Stati 
d'Italia. 

Dalla  statistica  del  barone  Bande,  che  si  riferiva  a  qualche  anno  prima 
del  1855  —  in  cui  fu  pubblicata  —  erano  assegnate  al  Veneto  1810  navi  di 
varia  grandezza,  comprese  'e  barche  da  pesca,  con  31.741  tonnell.  di  por- 
tata e  7000  marinai  di  servizio,  e  di  esse  oltre  la  metà  appartenenti  alla  città 


(1)  V.  a  pag.  79  di  questa  monografia,  nota  (1). 
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di  Venezia.  In  altre  statistiche  la  marina  veneta  figura  sempre  miita  a  quella 
dell'Istria;  così  nel  Quadro  riportato  dal  Coiirrier  franco-  itaìien  (fascicolo 
d'aprile  1855)  è  indicata  neirassicme,  pel  1852,  in  navi  8.856,,  tonn.  308.031, 
marinai  24.000,  e  in  altri  lavori  ])iii  recenti  figurano,  sempre  pel  Veneto  e 
l'Istria  unita,  4.326  navi  e  268.957  tonnellate;  però,  verso  il  1860,  il  Correnti 
nota  che  negli  ultimi  anni  si  era  aumentata  di  circa  10.000  tonn. 

In  conclusione,  il  Veneto  poteva  avere,  nel  1860,  circa  millenovecento 
navi  mercantih,  della  capacità  approssimativa  di  50.000  tonnellate,  di  cui 
la  metà  circa  della  sola  città  di  Venezia.  E  nel  porto  di  questa  città  entravano 
annualmente  4500  navi  con  oltre  350.000  tonnellate  di  merci  e  altrettante 
ne  uscivano. 

La  marina  da  gueiTa  ))osla  dall'Austria  in  servizio  del  Veneto,  ma  dal 
Veneto  mantenuta  ed  equipaggiata,  in  gran  parte  con  marinai  italiani,  si  cal- 
colava di  22  navi  a  vapore,  113  a  vela  con  852  cannoni. 


§  IX. 
Commercio  e  istituzioni  commerciali. 

Il  commercio  lombardo-veneto,  anche  prima  del  1860,  era  molto  attivo, 
in  relazione  all'importanza  industriale  del  paese  e  perchè  favorito  da  comode  e 
sempre  crescenti  strade  e  da  canah,  laghi  e  fiumi  tutti  navigabih.  Questo  Regno, 
improntato  alla  politica  austriaca,  era  tra  gli  ex  Stati  d'Italia  uno  dei  piili  sog- 
getti al  protezionismo;  il  decreto  del  20  agosto  1812  permetteva  l'esportazione 
dei  grani  soltanto  in  caso  di  abbondanza  di  raccolto  (in  ciò  meno  liberale  dei 
suddetti  altri  Stati,  tranne  il  Regno  delle  Due  Sicilie).  Sul  grano  estero  si  esi- 
geva un  dazio  piuttosto  elevato  (L.  1,74  per  ettoHtro),  su  le  farine  estere  il 
dazio  di  3,92. 

A  facilitare  il  commercio,  si  tenevano  frequenti  fiere  in  varie  città.  Era 
famosa  quella  di  Bergamo  :  si  assicurava  che  ne]  1833  vi  furono  vendute  per 
oltre  25  milidni  di  merci  varie,  di  cui  un  buon  terzo  di  sola  seta.  A  Padova 
tenevasi  fiera  durante  le  feste  del  Santo.  Anche  la  fiera  di  Rovigo,  dal  20  al 
28  ottobre,  era  assai  rinomata;  ma. negli  ultimi  tempi  non  era  più  quella  di 
prima. 

Abbastanza  numerose  erano  le  Società  commerciali  ed  industriali;  il  Cor- 
renti (1)  ne  assegnava  56  alla  sola  Lombardia,  verso  il  1860,  col  capitale  di 
lire  59.435. 


(1)  Pag.  541  del  suo  Annuario,  voi.  II. 
u 
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Coi  decreti  -^7  giugno  1811  e  27  marzo  1812  fmono  istituite  Camere  (U 
commercio  in  ogni  capoluogo  di  provincia;  MUano  e  Venezia  ^'^^^^-^^''^^^ 
di  commercio  ciascuna,  con  decreti  Ifi  genuaio  e  16  fel.l.raur  1808,  uìcntie 
altre  pubbliche  istituzioni  favorivan..  il  pregresso  coinnierciale.  Li  piace  ri- 
cordare la  Società  vrneta  commnnalv,  iniziata  nel  1839  e  definitivamente 
costituitasi  nel  1841  con  lo  scopo  di  connnerciare  per  proprio  o  altrui  conto, 
con  navi  sue  e  non  sue,  direltaniente  con  le  più  lontane  regioni  del  mondo;  e 
per  suo  mezzo  infatti  si  videro  nel  i)orto  di  Venezia  navi  degli  Stati  Uniti,  del- 
l'Avana, del  Brasile  cariche  di  prodotti  di  quei  paesi. 

Nel  1858  (11  novembre'  cominciò  a  funzionare  V Associazioni^  agricola 
lombarda,  che  si  proponeva  di  ])romuovere  la  produzione  e  il  commercio  delle 
varie  derrate  predominanti  in  (incile  regioni. 


§  X. 
Commercio  internazionale. 

Con  le  restrizioni,  di  cui  alibiamo  parlato  più  sopra,  il  commercio  con 
l'estero  non  poteva  essere  molto  attivo;  nonpertanto  le  popolazioni,  che  vive- 
vano sul  mare  e  pel  mare,  si  affaccendavano  nel  traffico  coi  porti  nazionali  e 
con  queUi  stranieri. 

Prima  del  1860  non  si  avevano  notizie  precise  circa  l'entità  del  com- 
mercio internazionale  di  ciascuna  delie  due  parti  di  questo  Regno.  Si  calco- 
lava approssimativamente,  per  la  Lombardia,  a  poco  meno  di  cento  milioni 
di  lire  V  import  azione  annua,  e  a  poco  più  di  tanto  V  esportazione,  tenuto 
conto  de'la  forte  uscita  della  seta.  Pel  Veneto  poi  si  calcolava  di  circa  ottanta 
milioni  l'importazione  e  sessanta  resportazione. 

Il  Conenti  (1)  dava  per  ranno  1858,  quasi  come  statistica  ufficiale,  la 
importazione  di  lire  85.995.140  per  la  Lombardia  e  di  Hre  90.118.187  pel 
Veneto,  e  per  l'esportazione  126.448.525  e  59.847.388  rispettivamente. 

1  generi  importati  dall'estero  erano,  come  pel  resto  d'Italia,  carbon  fos- 
sile, te.'i.suti  di  tutte  le  specie,  macchine,  coloniali,  eoe.  Dalla  Lombardia  usci- 
vano: seta  (per  un  valore  di  oltre  due  terzi  di  tutta  l'esportazione;,  grano, 
riso,  formaggio  —  dal  Veneto:  seta,  grano,  vino,  cristalU  e  lavori  relativi. 

Da  gran  tempo  esisteva  il  porio  franco  a  Venezia;  tra  le  molte  disposizioni 
anteriori  e  posteriori,  esso  fu  radicalmente  sistemato  con  la  notificazione  del 
22  dicembre  1829,  e  poi  soppresso,  per  l'unione  del  Veneto  al  resto  d'Italia, 
con  legge  11  agosto  1870,  come  vedremo  in  altro  seguente  luogo. 

(1)  V(.l.  II,  pag.  478. 
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§  XI. 
Credito  e  previdenza. 

Paivci'hie  città  del  Lombardo-veneto  furono  tra  le  prime,  in  Italia,  a  isti- 
tuiie  Monti  di  Pifità  a  favore  dei  poveri,  per  sottrarli  alle  angarie  degli  usurai 
e  specia'mente  degli  ebrei.  Nella  Lombardia  ricordiamo:  Milano  (1483),  Lodi 
(1490),  Pavia  (1493),  Crema  (1496),  Como  (1532),  Colombano  (1593),  mentre 
a  Brescia  funzionava  il  Monte  vecchio  dalla  metà  del  secolo  XIV.  Nel  Veneto, 
doi)o  la  proi)aganda  fattavi  da  frate  Bernardino  da  Feltre,  fu  istituito  un 
Monte  in  quest'ultima  città  verso  la  fine  del  secolo  XIV  e  poi,  dal  1480  al  1500, 
a  Mantova,  Padova,  Vicenza,  ecc. 

Le  vere  istituzioni  generali  di  credito  hanno  origine  più  recente.  Al  prin- 
cipio del  secolo  XVIII  s'erano  già  andate  istituendo  nella  Lombardia  parecchie 
Società  e  Casse  che  si  proponevano  di  ritirare  depositi  di  denaro,  per  poter 
poi  con  essi  esercitare  il  prestito  a  favore  del  pubbhco,  che  ne  avesse  bisogno. 
E'  sopratutto  memoral)ile  l'origine  della  Cassa  di  rìspaìinio  di  Milano,  diven- 
tata poi  uno  dei  principali  istituti  italiani  di  credito.  «  La  Commissione  centi-ale 
di  beneficenza,  creata  in  Lombardia  a  sollievo  della  carestia  dell'anno  ^817^ 
al  cessare  del  flagello  aveva  nelle  sue  casse  un  fondo  di  lire  756.000,  avanzo 
di  una  sovrimposta  sugli  stabili,  dato  a  mutuo  ai  comuni,  perchè  con  esso  pro- 
cacciasse lavoro  alle  classi  povere.  Con  quel  fondo  la  Commissione  istituiva 
poi  nel  1823  la  Cassa  di  rispar-mio  di  Milano  con  succursali  nelle  varie  provincie 
del  Regno  [Lombardo-Veneto)  su  le  noitne  degVistituti  di  previdenza  della 
Germania,  vincolando  il  capitale  di  lire  nooooo  a  mallevaria  dei  deposi- 
tanti (1)  ». 

In  seguito  qiesta  istituzione  andò  sempre  più  progredendo;  dal  1823 
al  1842  aveva  raccolti  10  milioni  di  depositi,  20  milioni  dal  1842  al  1851, 
40  da!  1851  al  1854,  58  dal  1854  al  1858  e  nel  1860  ne  aveva  96,  divisi  tra 
124.000  libretti.  Ora  ha  raggiunto  parecchie  centinaia  di  milioni,  come  ve- 
dremo a  miglior  luogo 

Altre  casse  di  rispanuio  erano  state  impiantate  in  Lombardia  i)rima  del 
1860;  in  quell'anno  se  ne  contavano  15.  Con  questi  benefici  istituti  il  Lom- 
bardo-Veneto non  ave\a  bisogno  di  effimere  sovvenzioni  ;  di  monti  frumeìdarii 
ve  n'erano  appena  tre  a  Pavia  e  tre  a  Sondrio,  ma  con  capitali  esigui,  ciò  che 
dimostra  che  essi  facevano  pochissime  operazioni  o  nessuna. 


(1)   COHHKNTI,  voi.  II.  pag.  603. 
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A  Venezia  esisteva  il  così  detto  Stabilimento  mercantile  Veneto,  autoriz- 
zato all'emissione  dei  biglietti,  il  quale  dopo  il  1866  rimase  assorbito  dalla 
Banca  nazionale  d'Italia. 

Le  più  importanti  Società  di  assicuwzioid  italiane  furono,  prima  che  al- 
trove, fondate  nel  Lombardo-Veneto:  nel  1826  quella  intitolata  Milana  pei 
rami  incendio  e  vita,  nel  1829  in  Venezia  quella  dei  Veneti  assicuratori.  La 
Compagnia  delle  Assicurazioni  generali,  fondata  a  Trieste  nel  1831,  istituì 
subito  una  >ua  succursale  a  Venezia.  Un'altra  Società  di  mutuo  soccorso  contro 
i  danni  della  grandine  fu  costituita  a  Milano  nel  1857  (20  aprile)  prima  per  la 
sola  Lombardia  e  dal  1860  estesa  in  tutto  il  Regno  d'Italia. 


§  XII. 
Moneta. 


La  moneta  d'argento  comune  nel  Lombardo-Veneto  era  il  nuovo  ftorim) 
austriaco  (titolo  900,  peso  gr.  12  e  milligr.  345,  valore  lire  2,47)  :  multipli  in 
proporzione,  cioè  doppio  fiorino,  tallero  e  doppio  tallero.  Erano  pure  in  corso 
molte  monete  eroso-miste  :  svanziga  di  vecchio  e  nuovo  conio  coti  la  mezza 
svanziga  e  il  quarto  d'essa,  quarto  di  fiorino  e  centesimi  dieci  e  cinque  di  fio- 
rino, carantani  tre  di  vecchio  conio,  ecc.,  ecc. 

La  patente  del  1°  novembre  1823  attuò  un  buon  sistema  monetario,  am- 
mettendo una  tolleranza  sul  peso  —  ma  non  sul  titolo  —  per  1/8  di  pezzo  per 
ogni  cento  pezzi  d'oro  e  1/4  per  l'argento. 

Si  ebbe  il  vero  tipo  della  carta  monetata  fiduciaria  a  corso  forzoso,  du- 
rante la  Repubblica  del  1848-49,  oltre  alle  monete  d'oro,  d'argento  e  di  rame, 
coniate  pure  in  quel  periodo. 

Tra  la  Lombardia  e  il  Veneto  la  moneta  circolante  si  calcolava  in  lire 
20.894.024,57,  cioè  8.132.691,18  della  prima  e  12.761.333,39  della  seconda. 


§  XIIL 
Finanze  e  debito  pubblico. 

Non  è  mai  stato  possibile  avere  notizie  precise  e  complete  della  finanza 
lombai'do-veneta,  confusa  con  quella  di  tutto  l'Impero  austriaco  e  mancante 
perciò  di  un  proprio  bilancio.  Essa  seguiva  i  capricci  del  Governo  centrale,  il 
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quale,  in  caso  di  bisogno,  si  rivolgeva  di  preferenza  a  quelle  province,  consi- 
derandole non  altrimenti  che  sue  tributarie. 

Il  Meneghini  (1)  assegnava  tre  periodi  distinti  a  questa  finanza: 

1°  dal  1815  al  1829,  notevole  i^er  difetto  di  principii  direttivi  e  per 
strana  e  incomprensibile  confusione  di  errori  e  dubbiezze; 

2°  dal  1829  al  J848,  in  cui  si  tentò  qualche  timida  e  stentata  riforma; 

3°  dal  1848  agli  ultimi  tempi,  che  fu  un  seguito  di  nuovi  aggravii  ed 
imposte,  con  danno  inestimabile  per  gl'italiani,  soggetti  all'Austria. 

In  conseguenza  di  pazienti  studi  fatti  da  appassionati  cultori  di  materie 
economiche  e  finanziane,  prima  e  dopo  il  1848,  e  sulla  ìoase  delle  pubbHcazioni 
ufficiali  provenienti  da  Vienna,  si  giunse  a  stabilire  che  nel  1847  le  rendite  ge- 
nerali del  Lombardo- Veneto  (depurate  dal'e  necessarie  spese  di  riscossione, 
che  si  calcolavano  in  20  milioni;  ammontassero  a  lire  96.285.793,  e  propria- 
mente 56.263.196  per  la  Lombardia  e  40.022.597  pel  Veneto. 

L'amministrazione  particolare  del  Regno,  cioè  le  spese  per  i  pubblici  ser- 
vizi e  per  l'economia  sociale,  importava  un  45  mihoni  di  lire  e  non  minore  era 
il  contributo  al  mantenimento  dell'esercito  e  della  marina  e  ad  altre  spese  ge- 
nerah  della  monarchia. 

Imposte  dirette  e  indirette  formavano  l'entrata.  Le  prime  erano  tre: 

1°)  la  prediale,  tolta  per  contingente,  giusta  la  legge  del  24  luglio  1802. 
Per  qualche  tempo  essa  comprese  anche  la  sovrimposta  comunale;  ma  que- 
sta in  seguito  fu  scissa  e  riscossa  separatamente,  pur  consegnando  il  limite 
massimo  del  5  per  cento.  La  notificazione  del  5  gennaio  1816  stabilì  un  fondo 
speciale,  da  cui  erano  prelevati  i  compensi  da  concedersi  in  casi  d'infortunii  ; 

2°)  la  tassa  personale,  detta  anche  capitazione,  che  nei  comuni  aperti 
sostituiva  il  dazio  di  consumo.  Era  regolata  dal  decreto  del  Governo  italico 
13  gennaio  1811,  e  colpiva,  con  importi  variabiH,  ma  non  eccedenti  le  lire  2.60, 
tutti  i  maschi  da  14  a  60  anni,  domicihati  in  ciascun  comune  non  murato  o  nel 
circuito  estemo  di  un  comune  murato.  I  comuni  potevano  aggiungervi  una  so- 
vrimposta, che  equiparasse  le  spese  totaU  dei  rispettivi  bilanci; 

3°)  il  contnhuto  per  le  arti  e  il  commercio,  regolato  anch'esso  dal  su  ci- 
tato decreto,  rimesso  in  vigore  con  la  patente  11  marzo  1820,  all'atto  dell'abo- 
lizione della  vecchia  tassa  su  le  arti  hberali.  La  pagavano  Lutti  gli  esercenti 
arti  0  commercio,  divisi  in  sette  cla.ssi  e  queste  su'ldivise  in  tre  gradi,  secondo 
la  liopolazione  del  comune,  ove  risiedeva  l'esercizio.  I  piccoli  esercizi  non  pa- 
gavano questa  tassa.  1  suoi  tre  quarti  andavano  a  favore  dell'erario,  un  quarto 
a  favore  dei  comuni. 


(1)  Couiliziniic  fmaiizle.rti  drlle  lìroviiire  italiane  soggette  alVAustria.  —  Pa- 
dova, 1865. 
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L'imposta  fondiaria,  con  la  sovrana  patente  11  aprile  1851,  fu  annientata 
d'un  terzo,  e  di  un  dodicesimo  ancora  con  ministeriale  16  giugno  1852,  sì 
che  da  centesimi  17.7  per  ogni  scudo  d'estimo  era  sa'ita  a  25  centesimi.  I  fondi 
urbani  furono  pure  sopratassati  del  5  per  cento  sui  redditi  presuntivi. 

Agli  altri  aggravi  |)reesistenti  ne  furono  aggiunti  dei  nuovi;  p.  e.  con  pa- 
tente 9  febbraio  1850  fu  stabilita  l'imposta  sulla  rendita  derivante  dai  ca- 
pitali, dai  censi  e  dalle  industrie  non  che  sui  trapassi  delle  proprietà. 

»*• 

Le  imposte  iìul'nctte  erano  pure  varie  :  dazii  doganali,  tasse  di  registro  e 
bollo  (regolate  dal  decreto  21  maggio  1811),  privative  (sale,  tabacchi,  polveri, 
nitri,  lotterie  :  i>er  patenti  22  giugno  1817,  cui  si  aggiunse  più  tardi  la  privativa 
su  le  miniere).  V'era  poi  il  dazio  di  consumo,  distinto  in  murato  pei  comuni 
chiusi,  con  facoltà  ai  singoh  comuni  d'imporre  un  dazio  addizionale  per  proprio 
conto  (decreti  4  maggio  1807  e  6  agosto,  ufficialmente  interpretati  con  Circolari 
posteriori)  e  fiioioisc,  che  colniva  alcuni  generi,  specie  le  farine,  nei  comuni  e 
territorii  aperti,  al  momento  della  vendita  nei  negozii.  Xulla  pagavano  i  pro- 
prietari sui  prodotti  rimasti  presso  di  loro;  ma,  come  abbiamo  visto,  esigevasi 
•1  questi  Cfmnnii  aperti  la  tassa  personale.  Nel  1850  fu  aumentato,  dalle  nuove 
disposizioni  fiscali,  anche  il  dazio  consumo. 

Il  complesso  delle  imposte  dirette  e  indirette  sommava  verso  il  1855,  se- 
condo Jacini  (1),  a  80  milioni  eh  hre  austriache  nella  sola  Lombardia;  ma  in 
conseguenza  dei  nuovi  aggravii  e  dell 'incremento  naturale  delle  redite  toccava 
qualche  anno  dopo  i  93  milioni.  Or  mantenendo  pel  Veneto  la  stessa  propor- 
zione del  1847,  si  avrebbe  avuto  il  totale  di  160  milioni  di  ìii^e  austriache 
(137.600.00  itahane),  per  le  due  regioni  insieme. 

Dopo  rannessione  della  Looibardia  agli  Stati  sardi,  il  G(jverno  piemontese, 
per  le  facoltà  derivanti  dalla  legge  25  aprile  1859,  compilò  sulle  basi  dei  bilanci 
anteriori  il  preventivo  provvisorio,  da  applicarsi  durante  l'esercizio  1860  in 
quella  regione.  Ricaviamo  le  seguenti  notizie  dal  detto  bilancio,  approvato  con 
legge  20  novembre  1859,  per  meglio  intendere  !o  stato  delle  finanze  lombarde, 
al  momento  del  distacco  di  quelle  provincie  dall'Austria  : 


(1)  La  iiraiirietà  fondiaria,  ecc.,  in  Lombardia,  p.  II,  cap.  IV,  pag.  100. 
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ENTRATE. 

C..)itiilnizi..iie  prediale L.     31.093.777 

Imposta  su  le  rendite  (personale  mobiliare)     ...»      2.042.324 

Tassa  su  le  patenti  (arti  e  commerci(j) >>         599.812 

Tasse   in   genere "      7.702.180 

Bollo,  »      2.724200 

Lotto "      6.07/.400 

Altri  redditi  (demaniali,  ritenute  varie,  proventi  dei 

servizi  pubblici,   ecc.) »      1.402.082 

Imposte  indirette: 

Dogane L.      8.361.000 

gj^lg  »      6.529.310 

Tabacchi'     .' »     10.190.000 

Polveri  e  piombo "         223.000 

Gabelle  : 

Dazio  di  consumo  forese "      2.665.900 

1(1.  murato »      5.566.400 

—    »    33.535.610 

Redditi  diversi;  imposte  varie,  ecc '>         711.616 

Totale  entrate  L.     85.889.001 


SPESE. 

Miaisterd  Finanze !>•  31.642.179,— 

Grazia  e  giustizia »  3.279.325,24 

»          Istruzione    pubblica »  1.782.294, — 

Interno »  6.574.383,27 

»          Lavori  piilthlici "  3.121.776,24 

Totale  spese  L.  46.399.957,75 


Come  vedesi  iiiaiio.iin)  le  S|K\se  dei  Ministeri  della  Guerra  e  della  Marina 
(per  la  difesa  nazionale;,  riportate  nel  bilancio  generale,  che  avrebbero  data 
una  cifra  pressoché  equivaliMitr  alla  siiinilieata  (totale  olti'e  90  milioni). 


*** 


Il  debito  puhìiUro  nel  Lonibardo-Veneto  s'era  andato  formando  durante 
la  dominazione  fiance.se,  con  le  j)ensioni  a.ssegnate  agli  ordini  religiosi  ed  altri 
istituti  ecclesiastici  soppi'essi  ;  col  riconosciuiento  da  j)arte  dello  Stato  di  diritti 
regali  e  fì.scali  precedentemeidc  alienali  ed  accollamcido  dei  lelativi  interessi, 
coi  debiti  fatti  dalle  varit-  |)io\incie  |)ei'  sostenere  le  guerre  avvenute  a  p'incipio 
del  secolo  XIX  e  perciò  dicliiarali  nazionali.  Con  la  legge  del  21  marzo  ISOi  si 
<M'a  cercalo  sistemale  lullo  il  debito,  in  paiie  con  l'isciizione  degl'inieressi  sul 
(iran  Ubid.  in  p;ni!'  con  emissione  di  oliiiligiizioni.  da  ^odili.^l'aisi  in  prestabiliti 
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termini.  .Nel  1820  il  debilo  della  Lòiiil);ii-dia  calcolavasi  in  lire  103.091.796, 
con  l'interesse  di  5.154.58979. 

All'atto  dell'unione  della  Lombardia,  e  del  N'eneto  sott(j  l'Auslria,  il  deliito 
comune  aumentò  per  riconoscimento  e  fusione  di  quelli  della  Zecca  e  del  Ban- 
cogiro di  Venezia.  Con  la  patente  del  27  agosto  1820  tutto  il  debito  pubi)lico  fu 
concentrato  nel  Monte  del  Regno  Lombardo-Veneto,  e  qualche  anno  dopo  (per 
la  patente  24  maggio  1822  e  il  regolamento  26  marzo  1825;  fu  costituito  un 
fondo  d'ammortamento. 

Con  la  notificazione  (h;!  20  aprile  1830  fiiiono  emesse  obbligazioni 
così  dette  di  convenzione;  e  il  debito  fu  in  conseguenza  accresciuto.  Nel  1847 
calcolavasi  il  debito  totale  in  lire  austr.  181.317.528,29  di  capitale,  con  la 
rendita  di  10.039.448  (tra  interessi  ^e  ammortamento).  Nell'anno  1850  fu 
fatto  un  altro  prestito  e  successivamente  altri  ancora  fino  al  1859.  Nei  trattati 
tra  TAustiia  e  Ttalia  era  stata  posta  la  clausola  che  sarchile  stato  separata- 
mente liquidato  il  debito  pubblico  per  la  Lombardia  (già  assunto  dal  Montie 
Lombardo-veneto)  che  doveva  passare  a  carico  della  nazione.  La  relativa 
convenzione  fu  stipulata  a  Milano  il  9  settembre  1860  e  sanzionata  col  r.  deor. 
dell'anno  stesso,  n.  4443,  10  novembre;  in  forza  della  quale  fu  riconosciuto  il 
detto  debito  complessivo  in  lire  7.531.185,53  di  rendita,  (1;  cioè: 

Debito  dei  27  agosto  1820 L.  5.154.589,79 

»          20  aprile  1830 »  179.797,72 

»          23  gennaio   1844 »  1.848,36 

>'          16  aprile  1850 1.995.143,75 

»          18  aprile  1851 »  199.805,91 

che  apparten^evano  alla  rendita  perpetua  per  lire  5.534.193,42,  erano  wcW- 
mibili  per  1.996.992,11. 

Annessa  la  Venezia  al  Regno  d'Italia,  fu  determinato  anche  per  essa,  con 
apposita  convenzione  (giusta  il  trattato  3  ottobre  1866)  il  debito  pubblico  rela- 
tivo, cioè:  quello  rimasto  a  carico  diel  Monte  Lombardo-Veneto,  il  prestito 
contratto  nel  1844  e  i  debiti  aggiunti  negH  anni  1859-66  e  che  in  quell'occa- 
sione dovevano  quindi  inscriversi  nel  Gran  Libro  del  debito  pubblico  italiano. 
La  rendita  risultante  fu  in  totale  di  L.  7.412.460.  I/unificazione  del  debito  pub- 
blico del  Monte  Lombardo-Veneto  fu  attuata  con  legge  del  3  settembre  1868, 
n.  4580,  seguila  dal  Regolamento  ajjjìrovato  con  r.  d.  26  ottobre  1864,  n.  4657. 


(1)  V.  tabelle  annesse  alla  legge  4  agosto  1861,  n.  174. 
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§  XIV. 
Finanze  locali. 


Niell'ammiiiistrazionc  locale,  imposta  dalF Austria  al  Lombardo-Veneto 
con  le  patenti  del  7  aprile  1815,  i  soli  commn  avevano  personalità  giuridica; 
le  province  e  i  distretti,  comunque  riconosciuti  come  ufticii  amministrati\i  in- 
termedii,  mancavano  di  tale  qualità.  Le  funzioni  esecutive,  nei  comuni,  erano 
esercitate  dalla  Congregazione  municipale,  composta  di  un  potestà  di  nomina 
sovrana  e  stipendiato,  e  di  un  piccolo  numero  di  assessori  gratuiti,  eletti  dal 
Consiglio  comunale  nel  proprio  seno. 

I  comuni  avevano  rendite  proprie,  costituite  dai  prodotti  dei  loro  lieni 
patrimoniali,  dalle  sovraimposte  sull'estimo  erariale  (da  non  eccedere  il  5  per 
dento)  e  sulla  tassa  dovuta  dagli  esercenti  (non  superiore  al  quarto),  nonché 
da  una  percentuale  varialjile  sulla  tassa  personale,  che  —  come  dicemmo  — 
nei  comuni  aperti  sostituiva  il  dazio  consumo.  La  rendita  complessiva  del  co- 
mune di  Milano,  fino  al  1860,  non  superò  le  lire  4.400.000,  corrispondenti  ad 
una  spesa  pressoché  eguale,  e  con  un  debito  lievissimo.  E  con  quella  esigua 
rendita  erano  non  pertanto  attuate  importanti  opere  pubbliche  :  per  cui  si  spese 
dal  1810  al  1856  oltre  a  18  milioni.  L'erario  imperiale  prendeva  dalla  città, 
a  titolo  adeguato  annuo,  undici  milioni  e  mezzo  di  lire,  di  cui  cinque  e  mezzo 
erano  confusi  nelle  spese  generali  dell'Impero  e  sei  milioni  erano  spesi  pel 
comune,  secondo  il  Ijeneplacito  del  Gabinetto  Viennese. 

II  bilancio  di  Venezia,  imperniato  sugli  stessi  principii,  oltrepassava  di 
poco  i  due  milioni  di  lire,  e  non  aveva  debiti  di  sorta. 


Capo  VII. 

Stati  sardi. 


Sotto  il  nome  di  Stati  sardi  intendevasi,  prima  del  1859,  l'unione  ael 
Piemonte  con  la  Liguria,  la  Savoia.  l'Isola  di  Sardegna,  il  ducato  d'Aosta  e 
la  contea  di  Nizza.  Tutte  queste  regioni  misuravano  insieme  75.500  chil.  quadr. 
circa  ed  erano  popolate  da  circa  5.200.000  abitanti  (1).  Occupavano  la  parte 
pili  occidentale  degli  ex  Stati  d'Italia,  essendo  situati  tra  la  latitudine  massima 
di  46°  24'  e  43°  39'  e  la  longitudine  massima  di  2"  45'  e  T  52'  del  meridiano 
di  Parigi;  e  confinavano  a  settentrione  con  la  Francia,  la  Svizzera  e  il  Lago  di 
Ginevra,  a  levante  con  la  Svizzera  (canton  Ticino'),  il  regno  Lombardo-veneto, 
i  Ducati  di  Parma  e  Modena  e  l'estrema  frontiera  occidentale  della  Toscana, 
a  ponente  con  la  Francia,  a  mezzogiorno  col  Mediterraneo.  Erano  amministra- 
tivamente divisi  in  quindici  Intendenze  generali  (2)  e  una  vice  Intendenza.  Poi 
che  i  sovrani  di  Casa  Savoia  si  furon  messi  a  capo  delle  guerre  per  l'indipen- 
denza italiana,  riuscirono  nel  1859  ad  aggregare  al  Piemonte  e  quindi  al  nuovo 
Regno  d'Italia  altre  regioni;  ma  per  il  trattato  di  Villafranca  furon  costretti 
a  cedere,  da  un'altra  parte,  alla  Francia  l'iso'a  di  Savoia  e  il  territorio  di 
.Nizza  (3);  onde  la  superfìcie  del  già  Regno  di  Sardegna  rimase  ridotta  a  chil. 
c|uadr.  66.000  circa,  la  popolazione  assoluta  a  4.500.000,  e  la  relativa  di  68 
abitanti  per  ogni  chilometro  quadrato  (4) . 


(1)  V.  nota  (1)  a  pag.  13. 

(2)  Nel  Piemonte:  Torino,  Alessandria,  Casale,  Cuneo,  Ivrea,  Novara,  Sahizzo, 
Vercelli;  nel  Genovesato:  Genova,  Chiavari,  Savona;  nella  Sardegna:  Cagliali;  in 
Savoia:  Chambery  e  Anncey;  nella  contea  di  Nizza  l'ultima  Intendenza  generale, 
che  prendeva  il  nome  del  capoluogo.  La  Vice  Intendenza  generale  era  a  Sassari. 

(3)  V.  a  pag.  11. 

(4)  Cioè  42.000  chil.  quadr.  di  terra  ferma  e  24.000  circa  della  Sardegna,  con  la 
rispettiva  pnpol.  ass.  di  3.940.000  p  560.000  e  relativa  di  94  e  23. 
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§  I. 
Precedenti  storici,  politici  ed  economici. 

Dopo  riibdicazione  di  Napoleone  I  e  le  delil)erazioni  dei  grandi  sovrani 
d'Europa  al'eati  tra  loio,  Vittorio  Emanuele  I,  al  pari  degli  altri  principi  ita- 
liani spodestati,  anzi  jjrimo  tra  tutti,  era  tornato  negli  slati  aviti  il  20  maggio 
4814.  festeggiatissinio  dai  suoi  sutlditi,  che  con  piacere  si  vedevano  ricon- 
dotti sotto  una  dinastia  d'origine  italiana,  la  quale  già  li  aveva  retti  da  tanti 
secoli.  Ma  quel  sovrano  non  era,  in  verità,  molto  tenero  verso  le  istituzioni  fran- 
cesi ;  e  nei  primi  anni  del  suo  nuovo  regno  cercò,  per  quanto  potè,  di  abbat- 
terle. «  VUtoiio  Emanuele  rientrava  negli  antichi  suoi  Stati  meglio  disposto  di 
cuore  che  istruito  dalV esperienza;  a  lui  sorrideva  il  pensiero  di  cancellare, 
come  la  traccia  d'un  sogno  infausto.  Videa  di  quattordici  anni  di  un  dominio 
struìiieio:  crederà  che  si  potesse  smettere  a  un  tratto  il  ricordo  dei  meravigliosi 
fatti  che  in  quello  spazio  di  tempo  avevano  mutata  la  faccia  del  mondo.  Kon. 
ccdcolava  quuìdo  campo  avessero  preso  in  qut^l  frattempo  le  idee  novelle  e  come 
non  che  diffìcile,  impossibile  fosse  il  fa  mele  uscire  (1)  ». 

Uno  dei  suoi  primi  atti  fu  quello  di  richiamare  in  vigore  le  regie  costitu- 
zioni del  1770  e  lutti  gli  altri  provvedimenti  emanati  dai  suoi  predecessori  fino 
all'invasione  francese.  Così  veniva  a  cessare  l'eguaglianza  dei  cittadini  avanti 
alla  legge,  e  risorgevano  le  disparità  di  condizioni  sociah  e  religiose,  ritorna- 
vano in  vita  le  antiche  procedure  e  magistrature  speciali,  si  riproducevano  in- 
direttamente i  fidecommessi  e  i  maggiorascati  ecc.  Consighato  da  ministri 
troppo  attaccati  alle  antiche  costumanze  andò  più  avanti,  e  nel  1816,  sperando 
di  evitare  la  carestia  per  la  mancata  raccolta  di  cereali,  giunse  a  ordinare 
l'incetta  dei  grani  e  proibirne  l'esportazione  dal  Regno.  Una  legge  del  1825  im- 
pose diritti  dilferenziali  sui  grani  importati  con  bandiere  estere.  Per  buona 
ventuia,  da  una  parte  era  successo  l'ingrandimento  del  Regno,  mercè  l'aggre- 
gazione della  Liguria,  la  quale,  abituata  a  Uberi  reggimenti  politici,  non  a- 
vrebbe  accettata  l'imposizione  di  diversi  ordinamenti;  dall'altra  parte  sorsero 
nuovi  consiglieri  del  trono,  come  il  Cambini,  il  Dal  Pozzo  e  sopra  tutti  il 
Conte  Prospero  Ralbo,  nominato  Ministro  nel  1819.  Grandi  riforme  questi  a- 
veva  in  animo  di  attuale,  sia  negli  ordinamenti  amministrativi  e  giuridici,  sia 
in  que'li  economici,  e  già  era  riuscito  a  sistenuìre  il  debito  pubblico  e  a  co- 
stituire apposite  C' nnnissioni  ])er  la  revisione  delle  leggi  civili  e  criminali. 
Ma  il  partito  della  reazione  non  stava  inerte,  e  avversò  le  buone  intenzioni 


(1;   Sr.i.opis,  op.  rif.,  voi.  ITI,  pag.  202. 
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del  Balbo,  il  quale  era  già  disposto  a  ritirarsi,  quando  vi  fu  costretto  dai  moti 
rivoluzionarii  del  1821. 

Salito  al  trono  Car'o  Felic-e,  sotto  l'impressione  di  quella  rivoluzione, 
quantunque  desideroso  del  lienessere  dei  suoi  sudditi,  nulla  fece  per  assicurarlo, 
e  sotto  il  suo  regno  altro  non  si  ricorda  che  la  nuova  legislazione  per  l'isola  di 
Sardegna  e  gli  accordi  col  Pontefice  per  sistemare  i  diritti  del  clero,  senza  danno 
degli  altri  cittadini. 

Ma  già  nel  1831,  per  la  morte  di  Carlo  Felice,  la  corona  sabauda  toccava 
a  Carlo  Alberto,  cui  era  riservata  la  gloria  di  arricchire  il  suo  Stato  delle  più 
civili  istituzioni  e  di  dare  la  prima  spinta  per  l'indipendenza  italiana,  lasciando 
al  suo  augusto  successore  il  compito  di  attuarla  completamente.  L'istituzione 
del  Consiglio  di  Stato,  la  promulgazione  dei  nuovi  Condici  civile,  penale  e  com- 
merciale, la  legislazione  su  le  acque,  su  l'espropriazioni  per  utilità  pubblica, 
il  riconoscimento  della  proprietà  letteraria,  i  regolanienii  minerarii,  la  com- 
pleta abolizione  della  feudalità,  il  riordinamento  delle  finanze  pubbliche,  la 
maggiore  libertà  concessa  alla  stampa  ed  altri  simili  provvedimenti  s'erano 
andati  seguendo  di  mano  in  mano,  finche  fu  emanato  lo  Statuto  fondamentale 
(rimasto  inviolato  fino  al  1860  e  poi  esteso  al  nuovo  Regno  unito),  che  riassu- 
meva tutte  queste  riforme  ed  assicurava  ag'i  Stati  sardi  ordini  liberi  costi- 
tuzionali. 

La  fatale  giornata  di  No\'ara  non  permise  a  Carlo  Alberto  di  completare 
l'opera  grandiosa  che  s'era  proposta,  la  quale  fu  però  continuata  dal  suo 
figliuolo  Vittorio  Emanuele.  Durante  il  Regno  di  quest'ultimo  tutte  le  più  mo- 
derne scoperte  e  istituzioni  furono  adottate  e  attuate  nel  Piemonte  :  aperte 
nuove  vie  di  comunicazioni  all'interno  e  per  l'estero,  costrutta  una  larga 
rete  di  strade  ferrate,  introdotta  la  navigazione  a  vapore,  impiantata  la  tele- 
grafia elettrica,  istituite  Società  di  credito  e  commerciali.  Una  serie  di  miglio- 
ramenti economici  ebbe  pur  luogo  :  nuove  tariffe  doganali,  con  le  quali  resta- 
vano aboliti  i  dazii  differenziali,  diminuiti  notevolmente  molti  dazii  d'entrata, 
specialmente  sui  prodotti  agrarii  e  sulle  materie  prime,  ridotti  al  minimo  quelli 
d'uscita;  trattati  commerciali  conclusi  coi  principaH  Stati  in  Europa  e  fuori; 
incoraggiamenti  alle  industrie;  esecuzioni  di  grandi  opere  portuali  special- 
mente a  Genova,  esposizioni  artistiche  e  industriali,  promosse  e  ripetute  an- 
nualmente ecc.  eoe. 

Tutti  questi  progressi  civili  ed  economici  conseguiti  dagli  Stati  sardi  non 
lasciarono  indifferenti  gli  altri  itahani,  i  quah,  apprezzandone  l'importanza 
e  desiderandone  anche  per  loro  il  possesso,  concorsero  con  tutte  le  loro  forze  al 
trionfo  delle  comuni  aspirazioni,  soddisfatte  dopo  tanti  sacrifizii  ed  eroismi 
con  la  proclamazione  dell'unità  e  indipendenza  d'Italia  (1). 


(1)  La  parte  avuta  dagli  Stati  sardi  nella  grandiosa  impresa  dell'unità  nazio- 
nale trovasi  riassunta  nel  Memorandum  del  24  settembre  1859,  diretto  dal  Governo 
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§  IL 
Aspetto  generale  del  paese.  Miniere  e  minerali. 

Circa  due  terzi  del' a  parte  continentale  di  questo  ex-Regno  sono  occupati 
da  monti,  di  cui  alcuni  appartenenti  alle  più  eccelse  Alpi  (Monte  Bianco, 
Monte  Rosa,  Moncenisio,  Monviso  ecc.);  l'altro  terzo  —  verso  il  centro  —  è 
rappresentato  da  ameni  e  piacevoli  colli,  interamente  ridotti  a  coltura,  e  da 
ubertose  e  fiorenti  pianure  irrigate  dal  Po  e  da  altri  fiumi  ;  mentre  la  parte  piìi 
meridionale  forma  le  ridenti  e  incantevoli  Riviere  di  levante  e  di  ponente,  va- 
gamente specchiantisi  nel  Mediterraneo.  Sebbene  questo  paese,  in  generale, 
non  sia  tra  i  più  favoriti  per  doni  naturali  e  fertilità  agricola,  appunto  in 
causa  dei  suoi  monti,  le  cui  vette  sono  coperte  da  eterni  ghiacci  e  perciò  af- 
fatto sterili,  trovasi  nonpertanto  ridotto  per  indùstria  dei  suoi  abitanti  in 
tale  condizione,  da  meravigliare  per  le  molte  e  svariate  bellezze  ch'esso  rac- 
chiude. 

La  Liguria,  in  particolare,  anch'essa  non  molto  fertile  naturalmente  e 
prima  del  1860  non  ancora  interamente  coltivata,  conservava  tuttavia  pa- 
recchie foreste  non  che  estesi  pascoli  e  deliziosi,  ma  in  alcuni  punti  non  pre- 
sentava che  nude  e  aride  rocce.  I  progressi  dell" agricoltura  facean  sì  intanto 
che  la  nudità  dei  monti  hgustici  andasse  sparendo  sotto  la  verzura  di  gio- 
vani e  prosperose  piante. 

La  Sardegna  poi,  con  le  sue  estese  coste  e  con  le  sue  grandi  e  quasi  ver- 
gini foreste,  offriva  ed  oltre  speciali  e  incomparabili  attrattive. 

Le  ricchezze  minerali  degli  Stati  sardi  sono  state  sempre  rilevanti,  spe- 
cialmente nell'isola  di  Sardegna,  ma  poco  curate,  massime  pel  passato.  Il 
Serriston,  ai  suoi  tempi,  segnalava  soltanto  una  grande  miniera  di  ferro  in  Pro- 
vincia d'Aosta,  una  di  piombo  a  Vinadio,  una  di  solfato  di  magnesio  nella 


di  Sardegna  ai  suoi  rappresentanti  presso  le  principali  Corti  estere  e  nel  quale, 
tra  l'altro,  si  legge  : 

«  L'Italia  del  Nord  era  divisa  in  piccoli  Stati,  deboli  e  senza  consistenza,  che 
non  potevano  mantenere  forze  militari  di  qualche  momento,  né  contribuire  effica- 
cemente alla  difesa  delVItalia.  Gli  Stati  del  Re  di  Sardegna  facevano  sola  eccezione. 
Essi  erano  invero  poco  estesi;  ma  l'educazione  militare  del  popolo,  Vabilità  e  fer- 
mezza dei  principi,  i  vantaggi  della  situazione  geografica  del  paese  collocavano  il 
Piemonte  tra  le  potenze  di  2°  ordine  e  lo  facevano  considerare  come  il  difensore  na- 
turale delVindipendenza  italiana.  Gli  altri  Stati  amarono  fondersi  in  vita  comune 
con  esso;  le  Assemblee  popolari  hanno  confermato  alVunanimità  la  decadenza  dei 
loro  antichi  governi  e  proclamata  Vannessione  al  Piemonte  ». 
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Provincia  d'Alba,  una  il"alaljastro  a  Busca,  e  in  tutto  il  Regno  23  cave  di 
marmo,  oltre  a  una  miniera  di  zolfo  e  una  di  salgemma  nella  Tarantasia  (Sa- 
voia) e  altre  d'argento  in  alcuni  luoghi  della  Savoia  (1).  Ma  in  realtà,  v'era 
di  meglio  e  di  maggior  rilievo. 

Tra  i  minerali  posseduti  dal  Piemonte  bisognava  dare  il  primo  posto  al 
fcn-o.  Quello  di  Val  d'Aosta  veniva  dopo  l'elljano;  vicino  ad  Ivrea  erano  11 
varie  miniere:  una  di  ferro  spatico,  che  produceva  per  oltre  1.100  quintali 
all'anno,  nove  di  ferro  idrossato,  produttive  di  oltre  66.000  quint..  una  di 
ferro  solfata  con  circa  2.800  quint. 

La  ])roduzione  totale  si  calcolava  in  circa  120  mila  quintali  metrici,  di  cui 
circa  una  metà  usciva  dalle  miniere  di  Savoia.  Questi  jjrodotti  però  non  erano 
sufficienti  ai  his<:^ni  locali  e  le  industrie  piemontesi  erano  costrette  a  |)rov- 
vedersi  di  molto  minerale  dall'estero,  specialmente  dall'isola  d'Ellja. 

Non  esistevano  in  quei  paesi  miniere  di  stagno,  né  di  zinco,  uè  di  mer- 
curio; pochissimo  rame  si  estraeva  dalle  rare  miniere  di  Val  d'Aosta.  Perciò 
quasi  tutto  il  rame  occorrente  alle  industrie  indigene  veniva  dall'estero. 

Di  metalli  preziosi  nel  Piemonte  non  v'era  certamente  dovizia.  Una  piccola 
miniera  di  piombo  argentifero  a  Tenda,  con  una  c[uarantina  di  i>ersone  addet- 
tevi, dava  al  massimo  tremila  quintali  metrici  di  minerale  all'anno.  Si  riprese 
il  1850,  nella  Provincia  di  Mondovì,  l'estrazione  di  piomlxt  solfato  argentifero, 
sospesa  da  due  anni,  e  qualche  risultato  se  ne  ottenne. 

I  filoni  di  piriti  aurifere,  esistenti  nella  Provincia  di  Pallanza,  erano 
sfruttati  nel  1844  da  venticinque  varie  ditte  concessionarie,  e  tenevano  occu- 
jìati,  nei  varii  lavori,  un  400  operai.  Delle  varie  miniere,  quelle  di  Val 
d'Anzasca,  le  più  produttive,  davano  oltre  5000  aU'anno,  i^uelle  di  Val  di 
Toppa  e  Antrono  ipoco  più  di  600  ognuna;  il  prodotto  totale  si  valutava  poco 
più  di  50  mila  lire. 

In  Val  Sesia,  e  propriamente  ad  Alagna,  esisteva  un  altro  filone  aurift-ro; 
ma  non  occupava  che  una  diecina  d'operai,  producendo  per  non  piìi  di  7  mila 
lire  all'anno.  Le  quindici  miniere  aurifere  di  Novara  producevano  per  circa 
40.000  lire  all'anno.  Neg'i  ultimi  tempi  una  piccola  miniera  scoperta  nelle 
vicinanze  di  Genova  non  rendeva  più  di  due  chili  all'anno.  Tutto  quest'oro  an- 
dava quasi  interamente  a  finire  nella  Zecca  governativa,  che  ne  faceva  moneta. 

II  sottosuolo  del  Piemonte  è  molto  ricco  di  maimi  di  varie  sjDecie  :  princi- 
l)ali  i  bianchi  di  Valdieri,  Travesto,  Buriasco  e  di  Valle  S.  Martino,  presso 
Pinerolo,  i  verdi  di  Susa,  Polcevera,  Vara'lo,  il  bardiglio  e  il  bigio  di  Valdieri, 
il  giallo  di  Ormea,  i  portori  di  Sj>ezia  e  Porto  Venere,  i  neri  di  Frabdsa,  Ormea, 
Majola  ecc.,  l'alabastro  di  Busca.  Ma  l'estrazione  e  la  lavorazione  di  questi 


(1)  Op.  cit.,  pag.  29. 
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nuinni  i)rima  del  1860  non  erano  molto  sviluppate;  tutto  il  prodotto  non  su- 
perava le  centoventi  mila  lire  aTanno,  di  cui  noti  più  di  80  mila  andavano 
all'estero,  mentre  la  relativa  importazione  nel  Regno  si  calcolava  in  oltre  160 
mila  lire. 

Più  numerose  e  assai  meglio  coltivate  erano  le  miniere  di  pietre  dure. 
Molto  i)regiati  sono  stati  sempre  i  granili  del  distretto  di  Pallanza  (Baveno, 
Feriolo  e  Mont'Orfano)  e  di  Biella  (S.  Paolo  e  Campiglia).  Nel  distretto  di 
Pinerolo  (Malannaggio  e  Cumiano  erano  buone  miniere  di  gneiss.  Ma,  tra 
tutte  l'altre,  erano  le  più  importanti  quelle  di  ardesie  nere  che  si  estraevano 
dal  monte  S.  Giacomo  vicino  a  Chiavari,  e  propriamente  nel  territorio  di  La- 
vagna, <la  cui  sono  state  sempre  coperte  quasi  tutte  le  case  sorgenti  su  la  ri- 
viera di  Genova.  Le  relative  lastre  andavano  jìure  in  altri  porti  d'Italia,  in 
Turchia  e  fino  in  America.  Erano  circa  70  cave  che  davano  lavoro  a  più  (U 
mille  persone.  Il  valore  del  minerale  grezzo  estratto  {chiappami}  si  calcolava 
in  lire  300.000,  quello  delle  lastre  lavorate  mezzo  milione. 

V'erano  pure  cave  di  gesso  e  calce  in  Piemonte  e  nella  Liguria,  di  cui  le  più 
produttive  ad  Arena ;presso  Savona  si  estraeva  molta  quantità  di  lignite,  di  cui 
si  cominciava  a  trovarne  anche  nel  distretto  di  Mondovì,  e  come  pure  andava 
notevolmente  crescendo  negli  ultimi  tempi  l'estrazione  della  torlia. 

Erano  anche  abbondanti  le  terre  plastiche  e  figuUne  e  le  selci  per  la  fabbri- 
cazione dei  vetri  (1). 

In  Sardegna,  ove  qiuisi  tutto  il  suolo  è  solcato  e  ricoi^erto  da  monti,  ab- 
bondano naturalmente  le  sostanze  minerali.  Verso  il  1860  si  aveva  conoscenza 
di  oltre  a  100  miniere,  di  cui  43  di  piombo  solfato,  25  di  ferro  ossidato,  13  di 
ferro  solfato,  4  di  rame  carbonato  e  piritoso,  2  di  solo  quest'ultimo  minerale, 
5  di  marmo  bianco  e  venato  ed  altre  di  manganese,  antimonio,  antracite,  por- 
fido, granito,  argilla,  plastica,  sabbia  per  vetri,  pozzo'ana,  ardesia.  Ma  gli 
scavi  non  furono  sempre  attivi  nell'isola,  osteggiati  dall'imperfetta  costitu- 
zione della  proprietà  e  dai  varii  diritti  inerenti. 


In  fatto  di  miniere  gli  Stati  sardi  avevano  tradizioni  alquanto  restrit- 
tive. Dai  più  antichi  tempi  le  miniere  erano  considerate  di  proprietà  dema- 
niale. La  prima  legge  su  quest'oggetto  fu  pubblicata  nel  1531  da  Carlo  III: 
sono  da  ricordarsi  pure  la  costituzione  del  1723  e  le  rr.  patenti  del  6  noveuibre 
1738,  confermanti  la  regalia. 


(Ij  AiiniKirif)  del  iS.'iS,  pajjg.  151  e  seg.,  163  e  se?.,  168. 
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Dopo  l'occupazione  francese  si  applicarono  principii  più  liberali,  accolti 
dalle  rr.  patenti  del  18  ottobre  1822  e  dall'editto  organico  del  30  giugno  1840. 
Questo  s'inspirava  al  diritto  industriale;  poteva  chiunciue  ottenere  la  so- 
vrana concessione,  purché  sodilislacesse  alle  condizioni  prescritte  e  avesse 
mezzi  di  condurre  a  termine  ''imi)resa.  Al  proprietario  spettava  la  sola  inden- 
nità pel  suolo  occupato;  all'erario  il  3  per  cento  del  prodotto. 

Gli  art.  419  e  432  del  Codice  Albertino  comprendevano  le  miniere  tra  i 
tieni  demaniali,  rimandandole  per  l'esercizio  e  le  concessioni  alle  leggi  speciali. 

Veramente  la  legislazione  su  le  miniere  in  Piemonte  era  stata  ben  fe- 
conda; la  raccolta  delle  leggi  e  del'e  altre  disposizioni,  emanate  dal  1815  al 
1859,  formò  essa  sola  sette  volumi. 

La  legge  del  1840  fu  revocata  da  quella  del  20  novembre  1859,  n.  3755, 
estesa  nel  1860  ad  altre  province  del  Regno  (Lombardia,  Marche,  Umbria), 
ancora  più  rigorosa  e  fiscale;  ma  di  essa  avremo  a  intrattenerci  in  altro  luogo. 

La  Sardegna  ebbe  per  qualche  tempo  una  legislazione  speciale.  Quando 
dipendeva  dalla  Repubblica  di  Pisa  (secoli  XI  e  XII),  il  breve,  detto  jnsano,  rego- 
lava questa  industria,  riservando  alla  dominante  un  dodicesimo  sul  prodotto 
lordo.  In  tempi  posteriori  furono  date  molte  concessioni  a  privati  scavatori;  ma 
essendo  stati  spinti  i  lavori  troppo  attivamente  e  poco  regolarmente,  giunse 
tempo  (e  fu  nel  1805),  in  cui  non  v'erano  più  mmiere  note  in  Sardegna  da 
poter  sfmttare.  Nel  1848,  quando  la  Sardegna  rinunziò  definitivamente  alla 
sua  autonomia,  l'industria  mineraria  potè  essere  riordinata  alquanto,  disci- 
plinata d'indi  innanzi  dalla  legge  piemontese  del  1840  e  poi  da  quella  del  1859. 


§  III. 
Agricoltura  e  prodotti  agrarii. 

Quantunque,  come  già  notammo,  non  tutt'i  terreni  di  questi  Stati  fossero 
per  natura  e  posizione  in  condizioni  molto  favdrevoh,  l'agricoltura,  anche  pri- 
ma del  1860,  vi  si  trovava  abbastanza  avanzata,  fatta  eccezione  dell'isola  di 
Sardegna  che,  nonostante  la  sua  grande  fertihtà  naturale,  lasciava  molto  a 
desiderare  in  quanto  a  coltura  agraria,  assai  trascurata  realmente. 

V Annuario  economico  statistico  per  l'anno  1853,  parecchie  volte  citato 
in  precedenza,  da  un'accurata  relazione  presentata  alla  Camera  dei  Depu- 
tati subalpina,  quando  si  doveva  discutere  la  riforma  catastale  (1852),  rica- 
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vava  le  seguenti  notizie  circa  la  condizione  de'la  coltura  nelle  varie  province 
di  terraferma  e  la  qualità  dei  rispettivi  prodotti  : 

Superficie    incolta       ettari  423.166 

Pascoli »  931.913 

Boschi »  504.314 

Id.        di  castagne »  168.890 

Risaie »  63.768 

Terreni  aratori  con  e  senza  viti  ....  »  1.397.389 

Vigne        "  70.096 

Uliveti »  59.776 

Prati  naturali  e  artificiali »  384.407 

Orti »  27.586 

Totale  ettari  4.031.305 

In  questa  statistica  era  compreso  il  territorio  di  Nizza  (chil.  q.  3054,53), 
in  cui  prevalevano  i  boschi  e  i  pascoli  e  poca  estensione  era  destinata  ad 
altre  colture,  se  si  eccettuano  i  terreni  seminati  e  i  prati,  colà  ben  curati. 

In  tutto  il  Regno,  andavano  così  classificate  le  terre  incolte: 

Provincia  di  Cuneo ettari  113.885 

»    •         Novara       »  71.230 

Torino »  68.188 

»             Ivrea      .     .    -. »  59.261 

»             Nizza  (con  Oneglia  e  S.  Remo)  .  »  28.236 

Vercelli        »  21.438 

»              Alessandria »  13.472 

»              Genova »  '  32.771 

»              Savona »  14.685 


423.166  (1) 


(1)  ((  Trovansi  sgraziatamente  nel  Piemonte,  nell'alto  e  basso  Novarese  {spe- 
cialmente nella  Savoia  e  nella  valle  d'Aosta,  come  in  molti  siti  della  Sardegna) 
immensi  spazii  di  terre  incolte,  dalle  popolazioni  denominate  brughiere  o  baragge, 
vande  o  yerbidi,  lande,  ecc.  La  loro  situazione  è  varia;  se  ne  incontrano  a  pie 
delle  Alpi,  sopra  altipiani  qua  e  là  sparsi  di  brevi  e  non  frequenti  macchie  di  de- 
holi  selve  e  talora  solcate  o  fiancheggiate  da  torrenti  e  rivi,  che  hanno  foce  nel  Po 
o  nella  Sesia,  e  anche  sopra  terreni  leggermente  pronunziati,  ecc.  L'aspetto  loro 
offre  Vimmagine  di  un  deserto,  cui  fanno  meraviglioso  contrasto  Vameno  e  tempe- 
rante clima  e  i  verdeggianti  terreni  che  le  circondano.  L'indole  del  suolo  varia  a 
seconda  delle  situazioni;  talvolta  brevi  tratti  di  superfìcie  coltivata  dividono  due 
lande  di  disparata  natura  e  talvolta  la  varietà  dei  terreni  s'incontra  sopra  una 
sola  brughiera  ». 

Notizie  topografiche  e  statistiche  sugli  Stati  sardi  di  G.  Luigi  De  Bartolomeis 
—  Torino,  dalla  Stamperia  reaJe,  1840,  voi.  I,  pag.  276. 
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1  maggiori  boschi  erano  nelle  i)rovincie  di  Genova,  Novara,  Tonno,  Sa- 
vona, Cuneo,  Aosta;  i  pascoli  alibondavano  nelle  i>ro\ànce  d'Ivrea  (ove  Aosta 
soltanto  ne  aveva  per  206.449  ett.j,  Nizza  (in  cui  il  distretto  di  Nizza  figu- 
rava per  ett.  i77.57i>i,  Torino,  Cuneo,  Novara,  Alessandria.  Le  risaie  sta- 
vano nella  sola  divisione  di  Novara;  gli  ulircti  nella  sola  Liguria  (Genova,  Sa- 
vona, Nizza  con  Oneglia  e  S.  Renio;.  Le  vigne  erano  meglio  .coltivate  nelle  di- 
visioni di  Genova,  Alessandria,  Savona.  Di  terreni  uratorii  con  e  senza  viti  ve 
n'era  da  per  tutto  e  per  grandi  estensioni,  ma  specialmente  ne'le  divisioni  di 
Cuneo,  Alessandria,  Torino,  Novara.  I  prati  erano  più  estesi  nelle  province  di 
Cuneo,  Torino,  Novara,  Vercelli;  gli  otti  nelle  divisioni  di  Genova,  Nizza. 

Dai  fondi  coltivali  si  ricavavano  specialmente: 

Legname m.  o.  151.235 

Frumento ettol.  5.891.889 

Altri   cereali »  7.943. 171 

Rigo »  637.680 

Legumi »  838.612 

Foglia  di   gelsi .     .  q.  ni.  1.750.335 

Foraggi »  11.409.664 

Castagne ettol.  1.646.771 

Olio  d'oliva »  1.772.100 

Uva    (per  vino) q.  m.  «3.800.412 

Valore  totale  di  questi  prodotti  lire  164.013.880  (1). 

Dunque  i  principali  prodotti  negli  Stati  sardi  di  terraferma  erano,  per  or- 
dine decrescente  di  valore:  vino,  (2j  olio,  (3)  riso  (4),  i  quali  lìastavano  ai  bi- 
sogni locali  ed  erano  anche  'argamente  esportati;  quindi  foraggi,  grano,  altrì 
cereali  e  legna  da  fuoco;  in  minor  quantità,  proporzionatamente  però  ai  bisogni 
locali,  i  legumi,  le  castagne  ed  anche  allre  fruita  fresche  e  secche  (5).  La  fo- 
glia (li  gelsi  servi\a  poi  pei'  la  produzione  di  un  alti'o  articolo  di  prim'ordine, 
la  seta,  che  pure  veniva  esportala  in  gran  quantità,  come  meglio  rileveremo 
nel  paragrafo  seguente.   Si  produceva  un  po'   di  canapa  e  lino:   centomila 


(1)  Aiììtuario  ISiiS,  p.  135.  Fuchi  unni  dupu,  il  Cohhenti,  II,  pag.  451,  asisegnaAa. 
ai  prodotti  degli  Stati  sardi,  esclusa  la  Sardegna,  il  valore  di  355  milioni. 

(2)  Pregiatissimi  il  Barbera,  il  Barolo,  il  Nebbiolo,  il  Ca.ht.so,  il  Canelli,  VAsti, 
il  Ciambara  e  in  generale  quelli  della  Rivieia  di  Levante. 

(3)  I  migliori  olii  erano  quelli  di  Diano,  Oneglia  e  Porto  Maurizio.  Qualche 
anno  prima  del  1860  la  produzione  di  tutte  le  province  di  terraferma  si  calcolava 
in  ettolitri  283.500  pel  valore  di  20  milioni;  l'esportazione  all'estero  raggiungeva 
i  sette  milioni  di  valore. 

(4)  Il  riso  più  pregiato  era  quello  del  Vei-cellese,  del  Novai-ese  e  della  Loniel- 
lina.  Se  n'espoi'tava  molti)  in  Fraiiciii,  Svizzera  e  Germania  per  iOO.OOO  qninlali 
all'anno. 

(5)  Primeggiavani)  i  gustosi  aranci  della  Riviera  lisnre. 
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quintali  iiietrici  della  prima,  (lieeimila  del  secondo.  Nella  Valle  del  Po  cresceva 
rigogliosa  la  canape  e  di  ottima  qualità;  Cannagnola  era  il  centro  del  com- 
mercio di  questo  prodotto,  che  si  estendeva  in  altri  punti  del  Regno.  Anche  il 
cotone  era  coltivato  piuttosto  abliondantemente  :  nel  1855,  secondo  le  stati- 
stiche ufficiali,  se  n'esportò  dal  Piemonte  per  un  valore  di  lire  6.491.376. 

Ecco  le  cifre  dell'espoi'tazioni,  secondo  le  statistiche  dell'anno  1851  :  vino 
ett.  148.814,  olio  d'olive,  quint.  38.449,  riso  e  rìsone  quint.  185.848,  grano 
quint.  [.S2i,gmnaglie  altre  ([uint.  55.036,  legna  da  fuoco  quint.  99.305,  putta 
verdi,  quint.  41.568. 

Le  province  più  ricche  per  quantità  e  varietà  di  prodotti  erano  :  Oneglia, 
Tortona,  Albenga,  Asti,  Voghera,  Novi,  Novara,  Vercelli,  Lomellina,  Alba. 

Nel  Piemonte  quasi  ogni  provincio  aveva  un  proprio  catasto,  i  più  antichi 
furono  quelli  di  Torino  e  Cuneo,  cominciati  nel  1698,  terminati  nel  1729,  at- 
tuati nel  1731  :  quasi  contemporanei  i  catasti  di  Alessandria  e  Novara.  Il 
catasto  della  Sardegna  fu  assai  più  recente;  intrapreso  nel  1840,  sollecitato  con 
la  legge  6  maggio  1850,  fu  compiuto  il  1853. 

Il  valore  complessivo  di  tutte  le  province  sarde  di  terraferma  risultava 
in  catasto  di  hre  4.877.442.365  (da  dedurre  quello  di  Nizza  di  lire  194.002.700j, 
rendita  195.097.694  (1). 


Abbiamo  detto  che  la  Sardegna  trovavasi  molto  indietro  in  fatto  d'agri- 
coltura. Uno  scrittore  assai  benemerito  dell'isola,  che  l'aveva  studiata  accu- 
ratamente e  de  visu,  Francesco  Gemeìli,  formando  un  piano  completo  pel  suo 
progresso  e  miglioramento  [Rifiorimento  della  Sardegna  proposto  nel  migliora- 
mento di  sua  agricoltura,  libri  tre,  Torino  1776),  ae  faceva  circa  un  secolo 
e  mezzo  addietro  questa  sommai'ia  descrizione  (voi.  I  "pag.  Ili)  ((  paese  scarso 
di  gelsi  e  di  altri  utili  piante,  mancante  di  rigida  proprietà  sia  nei  pascoli,  sia 
nei  seminati,  coi  terreni  generalmente  privi  di  chiusura  e  di  casine,  senza  per- 
fetta società,  senza  in  ali  artificiali  e  senza  stalle.  Un  altro  scrittore  piemon- 


(1)  Tutti  i  vecchi  catasti  degli  Stati  sardi,  non  escluso  quello  della  Sardegna, 
furono  dichiarati  provvisorii;  perciò  attendevano  un  ulteriore  completamento. 
A  ciò  s'era  pensato  fin  dal  1818  (r.  editto  24  dicembre),  stabilendo  apposita  imposta 
per  ricavarne  la  spesa  occorrente.  Ma  intanto  nulla  fu  fatto.  Nel  decreto  28  gen- 
naio 1845  re  Carlo  Alberto  rilevava  la  necessità  di  un  nuovo  catasto  (generale  e 
definitivo)  topografico;  e  soltanto  dopo  lunghe  discussioni  parlamentari  venne 
la  legge  del  4  giugno  1855  a  dare  un  principio  di  esecuzione.  Però  i  lavori  segui- 
rono lentamente,  tanto  che  nel  1860  soltanto  poche  province  avevano  il  nuovo  ca- 
tasto, che  ritenevasi  richiedesse  ancora  una  quindicina  d'anni  per  essere  ultimato. 
(Correnti,  I,  pag.  542  e  543. 
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tese  il  Conte  Sclopis,  ricordando  queste  parole  un'ottantina  d'anni  dopo  (1)^ 
aggiunge  di  proprio  :  «  Ora,  pur  dopo  quanto  s'è  fatto,  duole  scorgere  che  in 
varie  parti  V aspetto  dei  luoghi  s'assomigli  colà  ancora  al  litratto  del  Gemelli  ». 
Tutto  troYavasi  quasi  allo  stato  primitivo  ;  ovunque  estendevansi  folte  selve 
di  belli  e  annosi  alberi,  specialmente  di  querce,  boschi  d'olivi,  sterminati  agru- 
meti e  immiense  distese  di  terreni,  coperti  di  piante  producenti  tutte  le  varietà 
di  frutti  meridionali,  fino  a  quelli  più  proprii  dei  climi  tropical.  I  boschi  co- 
privano più  della  sesta  parte  dell'isola  (2);  la  proprietà  dei  terreni  coltivati 
apparteneva  per  due  terzi  al  demanio,  ai  comuni,  agli  enti  morali,  che  poca 
cura  prendevano  di  coUivarla  e  migliorarla.  Le  sole  coi-porazioni  religiose  ne 
avevano  per  un  valore  di  oltre  cento  mi'.ioni  di  lire. 

I  principali  prodotti  dell'isola  sono  stati  sempre  i  seguenti  : 

r  Granaglie  (grano,  compreso  il  granturco"  e  il  saraceno,  orzo,  le- 
gumi, riso,  ma  questo  non  molto  buono),  di  cui  se  n'esportava  per  oltre 
cinque  mihoni  di  lire,  (la  metà  dell'intera  esportazione)  verso  il  1860; 

2°  Vino  (pregiati  specialmente  i  vini  bianchi  —  la  malvasia,  la  ver- 
naccia, il  torbato,  il  semidano  ecc.)  di  cui  si  esportava  un  valore  di  un  mi- 
lione e  mezzo  di  lire. 

3°  Olio  (3),  di  cui  se  ne  produceva  un  54.000  ettol.  per  un  valore  di 
3.700.000  e  se  n'esporlava  per  80.000  lire; 

4°  Finita,  specialmente  aranci,  di  cui  erano  molti  gli  alberi  su  le  riviere 
dell' Ogliasta  e  del  SarraJDus; 

5°  Legname  da  costituzione,  pure  esportato  pel  valore  di  200.000  lire. 
Si  coltivava  in  piccola  quantità  il  lino  e  meno  ancora  la  canapa;  alquanta 
più  abbondante  il  cotone.  A  Sanluri  e  Sardara  cresceva  lo  zafferano,  a  Sassari 
il  tabacco:  piuttosto  abbondante  la  robbia  che  serviva  specialmente  per  tin- 
gere le  vesti  dielle  contadine. 


Il  piccolo  Piemonte  non  poteva  certamente  pennettersi  il  lusso  di  molti 
Ministeri  e  amministrazioni  centrali;  gli  affari  dell'agricoltura  furono  quindi 
sempre  affidati  al  Ministero  degl'interni,  in  gran  parte  anche  dopo  la  creazione 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  per  effetto  delle  rr.  patenti  7  dicembre  1847. 


(1)  Qp.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  327. 

(2)  Ma  questi  boschi  erano  mal  tenuti  e  devastati  dalle  pecore  e  dai  frequenti 
incendi;  perciò  negli  ultimi  tempi  andavano  scomparendo. 

(3)  Per  promuovere  nell'isola  la  coltivazione  degli  olivi,  una  volta  concedevasi 
la  nobiltà  a  chi  ne  avesse  piantati  un  determinato  numero. 
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Un  Ministero  vero  e  proprio  di  Agincoltura,  Industria  e  Commercio  non  si 
ebbe  che  per  regio  decreto  5  luglio  1860,  nell'occasione  del  riordinamento 
amimnistrativo  del  nuovo  Regno  d'Italia.  Fu  quesla  una  delle  principali  ragioni 
per  cui  l'agricoltura  non  ebbe  negli  Stati  sardi  molte  e  dirette  cure,  man- 
cando di  amministrazione  propria  e  tecnica. 

Le  bonifiche  procedevano  lentamente  e  secondo  gl'interessi  dei  privati. 
Sotto  il  governo  italico  s'applicò  al  Piemonte  la  legge  20  novembre  1810, 
ma  non  ebbe  larga  esecuzione.  Posteriormente  non  si  ricordano  altre  leggi 
sulla  materia,  e  bisogna  scendere  al  1859,  quando  la  legge  del  20  novembre 
di  quell'anno  istituiva  i  consorzii  di  bonifica,  che  potevano  diventare  obbliga- 
torii,  in  seguito  alla  domanda  di  due  terzi  degl'interessati  o  per  legge  spe- 
ciale. Gli  affari  delle  bonifiche  erano  trattati  dal  Ministero  dei  Lavori  pubbUci, 
prima  dell'istituzione  di  quello  dell'Agricoltura. 

Abbiamo  visto  dianzi  che  negli  Stati  sardi  molti  erano  un  tempo  i  boschi, 
assoggettati,  fin  dagli  antichi  tempi,  a  disciphne  molto  rigorose  nei  riguardi 
dell'interesse  pubblico.  La  legge  15  ottobre  1822  metteva  molte  restrizioni  al 
diritto  di  proprietà;  ma  il  regolamento,  approvato  co'n  rr.  patenti  del  T  di- 
cembre 1833,  ritenendo  eccessivi  tali  vincoli,  li  limitò  ai  boschi  demaniali  e 
delle  altre  pubbliche  amministrazioni  e  a  queHi  dichiarati  banditi,  cioè  degni  di 
particolari  cure  da  parte  dei  Governo  per  l'influenza  che  potevano  avere  sul 
regime  delle  acque,  su  le  frane  ecc.  ;  fu  permessa  l'esportazione  del  legname 
col  pagamento  di  un  dazio,  e  furono  mitigate  le  pene  per  le  contravvenzioni. 
La  vigilanza  per  la  buona  conservazione  dei  boschi  era  affidata  agl'Intendenti 
circondariah,  sotto  la  direzione  del  Ministero,  ed  eseguito  da  un  Corpo  di 
agenti  forestali.  I  comuni  furono  obbligati  a  vendere  agl'incanti  i  tagli  maturi. 

La  Sardegna  aveva  disposizioni  speciah,  emanate  con  le  patenti  14  set- 
tembre 1844,  le  leggi  4  giugno  1850  e  4  novembre  1851,  non  che  da  varii 
decreti.  Vi  erano  disposizioni  accessorie  relative  al  dissodamento  dei  boschi 
comunah,  all'esercizio  del'e  ser\dtù,  all'affrancazione  ecc.  La  legge  11  aprile 
1851  aveva  aboliti  i  pascoli  comuni,  altre  leggi  provvedevano  per  la  succes- 
siva abolizione  degU  usi  civici  (ademprivi) . 

Fin  dal  1785  era  stata  istituita  una  Società  agraria  in  Torino,  composta 
di  socii  ordinariii  e  corrispondenti,  che  estendeva  la  sua  azione  in  tutto  il 
Regno,  e  che  precede  di  quasi  un  secolo  la  più  recente  e  importante  Associa- 
zione agraria,  istituitasi  verso  il  1860,  che  molto  ha  fatto  per  l'agricoltura 
piemontese. 

Le  rr.  patenti  del  4  gennaio  1825  istituivano  Camere  di  agricoltura  e  com- 
mercio a  Torino  e  Genova,  e  poi  un'altra  n'ebbe  Sassari  qualche  anno  dopo. 

Non  vogliamo  chiudere  questa  disquisizione  sull'agricoltura  degh  Stati 
sardi,  senza  accennare  i  sistemi  di  coltura  ivi  usati.  Possiamo  anzitutto  assi- 
curare che  la  coltivazione,  anche  prima  del  1860,  era  quasi  da  per  tutto  l)ene 
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eseguita  secondo  i  saggi  principii  economici.  L'aratura,  in  ispecie,  era  l/cn 
fatta,  fino  ad  una  sufficiente  profondità;  la  coltura  dei  cereali  bene  alternata. 
Gli  attrezzi  agricoli  e  specialmente  gli  aratri  erano  l)en  (^istruiti,  le  migliorie  ese- 
guite in  base  ai  progressi  d'eli' agronomia.  11  Piemonte  era,  in  tutta  Italia,  la 
parte  ove  la  proprietà  rustica  fosse  più  suddivisa  e  sminuzzata  :  nella  Liguria 
un  ettaro  di  terreno  apparteneva  a  tre  o  quattro  projirielarii.  Predominava 
quindi  il  sistema  di  coltura  diretta,  in  casi  eccezionali  si  alternavano  mez- 
zadrie e  affitti;  ma  tutti  questi  sistemi  davano  ottimi  risultati. 


§  IV. 
Bestiame  e  prodotti  animali. 

Negli  Stati  sardi  non  fu  mai  gran  copia  e  grande  varietà  di  bestiame  ;  assai 
limitate  quasi  sempre  le  razze  di  cavalli,  un  po'  più  numerose  quelle  dei  muli. 
Però  erano  piuttosto  abbondanti  gli  armenti,  da  cui  si  ricavava  molto  latte  pei 
formaggi,  che  servivano  non  solo  ai  bisogni  locali,  ma  erano  mandati  anche  al- 
l'estero. 

Secondo  V Annuario  econ.  Stat.  del  1853  (1),  verso  quest'anno  —  senza 
la  Sardegna,  ma  con  Nizza,  si  avevano  i  seguenti  animali  :  bovi  (comprese  le 
vacche)  789.486,  cavalli  (compresi  gli  asini  e  i  muli)  107.139,  pecore  e  capre 
815.015,  porci  141.924  —  ridotti  a  capi  grossi  1.026.335. 

Qualche  anno  dopo  il  Correnti  nel  suo  Annuario  (2),  esclusa  la  Sardegna, 
dava  quest'altre  cifre:  bovi  812.  668,  cavalli  101.357,  pecore  414.720,  capre 
189.142,  porci  136.905. 

Da  questi  dati  risulterebl>e  che  negh  ultimi  anni  il  numero  degli  animah 
andò  diminuendo,  anziché  no. 

L'allevamento  del  bestiame  era  fatto  con  qualche  cura  nelle  vacinanze  di 
Torino;  il  mercato  di  Moncalieri  era  sempre  fornito  di  iDestiame  d'ogni  specie. 
La  Ditta  Ai^duin  e  Brun  di  Pinerolo  s'era  proposta  di  migliorare  le  razze  ovine. 
Nel  1844  la  razza  merinos  segoviana  contava  in  Provincia  di  Torino  5.500 
capi,  16.000  nel  1850,  18.000  nel  1858. 

Nella  Sardegna,  in  particolare,  il  bestiame  ovino  soltanto  era  molto  ab- 
bondante; le  vacche,  allo  stato  quasi  selvatico,  erano  tenute  in  gran  parte 
al  servizio  dei  vahanli  (terreni  destinati  al  pascolo)  e  quindi  potevano  dar  latte 


(1)  Pag.  140-41. 

(2)  Pag.    442,   voi.    II.    Sardegna   bovi   281.792,    cavalli   58.314,    pecore   922.636, 
capre  408.948,  porci  168.230. 
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appena  ni  loro  viUMli.  Anche  un  numero  piuttoslo  notevole  di  loro  non  rap- 
presentava colà  un  gran  valore  :  per  conseguenza  era  scarsa  la  pro'duzione  dei 
formaggi  (i  più  noti,  e  relativamente  migliori,  erano  que'li  di  Sindia,  Oschiri 
e  Macomerj.  Scarsissima  poi  la  produzione  del  burro,  che  si  otteneva  quasi 
esclusivamente  nei  monti  del  .\hiigliiiia.  Dalle  pecore  non  si  ricavavano'  che 
lane  ruvide,  lavorate  in  famiglia  per  uso  domestico.  Il  inaiale  indomito  d'elle 
selve  si  somigliava  molto  al  cinghiale;  perciò  quello  domato  era  tenuto  in  pre- 
gio: nella  Nurra  cresceva  una  specie  solipeda,  coli  unghia  non  tagliata. 

I  buoi  restavano  pur  essi  alquanto  selvaggi,  per  effetto  specialmente  del 
costume  di  tenerli  all'aria  aperta  fuori  stalla,  e  quin(U  sotto  al  sole  cocente 
d'estate  e  all'acqua  ed  al  freddo  d'inverno:  condotti  ordinariamente  con  una 
brigha  attorno  all'orecchio,  che  aumentava  la  loro  natinrale  ferocia. 

Invece  i  cavalli  della  Sardegna  (detti  comunemente  Sardagnoli)  hanno 
sempre  formata  una  razza  speciale  e  sono  stati  semjìre  pregiati  per  la  loro 
figura,  agilità,  fortezza  e  resistenza,  veri  discendenti  di  razze  spagnuole.  Di- 
strutte le  migliori  razze  (h  Pau'i  Latino,  Mores,  Monte  Minerva,  negli  ultimi 
tempi  andavano  alquanto  degenerando.  Nonpertanto  erano  assai  ricercati  dai 
francesi  che  h  mandavano  in  Algeria;  i  più  scarti  (achette),  più  bassi  ancora 
degh  altri,  sono  slati  sempre  assai  diffusi  nella  Sardegna,  ove  non  è  stata 
quasi  mai  famiglia  di  contadino,  che  non  ne  possedesse  almeiw  uno. 

11  7  luglio  1824  fu  pubblicato  dalla  magistratura  generale  di  sanità  un 
Manifesto  contro  V epizoozie,  obbligatorio  i)er  tutti  gli  Stati  sardi,  che  rimase  in 
vigore  per  molti  anni. 

Secondo  lo  stesso  Ainniario  del  1853,  l'esportazione  del  bestiame  e  dei  re- 
lativi prodotti  dalle  province  di  terraferma  era  stata  due  anni  prima  (1851)  la 
seguente:  bestiame  bovino  esportato  n.  16.500,  ovino  23.100.  pelli  crude  quint. 
1.198,  acconciate  299;  nessuna  esportazione  di  formaggi  e  lana,  che  anzi  dei 
primi  erano  entrati  dall'estero  quint.  25.418,  della  seconda  14.960  (1). 

Come  già  abbiamo  accennato,  la  foglia  di  gelsi  era  assai  bene  e  diffu- 
samente coltivata  nel  Piemonte,  preziato  per  la  seta  e  pei-  gli  organzini,  e 
secondo  ì)er  importanza  in  Italia,  dopo  la  Lombaidia.  Si  calcolava  che  i 
filugelli  vi  coiisiaiiassero  circa  due  milioni  e  mezzo  di  (luintali  metrici  di  foglie 
di  gelsi  e  iiroducessero  per  oltre  11  milioni  di  bozzoli,  valutati  circa  50  milioni 
di  lire.  Invece  nella  Sardegna  la  coltivazione  dei  bozzoli  era  insignificante,  es- 
.H'iidovi  coltivate  ;ì  gelsi  appena  70  ettari  di  terreno. 


(ì)  Dalia  Sardegna  si  aveva  loia  piccola  esi)(ulazi(iiic  di  foniiagg-i  (circa 
40.000  quintali  airaiiiio)  di  quelli  .specialmente  di  Sassaii,  Iglesias,  Sineri,  Goc- 
cano  e  Mcmlecauto,  c!ie  andavano  nelle  province  romane,  in  Toscana,  nelGeno- 
vesato,  nel  Veneto  e  nelle  province  iiapolitane.  Una  certa  (fuantità  He  andava 
in   Franci;i,   spe-ialmente  a  Mar.sigiia. 
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Il  duca  Emanuele  Filiberto  era  stato  il  principale  promotore  di  questa 
lucrosa  industria,  nella  quale  i  Piemontesi  progredirono  poi  tanto.  Egli  fece 
piantare  alljeri  di  gelsi  anche  nelle  proprie  tenute,  incoraggiò  la  piantagione  e 
l'industria  con  la  concessione  di  premi  speciali,  fece  venire  di  fuori  buoni  col- 
tivatori e  tessitori,  onde  la  filaturn  e  la  tessitura  poterono  quivi  fiorire  gran- 
demente, come  diremo  appresso. 


Abbiamo  già  avuta  occasione  di  notare  che,  alla  massima  libertà  con- 
cessa nei  tempi  antichi  alla  caccia,  fossero  seguite  le  massime  restrizioni  nel 
medio-evo,  tanto  da  diventare  un  diritto  feudale,  ai  contravventori  del  quale 
erano  inflitte  severissime  pene.  Negli  Stati  sardi  fu  mantenuto  questo  diritto 
feudale  —  riservato  ai  sovrani  fino  alla  fine  del  secolo  XYIII,  quando  venne 
abolito  con  editto  del  19  luglio  1797.  In  conseguenza  furon  to'ti  i  divieti  di 
caccia  nei  vasti  tenitorii,  ove  i  Re  di  Sardegna  se  li  erano  riservati. 

Il  governo  rivoluzionario  francese  del  1789  aveva  concessa  la  massima  li- 
bertà nell'esercizio  della  caccia;  ma  leggi  posteriori  stabilirono  alcune  restri- 
zioni. Ne'.  Piemonte  le  rr.  patenti  del  29  dicenìbre  1836  permettevano  al  pro- 
prietario d'impedire  la  caccia  nei  proprii  fondi,  specialmente  se  coltivati; 
le  posteriori  patenti  del  16  luglio  1844  e  1°  luglio  1845  mantennero 
lo  stesso  principio;  gh  art.  682  e  683  del  codice  albertino,  pur  ammettendo 
la  libertà  della  caccia,  l'assoggettavano  alla  soM^ana  concessione.  Essendovi 
molti  boschi  in  terraferma  e  in  ispecie  ne'la  Sarilegna,  vi  abbondava  la  caccia 
massimamente  di  beccacce,  quaglie,  tordi,  pernici,  galli  di  montagne,  camosci, 
marmotte,  stambecchi  ecc. 

La  pesca  era  alquanto  trascurata  negli  Stati  sardi,  specialmente  })rima  del- 
l'annessione della  Liguria.  Della  pesca  lacuale  e  fluviale  si  occupavano  le  costi- 
tuzioni del  1770  e  poi  i'  regolamento  su  le  acque  del  29  maggio  1817;  ma  pare 
che  queste  disposizioni  no^n  fossero  bene  eseguite,  essendovi  sialo  bisogno  di 
altre  successive  ed  ultimamente  della  circolare  17  febbraio  1857  che  le  ri- 
chiamava tutte  in  vigore.  Un  regolamento  del  9  agosto  1827  riguardava  la 
pohzia  della  pesca  marittima.  In  Sardegna  erano  in  vigore  speciali  regolamenti 
(pregoni  vicerea'i  per  le  varie  si)ecie  di  pesca  in  mare,  rr.  patenti  29  aprile  1845 
su  la  pesca  fluviale;. 

La  pesca  del  tonno  era  assai  iiroduttiva  in  Sardegna:  se  ne  calcolava  il 
valore  in  circa  un  milione  all'anno.  Eia  regolata  dal  decreto  9  agosto  1827.  An- 
che la  pesca  del  coi  allo  (1),  che  dava  lavoro  a  2500  persone,  era  molto  abbon- 


ii) La  pesca  del  corallo  si  esercitava  nell'isola  di  Sardegna,  specialmente  su 
le  coste  occidentali  della  Maddalena  e  Castel  Sardo  fino  a  Carloforte;  il  punto 
principale  era  nei  paraggi  d'Alghero. 
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dante.  A  Genova  sollaiilo,  entravano  37.000  chil.  di  col'alli  grezzi  per  esservi 
lavorati.  11  Po  dava  molta  quantità  di  trote,  tinche  e  qualche  volta  anche 
storioni;  abbondantissima  la  pesca  di  sardelle  e  acciughe  nel  Mediterraneo. 
Secondo  le  statistiche  del  Maestri,  erano  addetti  alla  pesca  310  battelU  di  1037 
tonn.  condotti  da  1755  uomini;  per  la  sola  pesca  del  cora'lo,  30  batttìlU  di  131 
tonn.  con  171  uomini.  Dalla  Sardegna  si  esportavano  990  mila  chili  all'anno 
di  tonno  e  50.800  di  tonnina. 


§  V. 
Classi  sociali;  applicazioni  varie  dell'attività  umana, 

Negli  Stati  sardi  anticamente  esisteva  una  grande  distinzione  tra  le  varie 
classi  sociah;  la  nobiltà  teneva  molto  alla  sua  potenza  e  alle  sue  prerogative 
e  non  si  accomunava  facilmente  con  la  plelje.  Ma  negli  ultimi  tempi,  quando  il 
sentimento  dell'eguaglianza  sociale  aveva  fatta  molta  strada,  ravvivato  e  raf- 
forzato dai  principii  democratici,  emananti  dalle  nuove  istituzioni  volute  dagli 
stessi  Sovrani  e  dal  Governo,  codeste  disparità  andarono  scomparendo,  e  tutto 
il  jiopolo  si  accordò  nell'unico  desiderio  di  aiutare  gh  altri  fratelli  d'Italia  a 
cacciar  xìa  gli  stranieri  e  assicurare  l'indipendenza  e  la  libertà  della  patria 
comune. 

I  Piemontesi  sono  slati  .'^empre  valorosi  nelle  anni,  fin  dai  più  antichi  tempi; 
e  allorché  capirono  quanto  questa  loro  abilità  potesse  gio^•a^e  alla  causa  del- 
l'unità nazionale,  non  pensarono  ad  altro,  e  volonterosi  si  arrolavano  nelle  file 
dell'esercito  e  dell'armata  per  tenersi  pronti  a  ogni  evento. 

((  Quindi  si  vide  la  gioventù  animosa  ricercare  avidamente  la  carriera  del- 
l'armi, questo  aììtico  e  nohilissiìno  retaggio  dei  suoi  maggiori,  e  col  ricordo 
delle  antiche  tradiziord  unir  la  memoria  non  molto  lontana,  ma  assai  gloriosa 
del  valor  piemontese  mostrato  nelle  schiere  di  Napoleone  il  grande  (1)  e  più 
recentemente  a  Novara  e  in  Crimea. 

II  Piemonte  aprì  le  sue  porte  a  tulti  gli  esuli,  che  v'accorrevano  dalle  altre 
parti  d'Italia,  e  tciuie  sempre  vivo  il  sacro  fuoco  della  jiatria,  finché  non  funnio 
adempite  le  comuni  e  secolari  aspirazioni. 

Il  naturale  temperamento  dei  Genovesi  e  la  posizione  e  conformazione  della 
loro  terra  non  tanto  acconcia  per  l'agricoltura,  ma  assai  propizia  per  la  navi- 


(1)  ScLOFMS,  f)p.  cit.,  voi.  Ili,  i.ag.  224. 
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i,^azion^,  ne  aveva  fatto  di  l)uon*ora  un  i^tpulo  di  commercianti,  sicché  correva 
fin  dagli  antichi  tempi  l'adagio:  Gemicnsis,  ergo  nercator.  L'ardore  e  il  corag- 
gio, cf)n  cui  hanno  saputo  sempre  slanciarsi  verso  le  più  ardue  imprese,  special- 
mente marittime,  li  han  fatti  riconoscere  audaci  e  incuranti  dei  pericoli,  come 
assai  accorti  e  positivi  nel  profittare  delle  vittorie  riportate  e  cavarne  tutto  l'utile 
possibile.  Parchi  nel  vitto  e  continenti  nello  spendere,  sanno  all'occorrenza  di- 
mostrarsi generosi  e  splendidi  :  ne  fan  fede  le  molte  e  meravigliose  opere  d'arte 
che  adornano  tutte  le  città  liguri,  e  segnatamente  la  capitale,  non  a  torto  deno^ 
minata  la  Superba.  In  tutt'i  tempi  ricorre  frequente  l'esempio  di  un  so'o  pri- 
vato, che  con  le  sue  forze  e  coi  suoi  danari  ha  compiute  opere  grandiose  e 
colossah. 

Abitatori  di  un  territorio,  i  cui  prodotti  non  erano  sufficienti  ai  loro  con- 
sumi, furono  naturalmente  attratti  alla  navigazione  e  alla  ricerca  di  aHri 
paesi,  da  cui  cavan  le  ricchezze  necessarie.  Sempre  avveduti  e  fortunati  nei 
commerci,  nelle  annate  d'abbondanza  compravano  grani  in  Siciha  e  nella  Bar- 
beria.  li  conservavano  con  cura  nei  vasti  magazzini  esistenti  specialmente  a 
Genova,  attendendo  i  tempi  di  carestia  per  rivendere,  con  lauti  guadagni,  in 
Francia,  in  Spagna,  nel  Portogallo  e  altrove.  Sapevano  poi  assai  bene  impie- 
gare i  loro  denari:  i  ricchi  cittadini  facevano  grossi  prestiti  a  privati  d'altri 
paesi  e  anche  a  principi  e  sovrani.  Dopo  la  scoperta  dell'America  si  spinsero 
mipavidi  nei  paesi  nuovamente  conosciuti  e  mantennero  indi  innanzi  un  attivo 
commercio  con  l'India  e  con  molti  porti  americani.  Si  può  affermare,  senza 
tema  di  essere  smentiti,  che  pochi  altri  popoli  del  mondo  sono  in  grado  di  com- 
petere col  Genovese  per  varietà  ed  estensione  di  traffici:  già  prima  del  1860  la 
marina  genovese  era  la  quarta  in  Europa  e  la  sesta  in  tutto  il  mondo.  Il 
commercio  ligure,  come  meglio  vedremo  in  sede  opportuna,  teneva  piìi 
che  40  JO  navi  in  mare,  di  cui  la  maggior  parte  diretta  da  capitani  genovesi, 
che  erano  con  premura  ricercati  anche  da  altri  paesi. 

Ma  non  ai  soH  mestieri  delle  armi  e  della  navigazione  erano  dediti  i  pie- 
montesi e  i  genovesi  ;  dal  seguente  prospetto  risulta  come  tra  loro  prosperassero 
anche  le  altre  arti  e  industrie  (1). 

Proprietari n.  513.169 

Agricoiltori )>  1.325.190 

Artigiani »  269.854 

Militari  di   terra       »  47.869 

Militari  di   mare )>  2.860 

Clero »  16.845 

Mendicanti »  30.141 


•  (1)  Annuario  del  18t)3,  pag.  68.  Il  su  riportato  prospetto  noi)  si  riferisce  che 
alla  sola  terraferma;  per  la  Sardegna  non  v'è  indicato  che  il  solo  clero  in  nu- 
mero di  3363. 
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S'intende  che  in  questo  prospetto  non  sono  indicate  parecchie  altre  pro- 
fessioni, per  esempio:  impiegati  presso  gli  uffici  pubblici  e  privati,  i  marinai, 
pur  così  numerosi  nel  Genovesato  ecc. 

Onde  non  s'ingannava  il  De  Bartolomais  (li,  quando  così  sintetizzava  il 
carattere  degli  abitanti  delle  antiche  province: 

<(  Un  solo  sifiiardo  che  si  dia  alla  posizione  geografica  delle  varie  province 
d(H  R.  Stati  bastPrà  a  convincerci  che  tra  noi  vive,  come  scrisse  Bonstetten, 
rhoìume  du  midi  et  Vhomme  du  nord,  ma  la  differenza  di  clima  non  arreca 
quella  grande  varietà  di  caratteri,  che  si  potrebbe  credere;  e  se  infatti  alcuni 
popoli  spiccano  per  una  speciale  qualità,  queste  proprietà,  insieme  nunite,  con- 
conono  a  formare  il  carattere  di  una  nazione  giudiziosa,  gaia,  spiritosa,  ani- 
mata, modesta  e  pmdente,  quale  s'addice  a  un  popolo  civilizzato  e  capace  di 
grandissime  imprese  ». 

§  VI 
Industrie . 

Serbando  l'ordine  tenuto  nei  precedenti  capitoh,  parleremo  prima  delle 
industrie  basate  sui  prodotti  del  regno  minerale. 

Nel  trattare  delle  miniere  e  dei  minerah,  già  notammo  che  abbastanza  note- 
vole era  l'estrazione  del  feiTo  in  Piemonte;  ora  dobbiamo  aggiungere  che  erano 
molto  in  voga  le  industrie  relative,  specialmente  quelle  di  1^  e  2^  fusione.  La 
produzione,  che  nel  1844  non  raggiungeva  gii  ottomila  quintali  metrici,  otto  anni 
dopo  era  jjiù  che  raddoppiata  (2).  La  fabbricazione  dell'acciaio  era  invece  ri- 
masta stazionaria;  però  degna  di  essere  ricordata  la  fabbrica  dei  fratelli  Lasa- 
gne in  Villanova  (Aosta),  da  cui  usciva  il  metallo  necessario  all'altra  pregiata 
fabbrica  di  falci  in  Mongrando  presso  Biella. 

Il  ferro  prodotto  in  paese  era  utilmente  adoperato  nella  costruzione  di 
mobi'i  ed  oggetti  d'uso  domestico  e  per  le  rotaie  e  carri  da  strade  ferrate.  La 
costruzione  dei  lotti  di  ferro  andava  progredendo;  nella  sola  città  di  Genova 
si  contavano  26  fabbriche. 

Molte  fucine  pel  lavoro  del  ferro  esistevano  speciahnente  nelle  province  di 
Torino,  Genova,  Novara  e  Cuneo.  Eccone,  in  riassunto,  l'entità. 

1.,  j  11     P     •  rx  Prodotti    ottenuti 

Nnra.  delle  fucine       Operai  impiegativi         ,  .■ 

^  *     "  (di  vane  specie) 

Torino 50  377                     18.383 

Genova :^8  209                    :>0.172  (solo  ferro  in  verghe) 

Novara 9  20                         60.5 

Cuneo 38  133  086.599 


(1)  Up.  cit.,  voi.  I,  pag.  273. 

(2)  Annuario  18:i3,  pag.   155. 
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L'esportazione  dei  metalli  comuni  e  relativi  lavori  era  insignificante;  la 
ghisa  soltanto  usciva  in  quantità  notevole:  nel  1851  quintali  metrici  6.100  per 

lire  91.500. 

Oltre  alla  fabbrica  d'armi  governativa  e  fonderia  presso  l'Arsenale,  lavo- 
ravano nel  Piemonte  più  di  ottomila  piccole  e  grandi  fonderie  di  campane  e 
altri  oggetti  usuali  di  bronzo  (in  ispecie  mortai  e  mortarette).  La  fabbricazione 
dei  bronzi  dorati  era  cominciata  appena  verso  il  1850  ;  una  buona  fabbrica  del 
genere  era  quella  di  Boggio  in  Torino. 

Molte  fucine  di  rame  esistevano  nelle  provincie  di  Cuneo,  Ivrea  e  Novara, 
e  la  produzione  dei  tubi  di  piombo  era  abbastanza  notevole. 

Nel  1844  era  stata  introdotta  in  Torino  la  fabbricazione  del  rame  bianco 
(pak-fond),  e  d'allora  cominciò  a  diffondersi  in  altre  città. 

Parecchie  specie  di  macchine  si  costruivano  negh  Stati  sardi,  specialmente 
ruote  idrauliche:  pregevoli,  tra  l'altre,  le  fabbriche  Ropolo,  Benech  e  Decker 
a  Torino  e  cfuella  di  Taylor  e  Prandi  a  S.  Pier  d'Arena.  Buone  vetture  da 
strada  ferrata  uscixano  dalla  fabbrica  di  Cornigliano  presso  Genova. 

Fin  da  quel  tempo  cominciava  a  prosperare  l'industria  delle  costruzioni 
navali,  specialmente  nei  cantieri  governativi. 

Erano  numerose  le  fabbriche  di  argenterie  e  oreficerie  ;  si  calcolava  che  nel 
solo  Piemonte  si  lavorasse  per  oltre  quattro  milioni  all'anno.  In  molte  città  si 
lavoravano  i  così  detti  donni,  ch'erano  olivefe  d'oro,  da  cui  si  formavano  col- 
lane, ad  uso  delle  contadine. 

L'arte  della  filagrana  era  una  specialità  di  Genova,  che  n'esportava  in  gran 
copia  all'estero.  In  quella  città  esistevano  38  varii  laboratorii  d'orefici  e  argen- 
tieri, 7  cesellatori,  2  doratori,  2  battiloro,  oltre  ai  molti  lavoranti  d'oggetti  di 
corallo,  dai  quali  ricavavano  oltre  a  due  milioni  di  lire  all'anno.  I  lavori  di  co- 
rallo di  Genova  andavano  in  Lombardia,  Austria,  Inghilterra,  Russia  e  in  altri 
paesi  d'Europa  ed  anche  in  Asia. 

Le  arti  ceramiche  erano  trascurate  negh  Stati  sardi,  una  sola  fabbrica 
n'esisteva  a  Torino.  Erano  invece  assai  numerose  le  faljbriche  di  stoviglie  ordi- 
narie e  quelledi  mattoni  e  tegole,  che  mantenevano  un  commercio  abbastanza 
notevole.  Le  fabbriche  di  Savona  erano  abbastanza  attive  anche  in  tempi 
recenti;  le  sue  maioliche  andavano  da  per  tutto  negh  Stati  sardi  e  in  molti 
luoghi  d'Italia  e  d'Europa,  e  finanche  nei  paesi  barbareschi. 

In  tutto  il  Regno  esistevano  sedici  fabbriche  di  vetro,  che  impiegavano 
circa  800  operai  e  producevano  da  12  a  16.000  quintali  metrici  di  vetri  per  un 
valore  di  circa  un  mihone  di  hre.  Di  queste  vetriere  dieci  lavoravano  soltanto 
nel  comune  di  Altare  (Savona),  ove  quest'arte  fu  introdotta  parecchi  secoli  ad- 
dietro da  alcune  famiglie  francesi  ivi  stabilitesi. 
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La  fabbricazione  di  prodotti  chimici  era  poco  sviluppata  nel  Piemonte; 
nonpertanto  v'esistevano  alcune  buone  falibriche,  tra  cui  quella  premiata  dei 
fratelli  Albani  in  Torino.  Altre  stimate  fabbriche  erano  quelle  dei  fannacisti 
Rossi  e  Schiaparelli  a  Torino  e  di  Lorenzo  Dufoiir  a  Genova,  quest'ultima  per 
la  sua  produzione  di  solfato  di  chinino.  Fn  da  ([uei  tempi  erano  pregiate  le 
raffinerie  di  zucchero  esistenti  nelle  vicinanze  di  Genova.  In  Genova  -  città  -  <esi- 
stevano  otto  fabbriche  di  biacca,  tra  cui  molto  conosciuta  quella  del  Profumo,  e 
tre  a  S.  Pier  d'Arena. 

Ma  tra  tutte  le  altre  industrie  della  specie,  sviluppata  era  quella  del 
sapone.  A  S.  Pier  d'Arena  erano  26  fabbriche  con  90  operai,  le  quali  produce- 
vano circa  20.000  quintali  di  varia  specie.  In  tutto  il  Piemonte  si  avevano  più 
di  70  saponerie  (1). 


E  qui,  avendo  già  cominciato  a  parlare  d'industrie,  che  impiegavano  pro- 
dotti di  varia  natura,  fermiamoci  su  queUe  che  adoperavano  principalmente 
prodotti  del  regno  vegetale. 

La  fabbricazione  della  carta  era  fiorentissima  nelle  province  liguri;  la  carta 
di  Genova  si  vendeva  in  molti  paesi  d'Europa.  NegH  ultimi  tempi  era  di  molto 
scemata  l'importazione  di  carta  estera,  mentre  aumentava  l'esportazione  di 
quella  indigena.  Nel  1851  ne  uscirono  quintaU  18.221  valutati  in  L.  2.800.000. 
Il  numero  totale  delle  cartiere  piemontesi  si  calcolava  in  circa  duecento.  A  Pegli 
esisteva  una  fabbrica  a  macchina  ;  sei  di  questo  genere  sul  Lago  Maggiore.  Le 
numerose  cartiere  di  Voltri,  seljbene  tutte  a  mano,  davano  a  vivere  a  parecchie 
migliaia  di  persone.  Le  tipografie  poi  erano  più  un  centinaio  in  tutto  lo  Stalo, 
di  cui  30  a  Torino  e  26  a  Genova.  Vi  erano  pure  stamperie  -di  carte  per  vap- 
pezzeria,  ma  di  qualità  ordinaria,  continuando  le  più  fine  a  venire  dall'estero. 

Parecchie  buone  profumerie  erano  in  tutto  lo  Stato  ;  Genova  soltanto  ne 
aveva  dieci. 

La  filatura  e  la  tessitura  del  cotone  avevano  fatto  notevoli  progressi  negli 
ultimi  tempi,  specialmente  nelle  vicinanze  del  lago  Maggiore.  Per  tutte  le  c.n- 
trade  del  Lago  si  annoveravano  70.518  fusi  con  2  mila  operai.  Altre  buone  fab- 
briche di  cotone  erano  a  Genova,  Voltri,  Novara,  Vinovo,  Oleggio,  Bavenn  cci. 

In  tutto  lo  Stato  poi  lavoravano  circa  centomila  fusi,  che  per  materia  prima, 
macchine  e  salarii  spendevano  oltre  cinque  milioni  di  lire.  Per  la  tessitura  esi- 
stevano in  tutto  il  Piemonte,  verso  il  1840,  circa  330  fabbriche  con  15  mila  telai 
e  circa  20  mila  operai;  da  cui  uscivano  circa  22.000  quintali  di  prodotto,  del 


(Ij  Annuario  1853,  pag.  169  e  seg. 
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va'.ore  di  quattordici  milioni  al  lordo,  con  un  utile  di  due  milioni  pei  fabbricanti. 
Calcolando  lo  sviluppo  assunto  da  quest'industria  dal  1840  al  1860,  le  cifre  si 
potevano  raddoppiare  in  quest'ultimo  anno. 

Il  cotone  filato  in  Piemonte  non  solo  bastava  all'interno  consumo,  ma  venrva 
anche  esportato  all'estero,  in  ispecie  a  Parma  e  Modena.  Ne  andava  una  certa 
quantità  anche  nell'Algeria  e  in  America.  Le  statistiche  commerciali  segna- 
vano nel  1851  il  valore  di  L.  1.903.200  per  l'esportazione  del  cotone  filato,  di 
1.481.000  per  le.  tele  di  cotone. 

La  filatura  del  lino  e  della  canapa  rimaneva  tuttavia  tra  le  industrie  casa- 
hnghe,  esercitate  specialmente  nelle  campagne.  La  canapa  era  assai  adoperata 
per  la  confezione  delle  reti  e  dei  cordami;  una  piccola  quantità  serviva,  per  ri- 
cavarne tele  ordinarie,  come  dal  lino.  Erano  fabbriche  di  una  certa  importanza 
nella  provincia  di  Biella  e  di  Saluzzo  e  nei  dintorni  di  Nervi  e  Chiavari.  J.'intera 
produzione  poteva  al  più  stimarsi  di  19  milioni  di  lire  all'anno.  L'introduzione 
della  materia  prima  dall'estero  era  cresciuta  negli  ultimi  tempi;  ed  era  contem- 
poraneamente aumentata  l'esportazione  delle  tele  per  l'estero,  che  nel  1851 
raggiunse  il  valore  di  lire  307.300. 

Come  appendice  all'industria  dei  filati  di  canape  e  lino  è  da  ricordare 
quella  dei  ricami  e  dei  pizzi,  notevole  in  Genova  e  nelle  campagne  vicine.  Ma 
essi  rimanevano  quasi  tutti  in  paese,  non  potendo  competere  coi  prodotti 
svizzeri  di  miglior  qualità  e  venduti  a  minor  prezzo  (1). 


Passando  a  trattare  dell'industrie  che  si  applicano  su  prodotti  del  regno 
Wìimalf,  cominciamo  dalle  concene,  che  erano  molte  e  importanti  negli  Stati 
sardi.  Nel  1840  si  facevano  ascendere  a  327  con  un  personale  di  oltre  1400 
operai,  che  usavano  non  solo  pelli  indigene  di  varie  specie,  ma  anche  altre  pro- 
venienti dall'estero  e  i)roducevano  tre  milioni  e  mezzo  di  chilogrammi  di  cuoi 
del  valore  di  circa  undici  milioni.  Nei  quindici  anni  successivi,  fino  al  1855,  l'im- 
portazione estera  era  raddoppiata  (quintali  metr.  18.000),  ciò  che  dimostrava  il 
progrediente  sviluppo  di  questa  industria.  La  fabbricazione  di  marocchini  e 
la  concia  di  pelli  di  montone,  sebbene  molto  inferiore  a  q^uelle  dei  cuoi,  erano 
anche  esse  in  buone  condizioni.  Nonpertanto  i  guanti  (di  cui  buona  quantità 
veniva  dall'estero)  e  le  calzature  lasciavano  molto  a  desiderare.  Invece  di 
cappelU  se  ne  facevano  molti  e  buoni  (  in  Genova  soltanto  v'erano  22  fabbriche 
e  300  operai)  e  se  ne  spedivano  all'estero  circa  8.000  all'anno.  Da  Genova 
uscivano  pure  in  notevole  (iiiautità,  pel  Levante,  jjerretti  e  fetz  di  lana  feltrata 
e  di  color  scarlatto. 


(1)  Aimuarìn  del  1853,  pag.  172  e  seg.  e  184  e  seg. 
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Abbiamo  notato  che  negli  ultimi  t^mpi  s'era  cercato  in  Piemonte  di  miglio- 
rare le  razze  ovine,  per  ricavarne  buona  lana.  Il  lanificio  prosperò  sempre  colà, 
grazie  ai  forti  dazii  veramente  proibitivi.  In  tutto  il  Piemonte  lavoravano  un 
duemila  cinquecento  telai,  di  cui  un  1300  a  Biella  soltanto,  onde  usciva  un  pro- 
dotto calcolato  in  25  milioni  di  lire  all'anno.  V'erano  poi  piccole  fabbriche  di 
stoffe  ordinarie  in  parecchi  luoghi,  fabbriche  di  berretti  di  lana  a  Occhieppo,  di 
c(?rsetti  di  lana  in  maglia  a  Petlinengo,  di  coperte  da  vetturaU  a  Entraque.  La 
lana  indigena  non  bastava  per  tanta  produzione  ;  ne  veniva  in  gran  copia  da 
altri  luoghi  d'Italia  (Toscana,  Roma,  e  Napoli),  da  varii  porti  d'Europa,  dalle 
coste  d'Africa,  dairAmerica  meridionale. 

Finalmente  l'industria  delle  sete  era  assai  attiva  negU  Stati  sardi,  quan- 
tunque non  fosse  ancora  giunta  alla  desiderata  perfezione.  Esistevano  più  di 
900  filande  con  20  mila  baccinelle  e  oltre  50.000  operai.  Ove  più  prosperava 
questa  industria  era  nelle  province  di  Torino,  Cuneo,  Alessandria  e  Novara. 
La  quantità  dei  bozzoli  impiegativi  superava  i  sette  milioni  e  mezzo  di  chilo- 
grammi . 

Dei  seicentomila  chilogrammi  di  sete  prodotte  in  quegli  Stati,  un  35  mila 
chi'ogrammi  di  sete  bianche  di  Novi  si  esportavano  grezze  in  Francia  ed  Inghil- 
terra, e  un  dodicimila  di  altre  qualità  [ì).  Il  resto  era  tutto  introdotto  nelle 
filande  paesane,  ove  veniva  trasformato  in  organzini,  trame  e  rondolette,  mercè 
la  torcitura  nei  filatoi,  donde  uscivano  520  mila  chilogrammi  di  sete  torte 
(cui  la  torcitura  aveva  aggiunto  il  \alore  di  circa  cinque  milioni  e  mezzo),  oltre 
ai  prodotti  secondarli  e  minori.  Di  queste  sete  'avorate  ne  andavano  all'estero 
circa  450  mila  chilogrammi  per  un  valore  medio  di  25  milioni.  Anche  la  tessi- 
tura era  in  buone  condizioni.  Nel  1844  si  calcolava  che  funzionassero  negli  Stati 
sardi  3500  telai  con  oltre  8.000  operai.  Da  queste  fabbriche  uscivano  velluti 
(assai  pregiati  quelli  di  Genova),  broccati,  damaschi  ed  altri  drappi,  stoffe  di 
varie  specie,  fazzoletti,  scia'li  e  nastri  per  un  valore  di  sedici  milioni  di  hre. 

xMolti  tessuti  di  pura  seta  e  misti  venivano  dall'estero;  ma  erano  più  quelli 
che  dagli  Stati  sardi  fi  mandavano  fuori:  nel  1851  tre  milioni  e  mezzo  era 
il  valore  degli  ultimi,  1.300.000  dei  |)nmi  (2i. 

Le  industrie  della  Sardegna  erano  minime  in  numero  ed  importanza. 
Oltre  alle  saline  e  alla  fabbricazione  di  |irodotti  naturali,  come  olii,  sugheri  (che 
sempre  abbondano  nell'isola  e  si  esportano  in  turaccioli)  e  formaggi,  di  cui 
abbiamo  già  parlato,  si  contavano  appena  poche  fabl)riche  di  paste  e  di  ter- 
raglie grossolane.  Lo  stahiliinento  reale  agricolo  Vittorio  Emanuele,  istituito 


(1)  Secondo  le  cifre   ufficiali,   tutta  l'esportazione   di   seta  greggia   era  stata 
di  36.75G  chil.  nel  1844;  64.779  nel  1SÌ7;  43.218  nel  1850;  41.869  nel  1851. 

(2)  Annuario  del  1853,  pag.  176  e  seg. 
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in  Sardegna  verso  il  1850,  si  propose  lo  sviluppo  della  colUua  di  Ijarbabietole 
e  della  fabbricazione  di  alcool  e  di  zucchero  (1). 

Verso  quel  tempo  stesso  s'era  aperta  a  Cagliari  una  fablirica  di  tele  di 
cotone  e  una  di  tessuti  di  lana,  qualche  fonderia  e  qualche  fabbrica  di  spirito. 
Si  cominciava  a  fabbricar  sapone,  sel)bene  in  poca  quantità,  a  Cagliari  e  a 
Sassari  ;  nessuna  cartiera  era  in  tutta  l'isola. 


§  VII 
Vie  di  comunicazione  interna. 


La  natura  assai  montuosa  della  maggior  parte  di  questo  Stato  e  il  numero 
grandissimo  di  fiumi  e  torrenti  che  lo  solcano  in  tutti  i  versi,  sono  state  sempre 
le  vere  e  principali  cause  delle  incredibili  difficoltà  e  della  forte  spesa  incon- 
tratevi in  ogni  costruzione  d'una  strada  nuova.  A  ciò  bisogna  aggiungere  le 
invincibili  apprensioni  delle  autorità  militari,  cui  un  tempo  pareva  pericoloso 
lo  spingersi  verso  i  confini  degli  Stati  esteri  confinanti  e  tanto  più  il  collegarsi 
con  strade  già  da  essi  costruite.  Nonpertanto,  fin  dal  principio  del  secolo  XVIII, 
le  province  piemontesi  e  liguri  non  difettavano  di  buone  vie,  e  nel  1814  se  ne 
contavano  già  nove  di  prim'ordine  (2),  alle  quali  altre  se  ne  aggiunsero  in 
seguito.  Da  Torino  e  Genova,  i  due  massimi  centri  degli  Stati  sardi,  si  dirama- 
vano lunghe  e  spaziose  strade,  che  li  mettevano  in  comunicazione  non  solo  con 
le  altre  città  più  importanti  dello  Stato  stesso,  ma  anche  con  le  capitah  degli 
Stati  vicini  (Mi  ano,  Firenze,  Piacenza,  Modena).  Ve  n'erano  altre  che  toc- 
cavano effettivamente  gh  Stati  esteri  (diverse  dai  valichi  per  le  Alpi,  di  cui  par- 
leremo appresso],  come  quella  che  per  Savona,  Ventimigha,  Nizza  andava  fino 
ad  Antibo,  quelle  che  raggiungevano  il  Moncenisio,  il  Sempinne,  la  Cornice,  ecc. 

In  complesso  fino  al  1860,  per  la  costruzione  di  chilometri  1.200  circa,  di 
strade  nuove,  in  parte  costruite  e  in  parte  iniziate,  erano  stati  spesi  o  preventi- 
vati oltre  27  milioni  di  lire  per  conto  dello  Stato  e  delle  province,  mentre  dal  1848 


(1)  D.o,  pag.  190. 

(2)  Serri  STORI,  pag.  30.  Chi  amasse  conoscere  con  precisione  quali  vie  esistea- 
sero  nel  1840  (giusta  Vltinerario  approvato  dall'Ufficio  di  Stato  maggiore  e  pub- 
blicato nel  1839  con  tutte  le  distanze),  non  avrebbe  che  a  consultare  il  De  Barto- 
LOMEis,  op.  cit.,  pag.  159  a  188  del  voi.  I. 
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al  1858  i  comuni  ed  i  consorzii  avevano  pure  speso,  per  altri  800  chilometri, 
lire  10.315.000  (1). 

Molti  ponti  furono  altresì  costruiti  sui  fiumi  che  traversavano  queste  strade 

su  la  Magra,  sul  Po,  sull'Orco,  su  lo  Stura,  sul  Gesso  ecc.  —  che  richiesero- 

pure  ingenti  spese. 

In  questi  prospetti  non  fu  dimenticata  la  Saidegna,  che  poche  strade  aveva 
in  passato  (2)  ;  con  la  legge  6  maggio  1850  furono  decretati  otto  milioni  e  mezzo, 
e  nel  1859,  con  questi  fondi,  erano  già  stati  costruiti  350  chilometri  di  nuove 
strade.  Già  due  di  esse,  negli  ultimi  tempi,  partivano  da  Cagliari,  una  per  la 
costa  occidentale  e  l'altra  per  l'orientale  dell'isola,  toccando  varie  città  poste 
-su  quelle  direzioni  e  calcolavasi  che,  quando  fu  proclamato  il  nuovo  Regno  di 
Italia,  la  Sardegna  avesse  986  chilometri  di  strade,  di  cui  861  nazionah  e 
125  comunah. 

Molti  valichi  e  strade  carrozzabili  mettevano  in  comunicazio-ne  gli  Stati 
sardi  con  la  Francia  e  la  Svizzera  (3),  per  le  Alpi  Marittime,  Cozie,  Graie  e 
Pennine;  tra  i  primi  ricordiamo  quelh  traversanti  i  colh  di  Catibona,  dell'A- 
gnello (al  Monviso),  di  Tenda,  il  Monginevra,  il  Moncenisio,  il  Piccolo  e  il  Gran 
S.  Bernardo  ecc. 

La  strada  reale  pel  Cenisio  fu  decretata  da  Napoleone  I  e  completata  nel 
1805.  Presso  le  sue  cime,  di  cui  la  piìi  alta  s'innalza  a  2066  metri,  fu  eretto  il 
monumento,  col  quale  il  Gran  Capitano  volle  eternare  il  valore  delle  anni 
francesi  e  italiane.  All'opera  antica  fa  degno  riscontro  la  moderna  Galleria, 
lunga  12  chilometri,  che  traversa  per  sotto  il  gran  monte. 

La  più  antica  strada  del  Gran  S.  Bernardo  credesi  aperta  dai  sacerdoti 
di  Giove  —  che  gli  dettero  il  primo  nome  di  Monte  Giove  —  stabihtisi  in  tempi 
immemorabili  su  quel  monte,  per  mantenervi  il  culto  alla  loro  divinità.  Caccia- 
tivi nel  quarto  secolo  dell'era  volgare  dai  molti  Barbari,  che  facevano  continue 
incursioni  in  Italia  e  che  lasciavano  la  distruzione  per  ovunque  passavano,  le 


(1)  Torelli,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  223.  Secondo  la  Statistica  del  Correnti  (voi.  I, 
pag.  514)  la  sola  terraferma  possedeva  nel  1860  chil.  660  di  strade  nazionali  e 
1476  provinciali,  tutte  in  ottima  condizione  e  ben  mantenute  e  riparate. 

(2)  La  prima  strada  rotabile  da  Cagliari,  per  Sassari,  a  Porto  Torres  fu  comin- 
ciata a  costruire  nel  1823,  ed  era  quasi  compiuta  nel  1828,  essendosi  spesi  intanto 
4  milioni  di  lire. 

(3^  Il  De  Rartolomeis  (op.  cit.,  voi.  I,  pag.  59  e  seg.)  contiene  l'elenoo  pre- 
ciso dei: 

a)  passaggi  degli  Stati  .sardi  in  Francia,  seguendo  la  linea  di  frontiera; 

h)  passaggi  nella  Svizzera  (dal  torrente  Laira,  nelle  vicinanze  di  S.  Julien 
in  Savoia); 

e)  passaggi,  che  si  trovavano  lungo  la  linea  di  frontiera  cogli  Stati  di  Mo- 
dena, To.scana  e  Parma. 

js 
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comunicazioni  si  resero  alquanto  più  difficili,  finché  nel  962  Bernardo  da  Men- 
tone,  Canonico  d'Aosta,  non  fondò  il  grande  Ospizio  (che  anche  oggi  si  annuirà) 
mantenendo  in  i)Uone  condizioni  la  via  per  acceder\i.  Vuoisi  che  l'Ospizio 
rappresenti  il  più  alto  punto  abitato  nell'antico  continente  (2491  metri).  Questo 
monte,  già  celebre  jx'i  i  passaggi  falli  dalle  legioni  romane  nei  primi  tempi 
deirinipero,  da  Carloujagno  e  Federico  Barbarossa,  diventò  ancor  più  famoso 
nel  1800  pel  disastroso,  ma  eroico  viaggio  di  Napoleone  I  con  l'esercito  francese. 
La  strada  era  carreggial>ile  fino  a  S.  Pietro,  ma  dopo  non  esistevano  che 
stretti  sentieri,  interrotti  qua  e  là  da  ghiacci  e  nevi  perpetue;  il  genio  del  console 
onnipotente  giunse  a  superarli,  per  iniziar  quindi  le  sue  vittorie  in  Italia. 

Anche  sul  Piccolo  S.  Bemardino  (alto  2192  m.j  esisteva  un  antico  varco, 
che  dicevasi  costruito  ai  tempi  di  Augusto  e  che  Napoleone  traversò  varie  volte, 
ritenendolo  il  più  comodo  passaggio  in  tutta  la  giogaia  di  questa  parte  delle  Alpi, 
che  dalla  valle  dell'lsero  conduce  a  (luella  della  Dora  Baltea. 

Per  la  manutenzione  dei  ponti  e  delle  strade  fu  tenuta  in  vigore  la  legge 
del  29  maggio  1817,  improntata  su  le  istituzi(jni  francesi,  le  migliori  del  genere. 
Con  patente  del  1  gennaio  1816  era  stato  creato  il  Corpo  del  Genio  Civile. 


La  legge  20  novembre  1857,  n.  3754,  su  'e  opere  pubbliche,  stabilì  le 
attribuzioni  del  competente  Ministero  in  materia  di  strade  ordinarie  e  ferrate, 
canah  di  navigazione,  porti,  fari  e  spiagge,  poste  e  telegrafi  ecc.  Con  questa 
legge  s'indicavano  le  strade  comunali  obbligatorie  e  s'istituivano  i  consorzii 
obbligatomi  tra  i  proprietari. 

Il  Regno  sardo  fu  il  primo  m  Italia,  e  anche  in  Europa,  a  mettere  in 
vendita,  fin  dal  1818,  per  uso  dei  privati,  certi  fogli  speciah  {fogli-busta)  su 
stampati  azzurrognoli,  portanti  una  specie  di  bollo  a  prezzo  fisso,  da  15,  25  e  50 
centesimi,  corrispondenti  alla  tassa  dovuta  secondo  le  varie  distanze,  che  do- 
vevano percorrere  le  lettere  con  le  corriere  o  diligenze  dello  Stato.  Da  queste 
prese  l'esempio  l'Inghilterra  i^er  le  sue  buste  messe  in  corso  nel  1840,  dal  loro 
incisore  dette  Mulready.  Onde  quella  del  Piemonte  precorse  l'invenzione  più 
pratica  e  generale,  di  Rowland  Hill,  dei  primi  francobolli,  posti  in  uso  negli 
Stati  Uniti  il  6  maggio  1840. 

I  fìwicobolli  di  moderno  formalo  furono  adottati  negli  Stati  sardi  fin 
dal  1851,  prima  che  in  qualunque  altra  regione  d'Itaha. 

Nel  1849  usavasi  ancora  nel  Piemonte  i'  telegrafo  aereo  di  Chappe;  ma  in 
quell'anno  gh  fu  sostituito  il  telegrafo  elettnco.  La  prima  linea  fu  quella  da 
Torino  a  Genova,  che  cominciò  a  funzionare  effettivamente  il  9  marzo  1851; 
poi  se  ne  aprirono  molle  altre,  si  che  nel  1855  si  contavano  già  86  stazioni 


!Vo 


e  1300  chilometri  di  linee.  Nel  1859  queste  erano  già  di  1400  chilometri  e  per  lo 
svolgimento  dei  fili  occupavano  il  doppio  di  lunghezza  [ij. 

Fin  dal  1840  si  cominciò  a  parlare  nel  Piemonte  di  strade  ferrate,  di 
cui  alcuni  tratti,  come  abbiamo  detto  in  precedenza,  già  funzionavano  nel 
Regno  di  Napoli  e  in  Lombardia.  Ma  Carlo  Alberto,  pur  ammettendone  l'im- 
portanza, non  fece  predisporre  i  primi  progetti  che  nel  1845,  desiderando  co- 
struire la  rete  principale  a  spese  dello  Stato. 

La  prima  linea  costruita  fu  quella  di  otto  chilometri  fra  Torino  e  Moncalieri, 
posta  in  esercizio  il  24  settembre  1848.  Ma  a  quella  seguirono  molte  altre  linee, 
e,  in  breve,  tutto  lo  Stato  fu  coperto  da  una  fitta  rete  di  strade  ferrate.  A  tutto 
il  1859  ne  aveva  costruite  per  781  chilometri  (2  e  molte  altre  erano  state  auto- 
rizzate e  iniziate. 


(1)  Un  telegrafo  sottomarino,  dal  21  luglio  1854,  congiungeva  già  —  con  fune 
metallica  —  Spezia  alla  Corsica  e  questa  alla  Sardegna  per  lo  stretto  di  Bonifacio. 
Era  lunga  la  fune  160  cliilom.,  pesava  800  tomi,  con  6  fili  telegrafici. 

(2)  Ecco  le  linee  costruite  fino  a  tutto  il  1858  : 

Percorso  ^l'^^lìT''  a  uP^^\ 

_  cnilom.  dellapertura 

Moncalieri-Asti 49  15  novembre   1849 

Asti-Novi 56  1  gennaio  1850 

Novi-Arquata 12  10  febbraio    1851 

Arquata-Busalla 19  10  febbraio  1853 

Torino-Savigliano  .....      52  16  marzo    1853 

Savigliano-Fossano     ....       12  16  dicembre  1853 

Busalla-Genova 24  18  dicembre  1853 

Torino-Susa 53  25  maggio    1854 

Alessandria-Novara    ....      66  3  luglio  1854 

Torino-Pinerolo 38  5  luglio  1854 

Fossano-Centallo 12  20  agosto   1854 

Centalilo  all'Olmo 8  16  ottobre  1854 

Novara-Arona 36  14  giugno  1855 

Dall'Olmo  a  Cuneo     ....        3  5  agosto  1855 

Cavallermaggiore  a  Bra    .     .       13  4  ottobre  1855 

Genova-Voltri  15  8  aprile   1856 

Santhià-Biella 30  8  settembre  1856 

Savigliano-Saluzzo      ....       16  1  gennaio  1857 

Valenza-Casale 19  22  marzo  1857 

Torino-Novara 95  20  ottobre   1857 

Alessandria-Acqui 34  3  gennaio  1858 

Novi-Tortona 19  25         »  » 

.Alessandria-Casteggio     ...      48  »  »  » 

Casteggio-Stradelila     ....      16  22  luglio  1858 

Genova-S.  Pier  d'Arena  ...      3  22  agosto  1858 

Chivasso-Ivrea 33  12  novembre  1858 

Totale    781 

In  tutto  il  1859  non  fu  aperta  nessuna  nuova  linea.  Il  19  gennaio  1860  fu  at- 
tuato il  tratto  di  chil.  33  da  Stradella  a  Piacenza. 
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La  Sardegna,  avanti  il  1860,  non  aveva  alcuna  strada  ferrata  ;  i  primi  lavori 
furono  cominciati  nel  1861.  Molti  erano  i  canali  che,  in  Piemonte,  aumentavano 
i  vantaggi  della  gran  produttività  del  suolo  e  rendevano  più  agevoli  le  comuni- 
cazioni e  il  commercio.  Le  province  di  Vercelli,  Biella  e  Gasale  erano  le  meglio 
provvedute  di  canali  irrigatori  ;  ma  esistevano  pure  parecchi  canali  navigabili  : 
Roggia  di  Livorno,  derivato  dalla  sponda  sinistra  della  Dora  Baliea  per  VerceUi, 
andava  a  finire  alla  confluenza  della  Sesia  nel  Po;  Naviglio  di  Cigliano,  supe- 
riore al  suddetto  e  con  la  sua  stessa  origine  e  fine;  Naviglio  d'Ivrea,  pure  deri- 
vante dalla  Dora  Baltea,  andava  a  finire  nel  torrente  Elvio,  tributario  della 
Sesia;  Canale  di  Roncaglia,  derivato  dal  Gesso  vicino  a  Guneo,  finiva  nella 
Stura;  Canal  Carlo  Alberto,  derivato  dal  Bormida,  in  territorio  di  Gassine,  pas- 
sando per  Alessandria,  sboccava  nel  Tanaro.  Una  Compagnia  inglese  aveva 
cominciato,  verso  il  1860,  mi  altro  grande  canale,  denominato  Cavour.  Oltre 
a  questi  ve  n'erano  altri  secondari  che  non  giova  nominare. 


§  VIIL 
Marina  e  navigazione. 

Il  Sernstori,  nelle  sue  statistiche,  (1)  assegnava  alla  marina  sarda,  pel 
1837,  numero  3143  navi  della  portata  di  159.548  tonnellate.  Lo  Scialoja 
nel  già  citato  suo  opuscolo  (2),  ripetendo  queste  cifre,  assicurava  che  nel  1850 
le  navi  erano  2481,  le  tonnellate  162.621,  e  nel  1855  rispettivamente 
2962  e  184.860.  E,  ragionando  su  questi  dati,  notava  che  negli  ultimi  cinque 
anni,  mentre  il  numero  delle  navi  era  scemato  di  519,  quello  delle  tonnellate 
era  cresciuto  invece  di  22.239,  cioè  erano  scemati  effettivamente  di  607  i  basti- 
menti inferiori  alle  200  tonnellate,  ma  erano  aumentati  di  88  i  bastimenti  di 
maggior  portata:  tra  cui  ve  n'era  da  14.000  tonnellate  (veri  moderni  vascelh). 
Da  ciò  deduceva  che,  in  conclusione,  la  marina  sarda  era  diventata,  negli  ultimi 
tempi,  più  forte  e  importante  di  prima. 

Il  Deputato  e  poi  Ministro  Torelli,  nella  sua  opera  già  da  noi  citata  (a 
pag.  248  del  voi.  2)  ricava  da  una  relazione  della  Gamera  di  commercio  di 


(1)  Pag.  36,  op.  cit. 

(2)  Pag.  126.  Egli  pare  non  presti  molta  fede  alla  statistica  del  Barone  Baude, 
da  nói  citata  altrove  e  pubblicata  nel  1855,  nella  quale  —  per  periodo  certamente 
precedente  a  quell'anno  —  s'indicavano  3173  navi,  177.822  tonn.,  30.252  marinai. 
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Genova,  su  l'esposizione  industriale  del  1854,  le  seguenti  cifre,  ch'egli  garen- 
tisce  per  autentiche  : 

Navi  Navi 

A  uno  Num.  delle  navi      Tonnellate        da  100  a  200  superiori 

—  —  —  tonn.  a  100  tonn. 

1849 3.052  159.891  456  221 

1850 3.058  155.983  347  221 

1851 2.914 

1852 2.926 

1853 2.835 

1854 2.777 

1855 2.962 

1856 2.934  197.924  433  355 

A  dimostrare  poi  il  suc€ssivo  incremento  di  quella  marina,  dava  l'altro 
Prospetto  —  ricavato  della  stessa  relazione  —  delle  navi  cdstuite,  anno  per 
anno,  dal  1851  al  1856. 

1851 navi    205,    tonn.     12.346 


158.431 

457 

229 

163.925 

460 

238 

165.289 

442 

256 

174.294 

438 

291 

184.860 

449 

314 

1852 
1853 
1854 
1855 
1856 


283,  »  17.461 

195,  »  16.803 

142,  »  17.082 

121,  .   »  18.600 

107,  .>  22.500 


Ma  il  progresso  era  solamente  nella  marina  mercantile  a  vela  ;  la  marina  a 
vapore  trovavasi  ancora  nascente.  Il  primo  vapore  comparve  nel  porto  di  Ge- 
nova il  1827,  ed  apparteneva  ad  una  Compagnia  napoletana  che  —  come 
abbiamo  ricordato,  parlando  della  marina  dell'ex  Regno  delle  Due  Sicilie  — 
aveva  stabilito  precisamente  in  quell'anno  un  servizio  nel  Mediterraneo,  e  nel 
suo  viaggio  toccava  Genova. 

Gli  Stati  sardi  soltanto  nel  1830  ebbero,  per  proprio  conto,  una  nave  a 
vapore,  il  Colombo,  fatto  costruire  da  una  compagnia  lombarda  per  tentare 
la  navigazione  nel  Po;  ma  che,  non  essendo  ivi  riuscito  per  varii  imprevisti 
ostacoli,  era  passato  nel  Golfo  di  Genova,  stabilendo  un  servizio  periodico  tra 
Genova,  Livorno,  Civitavecchia,  Napoli. 

Qualche  anno  dopo  si  costituì  a  Genova  la  Compagnia  del  Mediterraneo, 
con  capitali  esteri  e  specialmente  milanesi.  Nel  maggio  1841  ebbe  la  disgrazia 
di  perdere  uno  dei  migliori  suoi  vapori,  il  Polluce,  affondatosi  nelle  acque  di 
Piombino.  Intanto,  per  la  corrispondenza  tra  la  Sardegna  e  la  terraferma,  il 
Governo  piemontese  aveva  comprato  nel  1836  un  piccolo  vapore  denominato 
IcTìusa,  sostituito  in  seguito  dal  Gulnara.  Lo  Stato  mantenne  quel  servizio  fino 
al  1851  quando  lo  cede  alla  su  mentovata  nuova  Società,  che  non  fu  in  grado 
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di  dotare  il  i)aese  (Tuiia  Intona  niariua  a  vapore,  come  l'avevano  altri  porti 
vicini  (p.  e.  Marsiglia  e  Trieste), 

Il  Torelli,  da  cui  abbiamo  ricavate  queste  notizie,  assicurava  che  tutte  le 
navi  a  vapore  degli  Stati  sardi  non  erano  che  sei  nel  1859  (1).  Ma  il  Correnti  (2) 
qualche  anno  dopo  dava  trenta  piroscafi  soltanto  a  Genova  (circondario  marit- 
timo), con  tonnellaggio  di  10.847  (tra  cui  16  ad  elica). 


Tutto  il  movimento  mercantile  e  il  commercio  marittimo  degli  Stati  sardi 
era  effettivamente  concentrato  nel  porto  di  Genova,  mentre  Spezia,  Savona,  One- 
gha,  S.  Remo,  Porto  Maurizio,  Nizza  non  attendevano  che  al  cabotaggio. 
Anche  i  porti  di  Cagliari  e  Porto  Torres  in  Sardegna  non  avevano  allora  alcuna 
importanza.  Il  Sni istori  (3  riporta  il  seguente  movimento  nel  su  detto  porto 
di  Genova  : 


Bastimenti  nazionali 
legni         tonnell.       equipag. 


Bastimenti  esteri 
legni        tonnellate       equipaggio 


1814 

4,637 

226,357 

30,180 

944 

49,138 

7,678 

1820 

5,615 

282,460 

42,472 

846 

66,714 

6,890 

1826 

6,519 

305,213 

47.376 

806 

59,995 

8,083 

1830 

5,362 

274,063 

33,189 

792 

60,993 

6,489 

1832 

5,562 

279,641 

42,558 

903 

74,916 

8,685 

1835 

4,496 

•  244,685 

34,043 

600 

57,413 

5,578 

1838 

4,826 

269,490 

35,425 

958 

103,871 

11,250 

N.  B.  Vi  sono  compresi  i  legni  d'ogni  grandezza,  anche  quelli  elio  facevano  ;il 
piccolo  cabotaggio.  In  altro  punto  (pag.  47)  Serristori  assicura  che  di  legni  commer- 
ciali ne  arrivarono  2857  nel  1882,  2283  nazionali  e  574  esteri. 

Possiamo  continuare  la  statistica,  fino  al  1851,  con  le  seguenti  cifre  date 
da  Torelli  (4): 

Navi  sarde  Navi  straniere 


1841 
1843 
1845 
1847 
1849 
1851 


(1)  Voi.  II,  pag.  221 
effettivamente  12,  ma  sette  di  esse  già  inservibili. 
(-2)   II,  537. 
(3;  Pag.  34. 
(4)  Voi.  II,  pag.  212. 


numero 

tonnellate 

numero 

tonnellate 

.  5838 

245.850 

1170 

126.030 

.  5820 

266.888 

1133 

133.268 

.  5030 

240.777 

1562 

131.876 

.  i468 

280.507 

1626 

199.136 

.  5717 

278.546 

1536 

177.840 

.  5584 

299.956 

1739 

214.245 

In  altro  h 

logo  —  pag. 

248  del  voi.  II 

—  dice  elle  erano 
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i\>l  1860  i!  uiovinieiito  complessivo  (lei  porto  di  Genova  fu  di  7625  basti- 
menti (naziduali  ed  esteri)  con  1.546.690  tonn  (Ij.  La  marina  mercantile  della 
sola  isola  lU  Sanb'tjna  si  riduceva,  secondo  il  Serristori  (2j,  verso  il  1836,  a 
46  grossi  haslimenti,  di  cui  8  a  vela  quadra  e  38  a  vela  latina,  non  comprese 
le  barche  che  facevano  il  piccolo  cal)otaggio  lungo  le  coste  dell'isola.  Verso  il 
1860  tatla  la  mai  ina  della  Sardegna  si  poteva  calcolare  in  circa  mille  barche, 
comprese  (piemie  di  piccola  portata,  della  capacità  complessiva  di  circa 
tonn.  9000  (3i.  .Nel  porto  di  Cagliari  entravano  circa  300  legni  da  commercio, 
ogni  anno. 

La  nunina  dti  (juerra  del  Regno  di  Sardegna,  negli  ultimi  tempi,  era  costi- 
tuita da  16  navi  a  vapore  e  13  a  vela,  della  capacità  complessiva  di  tonnel- 
late 23.644,  con  436  cannoni,  oltre  a  due  fregate  e  due  collette  in  costru- 
zione (4). 


§  IX. 
Commercio  e  istituzioni  commerciali. 

11  commercio  interno,  negli  Stati  sardi,  era  ahliastanza  sviluppato  anche 
prima  del  1860. 

In  principio  del  secolo  XVIII,  al  pari  (h  tutti  gli  altri  Stati  d'Italia  e  eh 
Europa,  il  protezionismo  trionfava  nel  Regno  di  Sardegna  ;  e  abbiamo  accennato 
come  fosse  inasprito  dalle  improvvide  leggi  promulgate  ai  tempi  di  Vittorio 
Emanuele  I.  Il  Governo  sardo,  col  fafso  concetto  di  assicurare  lavoro  costante 
alla  gente  di  mare,  che  abitiamo  vista  tanto  numerosa  specialmente  nella  Li- 
guria, stabilì  dazii  gravissimi  sui  legni  esteri,  che  approdavano  nei  porti  dello 
Stato,  mentre  da  un'altra  parte  —  a  solo  scopo  fiscale  —  aveva  assoggettato 
il  commercio  nazionale  ad  altri  non  lievi  dazii,  per  molteplici  e  diversi  titoli. 
Al  medesimo  intento  aveva  gravati  con  forti  dazii  i  inincipali  pi'odolti  indigeni 
—  cereali,  \ini,  olii  —  sia  che  fossero  scaricati  da  bastimenti  esteri,  sia  da 
nazionali.  I  prodotti  pi-ovenienti  dalla  Sard(^gna,  pagavano  metà  del  dazio  nor- 
male, quando  fo.sseio  trasportati  da  bastimenti  nazionali  <>  immiti  di  certificati 
d'origine. 


(1)  ScHiAPARET.i.i,   Geofirafifi^   oct-.,   pos.   79. 

(2)  Pag.  55. 

(3)  BUdiotera  ixiiialare  del   Roccardn,   X\,  .^(iS,   od.   V. 

(4)  D.«,  X,  7.?1.  Cf.  Xn-Ti,  >q>.  cit.,  pn^.  O-i. 
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In  conseguenza  di  queste  misure  tanto  restrittive,  avvenne  quello  che  do- 
veva avvenire,  i  dazii  protettivi  avendo  prodotti  etletti  contrari  a  quelli  spe- 
rati. Si  avverò  infatti  una  grandissima  diminuzione  di  traffici  e  di  navigazione 
tanto  nel  porto  di  Genova,  quanto  in  tutti  gli  altri  della  riviera,  e  specialmente 
nei  cereali  (1)  e  nei  vini,  singolarmente  protetti,  mentre  si  notava  un  forte  au- 
mento nei  generi  non  favoriti.  Anche  le  tciìiffe  diffateziali,  attuate  nel  1825 
ebbero  non  poca  influenza  nella  diminoizione  del  commercio. 

Anmiaestrato  dalle  lezioni  del  passato  e  spinto  dal  generale  desiderio  di 
riforme,  il  Governo  liberale  di  Carlo  Alberto  distrusse  tutti  questi  inceppa- 
menti al  commercio  interno  ed  esterno.  Nel  1850  furono  aboliti  i  diritti  diffe- 
renziali; nel  1851  furono  conclusi  opportuni  trattati  di  commercio;  nel  1856  i 
grani  e  le  farine  furono  esonerate  da  qualunque  dazio,  e  fu  distrutta  la  dogana 
già  esistente  tra  la  terraferma  e  la  Sardegna. 

Dopo  questi  provvedimenti  ogni  ramo  di  commercio  cominciò  a  prospe- 
rare; e  il  progresso  sareliVie  stato  maggiore,  se  non  si  fossero  fata'mente  a\Te- 
rati,  quasi  contemporaneamente,  quattro  fatti  deplorevoli  :  i  mancati  o  dimi- 
nuiti raccolti,  specialmente  di  uva  e  di  bozzoU;  la  guerra  d'Oriente  che  fece 
aumentare  i  prezzi  delle  derrate  e  degli  altri  prodotti  in  generale,  massime  del 
carbon  fossile;  la  crisi  monetaria,  e  finalmente  la  maUntesa  speculazione  e  in- 
definibile avidità  di  guadagni  per  parte  di  molti  commercianti  dediti  ai  giuochi 
di  hors  ■   2  .  In  verità  molte  associazioni,  specialmente  anonime  (per  assicura- 


(1)  Mentre  nel  1823  si  erano  sbarcate  eììdne  l.lOi.965  di  grano  nel  porto  di  Ge- 
nova, se  n'ebbero  612.085  nel  1826,  516.606  neJ  1839,  690.919  nel  1831,  571.096  nel  1835. 

(2)  ((  Presso  di  noi  (in  Piemonte)  —  dopo  H  1848  e  speciabnente  dopo  le  riforme 
effettuate  dal  1850  in  poi  —  pare  che  il  destino  abbia  fatto  il  possibile  per  farne 
fallire  i  buoni  effetti,  per  impedire  Vesplicamento  dei  nuovi  ordini  e  per  mettere 
a  prova  la  costanza  degli  uomini  che  li  tutelano. 

I  prodotti  più  ricchi  del  paese  o  vengono  meno,  come  il  vino,  o  scarseggiano, 
come  la  seta.  Gravi  imposte  doganali  sono  abolite  e  scemate,  ma  il  caro  dei  vi- 
veri non  ne  fa  avvertire  V alleviamento.  Il  dazio  sui  cereali  importati  dalVestero 
che  sebbene  fruttasse  due  o  tre  milioni  solamente  al  Governo,  pure  innalzando  di 
due  lire  alVettol.  il  prezzo  del  frumento  {sia  nostrano,  sia  estero)  pesava  come 
un'imposta  di  24  milioni  sui  consumatori,  è  soppresso  del  tutto;  ina  i  consumatori 
non  Se  ne  avvedono  a  causa  della  penuria,  per  cui  il  grano  si  mantiene  a.  prezzi 
elevati.  Alle  imposte  doganali  indirette  si  sostituiscono  tributi  d'altra  natura  e  il 
cui  carico  pesa  specialmente  sulla  classe  media,  che  piti  di  tutte  fruisce  i  benefìzii 
immediati  dell'eguaglianza  legale  e  della  Libertà  garentite;  ma  le  vicende  econo- 
miche e  politiche  sconvolgono  il  credito  e  scrollano  le  associazioni  nascenti;  Vin- 
dustria  e  il  commercio  se  ne  risentono;  gran  parte  della  classe  media  n'è  danneg- 
giata e  reputa  troppo  grave  il  peso  congiunto  del  danno  e  delle  imposte.  I  malcon- 
tenti e  gli  ambiziosi  ne  fanno  tema  d'opposizione,  e  mettono  a  profitto  l'ignoranza 
e  la  sventura  per  aizzare  la  gente  o  contro  le  istituzioni  o  contro  il  Governo  ». 
Così  scriveva  lo  Sciat.oja  nel  1856,  a  pag.  37  e  38  del  suo  opuscolo,  già  varie  volte 
citato. 
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zioni  marittime,  miniere,  strade  ferrate  ecc.)  sursera  dopo  il  1850  :  più  di  160 
con  capitali  superiori  a  350  milioni.  Ma  molti  di  questi  milioni  si  sperperarono 
e  andarono  perduti  e  poche  di  tali  imprese  sopravvissero;  onde  verso  il  1859 
prevaleva  una  grande  reazione  contro  lo  spirito  di  associazione  (1).  Nonper- 
tanto in  quel  torno,  secondo  il  Correnti  (2),  esistevano  negli  Stati  sardi  98  So- 
cietà con  un  capitale  di  330.517.500  lire. 


Abbiamo  già  accennato  poco  innanzi  che  con  le  rr.  patenti  del  4  gennaio 
1825  erano  state  istituite  Camere  di  commercio  in  Torino  e  Genova  (3).  A 
Cagliari  esisteva  già  una  Società  agraria  ed  economica  fin  dall'anno  1804  per 
la  protezione  dell'agricoltura  e  industria  indigena  ;  perciò  una  terza  Camera  di 
commercio  fu  istituita  a  Sassari  nel  1836,  abohta  nel  1848. 

La  Camera  di  Commercio  di  Torino  era  composta  di  21  membri,  eletti  tra  i 
negozianti  e  gl'industriali.  Nello  stesso  suo  Palazzo  e  sotto  la  sua  sorveglianza 
stavano  la  Borsa  e  la  Condizione  pel  saggio  delle  sete.  Essa  fissava  i  corsi  dei 
fondi  pubblici,  dei  valori  industriah  delle  merci  d'ogni  specie. 

Furono  istituite  pm^e  Borse  di  commercio;  una  a  Torino  nel  1851,  l'altra 
a  Genova. Nel  1855  fu  dichiarata  libera  la  professione  del  mediatore,  nel  1857 
fu  abolita  la  legge  sugl'interessi. 

Dal  1828  al  1859  si  erano  tenute  nel  Castello  Valentino  esposizioni  quin- 
qiuennali  dei  varii  prodotti  dell'industria,  insieme  a  quelli  delle  belle  arti;  e 


(1)  Torelli,  voi.  II,  pag.  233. 

(2)  A  pag.  570  del  suo  Annuario  pel  1857  (anno  I)  il  Correnti  dava  questo  Pro- 
spetto : 


Per  assicurazioni 

»     coltivazione  miniere 

»    strade   ferrate 

»     istituzioni  di  credito 

»    imprese  diverse 

Totale    ...        22  197 

Però  di  queste  sopravvissero  meno  della  metà;  e  nel  suddetto  anno  1859  esi- 
stevano soltanto  le  98  indicate  nel  testo. 

^3)  Veramente  a  Genova  la  Camera  di  commercio  esisteva  fin  dal  1805,  e  nel 
1825  fu  soltanto  riordinata,  secondo  Je  nuove  disposizioni. 


Istituite 
]828  al 

i  dal 

1848 

dal 

1848 

al 

1857 

16 

43 

— 

19 

— 

21 

— 

14 

6 

100 
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l'industria  torinese  figurò  e  fu  ammirata  in  varie  esposizioni  estere,  special- 
mente a  Parigi  e  Londra. 

Come  pure  abbiamo  più  indietro  accennato,  nel  luglio  1860  il  Conte  di 
Ca\(iMi'  sirttopoiK'va  alla  firma  del  Re  il  decreto  per  ristituzione  del  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  dichiarandolo  organo  centrale  delle  atti- 
tudini economiche  dello  Stato,  ch'era  già  quello  dell'Italia  unita. 

Possiamo  dunque  qui  ripetere  che,  anche  prima  del  1860,  il  Piemonte  e  i 
paesi  annessigli,  favoriti  da  ordinamenti  literali,  avevano  un  esteso  commer- 
cio, un  gran  movimento  industriale  e  istituzioni  adatte  pel  maggior  progresso 
dell" uno  e  dell'altro. 


§  X. 
Commercio  internazionale. 


La  Direzione  generale  delle  gabelle  nel  Regno  di  Sardegna  seguiva  con 
molta  attenzione  il  movimento  commerciale  di  quello  con  gli  altri  Stati,  e  lo 
faceva  risultare  dalle  sue  accurate  statistiche  annuali. 

Secondo  !a  Statistica  ufficiale  pubblicata  a  Torino  nel  1858,  la  media  della 
importazione,  per  i  quattro  anni  dal  1852  al  1855,  era  stata  di  lire  179.037.565, 
quella  deW esportazione  di  L.  108.888;  la  media  dal  1854  al  1858  era  cresciuta 
per  la  prima  a  L.  260.823.045,  per  la  seconda  a  lire  175.850.415.  Ecco  i  dati 
degli  ultimi  tre  anni  : 

1856 267.315.336  193.017.767 

1857 303.982.677  203.647.235 

1858 321.231.000  236.676.000 

Dagli  Studi  fatti  dal  Torelli  sul  commercio  del  1856  (1),  risultavano  queste 
proporzioni  : 


IMPORTAZIONI 


per  cento 


1. 


Cotoni  e  relative  manifatt.  18 

2.  Sete  e         id.  id.        .  15 

3.  Derrate  coloniaili    .     .     .     .  14  2/4 

4.  Lane  e  relative  manifatture  9  2/4 

5.  Cereali  e   biade      ....      6 

6.  Mercerie   e   chincaglierie   .  4  1/2 

7.  Metalli  comuni  e  lavorati   .  4  V* 

8.  Bevande  e  olii 3 

9.  Legnami  e  lavori  di  degno  .  2  1,2 

10.  Oro  e  argento  e  relativi  la- 

vori      2 

11.  Pelli 2 

12..  Canape,  lino  e  relative  ma- 
nifatture      2 

13.  Altre  merci 16  3/4 


ESPORTAZIONI 

per  cento 

1.  Sete  e  relative  manifatture.  30 

2.  Cotone  e          id.            id.     .  12  3/4 

3.  Derrate  varie 9 

4.  Olii  e  vini 6  3/4 

5.  Lane  e  relative  manifatture  6 

6.  Cereali   e   paste      ....  4^4 

7.  Legnami 2  3/4 

8.  Bestiame 2  ^'2 

9.  Canape,  lino  e  relative  ma- 
nifatture       2  V-i 

10.  Ortaglie,  formaggi  e  frutta  2  1/4 

11.  Pelli 2 

12.  Altre  merci If,  ^U 


(1)  Voi.  III,  pag.  229. 
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E,  in  quanto  ai  paesi  di  provenienza  e  di  destinazione,  lo  stesso  Torelli  (1) 
dava  le  seguenti  altre  proporzioni  : 

Paesi  di  provenienza             per  cento  Paesi  di  destinazione                 per  cento 

1.  Francia 22  1.  Francia 31 

'2.  Svizzera 17  V4  -•  Lombardo-veneto    ....     15 

3.  Inghilterra 16  3.  Svizzera 10  2/^ 

-i.  Lombardo-veneto    ....     11  i.  Toscana  e  Ducati  ....      9 

5.  Toscana  e  Ducati  ....      4  2^^  5.  Regno   di   Napo;li   ....      7 

6.  Stati  Uniti  d'America    .     .      4^/4  6.  Repubbl.  America  merid.     .      5 

7.  Regno  di  Napoli     ....8^/4  7.  Turchia 4  ^^/^ 

8.  Olanda 2  2/^  8.  Inghilterra 3  2/^ 

9.  Russia 2  I/4  9.  Romagna 3  3'4 

10.  Repubbliche  America  mer.      2  10.  Zollverein ^  'li 

11.  Altri  paesi 14  3/4  11.  Altri  paesi 8 


Il  porto  franco  di  Genova  fu  istituito  nel  1595  dalla  Società  delle  Compere 
di  S.  Giorgio,  e  fu  sempre  rispettato  dal  Governo  repubblicano;  soppresso  per 
breve  tempo  durante  la  dominazione  francese,  rinacque  nel  1814,  quandi)  la 
Liguria  fu  unita  al  Piemonte.  Con  editto  del  30  settembre  1831  Re  Carlo  Alberto 
riordinò  questa  istituzione,  che  visse  e  prosperò  fino  alla  costituzione  del  nuovo 
Regno  d'Italia  ;  il  quale  prese  da  esso  l'esempio  per  istituire  altri  porti  franchi 
in  altre  principali  città  marittime,  presto  però  aboliti  (2). 

Al  movimento  commerciale  della  Sardegna  il  Serristori  (3)  assegnava  un 
valore  di  lire  7.996.000  per  V importazione  e  di  7.060.000  per  V esportazione, 
come  media  del  decennio  1827-36.  Naturalmente  i  suoi  maggiori  traffichi  se- 
guivano con  Genova  in  primo  luogo  e  poi  coki  gli  altri  porti  della  Liguria.  Abo- 
liti i  dazii  d'entrata  nella  terraferma, il  commercio  dell'isola  aumentò  note- 
volmente; e  ridotte  le  statistiche  del  traffico  internazionale  alle  sole  relazioni 
con  gh  Stati  veramente  esteri,  si  ebbero  verso  il  1860  circa  dieci  mihoni  di  lire 
aW importazione  e  poco  più  di  undici  àìV esportazione.  Questa  era  costituita  da 
granaglie,  vini,  cora'li  e  i>elli  grezze,  tonno,  formaggi,  sale,  legumi,  legname 
da  costruzione;  (juella  da  tessuti  di  cotone,  hno,  seta  e  lana,  cordami,  peUi 
conciate,  metalli  e  relativi  lavori,  droghe,  carta,  hbri  ecc.  I  maggiori  suoi 
scambi  avvenivano  con  la  Francia,  l'Olanda,  gli  Stati  Uniti  d'America,  la 
Svizzera,  ! 'Austria,  il  Belgio,  oltreché  con  gh  altri  ex  Stati  itahani,  segnata- 
mente con  la  Toscana  e  l'ex  Hegno  di  Napoli. 


(1)  Ibid. 

(2)  Sostituiti  da  iiifnjnzziìii  tirìicrnli,  per  degsre  11  maggio  1SG.5,  n.  2276. 
(2)  Pag.  55. 
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§  XI. 
Credito  e  previdenza. 


I  Piemontesi  e  i  Liguri,  specialmente,  non  erano  nuovi  alle  operazioni  di 
credito  e  previdenza  :  basta  rammentare  la  Banca  di  S .  Giorgio  in  Genova  — 
emanazione  delle  antiche  compere  di  S.  Giorgio  —  che  forse  fu  il  primo  istituto 
d'emissione  nel  mondo,  diventata  perfetta  banca  di  credito  il  1675. 

Per  cominciare  dalle  Casse  di  risparmio,  ricorderemo  che  ve  n'erano  già 
22  nel  1860,  in  tutti  gli  Stati  sardi.  La  prima  fu  fondata  in  Torino  nel  1827  (1); 
vennero  successivamente  quelle  di  Alessandria  (1839j,  Oneglia,  Savona,  Pi- 
nerolo  (1840).  Fino  al  1860  se  n'andarono  istituendo  in  tutte  le  principali  città 
di  terraferma  e  anche  nella  Sardegna.  Alla  fine  del  1855  possedevano  insieme 
circa  sei  milioni  di  capitali  depositati  ;  solo  quella  di  Torino  ne  aveva  per  oltre 
due  milioni.  I  depositanti  erano  13.275.  Siccome  queste  casse  davano  un  mte- 
resse  mite,  s'intende  che  i  grossi  capitali  cercavano  altri  impieghi  più  lucrosi  ; 
onde  gli  altri  Istituti  di  credito  avevano  maggiore  importanza  che  non  codeste 
casse. 

Alcune  speciali  istituzioni  erano  destinate,  per  mezzo  del  credito,  a  favo- 
rire l'agricoltura.  I  così  detti  Monti  di  soccorso  ebi>ero  origine  nel  1675,  ma 
furono  riordinati  e  acquistarono  maggiore  importanza  nel  1767.  Essi  si  pro- 
ponevano di  prestare,  segnatament'C  agli  agricoltori  poveri,  sementi  in  natura 
al  tempo  delle  seminagioni  e  moneta  in  contanti,  per  metterli  in  grado  di  far 
le  spese  per  la  preparazione  e  coltivazione  dei  terreni  e  anche  ^per  comprare  il 
bestiame  occorrente.  Secondo  la  doppia  funzione,  erano  divisi  in  meniti  fru- 
mentarii  e  monti  numerarli.  Con  l'istituzione  delle  Banche  di  credito  questi 
monti  andarono  scomparendo;  verso  il  1860  troviamo  soltanto  in  provincia  di 
Alessandria  sette  monti  frumentarii  (2j.  A  Cagliari  esisteva  un  Monte  di  rì- 
scatto  per  prestiti  gratuiti  fatti  in  danaro,  su  pegni. 


(1)  Questa  Cassa  fu  fondata  dairamministrazìone  municipale  e  prosperò  fin 
dai  primi  tempi.  Nel  1840  aveva  ritirati  molti  capitali  e  richiedeva  molte  cure; 
onde  fin  d'allora  si  pensò  di  renderla  indipendente,  come  si  verificò  infatti  nel  1852, 
quando  ne  fu  affidata  la  gerenza  a  una  Società  di  banchieri  sotto  la  vigilanza  del- 
l'autorità municipale.  Maggiore  autonomia  ebbe  nel  1853;  ma  avendo  conservata 
la  primitiva  natura  d'istituto  di  beneficenza,  e  continuando  il  Municipio  a  pagare 
gl'interessi  su  somme  non  interamente  saldate,  dovè  mantenerla  sotto  la  sua  sor- 
veglianza. 

(2)  Correnti,  voi.  II,  pag.  608. 
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Parlando  delle  associazioni  commerciali,  in  generale  (1),  abbiamo  detto 
che  parecchi  istituti  *di  credito,  a  forma  moderna,  erano  andati  nascendo  dopo 
il  1840;  n'esistevano  ancora  dieci  nel  1860. 

La  prima  vera  Banca  del  Regno  sardo  fu  quella  istituita  a  Genova  per  rr. 
patenti  del  16  marzo  1844  col  nome  di  «  B((nca  di  sconto,  di  depositi  o,  conti  cor- 
renti »  e  col  capitale  di  quattro  milioni,  diviso  in  4000  azioni  da  1000  lire  l'una. 
A  sua  simiglianza  un'altra  Banca  di  egual  natura  e  potenza  fu  istituita  a  To- 
rino con  rr.  patenti  dell6  ottobre  1847.  Col  r.  decr.  del  14  dicembre  1849,  san- 
zionato dalla  legge  9  luglio  1850,  le  due  banche  furono  fuse  insieme,  sotto  il 
nome  di  Banca  nazionale  degli  Stati  sardi,  che  ebbe  la  sua  sede  centrale  prima 
a  Genova  e  poi  a  Torino.  Nel  1852  la  nuova  Banca  portò  il  suo  capitale  a  32  mi- 
lioni e  istituì  tre  succursah  a  Nizza,  Vercelli  e  Alessandria.  Nel  1851  era  fon- 
data un'altra  Banca,  su  lo  stesso  modello,  a  Chambery  in  Savoia  e  nel  1854 
una  ancora  a  Cagliari,  col  titolo  di  Banca  sarda. 

Nel  1859, dopo  l'annessione  della  Lombardia  al  Piemonte,  questa  Banca  fu 
autorizzata  ad  operare  nelle  provincie  lombarde;  in  quell'occasione  riformò  i 
suoi  statuti,  approvati  con  decreto  legislativo  del  r  ottobre  1859,  che  ebbero 
vigore  in  seguito.  Avvenute  le  altre  annessioni,  la  Banca  suddetta  istituì  sue 
succursali  in  ogni  parte  del  nuovo  Regno  d'Italia. 

Altre  casse  di  sconto  esistevano  contemporaneamente  nel  Piemonte  e  nella 
Liguria  ;  si  calcolava  che,  verso  il  1860,  esse  avessero  in  deposito  e  in  giro  circa 
80  mihoni  di  capitale. 

Oltre  a  questi  istituti,  altri  ve  n'erano  in  Piemonte  aventi  veri  ed  esclusivi 
scopi  di  beneficenza.  Nelle  principali  città,  come  in  altre  d'Itaha,  esistevano 
Monti  di  pietà,  per  fare  i  piccoh  prestiti,  contro  pegni,  ai  bisognosi.  I  più  an- 
tichi e  notevoli  erano  a  Torino,  Genova,  Cagliari. 

Nell'anno  1829  fu  istituita  in  Torino  la  Recd  mutua,  società  di  assicura- 
zione contro  gl'incendii;  nel  1833  una  Compagnia  anonima,  a  premio  fìsso, 
contro  i  danni  degl'incendii  e  rischi  accessorii.  Fino  al  1840  non  esisteva  alcuna 
società  di  assicurazione  su  la  vita;  in  quell'anno  l'Austro-itahca  fu  autorizzata 
a  nominare  rappresentanti  negli  Stati  sardi,  intanto  che  il  Municipio  di  Torino, 
in  casi  eccezionali,  faceva  di  tali  operazioni  per  proprio  conto  (2).  Dopo  il  1859 
società  d'assicurazioni  d'ogni  specie  furono  impiantate  a  Torino  e  nelle  pro- 
vince, e  facevano  buoni  affari  fin  da  principio. 


(1)  V.  a  pag.  281. 

(2)  SciAi.ojA,  opusc.  cit.,  pag.  ultima  (aggiunta)  nota  (1). 
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§  XII 

Moneta. 

Aiitcriormen 

te  al  1860  erano  in  corsi» 

negli  Stati  sardi  le  seguenti  monete: 

DI 

ORO 

DI    .\RGENTO 

Nome                 Titolo  - 

Peso  -  Valore 

r       P 

Nome                  Titolo  - 

Peso  -  Valore 

Doppie  di  Savoia 
(multipli  e  spez- 
zati in  propor- 
zione")     .    .    . 

Quadruplo  di  Ge- 
nova (spezzati 
in  pi'oporzione) 

Carlino    .... 

905 

909  1/2 
891 

9,116     28,45 

25,214     79.— 
16,053    50.— 

Scudo  vecchio  di 
Piemonte  (spez- 
zati in  propor- 
zione)    ....      904 
Scudo  di  Sardegna     895 
Mezzo  scudo      .    .      895 
Quarto  di  scudo    .      895 

L.    e. 

35,164      7,10 

23,587       4,80 

11,793       2,40 

5,897       1,20 

Mezzo  carlino 

891 

8,026    25.— 

Doppietta    .     .     . 

891 

3,210    10.— 

Erano  pure  in  corso  le  seguenti  monete  eroso  miste;  pezzo  da  otto  soldi 
(cent.  40),  da  quattro  soldi  (cent.  20),  reale  (cent.  48),  mezzo  id.  (oent.  24). 

Per  'a  coniazione  delle  monete  nuove  del  Regno  d'Italia  gli  Stati  sardi  con- 
tribuirono con  27.096.268,09,  cioè  in  proporzione  del  4  per  cento,  in  concorso 
con  gli  altri  ex  Stati  d'Italia. 


XIII. 


Finanze  e  debito  pubblico. 


Bisogna  dichiarare,  ad  onor  del  vero,  che  fin  dal  primo  motoento  del  loro 
ritorno  nei  proprii  Stati,  i  sovrani  sardi  posero  ogni  cura  per  la  sistemazione 
delle  finanze  publjliche;  i  bilanci  annuali,  dal  1817  in  avanti,  erano  periodica- 
mente e  regolannente  compilati  e  resi  pubblici  per  mezzo  degli  organi  ufficiali. 
Nel  1818  le  entrate  sonmiavano  a  lire  58.298.816,  con  le  quali  si  pro\^6deva 
normalmente  a  tutte  spese.  Queste  andarono  notevolmente  crescendo  in  seguito, 
sì  che  nel  1830  l'uscita  già  raggiunse  72  milioni,  e  aumentò  di  altri  dodici  mi- 
lioni fino  al  1846.  L'entrate  non  corrispondevano  più  completamente,  e  per  rin- 
forzarle si  dovè  ricorrere  a  prestiti  pubblici. 
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Dopo  il  1846  cominciò  un  periodo  ben  più  scoraggiante.  Il  bilancio  del 
1847  (ultimo  del  governo  assoluto  di  Carlo  Alberto)  segnava  un'entrata  di  lire 
95.336.342  e  una  spesa  di  113.212.150.  Le  campagne  di  guerra  del  1849-49,  la 
costruzione  di  strade  ferrate  e  l'esecuzione  di  straordinarie  opere  di  pubblica 
utilità  importarono  enormi  dispendi;  perciò  anche  i  bilanci  del  1848  e  1849  si 
chiusero  con  grandi  disavanzi  :  entrate  157.663.488  e  164.090.271,  spese 
178.336.268  e  216.515.255,  secondo  i  risultati  dal  Go^^erno  stesso  accertati. 
Però  nella  cassa  di  risenta  esistevano  circa  trenta  milioni  in  contanti. 

Dopo  il  J849  sembrò  che  tornassero  giorni  migliori  per  le  finanze  perico- 
lanti. Infatti,  giusta  i  conti  del  Governo,  a,pprovati  per  legge,  ecco  quali  furono 
i  bilanci  tino  al  1853  : 

Attivo  Passi  vo 

1850 241.624.521  189.174.472 

1851 181.242.442  162.856.295 

1852 108.677.465  143.599.235 

1853 155.55G.399  153.631.057 

r 

Nel  1854  riapparve  più  forte  i^  disavanzo  (146.801.887  d'entrate  contro 
192.248.315  di  spese)  pei  preparativi  della  campagna  in  Crimea.  D'indi  in- 
nanzi, fino  all'unità  italiana,  che  tanto  costò  al  Piemonte,  il  pareggio  non  fu 
più  raggiunto.  Ecco  infatti  quali  furono  le  previsioni  posteriori  al  1854,  man- 
cando i  consuntivi  (1)  : 

Attivo  Passivo 

1855 lire  128.472.824  141.374.532 

1856 »  132.527.838  139.433.726 

1857 »  135.967.321  143.726.866 

1858 ).  144.982.521  148.747.552 

1859 ).  141.236.200  150.314.980 


(1)  I  preventivi  dal  1851  al  1854  erano  stati  i  seguenti: 

Rendite  Spese 

1851 lire  94.515.507  162.116.730 

1852  »  101.625.119  139.625.119 

1853 >.  109.223.935  150.927.376 

185i ..  128.182.561  137.668.219 
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* 
«  * 

Fermandoci  sul  bilancio  del  1859,  rileviamo  che  i  titoli  dell'entrate  erano 
i  seguenti  : 

Contribuzioni  dirette: 

Imposta  prediale L-     H. 015.000 

).        personale       »      3.200.000 

su  le  patenti »      3.300.000 

Diritti  di  successione »      4.600.000 

Ritenute  fiscali »         850.000 

Mani  morte »         860.000 

'— 29.825.000 

Contribuzioni  indirette  : 

Dogane :     .     L.     16.500.000 

Sale »     10.350.000 

Tabacchi ))    20.000.000 

Gabelle   varie       »      6.170.000 

53.020.000 

Tasse  sugli  affari: 

Insinuazione       »     11.000.000 

Carta   bollata »      5.650.000 

16.650.000 

Lotto 8.000.000 

Proventi  di  servizii  pubblici  : 

Strade  ferrate L.     12.530.000 

Poste       »      3.850.000 

Telegrafi »         600.000 

■    16.980.000 

Entrate   varie 16.761.200 


Totale    .     .     L.  141.236.200 


Donde  risulta  che,  negli  Stati  sardi,  le  imposte  dirette  erano  abbastanza 
numerose  e  gravose  ;  infatti  se  ne  contavano  ben  nove  :  prediale,  che  colpiva 
terreni  e  fabbricati,  giusta  il  catasto  per  lungo  tempo  affidato  ai  comuni  sotto 
la  sorveglianza  degl'Intendenti;  imposta  su  le  patenti;  imposta  sul  reddito  pei^- 
sonale  e  mobiliare;  sovrimposta  su  le  precedenti  a  favore  delle  province  (1); 
imposta  su  le  vetture;  diritto  su  le  successioni;  imposta  su  le  società  commer- 
ciali e  di  assicurazioni;  id.  sugli  enti  morali  e  mani  morte. 


(1)  Questa  sovrimposta  era  compresa  nel  bilancio  generale  dello  Stato  per  al- 
cune delle  imposte  dirette,  ch'erano  sempre  le  stesse,  rimanendo  le  altre  invece 
escluse  da  tale  sovrimposta. 
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Le  imposte  indirette  erano  le  solite  e  somigliavano  a  quelle  odierne.  Dopo 
l'aholizione  dei  dazii  sui  cereali  nel  1854,  si  ebbe  una  forte  riduzione  nelle  do- 
gane. Tra  le  gabelle  altre,  erano  comprese  la  quota  governativa  del  dazio  con- 
sumo e  i  diritti  di  vendita.  I  diritti  di  registro  e  bollo  erano  abbastanza  elevati, 
il  minimo  prezzo  della  carta  bollata  essendo  di  cent.  50. 

Nel  i)ilancio  passivo  le  spese  più  rilevanti  erano  quelle  pel  i)agamento 
degl'interessi  del  debito  pubjjlico  (40  milioni),  pel  mantenimento  dell'esercito 
(oltre  30),  per  l'esecuzione  dei  lavori  pubblici  (14  mil.),  le  spese  di  esercizio 
0  di  amministrazione  (24  mil.).  Per  altri  rami  si  spendevano  pochi  milioni  per 
ciascuno  e  per  qualcuno  anche  meno  d'un  milione. 

Il  bilancio  della  Sardegna  era  molto  modesto.  Secondo  il  Sernstori  (1) 
dal  1827  al  1838  non  superò  le  lire  2.900.000,  compreso  un  mezzo  milione  di 
donativi  ordinarii  e  straordinarii,  che  si  riscuotevano  in  luogo  della  fondiaria, 
allora  colà  non  esistente;  negli  ultimi  tempi  erano  cinque  milioni,  di  cui  tre  d'ati 
dalle  gabelle,  uno  e  mezzo  dal  tabacco,  mezzo  dal  sale. 


Il  servizio  del  debito  jmbhlìco  negli  Stati  Sardi  fu  per  la  prima  volta  orga- 
nizzato con  l'editto  del  24  dicembre  1819  (2).  Questo  fu  applicato  alla  sola 
terraferma,  avendo  la  Sardegna  un'amministrazione  separata;  ma  anche  essa 
lo  vide  attivato  integralmente  con  la  legge  del  10  maggio  1853,  quando  cessò 
nell'isola  l'amministrazione  speciale. 

Tutto  il  deljito  pubblico  fu  distinto  in  redimibile  e  irredimibile,  ed  era 
amministrato  da  una  direzione  generale,  soggetta  alla  son^eglianza  di  un  Con- 
siglio ordinario  e  di  quello  generale.  I  due  Consigli  furono  poi  sostituiti  da 
unica  Commissione  di  vigilanza  con  la  legge  12  marzo  1859.  Alla  Direzione 
Generale  del  Deljito  pubblico  era  annessa  la  Cassa  Depositi  e  prestiti,  rior- 
dinata dalla  legge  30  giugno  1857.  soggetta  anch'essa  a  una  Commissione  per- 
manente di  vigilanza. 

In  virtù  del  sucf'itato  editto  del  24  ilicenilire  fu  isnitta  nel  Cra?i  Libro 
dei  debito  pubblico  la  rendita  liponosciuta,  per  dchiti  iTreeeden t i ,  di  lire 
2.416.032,31,  sul  capitale  di  lire  48.320.676,20.  Dal  1821  al  1848  si  contras- 
.sero  sei  successivi  ])i'estiti  per  l'altra  rendita  di  lire  5.4(K).725.83  e  jiei  capitale 
di  108.195.166;  onde  già  tutto  il  dcliiti»  su|^erava  i  l.")()  iiiilJDiii. 

Dopo  il  1848  i  dehiti  aumentarono  notevolmente;  fH-corsero  200  milioni  ]>er 
la  .sola  costruzione  delle  strade  ferrate;  per  opeic  pubbliche  stratn'dinarie  ce 


(1)  Pag.  51. 

(2)  Il  regolamento  per  la  sua  o.'^ecuzioiio  fu   piiiìhlicjito  il  22  apiilo   lìs20. 
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ne  vollero  altri  50  ;  poi  vennero  le  tre  campagne  di  guerra  e  quindi  nuove  opere 
di  difesa,  e  oltracciò  la  creazione  di  ospedali  e  d'altri  istituti  di  beneficenza. 
Dunque  grandi  prestiti,  per  oltre  570  milioni,  che  uniti  ai  precedenti  supera- 
vano i  720  milioni  di  capitale,  su  cui  si  pagavano  gl'interessi  di  L.  25.837.339. 
Sopravvenuta  la  guerra  del  1859,  altri  prestiti  furono  necessarii;  onde  pel 
pagamento  degl'interessi  del  debito  pubblico,  nel  bilancio  del  1859,  era  stan- 
ziata la  somma  di  L.  40.501.659,56.  Nel  1860  i  prestiti  continuarono  ancora, 
sì  che  nel  Gran  Libro  del  debito  pubblico  del  nuovo  Regno  d'Italia  gli  Stati  sardi 
entrarono  con  la  cifra  complessiva  di  63.836.255,05  di  rendita,  corrispondente 
al  capitale  complessivo  di  1.101.744.767,  di  cui  138.642.666  al  3  per  cento, 
4.348.200  al  4  per  cento  e  958.753.901  al  5  per  cento  (1). 


§  XIV. 
Finanze  locali. 


Circa  le  amministrazioni  locali  restò  in  vigore,  fino  alla  metà  del  secolo 
passato,  il  Regolamento  del  6  giugno  1775  riguardante  i  pubblici,  richiamato 
in  vigore  con  le  Regie  patenti  del  31  dicembre  1815  e  parzialmente  modificato 
con  le  successive  patenti  del  31  marzo  1817,  11  novembre  1818,  27  gennaio  1826 
e  con  le  istruzioni  ministeriali  del  1°  aprile  1838. 

Il  Consiglio  dei  pubblici,  presieduto  dal  sindaco,  formava  i  causati  o 
bilanci,  distribuiva  le  imposte,  da  riscuotersi  nel  perimetro  del  comune,  esami- 
nava i  ruoli  di  riscossione,  rivedeva  i  conti  dell'esattore  ecc. 

Le  entrate  comunali  erano  costituite  dalle  rendite  dei  beni  patrimoniali  e 
da  tre  diverse  imposte  :  la  personale,  quella  su  le  professioni  ed  arti  e  l'altra 
detta  di  gioatico  (sui  buoi  e  su  le  vacche  aggiogate) . 

Le  spese  obbligatorie  si  limitavano  a  quelle  per  la  tenuta  del  catasto,  che 
come  dicemmo  si  trovava  sotto  la  immediata  sorveglianza  dei  comuni,  quelle 
di  alloggio  e  mantenimento  delle  truppe  di  passaggio,  riparazione  agli  argini 
dei  fiumi  e  torrenti,  e  per  gli  sti pendii  agl'impiegati,  che  furono  molto  limitati. 
Erano  facoltative  le  spese  per  indennità  al  sindaco,  per  provvista  di  suppellet- 
tili, pel  culto,  per  compensi  ai  danni  della  tempesta,  essendo  gli  abitanti  di  al- 
cuni comuni  riuniti  in  una  grande  cooperativa  per  mutua  assicurazione  contro  i 
danni  della  grandine. 

(1)  V.  Tabella  annessa  alla  legge  ì  agosto  ISGl,  n.  171. 


^  291 

Dopo  l'emanazione  dello  Statuto  costituzionale,  si  rese  indispensabile  il 
riordinamento  delle  amministrazioni  locali  e  vi  si  provvide  con  la  legge  prov- 
visoria del  7  ottobre  1818.  Oltre  al  Consiglio  ordinario,  creatosi  un  Consiglio 
delegato,  fu  a  questo  affidata  la  preparazione  dei  bilanci,  dei  ruoli  d'imposta,  la 
determinazione  delle  spese  casuali  ecc. 

Venne  finalmente  la  legge  del  23  ottobre  1859,  che  più  si  accostò  ai  rego- 
lamenti odierni.  Istituita  la  Giunta  comunale,  questa  ebbe  tutta  la  funzione 
esecutiva,  obbligata  a  rendere  al  Consiglio  il  conto  morale  annuale  ecc. 

Il  Comune  fu  autorizzato  a  provvedere  ai  suoi  bisogni  per  mezzo  di  sovrim- 
poste e  con  l'applicazione  dei  dazii  di  consumo,  di  tasse  di  occupazione  di 
suoli,  su  le  testie  da  tiro  e  da  soma,  sui  cani  e  con  la  privativa  del  p«so 
pubblico. 

Con  la  legge  del  1859  le  province  perdettero  le  facoltà  che  avevano  avute 
fino  allora,  e  date  alle  divisioni,  che  diventarono  i  veri  organi  intermedii  tra  le 
autorità  centrali  e  le  co-niiunali.  Le  province  furono  esonerate  da  tutte  le  spese 
obbligatorie,  rimaste  a  carico  dello  Stato  che  vi  provvedeva  con  addizionali. 
Così  scomparve  anche  il  nome  di  strade  provinciali.  Viceversa  le  Province 
ebbero  facoltà  di  provvedere  alle  loro  spese  con  sovrimposte  su  le  imposte  dirette 
governative.  Questi  ordinamenti  cessarono,  dopo  il  riordinamento  generale 
delie  amministrazioni  provinciali  e  comunali  in  tutto  il  Regno.  Fino  al  1860  ri- 
mase quasi  completamente  ignorata  la  precisa  situazione  finanziaria  dei  varii 
comuni  degli  Stati  sardi,  avendo  essi  criterii  diversi  nella  prelevazione  delle  ri- 
spettive rendite  e  nell'esecuzione  delle  spese,  e  non  essendo  soggetti  ad  un  rigo- 
roso riscontro  da  parte  delle  autorità  govrnative.  Molti  di  essi  non  avevano  bi- 
sogno dell'approvazione  ministeriale  dei  loro  bilanci,  che  compilavano  come  e 
quando  loro  piaceva.  Lo  Scialoja  cercò  di  raccogliere  alcuni  dati  su  quest'og- 
getto per  metterh  a  confronto  con  quelli  dei  comuni  napoletani,  ma  non  vi  riu- 
scì. Potè  soltanto  accertare  che  le  entrate  più  usuali  dei  comuni  negli  Stati  sardi 
erano  le  sovrimposte  locali  su  le  contribuzioni  dirette  erariali  e  che  pel  1856 
queste  ammontarono  a  L.  10.532.869,  con  le  quali  pagavansi  in  buona  parte 
anche  i  canoni  galjellarii.  Ma  non  gli  fu  possibile  sapea^e  l'inq^orto  dei  dazii 
consumo  da  essi  risco'ssi,  che  pur  erano  tra  le  entrate  principali  (1). 

Però  il  comune  di  Torino  aveva  i  suoi  bilanci  in  regola  (2).  Precedentemente 
all'invasione  francese  quella  città,  che  contava  appena  93  mila  abitanti,  aveva 
un  bilancio  di  mezzo  milione  circa.  La  previsione  per  l'anno  1797  (dehbera- 
zione  consigliare  28  dicembre  1796)  fu  di  Hre  585.627  per  Ventrate  e  585.330 


(1)  Scialoja,  opusc.  cit.,  pag.   Il  e  42. 

(2)  Abbiamo  ricavate  le  seguenti  notizie  circa  le  finanze  della  Città  di  Torino 
da  un'elaborata  relazione  dell'assessore  G.  Depanies  (.\ttraver<;o  un  secolo  di  vita 
amministrativa,  Torino,  eredi  Botta,  1901). 
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per  le  spese.  L'amministrazione  municipale  non  aveva  altri  debiti  che  quelli 
redimibili  e  pagabili  ratealmente  verso  Confraternite,  privati  e  la  Cassa  di 
censi  e  prestiti,  dipendente  dallo  stesso  Comune.  Sotto  la  domina*zione  fran- 
cese il  bilancio  si  raddoppiò,  e  l'entrate  normali  non  bastavano  più  per  l'ese- 
cuzione di  tutte  le  spese,  tanto  che  dal  1815  al  1820  si  aveva  un  disavanzo  co- 
stante di  più  che  200.000  1.  all'anno.  Oltre  al  sussidio  largito  dalla  sovrana  m/u- 
nificenza,  si  dovè  aumentare  il  debito  verso  la  Cassa  censi  e  prestiti.  Il  bilancio 
del  1825  segnava  1.242.012  lire  all'entrate  e  1.204.815  alla  spesa;  con  un 
sopravanzo  di  circa  40  mila  lire,  ridotto  a  24  m.  giusta  il  conto  del  Tesoriere 
(reso  il  23  giugno  1826).  Nei  trent'anni  successivi  l'azienda  municipale  torinese 
prese  un  altro  sviluppo,  anche  a  causa  della  maggiore  popolazione,  cresciuta 
a  168  mila  abitanti.  Per  l'anno  1855  fu  approvato  il  preventivo  di  1.  5.204.547 
per  l'entrate  e  5.431.419  per  l'uscita,  con  un  disavanzo  dì  oltre  200  m.  lire.  Si 
dovè  quindi  ricorrere  a  prestiti  per  oljbligazioni  :  se  ne  fece  uno  di  due  milioni 
il  29  maggio  1850,  un  altro  di  sei  milioni  il  28  febljraio  1853.  Rigorose  economie 
introdotte  in  tutti  i  rami  rinvigorirono  alquanto  il  bilancio.  Ma  questo  ebbe 
nuovo  impulso  dopo  la  proclamazione  di  Torino  a  capitale  prov\isoria  del  Regno 
d'Italia;  e  delle  sue  posteriori  vicende  parleremo  nella  seconda  parte  di  questa 
nostra  opera. 


Capo  Vili. 

Riepilogo  dei  capitoli  precedenti. 


Dopo  (ra\er  descritte  separatamente  —  nei  loro  vari  aspetti  e  coi  relativi 
dati  statistici  —  le  condizioni  economiche  dei  sette  singoli  Stati,  ond'era  divisa 
l'Italia  prima  del  1860,  giova  ora  riassumerle  e  presentarle  complessivamente, 
per  meglio  rile\are  qual  fosse,  in  quel  tempo,  l'intera  Italia  economica,  e  come 
sia  andata  quindi  trasformandosi,  rinnovandosi  e  progredendo  nei  cinquan- 
t'anni  successivi  —  fino  a  tutto  il  1910  —  al  confronto  con  le  notizie,  che  ripor- 
teremo nella  seconda  parte  di  questa  monografìa. 

Cominciando  dalla  supei-ficie  e  dalla  popolazione,  ecco  approssimativa- 
mente (1)  quali  erano  (secondo  le  notizie  ufficiali  d'allora)  a  mezzo  il  1859, 
anteriormente  cioè  alle  prime  annessioni  : 

Chil.  quadr.  , Popolazione^ 

—  assoluta  relativa 

Regno  di  NapoU  (parte  continentale)    .  83.500  7.000.000  84 

Sicilia 25.300  2.100.000  83 

Stato  della  Chiesa  (parte  nel  1860  già 

unita    all'Italia) 29.500  2.100.000  65 

Granducato  di  Toscana 22.500  1.800.000  80 

Ducato  di  Modena 6.030  600.000  99 

»        di  Parma  e  Piacenza  ....  6.150  500.000  82 

Lombardia 24.000  3.100.000  129 

Stati  sardi  (parte  continentale)  .    .     .  42.000  3.940.000  94 

Sardegna 24.000  560.000  23 

Totale    .     .     .       262.980  21.700.000    (2)  82,10 


(1)  V.  alla  precedente  pag.   13,  nota  (1). 

(2)  Dal  primo  censimento  ufficiale,  ordinato  con  r.  decr.  8  settembre  1861 
ed  eseguito  il  31  dicembre  di  quell'anno,  per  tutte  le  regioni  italiane  fino  allora 
riunite,  la  popolazione  complessiva  risultò  di  21.777.334  abitanti,  divisi  in  59  pro- 
vince e  7720  comuni.  Dieci  anni  prima  si  calcolava  di  19.996.639,  quindi  un  au- 
mento di  1.780.695. 
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11  Veneto,  rimasto  ancora  soggetto  all'Austria,  aveva  la  superficie  di 
circa  25.000  chil.  quadrati,  la  popolazione  assoluta  di  2.400.000  abitanti  e 
relativa  di  96;  le  province  del  Lazio,  rimaste  al  Papa,  misuravano  circa  11.800 
chilometri  quadrati,  ed  erano  abitate  da  circa  800.000  persone  (67  }>er  chilo- 
metro quadrato). 

Onde  riunite  tutte  le  province,  che  dopo  le  annessioni  del  Veneto  e  del 
Lazio  (avvenute  rispettivamente  nel  1866  e  1870)  composero  il  nuovo  Regno 
d'Italia,  s'aveva  una  superfìcie  complessiva  —  così  allotra  ritenuta  —  idi 
circa  300  mila  chilometri  quadrati,  la  popolazione  assoluta  di  circa  25.000.000 
e  relativa  di  83. 


§  I. 
Miniere  e  minerali. 

Abbiamo  rilevato  nei  capi  toh  precedenti  che  l'Italia  possiede  miniere  di 
ogni  specie;  ma.  prima  del  1860,  non  erano  tenute  nella  debita  considerazione 
e  non  davano  i  prodotti  che  avrebbero  do\ido  dare.  I  minerali,  fin  d'allora  ab- 
bondantemente estratti,  erano  il  feìro,  il  raìne,  il  piombo,  lo  zinco,  lo  zolfo, 
l'acido  bonco.  Riassumendo  quanto  abbiamo  detto  nei  singoli  capitoli  prece- 
denti, si  avrebbero  i  seguenti  risultati  : 

Quintali  Altre  miniere         Tot.  quint. 

Ferro   —   Isola   d'Eilba 

Rame   —   Miniera  d'Agordo 

Piombo  —  Dalle  miniere  di  Sar-degna     . 
Zinco    —  Id.  id.  .     . 

Zolfo    —  Id.  della  Sicnia.     . 

Acido  borico  —  Dai  lagoni  della  Toscana. 

Per  valore,  il  primo  tra  i  suddetti  minerali  era  lo  zolfo,  che  già  rappre- 
sentava allora,  in  fatto,  un  valore  di  venti  milioni  all'anno.  Gli  altri  cinque  mi- 
nerah  riuniti  potevano  valere  dieci  milioni  all'anno;  tutt'insieme  quindi  30  mi- 
lioni ali 'incirca. 

Anche  i  manni  e  le  pietre  dure  erano  vantaggiosamente  estratti  dalle  cave 
italiane,  bensì  prima  del  1860,  e  formavano  oggetto  di  esteso  e  lucroso  com- 
mercio. Le  principali  loro  miniere  erano  in  Toscana,  nel  già  ducato  di  Modena 
(al  quale  erano  allora  annessi  i  territorii  di  Massa  e  Carrara)  e  nella  Liguria. 
Tutto  il  prodotto  poteva  valutarsi  circa  dieci  milioni.  E  se  assegniamo  altri 
cinque  milioni  ai  varii  altri  minerah,  che  pur  uscivano  dalle  miniere  italiane 
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(manganese,  antimonio,  mercurio,  piriti  varie,  salgemma,  combustibili  fossili, 
asfalti,  bitume,  grafiti,  oro,  argento  ecc.),  abbiamo  un  valore  complessivo  di 
circa  qiuiKuitucinque  milioid  all'anno  per  tutti  i  minerali  insieme. 

Abbiamo  pur  accennato,  nei  singoli  capitoli  precedenti,  che  le  \arie  legi- 
slazioni vigenti  in  Italia,  avanti  al  1860,  non  erano  tali  da  incoraggiare  l'estra- 
zione dei  mineiali  dalle  visceri  della  terra;  onde  questo  ramo  d'industria  potè 
avvantaggiarsi  non  poco  dai  migliori  provvedimenti  adottati  nel  nuovo  Regno 
d'Italia,  come  vedremo  a  suo  luogo. 


§  IL, 
Agricoltura  e  prodotti  agrarii. 

L'Italia,  favorita  dal  sorriso  d'un  cielo  ordinariamente  limpido  e  sereno, 
dai  baci  infocati  €  fecondanti  di  un  sole  quasi  sempre  radioso,  da  clima  mite 
e  benigno,  dalla  sua  posizione  nel  centro  della  zona  tem|>erata,  dalla  ferti- 
lità e  varietà  sua  naturale,  può  ritenersi  una  terra  veramente  privilegiata, 
meglio  d'ogni  altra  adatta  all'agricoltura  e  disposta  ad  ogni  specie  di  pro^ 
dazione.  Disgraziatamente  essa  non  è  stata  mai,  tutta  e  da  per  tutto,  colti- 
vata a  dovere,  e  i  suoi  abitanti,  specialmente  in  passato,  non  hanno  mai 
saputo  apprezzare  i  suoi  tesori  inesauribili  —  palesi  e  ascosi  —  e  ricavarne 
tutto  quell'utile,  onde  sarebbe  veramente  capace. 

Anticamente  buona  parte  della  penisola  era  incolta.  I  Romani,  da  uo- 
mini pratici  e  positivi,  adottarono  molti  provvedimenti  per  favorire  l'agricol- 
tura, che  prosperò  durante  la  Repubblica;  ma  decadde  sotto  gl'Imperatori, 
incUnati,  più  che  ad  altro,  al  servizio  delle  amii  e  aspiranti  al  dominio  del 
mondo.  La  proprietà  rurale  fu  disprezzata  e  accentrata  in  poche  mani;  e  i 
latifondi  perdettero  l'Italia,  come  affermava  Plinio.  Durante  l'invasione  dei 
Barbari  può  immaginarsi  facilmente  qual  fosse  la  sorte  dtelle  terre  italiane  da 
loro  a  forza  occupate,  senza  essere  in  grado  di  coltivarle,  nonostante  le  buone 
disposizioni  di  alcuni  Re  saggi  e  volonterosi,  come  Teodorico,  Alboino  ecc. 
Ma  all'cspoca  dei  comuni  italiani  un  generale  risveglio  e  progresso  agrario  pare 
che  si  fosse  avverato,  e  fu  allora  che  molti  terreni  incolti  nell'alta  e  nella  cen- 
trale Italia  furcjno  bonificati  e  ridotti  a  mighor  coltura.  Dopo  la  pace  di  Co- 
stanza, gl'italiani  si  applicarono  con  tutto  fervore  alle  industrie  e  all'agricd- 
tura  ;  e  già  fin  da  (jucl  tempo  i  nostri  pi'odotti  cominciavano  ad  essere  cono- 
.sciuti  e  ricercati,  all'estero.  Ma  il  progresso  non  fu  ((iiiliiiuo  e  costante;  e  poi- 
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che  gran  parte  delle  regioni  it-aliane  era  caduta,  sventuratamente  sotto  il 
governo  di  tiranni  stianieri,  l'agricoltura  non  potè  avere  lo  sviluppo  curii- 
sponilente  alla  moderna  civiltà,  sj)ecialnicnte  tra  mezzo  alle  ingiustizie  e  agi- 
tazioni politiche  e  popolari  della  i)i'inui  metà  del  secolo  passato. 

Ancora  sessanraniii  addietro  si  lamentava  la  cattiva  condizione  della 
nostra  agricoltura  e  la  scarsa  produzione  delle  nostre  terre.  L'economista 
francese  Chcvalier,  che  non  i)arlava  certamente  per  spirito  partigiano,  notava 
che,  tra  i  paesi  d'Europa,  rilalia  era  a  quel  tempo  quasi  sempre  a  quattro 
dita  dalla  carestia.  Infatti,  se  dalla  penisola  uscivano  molli  prodotti  agrarii, 
ne  riceveva  in  maggior  numero  e  quantità  dall'estero.  <(  Contrapponendo  alle 
dei  rate  ainneìdari  mandate  fuori  d'Italia  quelle  irdrodottevi  da  paesi  stranieri, 
possiamo  litrrare  a  da'  si  ìidacano  i  vanti  della  nostra  agricoltura.  La  Ligu- 
ria   e  pìiaiiio  la  Venezia  e  la  Toscana  non  bastano  alle  proprie  necessità. 

Lombardia,  Sicilia,  Saider/na,  Romagna,  Campania  e  Puglie  danno  copiosi  pro- 
dotti che  non  basici  ebbi  >  a  peiò  a  colmare  i  vuoti  della  consumazione  nazionale, 
se  non  aiutassero  i  commerci,  i  quali  portano  sul  mercato  europeo  i  nostri 
grani  gentili,  il  riso  e  le  paste  fine  e  ci  danno  in  cambio  derrate  maggiori  in 
quantità  e  minori  ììì  pregio  ».  Così  scriveva  nel  1857  il  Correnti  nel  suo  già 
citato  Annuario  (Ij. 

E  per  non  parlare  che  del  grano  e  delle  granaglie,  i  prodotti  più  necessarii 
per  la  sussistenza  umana,  notiamo  che  quelli  rica^•ati  dalle  terre  italiane  ba- 
stavano bensì,  nelle  annate  propizie,  al  consumo  locale  ed  erano  in  parte  spe- 
dite pure  airestero;  ma  nelle  annate  cattive,  che  si  ripetevano  pur  trrjppo 
quasi  ogni  terzo  anno,  bisognava  ricorrere  all'Ungheria  per  provvedere  le 
regioni  settentrionaU,  ai  porti  del  Mar  Nero,  ad  Alessandria  d'Egitto  e  perfino 
agli  Stati  Uniti  d'America  pei  bisogni  dell'Italia  centrale  e  meridionale. 


Per  notizie  ricavate  dai  catasti  esistenti  nelle  varie  regioni  d'Italia,  il 
dottor  Maestri  compilava  il  seguente  prospetto,  riportato  nell'Annuario  del 
Correnti  (2  ,  delle  rispettive  culture  verso  il  1860  : 


(1)  I,   pag.   554. 

(2)  II,  393. 
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Dal  retro  riportato  Prospetto  risulta  che,  verso  il  1860,  un  quarto  circa 
deirintera  superfìcie  d'Italia  era  completamente  incolto,  un  terzo  era  desti- 
nato a  boschi  e  pascoli,  un  altro  terzo  circa  era  semenzabile,  in  part«  coltivato 
a  vigneti,  ed  appena  il  rimanente  dodicesimo  trovavasi  destinato  a  prati,  risaie 
e  oliveti.  Dal  Prospetto  stesso  risulta  inoltre  che  le  maggiori  estensioni  di  ter- 
reni incolti  stavano  proporzionalmente  nelle  Due  Sicilie  (terrafemiaj,  negli 
Stati  romani  e  in  Sardegna,  che  i  pascoli  abbondavano  nelle  Due  Sicilie,  negli 
Stati  romani,  in  Toscana,  negh  Stati  sardi  e  specialmente  nella  Sardegna,  i 
boschi  e  i  castagneti  pure  nel  Regno  di  Napoli,  in  Toscana,  negli  Stati  sardi, 
le  risaie  nel  Lombardo-veneto  e  negli  Stati  sardi,  mentre  mancavano  comple- 
tamente nel  Regno  di  Napoh  (terraferma;,  nell'Umbria,  nella  Sardegna.  V'e- 
rano terreni  aratori  —  con  e  senza  viti  —  in  tutte  le  regioni,  quasi  nelle  mede- 
sime proporzioni,  mentre  gh  oliveti  erano  in  buona  quantità  nelle  Due  Sicilie, 
nella  Toscana,  negh  Stati  sardi  (Liguria j,  ma  mancavano  quasi  completamente 
nella  Lombardia  e  nel  ducato  di  Panna  e  Piacenza. 

Secondo  una  statistica  del  francese  Moreau  des  Jonnés  (1),  verso  la 
metà  del  secolo  passato  i  proprietarii  in  Italia  erano  1.341.000,  cioè  uno 
per  quindici.  E  siccome  ne  assegnava  uno  per  9,10  e  12  rispettivamente  alla 
Francia,  al  Belgio  e  alla  Svizzera,  deduceva  che  in  questi  tre  Stati  la  proprietà 
era  più  frazionata  che  in  Italia  ;  mentre  lo  era  meno  in  Danimarca,  Germania 
e  Inghilterra,  che  ne  avevano  uno  per  25,  100  e  450. 

Il  Correnti  (2)  riporta  anch'egli  la  segTiente  statistica,  riferibile  press'a 
poco  allo  stesso  periodo,  ma  soltanto  per  alcune  regioni  : 

Popolazione        Numero  d  .^^^v,-i^.,^ 

del  tempo       delle  poste  Propoj-zione 

Regno   di  Napoli    (terraferma)    .  6.235.000  993.864  1  proprietario  per  6,29 

Toscana 1.608.000  173.000                       »  9,30 

Ducato  di   Modena 575.000  61.687                      »  9,30 

Lombardia 2.723.000  437.723                       »  6,23 

Venezia       1.894.000  371.000                      »  5,10 

Stati  sardi   (terraferma)      .     .     .  3.785.000  792.607                      »  4,79 

Media  1  proprietario  per    6,84 

Come  vedesi,  non  sono  compresi  gli  Stati  romani,  il  ducato  di  Parma,  la 
Sicilia  e  la  Sardegna,  che  sposterebbero  notevolmente  la  proporzione,  cioè  la 
farebbero  innalzare  non  poco,  avvicinandola  a  quella  di  Moreau  des  Jonnés. 

La  Commissione  nominata  con  decreto  reale  11  agosto  1861,  per  la  ytite 
quazione  fondiaria,  otteneva  dalle  sue  indagini  la  seguente  altra  statistica  (3)  : 

(1)  Eléments  de  Statistique,  Paris,   1847. 

(2)  I,  pag.  547. 

(3)  Questo   quadro   è    riportato   integralmente   noWAnnunrio   dell    Correnti    a 
pag.  469  del  voi.  II. 
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Superflcie 
censita 

(ot:ari) 

Napoli  (terraferma)     ....  6.046.481 

Sicilia 2.399.360 

Romagne,   Marche,    Umbria   .  2.855.208 

Toscana 2.084.927 

Ducato  di   Modena      ....  598.535 

»      di  Parma 525.320 

Lombardia 1.689.076 

Stati   sardi 5.476.565           9.000          1.141             769.607          18,90 


Appezza- 
menti 

(migliai.a) 

Poste 
deiposs.»"' 

Possidenti 
nura.  tot.   p.  100  ab- 

4.003 

1.660 

993.864 

13,91 

i62 

812 

250.000 

10,79 

2.966 

222 

161.558 

6,71 

2.188 

209 

173.000 

9,47 

600 

90 

61.687 

9,61 

750 

94 

48.000 

10,25 

3.031 

562 

413.723 

13,86 

Totale.     .     .  21.675.472         23.000         4.790         2.871.439  13,13 


N.  B.  —  La  superficie  aveva  la  rendita  imponibile  di  lire  534.679.581,11  (cioè 
397.890.123,68  pei  terreni;  135.074.557,17  pei  fabbricati;  1.714.900,26  per  altri  beni), 
su  la  quale  era  prelevata  il'imposta  complessiva  di  117.845.946,90. 


Dai  pazienti  studii  del  dott.  Maestri  rileviamo  la  seguente  tabella  (1)  dei 
vani  prodotti  che,  neir indicato  periodo,  si  ottenevano  — per  media  annuale  — 
in  Italia  : 

Prodotti  Quantità 

Grano migliaia  di  ettolitri  34,000  (2) 

Granturco »  18,000 

Segala *  3,000 

Orzo »  2,000 

Avena »  700 

Riso »  1,800  (3) 

Legumi »  3,000 

Cereali  altri »  6,500 

Foraggi migliaia  di  quint.  m.  60,000 

Castagne migliaia  di  ettolitri      6,000 

Patate »  8,000 

Foglie  di  gelsi  ....  migliaia  di  quint.  m.  10,200  (4) 

Legname migliaia  di  met.  cubi  20,000 

Canapa migliaia  di  quint.  m.       400(5) 

Lino »  150  (6) 

Cotone »  180  (7) 

Vino migliaia  di  ettolitri    22,000  (8) 

Olio »  1,550  (9) 

Frutta  (fresche  e  secche)  migliaia  di  quintali    20,000  (10) 

Tabacchi »  16 

Prodotti  altri     ....  »  20,000 

.Y.  B.  —  Questo  Prospetto,  completato  coi  prezzi  approssimativi,  si  riferisce- 
alle  sole  regioni,  che  poi  formarono  il  presente  Regno  d'Italia.  S'intende  bene 
che  i  prezzi  assegnati  sono  quelli  correnti  al  momento  ded  raccolto,  senza  dazii  e- 
spese  di  trasporto. 


Prezzo  unitario 

Prezzo  totale- 

per  ettolitro  ecc. 

in  migl.  di  lire 

12 

408,000 

10 

180,003 

10 

30,000 

10 

20,000 

6 

4,200 

16 

28,800 

15 

45,00a 

10 

6%000 

2 

12(',000 

10 

60,000 

3 

24,000 

3 

30,600 

2 

40,000 

80 

32,000 

100 

15,000 

50 

9,000 

15 

330,000 

80 

124,000 

5 

100,0(30 

75 

1,200 

5 

1()0,0(JO 

Totale.     . 

.     1,7( -.6,800 

(Vedi  note  a  pagina  seguente). 
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Dunque  il  valore  totale  dei  prodotti  agrarii  italiani  era,  verso  il  1860, 
inferiore  ai  due  miliardi  di  lire.  Questo  risultato  veniva  confemiato  da  un  in- 
diretto argomento.  Abbiamo  detto,  in  altro  luogo  (11),  che  Jacini  assegnava  alla 
Lombardia  un  prodotto  agrario  annuo  di  400  milioni.  E  comunque  quella  re- 
gione non  rappresentasse  che  circa  la  quindicesima  parte  di  tutta  la  superfìcie 
d'Italia,  essendo  però  assai  Ijen  coltivata  e  produttiva,  pagava  per  un  quinto 
della  fondiaria  imposta  a  tutto  il  Regno,  vai  quanto  dire  poteva  valere  la 
quinta  parte  dell'Italia  intera:  perciò  cinque  volte  quattrocento  milioni  danno 
appunto  due  miliardi. 

E'  (Duopo  notare  che  in  quest'ultima  somma  era  compreso  il  valore  del  pro- 
dotto dato  dal  jjestiame:  mentre,  secondo  il  Correnti  (12),  il  solo  prodotto  vera- 
mente agrario  in  Lombardia  non  superava  i  300  milioni,  perciò  300  per  5 
darebbe  un  miliardo  e  mezzo,  alquanto  meno  del  totale  risultante  dal  nostro 
ProsiDetto. 


(1)  Annuario  del  Correnti,  pag.  553  della  parte  I. 

(2)  Nella  suindicata  cifra  il  Regno  napolitano  (terraferma)  entrava  per  oltre 
12  milioni  di  ptt.,  la  Sicilia  per  circa  6,  gli  Stati  sardi  per  oltre  4. 

(3)  Di  cui  425  negli  Stati  sardi  e  535  in  Lombardia. 

(4)  In  queste  proporzioni:  Lombardia  2.825,  Veneto  2.200,  Piemonte  e  Ligu- 
ria 2.420,  Province  napoditane  1.025,  Toscana  375,  Romagne  540,  Modena  165,  Si- 
cilia 265,  il  resto  per  la  Sardegna  e  le  altre  regioni  non  nominate. 

(5)  Abbiamo  notato  nei  capitoli  precedenti  che  la  miglior  cjualità  di  canapa 
^i  coltivava  a  Bologna.  Anche  nei  vicini  distretti  di  Cesena,  Lugo  e  Ferrara  se  ne 
otteneva  per  usi  più  ordinarli.  Nel  napolitano,  soltanto  la  Terra  di  Lavoro  e  da 
Sicilia  ne  producevano  una  certa  quantità;  in  Piemonte  ce  n'era  pure  aJDbastanza 
e  buona. 

(6)  Contribuivano  per  50  mila  quint.  la  Lombardia,  8  la  Venezia,  11  le  pro- 
vince sarde,  l'Emilia  per  34,  de  altre  province  pel  resto. 

(7)  Id  cotone  era  tra  i  prodotti  meno  importanti  in  Italia,  fornito  i>er  la  mag- 
gior parte  della  Sicilia;  ma  nel  1860  cominciava  ad  aumentare  e  a  prodursi  altrove. 

(8)  Le  regioni,  ove  si  otteneva  maggior  quantità  di  vino  erano  :  la  Lombardia 
per  3.600.000  ettoL,  per  2.000.000  il  Piemonte,  3.500.000  de  Romagne,  2.500.000  le  Mar- 
che, 1.600.000  la  Toscana,  2.600.000  le  Province  napolitane,  1.900.000  la  Sicilia.  La 
maggiore  esportazione  aveva  luogo  da  quest'ultima  regione  per  un  .valore  di  odtre 
20  milioni  all'anno. 

(9)  Napoli  (terraferma)  per  650,  Sicilia  260,  Stati  romani  130,  Toscana  160, 
Modena  5,  Lombardia  2,  Veneto  8,  Piemonte  280,  Sardegna  55:  la  maggiore  espor- 
tazione dalle  province  continentali  napolitane,  per  un  vadore  di  circa  20  milioni 
all'anno. 

.(10)  Se  n'esportavano  per  circa  un  terzo,  tra  cui  i  soli  agrumi  figuravano  per 
un  valore  di  circa  quattro  milioni. 

(11)  V.  pag.  220. 

(12)  II,  pag.  451. 
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Ed  il  Correnti  stesso  calcolava  il  prodotto  agrario  di  tutta  Italia  —  sempre 
in  rendita  lorda  e  senza  il  bestiame  —  di  1.993  milioni,  (1)  così  distribuiti: 

Pi-dvincie  napolitane  di  terraferma 500 

Stati  pontiticii 217 

Toscana 162 

Ducato  di  Modena 35 

Lombardia 292 

Distretti  mantovani 7 

Venezia 155 

Stati  sardi 355 

Ducato   di   Parma 

Sicilia 270   (per  sottrazione)    (2) 

Sardegna    - 

Totale    .     .     1.993 


Però  questo  totale,  secondo  le  considerazioni  dello  stesso  Correnti,  per' 
averlo  al  ìietto,  jjisognava  ridurlo  a  poco  j)iiì  di  un  terzo,  cioè  sotto  a  70fJ  mi- 
lioni, tenuto  conto  delle  spese  di  cultivazione,  della  fondiaria,  ecc.,  ecc. 


§  III. 
Bestiame  e  prodotti  animali. 


Il  bestiame  è  stato  quasi  sempre  scarso  in  Italia;  perciò  la  terra  non  vi 
può  avere  una  sufficiente  concimazione  e  il  popolo  difetta  dfegli  alimenti  più 
sostanziosi  —  latte,  latticini,  carne.  —  Nelle  sue  statistiche  approssimative- 
il  dottor  Maestri  dava  queste  indicazioni  per  gli  anni  prossimi  al  1860  (3)  : 


(1)  Ibid. 

(2)  Secondo  il  Correnti,  ibid.,  il  prodotto  complessivo  dei  prodotti  vegetali  e 
animali  sarebbe  stato  per  Parma  120,  per  la  Sicilia  200,  per  la  Sardegna  48. 

(3)  Correnti,  II,  pag.  443. 
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BOVI 
(comprosi 

tori 
e  vacche) 

CAVALLI 

(compresi 

gli  asini 

e   i  m  ni  i 

PI<:C()KE 

CAPRE 

POKCI 

TOTALE 

Provincie  nai)ole;aue  ....  Cupi 

:ì-j  0,0(10 

620, OUO 

3,834,815 

650,000 

1,. 500, 000 

0,924  815 

80,000 
663,  7-J:; 

150,000 
73,746 

696,938 
1,2,57,000 

350,000 
320,000 

500,000 
6,-<0,221 

1,776,938 

Stati  pontificii » 

2,9!»4,689 

360,000 
224  402 

120,000 
29,356 

770,583 
258,484 

100,000 
30,630 

195,000 

13:!,2;9 

1,545,583 

Ducato  di  Modona >> 

676,091 

Dnciito  di  Piirma >> 

120.706 

32,136 

117  191 

42,624 

206  39  » 

519,047 

Lombardia ». 

40,1,305 

101,849 

143,429 

83,265 

129/945 

867,793 

Distretti  Mantovani    ....       » 

27  836 

7,344 

1,596 

80 

13,207 

50,063 

Venezia » 

408,204 

97,524 

389,122 

59,128 

223,614 

1,177,592 

Stati  sardi  (terraferma)  ...       « 

812  668 

101,357 

414,720 

189,142 

136,905 

1,6,54,792 

281  7s)2 

58,314 

922,636 

408,t'48 

168,230 

1,839,920 

Tojalf".     .     .  Capi 

3, 708, 63:') 

1,391,626 

8,806,514 

2,233,817 

3.886,731 

20,027,323 

In  coiifrono  agli  animali  posseduti  dalla  Francia,  le  cifre  su  esposte  non 
rappresentavano  che  il  solo  terzo  del  bestiame  grosso,  un  quinto  del  bestiame 
piccolo;  la  cifra  sarebbe  stata  anche  minore  nel  confronto  con  l'Inghilterra  ed 
altri  paesi,  ove  il  bestiame  era  ed  è  allevato  assai  più  abbondantemente  e  accu- 
ratamente che  altrove. 

Parecchie  erano,  in  vero,  le  razze  di  buoi  e  vacche  allevate  in  Italia.  Gli 
Abruzzi,  il  Regno  di  Napoh,  tenevano  razze  piccole,  la  Basilicata  razze  più 
grandi;  negli  altri  paesi,  specialmente  nei  piani,  non  mancavano  gli  animah 
di  questa  specie,  in  parte  di  razza  mezzana,  in  parte  di  razza  grande:  le  re- 
gioni appartenenti  al  già  Stato  pontificio  erano  l3en  provviste  per  qualità  e 
quantità.  I  bovini  dell'agro  romano  erano  infatti  d'origine  ungare.?e,  di  belle 
forme,  robusti,  agili,  resistenti  al  lavoro,  ma  nOn  davano  molto  latte.  Le  mi- 
gliori razze  della  Toscana  trovavansi  in  Val  di  Chiana  e  in  Val  di  Tevere,  di 
l>elle  fomie,  ben  sviluppate  :  quest'ultime  però  alquanto  più  basse.  Erano  buone 
pei  lavori  campestri,  per  latte  e  per  macello;  ma  di  prezzo  abbastanza  elevato. 
Da  qualche  tempo  in  parecchie  cascine  toscane  si  allevavano  capre  svizzere. 
La  Lombardia  aveva  numerosi  animali,  ma  non  di  razze  proprie;  come  abbiamo 
notato  altrove,  per  i  suoi  bisogni  era  obbligata  a  far  venire  molte  vacche  dai 
vicini  Stati  italiani  e  dalla  Svizzera.  Il  Piemonte,  meglio  provveduto  di  tutti 
gli  altri  ex  Stati  d'Italia,  allevava  razze  proj)rie,  e  poteva  fornire  molti  animah 
alla  Lombardia  e  ai  paesi  meridionali  della  Francia.  Le  mighori  razze  indigene 
trovavansi  nelle  province  di  Torino,  Pinerolo,  Saluzzo,  Cuneo,  Mondovì,  Alba: 
di  belle  forme,  di  pelame  fino,  Imone  tanto  pel  latte,  quanto  pel  macello.  I 
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ricchi  fittavoli  del  Vercellese,  del  Novarese  e  della  Lomellina  tenevano  pure 
molte  vacche  svizzere.  I  ducati  di  Modena  e  di  Parma  poco  differivano  dal 
Piemonte. 

Di  asini  e  muli  esistevano  buone  e  lielle  razze  in  tutta  Italia;  non  così  di 
cavalli,  in  generale  pocopregiati. Belli  gli  asini  de'lla  Toscana,  (h  pelo  nero  a 
zoccoli,  meno  ruvidi  ed  aspri  delle  altre  razze,  alti  e  docili;  erano  pregiate 
pure  le  razze  delle  Due  Sicilie  e  della  Sardegna,  questi  ultimi  piccoli,  ma 
svelti;  le  razze  dei  muH,  Ijuone  da  per  tutto,  ma  specialmente  nelle  Romagne 
e  nelle  Due  Sicilie,  ove  si  attaccavano  pure  alle  carrozze  e  si  vendevano  ad  alti 
prezzi.  Assai  numerose  anche  le  razze  dei  maiali:  le  migliori  erano  le  napoli- 
tane,  bolognesi,  pannensi,  lomelline,  lombarde,  piemontesi  e  sarde. 

L'allevamento  delle  razze  ovine,  negli  antichi  tempi,  formava  un  vanto 
di  quasi  tutta  l'Italia  ;  nei  tempi  moderni  ben  poco  rimane  dell'antica  ricchezza. 
Si  trovano  ancora  mediocri  armenti,  sparsi  per  le  campagne,  in  alcuni  punti 
delle  province  napolitane  e  di  SiciUa,  nelle  vicinanze  di  Roma,  del  Lombardo^ 
veneto,  nel  Biellese  in  Piemonte;  sono  più  rari  nelle  altre  regioni.  L'antico 
adagio  diceva  :  quanti  uomini,  tante  pecore;  in  Italia  si  aveva  una  pecora 
per  ogni  tre  uomini  (1). 

Su  la  metà  del  secolo  scorso  si  avvertiva  avunque,  in  Italia,  la  necessità 
di  aumentare  e  migliorare  le  razze  ovine;  e  si  erano  tentati,  negli  ultimi  anni, 
buoni  incrociamenti  con  tipi  ungaresi,  mérinos,  sassoni.  Il  valore  lordo  di  tutto 
il  bestiame  d'Italia  si  calcokna  a  quei  tempi  di  850  milioni  di  lire  circa. 


La  pastorizia,  sebbene  da  noi  abbastanza  sviluppata,  non  è  mai  stata  in 
eccellenti  condizioni;  non  per  tanto  ha  dato  sempre  buona  quantità  di  latte, 
burro,  fmmaggi  e  lana. 

Secondo  l'Annuario  del  Correnti  (2!,  di  tutto  il  latte  ricavato  dal  bestiame, 
se  ne  consumavano  annualmente  oltre  23  milioni  di  ettolitri  (14  di  vacche,  9 
di  capre)  allo  .stato  Uquido;  dal  resto  si  ricavava  burro  e  formaggio,  per  un 
peso  complessivo  sui)eriore  a  100  milioni  di  chilogrammi  e  un  valore  di  circa 
lire  200  milioni  :  col  valore  del  latte  liquido  si  oltrepassavano  i  380  milioni. 

Abbiamo  notato  nei  capitoli  precedenti  che  la  regione  piìi  produttiva  di 
formaggi  e  burro  era  la  Lombardia,  seguiva  il  Veneto  e  poi  venivano  gradata- 


(1)  La  Francia  sopra  la  superficie  di  530.000  chil.  quadr.  possedeva  in  quei 
tempi  40.000.000  pecore  (75  per  chil.),  l'Inghilterra  un  egual  numero  nella  sua  su- 
perficie di  :;^31).000  chil.  quadr.  (170  per  ognuno);  l'Italia  ne  aveva  meno  di  10.000.000 
su  300.000  chil.  quadr.  (33  per  chil.). 

(2)  II,  pag.  447. 
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mente  il  Pieaioiite,  lo  Stato  Pontifìcio,  le  provincie  napoletane,  la  Toscana, 
la  Sardegna,  i  ducati  di  Modena  e  Parma. 

Le  pelli  e  i  peli  del  bestiame  fomiavano  oggetto  d'importante  commercio, 
ricavandosene  cuoi  di  varie  specie,  e  servendo  per  le  calzature  e  i  guanti  ;  le 
sole  pelli  fresche,  che  si  lavoravano  nelle  varie  fabbriche  nazionali,  rappre- 
sentavano, allo  stato  grezzo,  un  valore  di  circa  2  mihoni  e  mezzo  di  hre  (1). 

Dalle  pecore  italiane  non  si  ricavavano  nemmeno  8  milioni  di  chilogrammi 
di  lana  oliranno:  meno  cioè  (h  un  chilo  a  testa  (2j.  Il  valore  poteva  calcolarsi 
in  15  milioni;  ma,  parlando  delle  industrie,  vedremo  quanto  rendeva  appunto 
quella  della  lana  in  Italia.  Notava  il  dottor  Maestri,  che  la  lana  italiana  era 
ruvida  e  dura,  e  non  poteva  essere  adoperata  che  per  i  lavori  ordinarli  e  gros- 
solani; pei  lavori  più  fini,  bisognava  farla  venire  dall'estero. 

Abbiamo  avuta  occasione  di  notare,  nei  singoli  capitoli  precedenti,  che 
l'industria  della  seta  è  stata  sempre  una  delle  prime  in  Italia,  se  non  proprio 
la  primissima. 

Tra  le  varie  industrie  umane  quella  serica  è  certamente  una  delle  più 
antiche;  è  mentovata  in  alcuni  passi  della  Bibbia  e  dei  primi  storici  greci  e 
romani.  Le  dame  romane  usavano  ricche  vesti  di  seta  al  tempo  dei  primi  Im- 
peratori. Però  la  coltivazione  dei  relativi  semi  pare  che  in  Italia  non  prece- 
desse il  secolo  XII,  quando  Ruggero  il  Normanno,  visitati  alcuni  paesi  del  Pelo- 
ponneso e  dell'Africa  e  fatti  prigionieri  parecchi  coltivatori  e  lavoratori  di 
seta,  non  H  avesse  indotti  ad  esercitare  la  loro  industria  in  Sicilia.  L'esempio 
fu  imitato  presto  in  altre  parti  d'Italia.  Tra  gh  statuti  della  Repubblica  Ve- 
neta del  secolo  XIII  se  ne  trovano  alcuni  riguardanti  appunto  l'esercizio  della 
industria  della  seta  ;  verso  la  stessa  epoca  alcuni  cronisti  lombardi  parlano  di 
fabbriche  di  tessuti  serici  già  esistenti  nei  loro  paesi.  In  Toscana  l'industria 
ebbe  speciale  sviluppo,  massime  a  Lucca  e  Firenze.  In  quest'ultima  città  s'in- 
coraggiava la  coltivazione  dei  gelsi.  Nel  secolo  XV  sorgevano  aDjeri  di  gelsi 
da  per  tutto  nella  Lombardia  e  vuoisi  che  Ludovico  Sforza  facesse  mantenere 
un  vivaio  in  un  suo  parco  a  Vigevano,  dal  che  alcuni  dicono  che  gli  fosse  ve- 
nuto il  soprannome  di  Moro  (dal  colore  dei  gelsi).  Poco  appresso  la  pianta- 
gione dei  gelsi  diventò  così  comune  nella  Lombardia  che  un  cronista  comasco 
del  secolo  XVI  affermava  che  le  campagne  prossime  alle  città  di  Milano  e  di 
Como  altro  non  fossero  che  foreste  di  gelsi. 

Da  quel  tempo  la  coltivazione  dei  gelsi  e  dei  bachi  da  seta  si  diffuse  in 
tutta  Italia  e  ovunque  esistevano  fabbriche  di  filati  e  tessuti  di  seta.  Il  celebre 


(1)  La  media  sarebbe  di  due  chili  a  testa;  in  Inghilterra  se  ne  avevano  fintì. 

(2)  Ibid. 

a  2  chili  e  12,  cioè  su  40.000.000  capi,  94.000.000  chilogr. 


305 

chimico  ed  agronomo  veneziano  conte  Vincenzo  Dandolo  (1758-1819)  (1),  assi- 
curava che  al  principio  del  secolo  passato  l'esportazione  di  seta  grezza  e 
oggetti  di  seta  dall'Italia  raggiungesse  il  valore  di  70  milioni  di  hre  all'anno; 
in  seguito  andò  notevolmente  crescendo.  Verso  il  1860  la  produzione  dei  boz- 
zoli era  la  seguente  (2)  : 

Chilogrammi  Valore  in  lire 

Province  napolitane 5.120.000  23.852.000 

Sici'lia 2.200.000  8.800.000 

Province  romane 133.227  440.000 

Romagne 754.957  4.370.000 

Marche  e  Umbria 900.278  5.220.000 

Toscana 1.875.000  7.500.000 

Ducato  di  Modena 824.900  5.299.000 

»        di  Parma 374.082  1.906.169 

Lombardia 15.060.350  67.247.845 

Venezia 10.920.000  39.000.000 

Stati  sardi 10.902.400  46.822.554 

Totale    .         .    49.065.194  210.457.568 


Di  questo  totale  una  metà  rimaneva  nell'interno,  a  disposizione  delle  fab- 
briche indigene  di  filati  e  tessuti,  ma  un'altra  metà  era  spedita  all'estero  per 
quelle  fabbriche  di  tessuti  fini,  i  quali  venivano  poi  in  Italia  per  un  valore  annuo 
di  oltre  60  milioni. 

Circa  la  pesca  abbiamo  visto,  nella  parte  riguardante  i  vari  Stati,  che 
ognuno  d'essi  aveva  legislazione  speciale.  La  pesca  marittima  era  libera  da 
pertutto,  tranne  che  nel  Veneto,  ove  esercitavasi  dagli  abitanti  del  Htorale  nel 
perimetro  d'un  niigUo  dalla  costa  del  mare,  fronteggiante  il  proprio  comune. 
Ovunque  davansi  permessi  di  iDesca,  quando  non  fosse  evidente  il  danno  agli 
interessi  del  puljblico,  e  ovunque  erano  in  vigore,  meno  in  Toscana,  speciali 
disposizioni  per  la  conservazione  della  specie,  con  misure  applicabili  non  solo 
tra  le  spiagge  dello  Stato  e  le  limitrofe,  ma  anche  nei  rapporti  cogli  altri 
Stati.  Questi  divieti  però  non  erano  esattamente  os.servati  e  le  sanzioni  penali 
difficilmente  erano  applicate. 

La  pesca  nei  laghi  e  fiumi  era  considerata,  generalmente,  di  diritto  de- 
maniale; però  in  Toscana,  negli  Stati  Pontifici,  nel  Modenese  e  in  Sardegna 
questa  p:^s'ca  era,  i^er  legge,  conceduta  al  puijblico.  Abolita  la  feudalità,  il 


(1)  .Autore,  tra  laltro,  di  un  libro  assai  apprezzato  dai  suoi  contempioranei : 
Arte  di  (joverriare  i  bachi  da  seta. 

(2)  Annuario  del  Cohrenti,  li,  pag.  449. 
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diritto  di  concedere  l'esercizio  della  pesca  era  passato,  come  altre  regalie, 
nelle  facoltà  dello  Stato. 

Assai  produttiva  era  la  pesca  in  tutta  Italia:  quelle  del  iotino  e  del  coi  allo, 
come  ai)l)iamo  osservato  a  suo  luogo,  formavano  oggetto  d'importanti  in- 
dustrie. 

Anche  per  la  caccia  eranvi  tante  leggi  quanti  erano  gli  Stati.  Molti  erano 
i  divit'ti  imposti  all'esercizio  dell'arte  venatoria,  specialmente  per  un  riguardo 
al  diritto  di  proprietà  e  all'agricoltura,  ma  anch'essi  venivano  poco  rispettati 
e  le  sanzioni  penali  non  erano  molto  rigorose  o  frequentemente  applicate. 


§  IV. 
Classi   sociali. 


Senza  ripetere  quanto  abbiamo  detto  nei  singoli  capitoli  precedenti,  ri- 
portiamo —  colle  sue  inesattezze  e  manchevolezze  —  il  seguente  Prospetto  (i) 
riferibile  allo  stato  della  popolazione  italiana  verso  il  1850,  per  avere  una  certa 
base  di  confronto  coi  risultati  dei  censimenti  fatti  pel  nuovo  Regno  unito. 


Proprie- 
tari 

Agricol- 
tori 

Artisiuni 

Marinai 

CITO 

Soldat; 
(li  t'rra 
0  d'i  mare 

Mrn- 
dicanti 

Tot,il" 

Kegno  di  Napoli  .     .    . 

993,864 

1,824,023 

340,762 

45  eoo 

48,000 

09,302 

209,620 

3,576,710 

Sicilia 

— 

- 

— 

12,206 

33,270' 

Stati  romani     .... 

— 

1,176,170 

090,803 

9,110 

53,484 

12,000 

" 

1,947,567 

Toscana 

- 

1,359,949 

- 

7/06 

17,344 

5,459 

- 

1,389,758 

Modena 

343,319 

337,507 

40,075 

- 

3,580 

3,600 

19,076 

747,163 

Parma 

— 

- 

- 

- 

2,880 

0,113 

- 

8,993 

Lombardia 

- 

1,474,880 

082,510 

- 

10,6 '^ 

42,400 

~ 

2,243,212 

Veneto 

— 

— 

- 

(2)    24,000 

8,711 

— 



Stati  sardi  (terraferma) 

513,109 

1,325,190 

269,854 

- 

16,845 

50,729 

3,141 

2,182,291 

Sardegna 

— 

— 

— 

— 

3,363 

) 

Totale.    .    . 

1,850,352 

7,497,725 

2,030,010 

97,322 

198,785 

189,663 

231,837 

12,095,094 

(1)  V.  pagg.  68-69  deìWinnuarin  croii.  slal.  ti'lhilitt  pei  ISiJS. 

(2)  Compresi  queUi  dell'Istiia. 
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§  V. 
Industrie. 

Possiamo  con  orgoglio  affeniiare  che,  fra  lutle  le  nazioni  europee,  fu 
prima  l'Italia,  in  mezzo  alle  tenebre  del  Medio  evo,  a  far  brillare  e  apprezzare 
la  perfezione  delle  sue  industrie.  Ma,  caduta  sventuratamente  in  mano  agli 
stranieri,  andò  perdendo  \ia  via  questo  suo  piimato,  di  fronte  ad  altre  nazioni 
più  progredite,  e  decadde  completamente  nei  secoli  a  noi  più  prossimi,  come 
abbiamo  avuta  occasione  di  rilevare  nei  capitoli  precedenti.  Fino  al  principio 
del  passato  secolo  le  condizioni  delle  sue  industrie  erano  davvero  desolanti, 
non  avendo  saputo  e  potuto  ancora  adottare  i  principii  della  grande  fabbrica- 
zioine,  quella  eseguita  per  mezzo  della  meccanica.  Per  la  loro  indole  naturale 
e  pel  loro  speciale  temperamento,  c(mie  per  sentimento  ed  educazione  som- 
mamente artistici,  gl'italiani  si  sono  sempre  a  preferenza  dedicati  alle  piccole 
e  modeste  industrie  che  richiedono  l'opera  diretta  e  manuale  deirartefice,  ai 
lavori  minuti  e  di  pazienza. 

Non  prima  del  1830  furono  introdotte  le  macchine,  valide  cooperatrici 
dell'uomo  nelle  grandi  imprese,  e  soltanto  in  alcuni  paesi  dell'Itaha  superiore, 
in  Piemonte  e  nella  Lombardia  e  qualche  anno  dopo  in  Toscana.  Gli  altri  ex 
Stati  seguirono  dappoi  Tesempio,  non  escluso  il  Regno  delle  Due  Sicilie,  ove 
vedemmo,  per  opera  sopra  tutto  d'intraprenditori  inglesi  e  svizzeri,  aprirsi  pa- 
recchi mi}X)rtanti  opificii,  sì  che  nel  1860  la  grande  industria  erasi  introdotta 
ovunque  in  Italia,  ad  eccezione  di  alcune  province  degli  Stati  pontifici,  ri- 
maste completamente  estranee  a  questo  risveglio  e  i>rogress(j  industriale. 

Ricordiamo  che  esistevano  ottime  fabbriche  di  ferro  fuso  nel  Piemonte, 
nella  Lombardia,  in  Toscana,  nel  Regno  di  NapoK,  ove  eccelleva  la  nuova  fon- 
deria di  Pietr'Arsa,  e  v'erano  poi  le  fonderie  di  Terni,  e  quelle  di  Genova, 
ove  lavorava  da  qualche  tempo  l'officina  Taylor  e  Prandi.  V'erano,  tra  l'altre, 
Imone  fabbriche  di  oggetti  per  carri  ferroviarii  e  d'intere  vetture  fla  strade 
ferrate,  specialmente  a  Milano. 

Le  industrie  più  affini  all'agricoltura  e  alla  pastorizia  furono  sempre  da 
noi  in  .soddisfacenti  condizioni.  Però,  verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  le 
antiche  migliori  fabbriche  di  pannilana  erano  chiuse  ed  alcune  altre  mediocri 
stentavano  a  reggersi  nel  Piemonte,  nella  Lomljardia  e  nel  Veneto.  In  quest'ul- 
tima regione  sorgevano  allora  allora  le  fabbriche  di  Rossi  e  Garbin,  già  dal- 
l'inizio note  favorevolmente  e  che  in  .seguito  acquistarono  tanta  importanza, 
sostenendo  la  concorrenza  con  le  manifatture  francesi  ed  austriache  non  soilo 
pel  consumo  interno  nel  Lombardo-veneto,  ma  anche  nelle  altre  parti  d'Italia 
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e  fuori.  Altre  buone  fabbriche  s'erano  andate  istituendo  in  Toscana  e  nel  Regno 
di  Napoli  (a  Sora  e  all'Isola  del  Liri)  ed  altrove. 

La  filatura  e  la  tessitura  del  lino  e  del  cotone  non  avevano  raggiunta  in 
Italia  tale  importanza  da  competere  con  le  manifatture  inglesi  e  con  quelle 
d'altre  nazioni  europee.  Ma  poco  prima  del  1860  pure  in  quest'altro  ramo 
d'industria  si  avvertiva  un  qualche  miglioramento  presso  di  noi,  specialmente 
in  Lombardia,  nel  Piemonte,  nel  Regno  di  Napoli,  come  notammo  preceden- 
temente. Parecchi  cotonificii  agivano  infatti  qua  e  là,  in  varii  punti  d'Italia,  ed 
alcune  fabbriche  del  Piemonte  e  in  particolare  della  Lomljardia  cominciavano 
a  fare  seria  concorrenza  ai  prodotti  del  Relgio. 

Ma  fra  tutte  le  industrie  tessili,  come  notammo  nei  singoh  capitoU,  la  più 
sviluppata  in  Italia  è  stata  sempre  la  serica.  Già  facemmo  notare  che  quan- 
tità di  seta  grezza  ottenevasi  in  tutta  Italia,  verso  la  metà  del  passato  secolo. 
Di  questa  una  parte  era  torta  e  filata  nei  luoghi  stessi  di  produzione  ;  e  si  cal- 
colava che  tra  l'una  e  l'altra,  insieme  alla  grezza,  ne  uscisse,  con  destinazione 
all'estero,  per  150  milioni  di  valore  all'anno  (1),  salvo  a  ritornare  per  buona 
parte  indietro,  più  completamente  lavorata  e  tessuta,  per  un  valore  di  oltre 
sessanta  milioni.  Ma,  da  parte  loro,  i  molti  opificii  —  grandi  e  piccoli  —  che 
esistevano  da  per  tutto  in  Itaha,  segnatamente  nel  Lombardo-veneto  e  in  Pie- 
monte, producevano  —  pel  consumo  interno  e  per  l 'esportazione  all'estero  — 
circa  altri  centocinquanta  milioni  di  hre  in  tessuti  e  stoffe  di  seta  di  varie 
qualità.  Onde  risulta  che  la  sola  industria  della  seta  in  Itaha  produceva  com- 
plessivamente e  al  lordo  un  valore  di  trecento  milioni  all'anno,  da  cui  de- 
dotte le  necessarie  spese,  sia  pure  in  duecento  milioni,  restava  un  valore  netto 
di  cento  milioni,  che  collocava  l'industria  serica  al  primo  posto  fra  le  industrie 
italiane.  Le  quah  essendo  nonpertanto  varie  e  molte,  non  sarebbe  azzardata 
l'ipotesi  che  nell'assieme  rendessero  due  volte  altrettanto;  sicché  si  può  de- 
durre che  il  lavoro  industriale  italiano  dasse,  verso  il  1860,  novecento  milioni 
di  lire  al  lordo  e  trecento  mihoni  al  netto. 

Infatti  abbiamo  visto,  nei  capitoli  precedenti,  che  oltre  alle  industrie  più 
comuni  nel  1859  esistevano  eccellenti  raffinerie  di  zucchero  e  fabbriche  di  pro- 
dotti chimici,  cui  erano  siati  applicati  i  più  recenti  i>erfezionamenti  insegnati 
dalle  scienze  e  dalla  pratica  migliore,  e  di  carta,  di  saponi,  di  candele 
steariche  e  zolfanelh,  e  varie  concerie  di  pelli,  fabbriche  di  mobili  e  di  car- 
rozze e  di  belle  e  fini  terrecotte.  Come  abbiamo  dianzi  avvertito,  l'Italia  non 
è  mai  stata  seconda  a  nessuna  altra  nazione  in  quelle  arti  ove  il  lavoro  ma- 


(1)  Secondo  le  statistiche  semi  ufficiali  riassunte  per  l'anno  1860,  l'esportazione 
della  seta  greggia  era  di  q.  m.  20.480,  della  seta  lavorata  6.180,  dei  tessuti  dì 
seta  440. 
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teriale  si  accoppia  alle  bellezze  delle  arti  ;  onde  presso  di  noi  sono  state  sempre 
apprezzate  le  fine  maioliche  prodotte  in  Toscana,  nelle  Romagne,  e  nella  Lom- 
bardia, le  conterie  e  i  merletti  di  Venezia,  i  broccati  e  i  drappi  di  seta  lavorati 
in  oro  od  argento,  i  fiori  artificiali,  gli  oggetti  di  argenteria,  oreficeria  ecc.  ecc. 
E  per  dimostrare  l'altezza  intelletuale,  cui  fin  d'allora  l'Italia  era  perve- 
nuta, notiamo  che  si  contavano  nelle  varie  sue  regioni  oltre  a  600  tipografie 
con  2000  torchi,  cui  erano  addetti  circa  diecimila  operai  :  e  ottimi  libri  si  stam- 
pavano specialmente  a  Milano,  Torino,  Firenze,  Venezia,  per  la  diffusione 
della  cultura  nazionale  e  pel  civile  progresso  d'ogni  scienza  ed  arte. 


§  VI. 
Vie  di  comunicazione  interna. 


((  La  divisione  cVltalia  in  varii  Stati  porta,  per  necessità,  frequenti  ine- 
guaglianze e  smagliature  nella  rete  delle  strade,  le  quali  si  accentrano  in- 
torno alle  capitali  e  vanno  sospettose  e  rade  verso  la  frontiera.  Eccettuata  la 
Lombardia,  V Italia  scarseggia  di  strade  comunali  e  rurali;  strade  militari  non 
mancano,  condotte  anche  traverso  regioni  impervie  e  la  più  parte  divisate, 
com'è  naturale,  più  per  poter  entrare  e  correre  il  paese  che  per  poterlo  difen- 
dere dagl'insulti  esterni.  Anche  le  strade  commerciali  serbano  segni  dei  gareg- 
giamenti astiosi  dei  vicini  e  della  discordia  daziaria... 

Questa  costituzione  ganglionare  delle  strade  italiane  si  rende  ora  più  ma- 
nifesta nella  costruzione  delle  strade  fen-ate  che,  interrotte  dalle  dogane  e 
guidate  dalle  gelosie  strategiche,  fanno  cinque  gruppi,  di  cui  non  si  sono  po- 
tuti rannodare  i  bandoli...  Le  strade  ferrate  in  ItaUa  sono  distribuite  con 
grandissima  disuguaglianza  —  per  quella  cagione  già  notata  della  divisione 
degli  Stati  e  più  forse  per  la  difficoltà  dei  luoghi.  Milano  e  Xapoli  —  i  quali 
entrarono  primi  nelVaningo  —  dal  1848  in  avanti  si  videro  superati  da  Fi- 
renze, Torino,  Alessandria,  dov'è  il  nodo  della  più  pia  rete  di  strade  ferrate 
che  sia  in  Italia  ».  Non  altrimenti  si  esprimeva  il  Correnti  (1)  alla  vigilia  della 
guerra  d'indipendenza  e  dell'unione  d'Italia. 

Alla  fine  del  1859  la  lunghezza  delle  strade  pubbliche  in  Itaha  era  press'a 
poco  la  seguente,  in  chilom.  lineari  (2)  : 


(1)  Parte  I,  pag.  513,  515  e  518. 

(2)  Ibid.,  pag.  514. 
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— 

831 

— 

24.081 

1.476 



474 

— 

13.846 

25.288 

Nazionali       Provinciali      Comunali 

Province  napolitane —  8.495  — 

Sicilia -  1-9^4  376 

Stati  pontificii 1-236  —  — 

Toscana 1-205  1.457  — 

Ducato  di  Modena 557 

»        di  Parma 534 

Lombardia 2.866 

Veneto l-^-iS 

Stati  sardi  (terraferma) 660 

Sardegna 387 

Totale    .     .     .  8.894 


Al  principio  dell'anno  1860  la  condizione  delle  strade  ferrate  era  la  se- 
guente . 

In  esercizio      In  costruz.      Concesse 

Regno  di  Napoli chil.       127  —  — 

Toscana 

Emilia 

Lombardia , 

Stati  sardi 

TotaJle   chil.     1649  488  547    (1) 


Dal  19  gennaio  al  ì°  agosto,  per  i  sopravvenuti  movimenti  guerreschi,  non 
fu  attuata  nessuna  nuova  linea,  e  dall'agosto  al  dicembre  1860  le  linee  esistenti 
si  prolungarono  soltanto  di  pochi  chilomentri.  Ma  nel  riordinamento  del  Regno 
unito  fu  spinta  con  maggiore  alacrità  la  costruzione  delle  strade  ferrate.  Ri- 
cordiamo che  oltre  alle  linee  sovraccennate  erano  pure  in  esercizio  le  linee  d-i 
Roma  a  Frascati  (chil.  20)  e  da  Roma  a  Civitavecchia  (chil.  60),  nonché  469 
chilometri  nelle  province  venete. 

Nei  capitoli,  riguardanti  gli  ex  Stati  d'Italia  posti  alla  frontiera,  aJ^biamo 
parlato  dei  valichi,  per  cui  dall'Italia,  traversando  le  Alpi,  si  poteva  andare  in 


»    319 

129 

326 

»    180 

276 

— 

»    221 

19 

180 

»    802 

64 

41 

(1)  Il  prof.  NiTTi  (nella  citata  op.  Nord  e  Sud  a  pag.  125)  dichiara  aver  rilevato 
da  un  documento  ufficiale  che,  nell'aprile  1859  —  all'inizio  della  guerra  per  l'indi- 
pendenza —  in  tutta  Italia  (escluso  Veneto  e  Lazio)  erano  in  esercizio  chil.  1472 
di  strade  ferrate,  266  in  costruzione  e  1306  soltanto  concessi.  Ricordando  un'inda- 
gine fatta  dal  sen.  Roiix,  aggiunge  che,  a  tutto  il  1860,  le  linee  aperte  all'esercizio 
erano  di  chiil.  2.139,  per  le  quali  si  erano  spese  lire  641.013.024. 
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Francia,  in  Isvizzera,  nell'Austria.  Erano  in  sostanza  25  varchi  piincii)aii, 
98  strade  secondarie  e  121  sentieri,  nraticahili  dalle  sole  bestie  da  soma. 

I  varchi  erano  così  disposti  : 

Nelle  Alpi  Manttime  —  al  Colle  di  (latihona  e  (It'irA.uni'llo;  (lut'llo  fra  la 
Dnrcnza  e  la  Vraita;  al  Colle  di  Tenda. 

.Nelle  Alpi  Cozin  quelli  di  Monginevra  e  d'Abries; 

Nelle  Alpi  Graie:  al  Moncenisio  e  al  Piccolo  S,  Bernardo; 

Nelle  Alj)i  Pcìììiino:  quelli  del  Gran  S.  Bernardo,  de  la  Seigne  e  Fréret; 

Nelle  Alpi  Lcpontine  ilei  Senipione,  del  S.  Gottardo,  di  S.  Bernardino, 
dello  Spinga; 

.Nelle  Alpi  Rrlichr:  ai  codi  Maloja,  Bernina,  Rescha,  Tonale  Rocca, 
d'Anfo,  Brennero; 

Nelle  Alpi  Carniche  al  Floblac,  al  Tarvls,  al  BrediI  ; 

Nelle  Alpi  Giulie  il  varco  di  Adelsberg. 

Altri  importanti  valichi  passavano  per  gli  Appennini,  mettendo  in  comu- 
nicazione i  due  versanti  del  TiiTeno  e  dell'Adriatico,  tra  cui  la  Bocchetta,  reso 
meno  frequentato  dopo  l'apertura  della  strada  ferrata  per  Colle  dei  Giovi, 
quelli  nel  Colle  di  Montebruno,  joer  Pontremoh,  Fiumalbo,  Pietramala,  da 
Ancona  e  da  Fano  e  Foligno,  da  Ascoli  e  Capua  e  Napoli  per  Sulmona  ecc. 

Gl'Italiani  furono  i  primi,  tra  i  popoli  di  Europa  che,  su  la  line  del  medio 
evo  e  in  principio  dell'era  modèrna,  si  dettero  ad  eseguire  grandi  canali  per  la 
navigazione  interna.  Nei  tre  secoli,  che  corsero  dal  1100  al  1400,  furono  resi 
navigabih  molti  tiumi  :  la  Brenta  da  Padova  a  Venezia,  il  Mincio  da  Mantova 
al  Po,  l'Arno  da  Pisa  al  mare,  il  Reno  da  Bologna  al  Primaro,  il  Ticino  e 
l'Adda  ri.spettivamente  dal  Verbano  e  dal  Lario  a  Milano. 

I  Milanesi  furono  i  primi  che,  nel  1179,  intrapresero  la  derivazione  del 
Naviglio  dal  Ticino,  e  lo  chiamarono  Ticinello,  perchè  giungeva  allora  soltanto 
fino  a  Milano,  rendendolo  tutto  navigabile  nel  1269. 

In  quei  tempi  stessi  furono  terminati  i  canali  traverso  i  grandi  fiumi  sovra 
nominati,  e  ne  furono  altrove  eseguiti  molti.ssimi  altri  su  fiumi  seconlarii  nella 
Lombardia,  nel  Mantovano,  nel  Ferrarese,  nel  Modenese,  in  Toscana  ecc. 
C(mie  principali  tra  essi,  e  veramente  navigabili,  menzioneremo  il  Canale  di 
Pisa  da  questa  città  a  Livorno,  di  Cento,  che  mette  in  connmicazione  Bologna 
e  Ferrara,  Tassoni  da  Moncasale  al  Po,  con  la  comunicazione  di  questo  fiume 
con  Reggio  Emilia,  quello  che  da  Ferrara  va  al  Po  di  Maestio  e  da  Modeni  al  Pa- 
naro. Canali  di  scolo  e  d'irrigazioni  esistevano  di  già  in  Italia  nel  1S6();  sol- 
tanto gli  Stati  sardi  noveravano  175  canali  principali  e  49  secondarii;  tra  i 
primi  non  possiamo  dimenticare  quelli  di  Cigliane^,  di  Bra,  della  Vinaria,  dì 
Calu.^:o.  dello  Scrivia,  dell'Orini,  fli  Cario  Alberio':  in  Tf^cana  que'lli  della 
Chiana  e  delFOmbrone;  nel  Lazio  i  canali  traversanti  le  paludi  pontine;  negli 
Abruzzi  riiielli  derivati  rial  lago  Fucino. 
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Piirìaiiilu  delle  ponte  presso  i  singoli  Stati,  ci  siamo  già  fatta  uiridea  delle 
condizioni  di  questo  servizio  —  ila  \)vv  tutto  esercitato  \wv  conto  dell'erario 
prima  del  1860  in  Italia. 

Ogni  Stato  però  aveva  un  ordinamento  speciale;  ma  la  posta  si  limitava 
allora  alla  tiasniissionc  dt'llc  letltMc,  delle  stampe  e  dei  campioni.  In  tutti 
gli  ex  Stali  da  i)ochi  anni  erano  slati  adottati  i  framohoUi,  per  cui  mezzo  si 
esigeva  la  tassa  relativa,  che  variava  da  Stato  a  Stalo;  in  generale  prevaleva 
il  criterio  della  distanza,  salvo  che  in  Piemonte  e  nella  Toscana,  ove  vigevano 
tariffe  uniiomii.  Durante  il  i>eriodo  delle  annessioni,  mercè  decreti  dei  risiiet- 
tivi  governi  provvisorii  e  con  l'emissione  di  nuovi  francobolli,  si  cercò  di  coor- 
dinare i  varii  sistemi  e  le  varie  tariffe  e  si  abbandonò  il  criterio  delle  distanze. 
Verso  la  fine  del  1859  s'autorizzò  la  spedizione  dei  pieghi  manoscritti,  si  fece 
la  distinzione  tra  stampe  periodiche  e  non  periodiche,  s'iniziò  il  servizio  dei 
VagUa  (1  .  L'unificazione  del  servizio  postale  in  tutto  il  Regno  ebl>e  poi  effetto 
con  la  legge  5  maggio  1862. 

Dalla  statistica  ufficiale  fatta  per  l'anno  1862  ricaviamo  i  seguenti  dati: 

Lettere  impostate  nei  i?368  uffici  postali  del  Regno:  affrancate  32.118.045,  non 
affrancate  39.384.734;  totale  71.502.779. 

Corrispondenze  ufficiali  trasportate  in  franchigia  n.  21.467.000. 

Stampati  n.  40.930.530. 

Corrispondenze  internazionali:  partite  dairitalia  n.  3.661.986,  giunte  in 
Italia  3.367.809;  totale  7.029.795.  Nel  1861  erano  state  6.516.779. 

Vaglia  emessi  n.  1.973.873  per  un  valore  di  lire  69.489.543;  pagati  n.  1.937.072 
per  un  valore  di  lire  68.908.486.  Nel  1861  emessi  1.413.980  per  lire  45.670.771;  pagati 
1.391.481  per  lire  44.789.781. 

Il  servizio  postale  marittimo  era  esercitato  da  quattro  Società  private 
(Adriatico-orientale,  Accossato  Peirano  e  C,  Rabattino,  Florioj  per  mezzo 
di  36  piroscafi  :  11  a  ruote,  25  ad  elice.  I  prodotti  di  tutto  il  servizio  furono/  nel 
1862,  lire  11.884.910,  lo  Stato  ne  spese  16.498.240,  ci  rimise  hre  4.613.330. 

E'  noto  che  il  primo  tdefjrafo  moderno  —  ad  aste  —  fu  inventato  in  Fran- 
cia dai  frateUi  Chappe  e  posto  in  uso  presso  quella  nazione,  dopo  l'approva- 
zione del  Pariamento,  nel  1792.  Il  primo  Stato  ad  adottarlo  in  Italia  fu  nel 
1806  il  Regno  di  Sardegna,  con  la  linea  che  metteva  in  comunicazione  la  Savoia 
con  la  Lombardia  pel  Piemonte  e  la  Liguria.  Posteriormante,  con  modifica- 
zioni apportate  all'apparecchio,  fu  applicato  ad  altre  linee  tanto  nel  Piemonte 
quanto  in  altri  Stati  d'Italia,  e  verso  la  metà  del  secolo  passato,  con  altre  mo- 
dificazioni, era  in  uso  lungo  tutta  la  costa  meridionale  d'Italia. 


(1)  Per  convenzione  del  18  agosto  1861,  ammesso  il  cambio  dei  vaglia  postali 
fra  l'Italia  e  la  Svizzera,  se  n'ebbe  un  n.  di  6580  di  spediti  pel  valore  di  ilire  407.796; 
ricevuti  n.  7043  per  lire  357.  i09. 
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Il  telegrafo  elettnco  fu  applicato  la  [)riiua  volta  in  Piemonte  nel  1849;  ma 
diventò  effettivamente  colà  un  semzio  pubblico  il  9  marzo  1851,  sulla  linea 
Torino-Genova.  <ìon temporaneamente  fu  sperimentato  in  Toscana  e  nella  Lom- 
bardia, e  quindi  nelle  altre  regioni:  Napoli,  Stati  estensi,  Parma  (1852),  Stati 
pontificii  (1853)  Sicilia  (1856).  Nel  1859  la  lunghezza  di  tutte  le  linee  in  Italia 
era  di  8233  cbil.,  con  uno  svolgimento  di  tili  di  12.812  chilometri,  così  ri- 
partiti : 

Re^io  di  Napoli fili  chil.  2.871  -  svolgimento  di  fili  chil.     4.556 

Sicilia       »  1.100  »  ).  1.500 

Stati   pontificii »  900  »  »  1.200 

Toscana »  873  »  »  1.540 

Ducato  di  Modena    ....  »  316  »  »  316 

di  Parma      ....  »  200  »  »  200 

Lombardia »  570  »  »  800 

Stati    Sardi »  1.400  »  »  2.800 


Totale    8.233  12.912 


Secondo  la  Corrispondenza  franco-italiana,  che  assicurava  di  aver  ri- 
cavate le  sue  notizie  da  importanti  ed  esatte  statistiche,  a  metà  dell'anno  1860 
la  lunghezza  delle  linee  era  di  11.039  chil.,  la  diramazion  dei  fih  21.814.  Esi- 
stevano già  638  ufficii  telegrafici,  di  cui  318  nei  capoluoghi  di  province,  11  in 
quelli  dei  circondarli,  147  nei  comuni  non  capoluoghi,  6  uffici  secondarii  e  56 
presso  le  strade  ferrate  (1). 

Circa  la  tassa  per  ogni  telegramma,  erano  stati  adottati  saggi  differenti; 
la  tariffa  sarda  era  la  piìi  mite,  la  modenese  la  più  elevata,  comunque  con  cri- 
teri diversi.  Non  si  ottenne  l'uniformità  che  nel  1863  (in  seguito  alla  legge  5 
maggio  1862). 

Gl'introiti  telegrafici  furono  di  L.  942.779  nel  1860,  andarono  aumen- 
tando notevolmente  negli  anni  successivi,  come  vedremo  a  suo  luogo. 


§  VII. 
Marina  e  navigazione. 

Dalla  stessa  .sma  natuiale  conformazione  (lunghezza  d'elle  coste  5842  chil., 
comprese  le  isole)  è  chiamata  l'Italia  alla  vita  marinara.  Nei  capitoli  jirece- 
denti  abbiamo  ricordato  il  glorioso  passato  della  marina  italiana,  che  anche  nei 
tempi  moderni  seppe  conservare,  sebbene  menomato,  il  suo  antico  prestigio. 


(1)  Marmocchi,  Biz.  geogr.  Note  al  supplemento,  pag.  77. 
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Secondo  una  statistica  del  tedesco  Kolh,  vhv  si  riferisce  probabilnienle  al- 
l'anno 1856,  hi  marina  di  tutta  Italia  puissedeva  aBqra  (in  cifra  tonda) 
19.000  navi  mercantili  della  portata  di  700.000  tonnellate,  cui  erano  addetti 
98.000  marinai.  Era  la  terza  in  tutto  il  mondo,  dopo  gli  Stati  Uniti  d'America 
(30.000,  5.200.000  tonn.  180.000  marinai)  e  la  Gran  Brettagna  (27.000  navi. 
4.500.000  tonn.  170.000  uomini];  ma  di  gran  lunga  superiore  agli  altri  Stati: 
Francia  4.000,  700.000,  25.000,  Germania  4.700,  1.000.000,  32.000  (queste 
ultime  cifre  molto  esagerate  per  orgoglio  nazionale,),  Russia  1.400,  190.000, 
11.000,  Olanda  2.000,  400.000,  19.000  ecc. 

La  Rerue  des  deiw  Mondes  (fascicolo  del  15  marzo  1855)  riportava 
un'altra  statistica  (1),  assegnando  all'Italia  16.931  navi,  48-6.567  tonn.  e 
107.846  marinai,  nelle  seguenti  proporzioni: 

Numero 
delle  navi 

Regno  di  Napoli 6.803 

Sicilia 2.371 

Stati  pontifìcii 1.323 

Toscana 911 

Venezia 1.810 

Stati  sardi 3.173 

Ancora  un'altra  statistica  era  riportata  dal  Courier  Franco-italien  (anno 
1855)  (2)  con  dati  riferibili  in  gran  parte  al  1852.  come  segue: 

Regno  di  Napoli 10.863 

Sicilia  (1841) 2.031 

Stati  romani 1.430 

Toscana 711 

Modena   (1847) 17 

Venezia  (con  l'Istria) 8.856 

Stati  sardi 3.467 


Tonnellate 

Marinai 

166.523 

40.308 

46.674 

12.206 

26.300 

8.080 

37.507 

10.000 

31.731 

7.000 

177.822 

30.252 

203.318 

45.000 

47.438 

12.000 

28.770 

9.110 

31.338 

7.005 

533 

? 

308.031 

24.000 

159.379 

25.724 

Totale    .     .     .       27.375  778.807  122.839 

(capacità  media  26  tonn.) 


(1)  E'  questa  la  famosa  statistica  del  Barone  Bai'de,  di  cui  abbiamo  parlato 
nei  singoli  capitoli  precedenti,  e  che  riproduce,  su  per  giù,  le  statistiche  date  dal 
conte  Serristori  nel  1842.  V.  a  pag.  126  del  noto  opuscolo  dello  Scialoja. 

(2)  Pubblicata  negli  Annali  di  statisticn  di  Milano  (aprile  1858). 
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L'Annuario  del  Correnti  (parte  1,  pag.  523 j  così  riassume  la  situazione 
negli  ultimi  tempi,  precedenti  air  unità  d'Italia: 

Navi                Tonn.  Media 

Regno  di  Napoli  (1856) 9.082              222.852  25 

Stati  romani  (1855) 1.846                 31.165  17 

Toscana   (1855) 933                 54.150  58 

Venezia  e  Istria   (1855) 4.326              268.957  62 

Stati  sardi  (1856) 2.934               197.824  67 

Totale    .     .     .       19.121               775.048  45,80 

(con  la  media  di  circa  46  tonn.) 

Per  tutta  l'Italia <  comprese  le  terre  ancora  in  mano  agli  stranieri  (oltre 

alle  suddette  di  Venezia  ed  Istria),  erano  21.811  navi  e  834.000  tonnellate. 

Continuando  con  le  statistiche,  riportiamo  la  seguente  del  prof.  Schia- 
parelli  (1)  per  l'anno  1858: 

Numero              ^^^^^  ^^^^-^^^ 

delle  navi               

Regno   di   Napoli 10.894  j      ^,^^ ^^^  ^2  q^q 

Sicilia 2.031  ' 

Romagne  e  Marche 1.671               53.000  9.800 

Toscana 963               39.000  9.000 

Regno  sardo 2.934             198.000  32.000 

18.493             540.000  102.800 


Nelle  cifre  enunciate  non  sono  comprese  le  marine  di  Venezia  e  del  Lazio, 
con  le  quali  avremmo  il  totale  di  circa  20.000  navi,  600.000  tonnellate,  125.000 
marinai,  verso  il  1860. 

Dalle  riportate  statistiche  chiaro  risulta  che  grande  era  il  numero  delle 
navi  in  Italia,  ma  non  corrispondeva  l'importanza  della  loro  portata,  la  quale 
verso  il  1855,  era  in  mecha  di  40  tonn.  per  ogni  nave,  e  verso  gli  ultimi  tempi 
era  salita  a  46.  Infatti  la  maggioranza  era  rappresentata  da  barche  pesche- 
recce  e  litoranee,  non  atte  certamente  alla  lunga  navigazione  e  ai  grossi  com- 
merci. Ma  nei  cinque  anni  dal  1855  al  1860,  mentre  abbiamo  visto,  da  una 
parte,  diminuire  il  numero  delle  navi,  ne  abbiamo  visto  aumentare  notevol- 
mente la  capacità,  onde  appare  che,  da  noi,  fin  dal  1860  si  volesse  già  ten- 


(1)  Op.  cit.,  pag.  79.  Egli  dichiara  aver  ricavate  queste  cifre  dagli  Almanacchi 
di  Gotha  del  1860  e  61  e  ùaAV Annuario  di  Block  e  GuilJlaumin  del  1861. 
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tare  la  grande  navigazione  e  spingere  il  commercio  verso  più  lontani  lidi. 
iNel  1855  l'aumento  del  tonnellaggio  era  stato  di  39.099  presso  le  tre  maggiori 
marine  italiane  (19817  negli  Stati  sardi,  9846  a  Napoli  e  9436  pel  Veneto- 
istriano),  e  continuò  in  maggiori  pix>porzioni  negli  anni  seguenti.  Vi  colilnijuì 
moltissimo  la  costruzione  delle  navi  a  vapore,  di  cui  abbiamo  visto  le  sole 
Compagnie  Rubattino,  Accossato  e  Florio  tenerne  36  nel  1861  a  servizio  della 
potsta  marittima  e  ne  stavano  facendo  costruire  parecchie  altre  per  aumentare 
le  loro  flotte. 

Il  movimento  generale  di  navigazione  in  Italia  durante  l'anno  1860  (com- 
prese tutte  le  navi  a  vapore  e  a  vela,  di  bandiera  nazionale  ed  estera)  fu  di 
85.908  legni  entrali,  della  portata  di  tonn.  5.857.605,  e  85.057  legni  usciti, 
della  portata  di  tonn.  5.654.822. 

L'Italia  ha  naturalmente  molti  lidi  portuosi  ;  ma  dei  suoi  porti  naturali,  esi- 
st-enti  nel  1860,  soltanto  sei  erano  presso  città  grandi  mercantih;  gh  altri 
erano  quasi  affatto  alibandonati,  o  servivano  di  momentaneo  ricovero  alle  navi 
in  tempo  di  burrasca,  od  erano  a  disposizione  della  marina  da  guerra  x>€r  for- 
tezze e  posti  d'osservazione. 

Uno  dei  primi  obiilighi  del  nuovo  Governo  nazionale  era  quello  appunto 
di  avviare  la  marina  nazionale  verso  piìi  gloriosi  destini  ;  vedremo  in  segmto 
che  sia  avvenuto. 

.Assai  meschina  era  prima  del  1860  la  marina  da  guerra  presso  i  varii  Stati 
d'Italia  :  soltanto  il  Regno  di  Napoli,  ^uello  di  Sardegna  e  l'Austria,  i>el  Veneto, 
possedevano  una  marina  militare.  Riunite  nel  1860  le  navi  appartenenti  agli 
ex  Stati  aggregati  al  nuovo  Regno,  si  compose  un'armata  di  70  bastimenti  a 
vapore  oltre  a  un  vascello  di  fila  di  2^  classe  ad  elice  ;  con  685  cannoni,  non  che 
36  navi  a  vela,  cooipreso  un  vascello  di  Unea  —  con  401  cannoni;  ma  si  pose 
subito  mano  ad  atumentare  e  trasfonnare  la  marina  da  guerra,  per  renderla 
degna  della  nuova  condizione  del  Regno  riunito. 


§  VIII. 
Commercio  e  istituzioni  commierciali. 

Il  commercio  italiano  ebbe  periodi  splendidi  e  prosperosi,  sia  sotto  i  Ro- 
mani, specialmente  al  tempo  degl'Imperatori,  sia  nel  medio  evo,  quando  i 
Genovesi,  i  Pisani,  i  Veneziani  e  altri  popoli  italiani  si  coaitendevano  il  pri- 
mato sul  Mediterraneo  e  sui  principali  mercati  del  mondo  allora  conosciuto, 
sia  nei  primordi  dell'era  moderna.  Ma  la  scoperta  dell'America,  avendo  a- 
perte  nuove  vie  a  tutt'i  popoli  civili  e  suscitati  nuovi  interessi  ed  ambizioni,  fu 
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fatale  per  l'Italia,  la  quale  andò  perdendo  Tantioa  sua  iniiwrtanza  commer- 
ciale, finché,  assoggettata  a  straniere  dominazioni,  si  ridusse  nella  meschina 
condizione,  in  cui  Tabljiamo  ritrovata  poco  prima  del  1860  presso  i  varii  Stati, 
ond'era  suddivisa.  Questi,  dominati  da  leggi  e  sistemi  diversi  —  comunque  riu- 
niti nell'amor  di  patria,  che  poi  li  raccolse  sotto  la  stessa  bandiera  —  non  ave- 
vano iiè  potevano  avere  interessi  eguali,  un'unica  mira  per  assicurare  il  lienes- 
sere  generale,  mediante  i  reciproci  commerci  e  il  concorde  sviluppo  delle  altre 
istituzioni  economiche . 

«  //  noiìie  l'Italia  risveglia  anch'esso  Videa  di  molti  Stati  {come  p.  e.  la 
Germania)  ma  non  è  lecito  parlar  per  lei  di  un  progresso  complessivo:  in  essa 
non  v'ha  un  punto  d'unione,  una  lega  che  faciliti  il  cmnmercio  reci:proco; 
anzi  si  ebbe  una  combinazione  opposta,  ossia  l'unione  con  un  popolo  straniero 
da  parte  di  due  fra  i  più  piccoli  dei  suoi  Stati  {la  lega  doganale  tra  i  ducati  di 
Modena  e  di  Paìjna  con  V Austria  —  lega  guindi  dismessa  pel  danno  che  ne 
colsero  i  ducati).  Quella  divisione  tra  gli  Stati  italiani  ebbe  per  risultato  che 
ognuno  fece  il  suo  cammino  separato:  onde  assai  poco  hanno  di  comune,  ed  è 
impossibile  parlare  deWItaha  in  genere,  per  dare  un'idea  del  suo  progresso 
e  della  parte  che  prese  nelle  grandi  innovazioni  dei  giorni  nostri...  Ma  l'Italia, 
divisa,  pur  seppe  contrapporre  progressi  parziali  così  segnalati  da  creare 
anche  un  onore  comune.,  e  seppe  dimostrare  guanta  energia  essa  celi,  e  come 
s'asconda  ancora  sotto  di  essa  guel  popolo  che  fu  l'antesignano  della  civiltà, 
guando  —  rìcchissimo  —  esso  accoglieva  ed  istruiva  le  altre  genti  e  gli  altrì 
popoli  che  poi,  immemori,  più  ìion  vedevano  nell'Italia  che  un  ammasso  di 
rovine  da  contrapporre  cdla  loro  neo-nata  civittà  ».  Così  scriveva  (1)  nel  1859, 
alla  vigiha  dell'unità  d'Italia,  Luigi  Torelli,  allora  Deputato  al  Parlamento 
sardo  e  pochi  anni  dopo  Ministro  del  Commercio  del  nuovo  Regno. 

Non  tutti  gli  Stati  infatti  trovavansi  nell'identica  condizione.  Gli  antichi 
Stati  sardi  (Piemonte  e  Liguria),  già  da  tempo  liberi  e  governati  da  ordina- 
menti moderni,  con  buone  vie  di  comunicazione  tanto  all'interno  quanto  alle 
frontiere  con  gli  altri  Stati,  con  tariffe  doganah  miti  e  dazii  interni  insen- 
sibili vedevano  sempre  più  accrescersi  i  loro  scambi  commerciali.  Anche  la 
Toscana  godeva  di  un  mediocre  regolamento  doganale  e  la  condizione  del  suo 
commercio  noti  era  cattiva.  Ma  gli  altri  Stati,  stretti  ancora  da  ordinamenti 
antiquati  e  da  inco>ncepibiIi  pastoie,  vedevano  ridotti  i  rispettivi  commerci  ai 
minimi  termini.  Tra  i  primi  atti  del  nuovo  Governo  italiano  fu  quello  di  U- 
berare  suljito  il  commercio  dai  più  oppressivi  vincoli;  coi  regio  decreto  18 
agosto  1861  fu  proclamata  la  libertà  del  commercio  dei  cereali  in  tutto  il 
regno,  quando  già  qualche  mese  prima  erano  stati  aboliti  i  dazii  differenziali 


(1)  Op.  cit.,  voi.  II,  pag.  206. 
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sugli  ulii,  i  vini  e  le  sostanze  sijirilose,  ed  estese  siccessivameiite  alle  vane 
regioni  riunite  le  tariffe  più  liberali  del  Piemonte. 

Parlando  delle  istituzioni  commerciali  dei  singoli  Stati,  abbiamo  visto 
quali  di  esse  s'erano  andate  applicando  dal  periodo  delle  ristorazioni  al  1860. 
Fin  da  remoti  tempi  aveva  il  commercio  in  Italia  le  sue  rappresentanze  (1),  e 
prima  del  1860  erano  Camere  di  commercio  nelle  principali  città,  meno  che  nel 
ducato  di  Modena.  Una  legge  del  6  luglio  1862  riordinò  questa  istituzione  in 
Italia. 

Prima  del  1860  esistevano  alcune  società  commerciali  e  imlustriali  in 
tutta  Italia,  quantunque  lo  spirito  d'associazione  non  fosse  ancora  ben  com- 
preso e  applicato.  Il  loro  numero  totale  non  era  maggiore  di  377  e  il  capitale 
complessivo  di  poco  superava  il  miliardo,  come  risulta  dal  seguente  Pro- 
spetto (2)  : 

Anonime         In  accoman.  rp^i„,  Capitale 

- — ^°^^®  sociale 

nazion.   estere  nazion.  estere  — 

Regno  delle  due  Sicilie.     .      44         —            7          1  52  225.052 

Toscana 33          —          40        —  73  193.512  ^ 

Emilia 21          —           17          1  39  117.846 

Lombardia 31          —          25        —  56  59.435 

Stati  sardi 139          13            2          3  157  755.776 


268 


13 


91 


37: 


1.351.621 


§  IX. 
Commercio  internazionale. 


Riunendt)  i  dati  parzialmente  esposti  nei  singoli  capitoli  precedenti,  su  le 
medie  degli  ultimi  anni,  possiamo  rilevarne  il  seguente  Prospetto  riassuntivo  di 
tutto  il  commercio  dei  varii  ex-  Stati  d'Italia  con  gli  Slati  esteri,  prima  del 
1860,  in  cifre  tonde  (milioni  di  lire)  : 


(1)  Chi  voglia  conoscere  l'origine  e  la  storia  d&lle  Camere  di  commercio  può 
con  profitto  leggere  ila  Monografìa  del  comm.  Monzilli,  inserita  negli  Annali  cVln- 
dustria  e  Commercio  dell'anno  1883. 

(2)  Correnti,  II,  539  e  541. 
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Importazione    Esportazione 


Regno  di  Napoli  (terraferma) 

Sicilia 

Province    romane    (Lazio)    .     . 
Marche,  Umbria  e  Romagne  . 

Toscana 

Ducato  di  Modena 

»        di  Parma 

Lombardia 

Veneto 

Stati  sardi  


80 

75 

30 

60 

40 

.  20 

35 

45 

80 

45 

25 

20 

20 

15 

85 

125 

90 

60 

260 

175 

Totale    . 


745 


640    (1) 


Le  principali  merci  che  costituivano  V importazione  in  tutte  le  varie  parti 
d'Italia  erano:  cereali  e  farinacei  (75  milioni],  generi  coloniali  (60j,  metalli 
greggi  e  lavorati  (60),  tessuti  di  seta  (60),  tessuti  di  cotone  (42),  lana  e  tessuti 
di  lana  (32),  droghe  e  prodotti  chimici  (25!,  cotone  greggio  (25),  id.  filato  (23/, 
bestiame  (19),  pelh  (15),  canape  e  lino  filati  e  tessuti  (14),  carbon  fassile  (lOi. 

Le  esportazioni  erano  poi  costituite  dalle  seguenti  principali  merci  —  in 
ordine  decrescente  e  in  milioni  di  lire  — ■  per  ciascuna  regione  : 


Seta 

Olio  d'olive 

Cereali  e  farinacei  .     . 
Vini   e   spiriti   .... 

Canape      

Frutta  fresche  e  secche 

Zolfo 

Cappelli  e  trecce  di  paglia 

Sommacco 

Bestiame        

Grano   (gentile)      .     .     . 

Conterie 

Legname  da  costruzione 

Robbia 

Borace       

Liquirizia 

Oggetti  d'arte  .... 
Marmi        

Totale     .     .     . 


R^'gno 

di 
Napoli 

Sicilia 

Sbati 
romani 

Toscana 

Modena 

Lom- 
bardia 

Veneto 

Stati 
8.1  rdi 

10 
20 
Vò 


lU 


Totale 


7 

5 

15 

8 
16 


61 


60 


10 


12 


13 


10 

7 


60 
5 


B9 


40 

5 


50 

14 

12 

8 

h 


65 


51 


89 


160 

41 

40 

23 

20 

20 

16 

13 

6 

10 

7 

6 

4 

4 

3 

2 

2 

■) 


379 


A.  li.  —  In  questo  Prospetto  sono  indicate  le  merci  più  importanti  esportate 
dalle  varie  regioni,  le  quali  però  esportavano  pure  a.ltre  merci,  ma  in  minor  quan- 
tità. 


(1)  Secondo  il   Marmocchi    (Bilancia  politica  dello   Scifoni  neil   Supplemento, 
pag.  3)  la  media  per  gli  anni  1857.^8  sni-ohbn  stata  riWinipnrtnziove  di  lire  716  mi- 
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§  X. 
Credito  e  previdenza. 

Da  quanto  abbiamo  detto  nei  singoli  capitoli  precedenti,  è  facile  rilevare 
che  il  eredito  e  la  previdenza  erano  poco  conosciuti  e  applicati,  in  generale, 
presso  le  varie  provincie  del  Regno. 

Le  casse  di  risparmio  cominciarono  a  funzionare  in  Italia,  dal  1822. 
Qualche  anno  prima  del  1860  ve  n'erano  parecchie  e  fiorenti  negli  Stati  sardi, 
nella  Lombardia  e  in  Toscana,  che  facevano  molte  operazioni;  lavoravano 
mediocremente  negli  Stati  romani;  mancavano  affatto  nelle  province  napoli- 
tane  ;  ve  n'erano  pochissime  e  mal  provviste  nei  ducati  di  Modena  e  di  Parma. 
Secondo  la  statistica  del  Correnti  (1)  la  posizione  generale  era  la  seguente: 


Stati  sardi 

Lombardia 

Toscana 

Romagne,  Marche  e  Umbria 
Modena  e  Parma    .... 


mero 

Capitale 
iniziale 

22 

161.947 

15 

300.000 

27 

52.717 

43 

317.319 

5 

2.000 

Totale    ...  112  833.983 


Secondo  lo  stesso  Correnti,  il  capitale  di  tutte  queste  casse  dal  1823  al 
1842  era  salito  a  dieci  milioni  di  depositi,  dal  1842  al  1851  a  venti,  dal  1851 
al  1854  a  quaranta,  dal  1854  al  1858  a  cinquantotto  mihoni.  Compiutasi 
l'unità  d'Itaha,  rianimatosi  il  credito  pubbhco  e  cresciuti  i  capitah  privati,  nel 
1862  erano  già  96  milioni,  divisi  tra  124.000  libretti. 

Scarsissime  erano  le  altre  Istituzioni  di  credito.  Tolti  i  Banchi  delle  due 
Sicihe,  la  Banca  Romana  e  delle  quattro  Legazioni,  la  Banca  nazionale  to- 
scana, quella  di  Panna  e  quella  nazionale  degli  Stati  sardi,  ndi  ve  n'erano  altre 


lioni,  a\V esportazione  629;  secondo  lo  Schiaparelli  (op.  cit.,  pag.  9)  di  635  e  630  ri- 
spettivamente; secondo  il  Correnti  (II,  478)  di  736  e  648.  Ricordiamo  che,  secondo 
le  statistiche  ufficiali  fatte  sotto  il  nuovo  Regno,  si  ebbero  per  V importazione  lire  830 
e  per  l'esportazione  576  nell'anno  1862,  dopo  abolite  le  dogane  tra  una  parte  e  l'altra 
d'Italia. 

(1)  II,  pag.  607. 
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che  facessero  operazioni  importanti  e  generali  di  credito,  se  non  vuoisi  ram- 
mentare la  Cassa  del  commercio  e    deirindustria  nel  Veneto. 

Abbiamo  trovati  numerosissimi,  specialmente  nelle  province  mciidio- 
nali.  i  Moììti  fmmeì darti,  i  quali  rapjìresentavano  però  una  forma  molto  li- 
mitata di  prestito,  e  i  MoììII  di  piidà,  da  annoverarsi  più  tra  le  istituzioni  di 
l>eneticenza  che  in  quelle  di  credito. 

Erano  sorte  bensì,  negli  ultimi  tempi,  alcune  società  di  assicurazione: 
quelle  per  rischi  marittimi,  specialmente  a  Napoli,  una  contro  i  danni  degl'in- 
cendi e  su  la  vita  dell'uomo  e,  piìi  tardi,  un'altra  contro  i  danni  della  gran- 
dine a  Milano,  quella  dei  Veneti  assicuratori  a  Venezia,  la  Reale  Mutua  pel 
ramo  incendio  e  l'Anonima  per  lo  stesso  ramo  e  pei  rischi  accessorii  a  Torino; 
ma  si  dovevano  contentare  di  magri  att'ari,  non  essendo  ancora  entrata  questa 
forma  di  pi^evidenza  nelle  aJjitudini  italiane,  presso  le  classi  alte  e  basse. 

La  proprietà  fomliaria  era  gravata  da  parecchi  deljiti,  garentiti  da  ipoteca. 

Dall'Annuario  del  Correnti  (Ij  ricaviamo  il  seguente  Prospetto  dei  crediti 
fruttiferi  ipotecava  formatisi  nel  decennio  1850-59  : 


Mutui  e  crediti 

Mutui,    censi,    canoni    i 

garantiti 

da  ipoteca 

garantiti 

da  ipoteca 

Totale 

ooavenzionali 

giudiziali 

oonvenziouali 

giudiziali 

Regno    di    Napo'li 

857.504.287 

192.239.270 

215.896.815 

8.291.673 

1.274.022.045 

Sicilia 

165.526.702 

58.681.557 

277.772.478 

33.286.068 

535.216.805 

Romagne   .... 

181.393. i99 

11.134.267 

39.069.310 

583.149 

232.180.225 

Marche       .... 

55.i65.181 

6.615.415 

43.406.219 

1.227.302 

106.714.117 

Umbria      .... 

25.670.820 

5.181.565 

28.011.132 

35.467 

58.898.984 

Toscana     .... 

181.865.660 

15.061.041 

19.693.392 

4.612.105 

221.232.198 

Ducato  di  Modena 

7  i.  903. 797 

4.967.973 

6.288.857 

823.047 

86.985.674 

»        di  Parma  . 

158. 161.807 

5.509.640 

12.910.018 

284.154 

177.165.619 

Lombardia     .     .     . 

653.665.592 

101.961.689 

68.038.991 

12.766.254 

836.422.526 

Stati  sardi     .     .     . 

8 17.599.419 

207.803.235 

105.665.325 

4.589.447 

1.165.657.426 

3.202.046.764 

609.155.652 

816.842.537 

66.448.666 

4.694.493.619 

Nel  quadro  su  riportato  non  figurano  né  il  Veneto,  né  il  Lazio,  a  cui  asse- 
gnando una  somma  approssimativa  di  ottocento  mila  lire,  si  avrebbe  un  totale 
complessivo  in  tutta  Italia  di  5.500.000.000. 


(1)  .Alino  II,  pag.  459. 
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§  XI. 
Moneta  . 

Nei  siii.n'dli  caiiitoli  precrdenti  aliliiaiiio  indicate  le  diverse  monete  che 
erano  in  corso  nelle  varie  parti  del  Regno  d'Italia,  anteriormente  al  1860.  Col 
r.  deer.  17  luglio  1861,  n.  123,  fu  dato  a  eiascuna  di  (|ueste  varie  monete  il 
suo  giusto  valore  in  illazione  alla  liia  italiana,  e  furono  lulte  lasciate  tempora- 
neamente in  circolaziniie.  1/unitìcazione  del  sistema  monetario,  in  tutto  il 
Regno,  fu  attuata  con  la  legge  24  agosto  1862,  n.  788. 

Abbiamo  inoltre  accennato  nei  capitoli  |)recedenti  (|uale  fosse  la  quantità 
di  monete  esistenti  nei  varii  Stati  prima  del  1860,  e  che  furono  ritiiate  gra- 
datamente dalla  circolazione,  per  quindi  rifonderle  in  monete  nuove.  Riassu- 
miamoiie  i  dati. 

Regno  delle  Due  Sicilie     .     .     .     .  L.  ii3.::?81.665,:L^'3  —  cioè  tj.5,7  p.  % 

Stato   pontificio »  90.726.112,14  »  li,—  .. 

Granducato  di  Toscana »  X.5.263.102,.51  »  13, —  » 

Durato  di  Modena »  156. l.o^j.il  »  0,1  » 

di   Parma »  1.209.135,09  »  0,2  » 

Lombardia »  8.132.691, IK  ,.  1,2  » 

Stati  sardi »  27.096.268,09  »  1,1  » 

Totale    .     .     .     L.     656.16.5.156,75 

a  cui  aggiungendo  lire  12.761.333,39  (1,9  per  cento)  che  ixtrtò,  a  suo  tempo  il 
Veneto,  si  ha  un  totale  di  lire  668.926.490,14  (1). 

Di  moneta  cartacea  —  nel  vero  senso  moderncj  —  a  corso  forzoso,  non 
v'era  .stato  esempio  nei  varii  Stati  italiani  dalle  restaurazioni  fino  al  1860,  se 
non  si  voglia  ricordare  quella  emessa  dalla  Repubblica  di  Venezia  (dal  23 
marzo  1848  al  25  agosto  1849)  sotto  il  nome  di  moneta  jiatrioftica.  Circa  la 


(1)  .Abbiamo  licavate  tutte  queste  notizie  dalle  diligenti  indagini  fatte  dal 
prof.  F.  S.  NiTTi,  e  riassunte  a  pag.  136  del  suo  Nord  e  Sud.  Però,  secondo  le  affer- 
mazioni del  Correnti  (II,  554  nota  (1)  ),  la  somma  sarebbe  stata  alquanto  inferiore. 
Tra.scriviamo  ciò  ch'egli  dice  in  proposito:  <(  Dal  docunteiiti  raccolti  dalla  Divisione 
delle  Zecche  presso  il  Ministero  dWijr.,  Iiid.  (>  Contni.,  e  presentati  al  Parlamento, 
quando  si  discusse  il  progetto  suirunipcazionc  delle  monete,  si  ricava  che  le  varie 
specie  monetarie^  delle  quali  era  regolarmente  tollerata  la  circolazione,  ascende- 
vano a  72  miliovi  di  oro,  107  milioni  di  monete  argentee  superiori  alla  lira  italianay 


:^23 

facoltà  (Ielle  vaiic  Baiiclu'  a  eiiictlcit'  hii^lietli  piuprii  il  .  licoidiaiiio  clic  il 
BaiK'o  fli  .\a|)()li  e  (|iicll(»  delle  Due  Sicilie  ciaiKi  Istituii  aiilm  izzati  al  solo  de- 
posito e  allo  sconto;  Wciisi  le  (cili  (ti  (l'cdilo,  da  loro  eiu<'sse,  erano  i^iraluli  e 
circolavano  come  uioiiet<'  sui  mercati  e  nelle  ordinarie  contiattazioni.  Delle 
altre  Banche,  alloia  esistenti,  soitanto  t|uella  nazionale  toscana  e  Talti'a  '(li 
Paniui,  oltre  alla  Ranca  dei^li  Stati  saldi,  avevano  il  |»rivile,i;io  di  emettere  bi- 
glietti, ('(laivaleiili  a  moneta,  col  diritti»  di  farli  ricevere  in  palpamento  nelle 
casse  piihlt'iclie.  Vedremo  nella  scromlii  iitirtc  i\\  (piesta  Moiio.^ratìa  c()uii',  dopi^ 
il  1S6().  ali'iia  funzionato  il  servizio  di  queste  Banche  e  in  pai'ticolaiv  c(jme 
\'\i  staliilito  il  servizio  deiremissioiie. 


§  XII. 
Finanze  e  debito  pubblico. 


Per  compilare  il  hilancio  dell'esercizio  1861.  da  applicarsi  alle  province 
già  aggregate  al  nuovo  P»eguo  d'Italia,  il  Ministro  delle  finanze,  ch'era  allora 
il  Bastoiji,  fece  eseguire  lo  spoglio  di  tutti  i  hilanci  che,  per  l'annij  precedente, 
avevano  avuti  gli  ex  Stali,  e  risultò  la  somma  di  lire  471.115.000  pei'  Ten- 
trate  e  dì  lire  180.305. 000  \m'y  le  spese,  con  un  disavanzo  di  sole  V). 250. 000. 
Su  ipieste  Itasi  fu  j)iesentat<»  all'approvazione  del  Parlamento  il  nuovo  bilancio. 
Ma,  con  li'lazione  del  2!l  apiile  dì  (luell'anno,  lo  stesso  Ministro  faceva  notare 


28  niiliniii    1(1.  inferiori  nìla  lira,  eroso  misto  e  rame  —    per  ciasciiiio  —  35  niiliotiì: 
Inlolr  rirea  .576,  vosi  dislriìniile  : 

Napoli  .'  Sicilia L.  .S38.000.000 

lii.niugiie,   l'inbria  e  Marche     ....       ..       87.000.000 

T.iscana »       (ii.000.000 

Modena  e  Parma 1.000.000 

I..iiiil.ai-<lia 27.000.000 

Stati    ^ardi 58.000.000 

■Jota  le     .     .     L.  575.000.000 


(1)  Soltanto  iieiili  Stati  saldi  le  Daiiclie  di  ciividazione  non  potevano  istituirsi 
che  per  legge  (giusta  la  legge  0  giugno  1850);  negli  altri  Stati  la  concessione  era 
data  dal  (lovei'nu  che  didiiaraxa  se  tosse  o  no  permessa  l;i  facoltà  deireniissictne 
di  i>igiietti  al  portatore  o  di  altii  titoli,  all'atto  stesso  deiristitnzioii(>  o  con  succes- 
sivi   pid\  \ediliieiit  j. 
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che  il  L'Olito  era  slia.^liahi,  e  clif  il  disavanzo  avrebbe  superato  i  314  milioni, 
di  cui  170  per  l'azienda  ordinaria  e  144  per  le  .si)ese  straordinarie  inevita- 
bili nel  corso  dell'esercizio.  Ma  v'era  k'n  altro! 

Se  riuniamo  le  cifre  degli  ultimi  bilanci  apinovati  nei  singoli  ex  Stati  ita- 
liani fi',  coaiie  furono  da  noi  esposte  nei  capit(ìli  prevedenti,  avremo  il  seguente 
risultato,  in  migliaia  di  lire: 

Entrate        Spese      Avanzo     Disavanzo 

lleguu  di  Napoli  (1860) 128.075  151.030  —  22.955 

Sicilia  (1856) 41.950  42.480  —  530 

Stati  romani  (1859) 77.960  77.897  63  (2)        — 

Toscana    (1860) 32.400  46.600  —  14.200 

Modena  (1859) 11.017  11.917  —  900 

Parma  (1858) 11.683  11.683  —  — 

Lombardia  (1860) 85.890  90.000  —  4.110 

Regno  di  Sardegna   (1859)   ....  111.236  150.315  —  9.079 

Totale     .     .     .     530.211  581.922  63  51.774 


Dai  diligenti  studii  fatti  da  \  «lìfutino  Pasiìd  risulterebbe  invece  questa  si- 
tuazione (Si  : 

Entrate  Spese  Disavanzo 

Anno  1859 501.107.000  514.221.000  13.114.000 

..       1860 469.115.000  571.277.000  102.162.0(X) 

Un  calcolo  preciso  dei  disavanzi  trasmessi  dagli  ex  piccoili  Stati  italiani  al 
nuovo  Regno  unito  non  potè  essere  subito  fatto,  né  forse  mai  fu  fatto,  dacché 
l'assestamento  dei  bilanci  di  questi  Stati  ebbe  luogo  dcjpo  parecchi  anni  (le 
leggi  23  novembre  1864,  n.  2016  a  2018,  ajìprovarono  i  bilanci  degli  anni 
1855,  1856  e  1857,  le  altre  14  agosto  1870,  n.  5836,  e  14  giugno  1871,  n.  273, 
quelli  degli  anni  1858,  59,  60,  mentre  i  conti  delle  province  Venete  erano  ap- 
provati con  legge  14  giugno  1871,  n.  280,  e  quelli  di  Roma  nel  1876!!) 


(1)  Cioè  quelli  approvati  dai  rispettivi  Governi  rultimo  anno  di  esistenza  di 
ogni  singolo  Stato;  per  la  Sicilia  l'ultimo  era  del  1856. 

(2)  L'ipotetico  avanzo  si  convertì,  in  fin  dei  conti,  in  un  enorme  disavanzo. 

(3)  V.  questa  nota  a  pagina  seguente. 
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* 
*  * 


Dalltì  tabelle  annesse  alla  legge  1-  agosto  1861,  n.  174,  risulta  che  la  situa- 
zione del  (If'bito  pubblico  a  quel  tempo  (per  debili  provenienti  dai  eessati  ex 


Stati  d'Italia)  era  la  seguente: 


(3)  CoRKKNTi,  II,  658.  E:mii.io  Morpirgo,  die  si  uccupù  pure  con  molla  cunipe- 
tenza  delle  finanze  degli  ex  Siali  d'Italia,  dà  quest'allra  situazione  {La  Finanza, 
Firenze,  1877) : 


Entrate 

Spese 

Avanzo 

Totale 

Regno  di  Napoli    a)   . 

109,429,005.56 

100,493,766.24 

8,935,299.32 

Sicilia  (rt) 

47,664,750.00 

50,433,067.44 

— 

2,788,317.44 

Marche  (i'^) 

14,478,111.30 

12,896,663.62 

1,581,447.68 

— 

Umbria  (6) 

8,959,642,22 

5,348,199.18 

.3,611,443.04 

— 

Emilia  (1)  [fj).    .    .    . 

62,541,983.73 

36,111,571.22 

26,430,412.51 

— 

Toscana  (a)    .... 

43,370,494.73 

57,690,970.25 

— 

14,320,475.52 

Lombardia  {ò)    .     .    . 

80,794,320.39 

5-2,443,717.99 

28,350,602.10 

—    , 

Regno  subalpino  (b)  . 

391,190,510.47 

482,201,344.44 

— 

91,010,833.97 

75S,40S,878.40 

797,619,300.38 

68,909,201.95 

108,119,620.93 

Meno 
Dis 

avanzo    .     .    . 
avanzo    .    .    . 

68,909,204.95 

39,210,421.98 

(1)  Cioc>  Honiagne,  Modena,  Parma. 

(rt)  AI  31  dicembre  1860. 

(/))  Al  31  dicembre  1861. 

Però  lo  stesso  Morpurgo  nota  clic  queste  cifre  <<  non  niiiin-cscnldtnt  con  esat- 
tezza in'iiii/iriin  ii iiprossimatìva  Veredità  finanziaria  che  i  (i>i>vi'nii  caduti  trasìiu't- 
ti'raiio  Ili  lii'fiiiii  iHii'i'llo.  lì  fpìii])<)  (fià  araìizain,  a  cui  il  indfidiór  ininirro  di  esse  si 
rifi'risci',  In  iiifiinanzn  di  nini  distinzioni'  fra  Ventrali'  ardinarii'  r  (lacllc  fhe  deri- 
vano dalli'  fonti  suiipleìiientari  dei  prestiti,  da  ìiltinio  In  ronstntnia  esistenza  di 
un  deìiitn  inildìlico  che  pesava  fortemente  sopra  (jìiasi  tulli  codesti  bilanci,  dimo- 
sfnino  che  1(1  situazione  tra  hen  più  iiriivc  di  (pianto  a  primo  (ispclta  scniìirerelìhe 
apparire)).  ]•]  courludi'  che  il  vero  (lis;i\  ;iiizo  non  (btveva  essere  infi'iiore  a  cento 
ndtidiii   (piiti.  6  a  8  df'llii    II   ])ai-1e). 
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Con    l'interesse 

Con  l'intcìv.ise 

Con    l'inleress" 

Debiti  diveisi 

Totale 

del  .-.Oli» 

df'l  4  UHI 

del  3  0|0 

licgno  «li  Nai'oli     .... 

2.".  l!4s,:;7^l.— 

■.ir..'..2.-.7.5U 



— 

2ii.003.(u;;;.5o 

SÌOili:» 

(i,suu.uotl.— 

- 

- 

- 

li. .sOO. 000.01 

St:»ti  i>oulilii-i  (i:olo.s<n:k)  .     . 

- 

- 

- 

121.50(1.00 

121. .500.00 

'i'03Cai>:! 

- 

- 

4,02U,UUU  — 

l..'^45.7S4.O0 

5..-<r.5.7.-4.00 

Dticato  di  Modoiia.     .     .     . 

745.7-J7.T4 

- 

14,'"  25.43 

34.781.25 

7114.534,42 

l)ncato  di  Parin.t    .... 

41'4,18G.— 

- 

- 

l.-i(i.2f>7.47 

lilU.4.'.3.ii5 

I.ombiirdia 

.■■).3r>4,;t9r>.7u 

I7'.i.7'.)7.7-' 

- 

l.l)i)fi.!)22.n 

7,521. 1.S5..5;ì 

Stati  sardi 

r,-_'.os:i.4l6.— 

- 

l,!i;!S,2.^().— 

.■<.014.5.5.<.22 

i;3.s:;r,. 225.05 

Totale.     .     . 

iti,  ".>')«,  10  L'.  7  5 

,'.35,055.22 

•5,i>72,3J."..43 

13,0  Ì»,S83.05 

lU..5(i3.34r..45 

cioè  capilnlt"   (••nrisiMiniliMitc   agriiiti'i'es.si   5   pt-r  fciiln    lin^ 


1(1. 
id. 


(iltie  a  i|U('lli  lU'"'  -It'liiti  Niii'ii. 

Tiilti  (iiit'.sti  (l('l)iti  t'iaiiii  così  divisi: 

h-redimibili 

riegno  (li  XniHili  .     .     .     .  25.648.376,— 

Sicilia 6.800.  — — 

Umbria,  e  Marclit'    .     ,     .  — 

Emilia 1.169.914,->2 

Toscana 4.020.000  — 

Lombardia       5.534.193,42 

UegiK.  siibalpinn     .     .     .  51.921.696,83 


Redimibili 

355.257,50 

121.500,— 
235.071,15 

1.8Ì5.784,— 
1.996.992,11 
8.914.,5,58,22 


1.83*1.12:2.055 

13.376.380 

199.076.S'u 


Totale 

26.003.633.50 
6.800.000,- 
121.500,- 
1.404.988,37 
5.865.784,— 
7.531.185,53 

63.836.255,05 


Totale. 


98.094.180,47  13.469. 165,i;8  111.563.346,45 


-Vi  liciti  (lcl)i(i  l)iso!4-iia  aini4Ìiniii'ci'e  gii  a'tri  ereditati  nel  1(S66  dal  Wiiclo  in 
lire  148.249.200  di  capitale  |ier  la  rendita  di  lire  7.412.460,  e  (incili  er.MJitati 
nel     1870    dalle    province    romane    in    lire    726.943.183    di    capitale  (^   liiv 
36.347.159.18  di  rendite,  che  elevarono  a  o'tre  tre  miliardi  il  totale  dehilo  ac 
collato  al  nuovo  ilegiio  dopo  \c  varie  aniiPS.sioni. 
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i?  xin. 

Finanze  locali. 

Xt'.s.smio  può  di.scniio.sct'it'  la  parte  iiiiporlaiiii'  dw  gli  enti  locali  hanno 
nella  vita  (ielle  nazioni  e  come  non  |)ossa  ottenersi  completa  lil-eità  politica  e  re- 
golale amministi'azitìiie  piiMilica  .senza  assicurare  Tautonouiia  degli  culi  sud- 
detli,  iu  ispecie  dei  comuìii.  .Xlthiauio  acceuiiato,  in  aidecedenza,  couie  piiìir- 
dessero  le  varie  amministrazioni  couumali  e  provinciali  negli  ex  Stati  d'Italia 
e  come,  nono.stante  qualche  limitazione  esistente,  esse  fossero  affatto  distinte 
—  specialmente  in  materia  finanziaria  —  da  quelle  centrali.  Uno  dei  pruni 
compiti  del  nuovo  Regno  si  fu  ap])u;nlo  di  riordinare  siffatte  amministra- 
zioni e  di  renderle,  possiliitmente,  più  ancora  autonome,  C(Hiie  vedremo  netla 
seconda  parte  dì  questo  lavoro. 

Qui  ci  linutianio  a  rilevare,  da  un  Prospetto  pubhlicato  dal  Ministero 
deirinteruo  neiranno  I8G1  (1',  che  negli  anni  di  poco  a  quello  precedenti 
le  cntnitc  di  tutt'i  comuni  d'Italia,  costituenti  poi  il  nuovo  Regno,  erano  di  lire 
141.510.482,38  e  le  sucsc  di  145.(iG!).18l,02  :  (hsavanzo  lire  3.528.698,64. 

Ecco  com'erano  distribuite,  entrate  e  sjìese,  nelle  varie  regioni: 


K  X  T  ] 

A  r  K 

Totiilo 

SPKSK 

Iiatiimoiiiali 

sovrimposte 

t;is30  locali 

str.ioi'diiifnie 

Kegno  (li  N.-ipoli  .    .     . 

ll,;ìUS.r.l4.05 

i.i;ìs,(;59.4;j 

9.254.172.80 



21.710.340.28 

25,:i73.072.1(l 

Sicilia 

1.505.30(5.87 

8, 74'.», 54 

5,278.718.37 

2.040.080  20 

8, 899, 454. «.'8 

11.373.072.10 

Marche 

I4:i. 700.5^ 

1,251.8:!4.5(; 

3.190,788  30 

321,177.90 

4,907.501.40 

4  455.917.75 

Umbria 

:ì;;7,070.i;7 

:t79.458.72 

997,317.93 

00,805  ,50 

1,675.552.42 

1.795,303.32 

Komjigiic- 

949,2:17.00 

4.805.007.84 

3.045,;«5.4:t 

5.57. 000. 73 

9.358.241 .00 

9.522,0-)9.07 

Toscinia 

1.4,S7.."!.S4.0() 

7.010.001;. 40 

4.445.754  34 

7.014.4SC.00 

20  027.730.74 

I5,:t;ì9,oo9,oo 

Dnc.'ito  di  Moiloii.i    .    . 

495.819. .-.7 

1.911.520.82 

244,974.04 

912.144,73 

5>4.459.ie 

3.900,322.25 

»        di  Pariiu'i .     .     . 

257.4:19.00 

2.080.403.75 

082.792.88 

503,437.05 

3.5;!0,129  08 

3. .5.59.402.21 

Lomlianlirt 

5.974. 092. .-9 

11. 878. ,-40. 114 

2.010. 2IÌ3.95 

0.08tì.507.:!0 

2:1.555.410.24 

21-,. 0.50, 182.48 

Stati  scardi  (t<^rrarciiuii) 

8.247,532.4:; 

11). 720.89;!. :io 

11.191.121  95 

0.028.817  90 

:;0.9.<8,305.04 

39.028,317.50 

Sardi-pia 

•   1.148.0:f5.80 

i.:i03.7r.2.2i 

407.121.05 

078,321.00 

3.057.230.18 

3.788,490,43 

Totalri 

;ì1.8;i0.589.92 

42..563.152,97 

41.414.301.10 

25.732.378  49 

141.540.482.38 

U5.06.>,181.02 

(1)  lìipDrtato  iiell"i)ijera  del  deputati)  al  primo  Parlamento  italiano,  Lkcpoi^do 
G.\i.F.OTT!  :  La  iniiini  fj-iiìslal ii rti  drl  ìlnino  iì'IIiiì'ki  (Firenze,  Sncc.  I.e  Mounier,  1865) 
a  pag.  253. 


328 

Prima  del  1860  [loclii  erano  i  couiimi  aventi  deliiti  ;  pur  troppo,  [>er  le  nuove 
esigenze  loro  imposte,  dal  detto  anno  in  poi  pochissimi  furono  invece  quelli 
che  n<'  rimasero  esenti.  Ad  aiutare  le  finanze  comunali  fu  autorizzata  la  Cassa 
deiìositi  e  |)restiti  (legge  17  maggio  1863,  n.  127Ui  a  prestare  loro  somme,  a 
miti  inteiessi;  dopo  il  1860,  in  poco  più  d'un  anno,  erano  state  presentate 
circa  300  diniande  pei'  (»lhv  (|nindici  milioni  di  debito,  che  in  seguito  aumentò 
enormemente. 

Le  j/roviiìcc.  anche  prima  del  1860,  avexano  bilanci  |)ro])rii.  11  principale 
loro  provento  derivava  dalle  sovrimposto  alle  imposte  erariali;  le  rPtidìte  patii- 
monialì  e  le  tasse  speciali  erano  molto  esigue.  Nel  1861,  secondo  le  stati- 
stiche del  Ministero  dell'Interno,  le  sosrimposle  ernno  così  lipartite  (1): 

l{egn(i   (li   Napoli — 

Siciliu 1.6Ì2  651,93 

Marche 138.037,12 

Umbria — 

Romagne 3.308.660,7i 

Toscana 776.815,— 

Ducato  di  Modena — 

»        di  Parma — 

Lombardia 658.675,57 

Stati  sardi  (terraferma) 715.265,50 

Sardegna 94.263,83 

Come  vedesi,  mancano  le  indicazioni  ufficiah  del  Regno  di  Napoli  e  dei 
Ducati  di  Modena  e  Parma.  Giusta  quanto  dichiarammo  a  pag.  104,  si  potrel> 
bero  assegnare  approssimativamente  al  primo  4  milioni,  e  agh  altri  due  500 
mila  lire  insieme,  ottenendo  così  un  totale  di  oltre  dodici  milioni  per  tutte  le 
province.  Il  totale  generale  (\e\ypntì'ate  non  giungeva  a  renti. 


E'  assai  difhcile,  sui  dati  incompleti  ed  inesatti  forniti  dalle  informi  sta- 
tistiche esistenti  presso  i  varii  ex  Stati  italiani,  determinare  qual  fosse  la  ri- 
spetti\a  loro  ricchezza,  in  cifre  matematicamente  precise.  Ma  avendo  potuto 
offrire,  in  ciascun  paragrafo  dei  capitoli  precedenti,  un  risultato,  sebbene  al- 
quanto ipotetico,  del  valore  possibile  di  ciascun  ramo  di  produzione,  vogliamo 
ricavarne  un  quadro  riassuntivo  che  indichi,  almeno  approssimativamente,  la 
ricchezza  prirata  degl'Italiani,  cinquant'anni  or  sono,  prima  che  fossero  riu- 
niti in  un  solo  Regno,  per  aver  agio  di  confrontarla  poi  con  quella  che  è  pre- 
sentemente. 


(1)  Ibid.,  pag.  2.58. 
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Quota 
Reddito  annuo  (ì)  individuale 

-    ■ -^     — — - —  Valore        su  25  milioni 

lordo  netto       capitale  (1)      d'abitanti 

Miniere  e  cave  (2) 45  (3)  2u  (3)  500  20 

Beni   rustici 1760(4)15;  60J  (4)(5)         15.000  600 

Fabbricati 200  (5)  135  (5)  3.375  135 

Bestiame ''OO  (6)  275  (6)  5.500  220 

Industrie  varie 900  (7)  300  (7)  6.000  240 

Mobiglia  e  oggetti  preziosi    ...  —  —  2.000  tìO 

Crediti  ipotecarii 30  30  (8)  550  25 

Altri  capitali  fruttiferi    ....  75  75  1.500  60 
Capitali  infruttiferi  i>  altrimenti 

iniDie.anti —  —  1-000  40 

3710  1435  35.425  1420  lire  a 

persona 

N.  B.  —  Tanto  nel  sovra  tracciato  Prospetto  quanto  in  quello  del  Correnti, 
riportato  in  nota,  la  rendita  per  i  fdudi  è  calci ilata  al  i  per  cento,  per  gli  altri  ca^ 
pitali  al  5  per  cento. 


(1)  In  milioni  di  lire. 

(2)  Soltanto  quelle  in  esercizio. 

(3)  V.  a  pag.  295 

(4)  V.   a  pag.  299 

(5)  V.  reddito  imponibile  a  pag.  299.  Per  quel  che  può  valere,  riproduciamo 
il  seguente  prospetto  della  rendita,  e  del  valore  di  tutti  i  beni  stabilii  nel  1860,  se- 
condo i  dati  dei  varii  catasti,  ò^aW Annuario  del  Correnti  (I,  541)  : 

Rendita  Capitale 

Regno  di  Xap<di  (teiraferma)    .     .     263.518.628  6.587.965.700 

Sicilia 70.632.608  1.765.815.200 

Stati  pontifìcii 35.801.825  895.045.646 

Toscana 41.514.480  1.037.862.000 

Ducato  di  Modena 23.040.660  575.766.500 

..       di  Parma 14.137.173  353.429.425 

Lombardia 25.261.766  634..544.174 

Venezia 4.5.930.072  1.118.251.800 

Stati  sardi  (ten'aferma)     ....     195.097.694  4.877.442.365 

Sardegna 3.385.-575  84.639.375 


Totale 


718.320.481 


17.957.762.185 


(6)  V.  ;i  pag.  303  e  ^eg,. 

il)  V.  a  pag.  .308.  S'intende  bene  che  il  vaJoi-e  iif'tl<.  .'■  (Icim  i.-ito  dei  v;iiore  della 
materia  prima,  delle  merceili  agli  operai,  ecc. 

(8)  V.  a  pag.  321.  Su  la  media  annua  (dal  18.50  :il  18.59)  di  7^)0  luiliuni  di  ca- 
idtale. 


PARTE  SECONDA 


Vita  economica  italiana  dai  1860  al  1910. 


L'Italia  verso  i  suoi  nuovi  destini. 


Nel  1860  l'Italia  eia  fatta.  Quasi  tutt'i  paesi  di  nazioiialità  italiana  trova- 
vansi  oramai  tra  loro  riuniti,  sotto  una  st-essa  bandiera  e  una  stessa  dinastia, 
italiana  anch'essa;  l'aspirazione  di  tanti  secoli  e  di  tante  generaziolii,  il  sogno 
di  tanti  poeti,  artisti  e  scienziati,  il  sospiro  di  tanti  |)atriotti,  esuli  e  mar- 
tiri, (juest'unità  politica,  che  ancor  poclii  anni  prima  sarebbe  stata  foUìa  sperar, 
era  un  fatto  compiuto,  accettato  e  riconosciuto  dall'Europa  e  dal  mondo  intero. 

Ma  in  quali  condizioni  i  varii  popoli  d'Italia  eran  diventati  uno  solo,  come 
era  avvenuta  la  congiunzione  —  repentina  e  quasi  violenta  —  tra  venticinque 
milioni  di  persone,  per  tanti  secoli  divise  tra  loro  e  soggette  a  reggimenti  par- 
ticolari e  diversi?  Nella  prima  parte  di  questa  monografìa  abbiamo  esaminato 
come  fossero,  uno  per  imo,  politicamente  ed  economicamente  governati  i 
sette  varii  Stati,  in  cui  prima  del  1860  era  frazionata  l'Italia,  ed  abbiamo  pur 
visto  come  la  condizione  dell'uno  non  somigliasse  per  nulla  a  quella  dell'altro. 
Ognuno  si  presentava  all'atto  dell'unione  con  leggi,  sistemi,  ordinamenti,  abi- 
tudini e  costumi  proprii  e  differenti.  Ben  arduo  appariva  adunque  il  compito 
del  nuovo  Governo,  quando  si  trattò  di  fondere  tutti  questi  elementi  disparati, 
armonizzarli  e  uniformarli,  jjer  quindi  adattarli  alle  varie  regioni  ed  alle  varie 
classi  di  cittadini  del  Regno.  L'Italia  è  fatta,  facciamo  gVitaliani,  aveva  detto 
un  illustre  uomo  politico  e  grande  patriotta,  che  molta  parte  aveva  avuta  negli 
ultimi  avvenimenti.  Onde,  cessate  le  preoccupazioni  guerresche,  deposte  le 
armi,  cominciò  quel  lento  e  progressivo  lavorìo  di  sapienza  civile,  in  virtù  del 
quale  la  nostra  patria,  riunita  geogratìcamente,  s'accingeva  ad  esserlo  pure 
nella  sua  politica,  nelle  sue  amministrazioni,  nella  sua  economia,  nelle  sue 
finanze,  a  rendersi  degna  dei  suoi  nuovi  destini,  a  prendere  finalmente  il  posto 
che  le  si>ettava  nel  consesso  dei  grandi  Stati. 

Abbiamo  già  avuta  occasione  di  convincerci  che  un  certo  risveglio,  un  rin- 
novamento generale  notavasi  in  ogni  parte  d'Italia  qualche  anno  prima  della 
sua  unità:  ma  possiamo  affermare,  fin  da  ({uesto  momento,  che  senza  la  spa- 
rizione dei  vecchi  governi,  senza  l'aliolizionc  di  sistemi  aiili(|uati  e  contrarii 


:};u 

iillii  iikkIchui  civilt;!,  stMiza  l'alTiatiiiiu'iilo  e  la  ('(«(pcrazidiir  ili  taiiU'  fdize 
natmaliiK'iiti'  cniicniiiiilaiiti  e  dh'cttc  allo  slcssd  s<'(i|)((,  senza  il  coiicdidc  Vdjt'ie 
lii  liitli  i;ritaliaiii,  mui  si  saiclilic  olh'iiiild  (itici  r('al(\  <'riVtli\(i  e  .uciivialc  [H'o- 
i^itvssa,  die  veneiiiu  rilevaiiiio  nelle  pai^iiie  seguenti. 

Con  ronline  seihalo  nella  |uiina  jtaiie,  esainineicnid  in  alliellanli  eaiiih»!! 
lii  ([.lesta  seconda  parte  raiiilaniento  tenuto  e  lo  sviluppo  aviilo  da  oiiiii  [trin- 
cipale  ramo  ileireeoiioinia  pnWlilica  nei  cin(|iiaiil"aiini  clic  son  passali  dal  l<S(iO 
al  1910. 

Intanto  notiamo  clic  nel  fiattcnipo  si  è  jjotiito  fissare  niateniatieaniente 
in  clii'oinctri  (|iiadiati  2N().682.2  +  (I.9()  la  sn|)erfieie  di  tutto  il  Regno  (1;,  mentre 
la  sua  |)o|)olazione  a!  1"  gennaio  1911  è  presuntivamente  ritenuta  di  34.870.000 
e  in  conseguenza  di  121  per  ogni  eliilometro  (juadrato.  Il  nuovo  censimento  in 
corso  (V  della  seriei,  il  cui  risultato  sarà  conosciuto  nel  giugno  |)rossimo,  ci 
dirà  il  vero  numero  degli  italiani  ora  viventi  in  Italia  e  ijotremo  finalmente 
saliere  pure  (lual'è  il  mamero  |)]!'ciso  degli  o|)ificii  e  delle  imprese  indusijiali, 
in  esecuzione  delle  opjiortune  disposizioni  all'iKipo  dat«'  dal  Ministero,  segTia- 
tameidc  con  le  istiiizioni  del  diceiiilne  1910. 


(1)  Tale  risultn  dalle  accurate  iiusui-e  latte,  tra  il   lK8i  e  il   1901,  dalTIstituto 
geogratìcu  niiJitare.  Cf.  imta   (1)  a  pag.  1.3. 


Capo  I. 
Miniere  e  minerali. 


(Anne  |)aifc(lii<'  \nlU'  jihhiaiiKi  lipctiito  ut'lki  i)riiiia  parte,  sebbene  l'Italia 
11(111  sia,  in  li'eiierale,  iiitiilo  l'icca  d'i  minici  e  w'e  pei'ù  aliWastanza  provveduta, 
ed  ha  varie  specie  di  minendi. 

Ecco  il  |)roi!;ressi\'o  niiuuMo  di  delle  miniere  e  il  prodotta  clic  lian  icsn  nei 
passali  cinij.iant'anni  : 

Numero  ^''a.ititix  Valore 


"elle  del  prodotto  Personale 

"    ■   ,   'i~ —      •  1    , .  ,~         impiegatovi 
Diniierc  mj:;!.  diq.    ungi,  di  hre  ^  _ 


18(1 400  'j.30(J  :J5.000  25.000 

1871 480  5.250  11.900  30.260 

1875 532  7.360  .52.100  39.710 

1880 665  10.300  57.200  Ì2.835 

1885 720  10.700  58.980  51.790 

1890 960  12.735  63.830  52.105 

1895 990  13.000  .52.040  r4.W:) 

lK«:v 1.032  14.390  71.800  .55.390 

1901 1.100  50.355  Ni.695  06.800 

1908 930  (1)  51.000  '.i2.718  65.200 

Xel  1909  le  cari-  |)r(jdiissero  |jei  un  valoie  di  lire  49  milioni,  le  torbiere 

|)ei'  lire  1.039.350  eoli  tonii.  88.275  di  toiita  estratta. 


;i)     19  di  ffrro,  nelle  province  di  Herganio,  Brescia,  Livorno  e  Novara; 

81   di    phniiho   e    zinro,    nelle   Provincie    di    liei'ganio,    Belluno,    Cagliali, 

Como,  Sassari  e  Torino; 
13  di   rnine^  nelle  province  di  Genova,   Grosseto  e  Fisa; 
6  di  /*//■///  di  frrro,  nelle  province  di  Belluno,  Grosseto  e  Tnrinn; 
5  di   iiHiiiddìH'se,   nelle  province  di  Cagliari,   Genova   e   I.ìvdi-iki; 
1  di    iiirrrurio,   neMa   provincia   di  Grossetti; 
10  di  iimlìle,  nelle  province  di  Genova  e    l'orino; 
19  di   sah/cììnna,  nelle  provijice  di   Cnltanissetta,   Catania,   Coseiiz;i.   (iir- 

genti  e  Pa'lermo; 
5  di   prtrnlit),   nelle  province  di   Cliieti,   Piacenza  e  Panna; 
IO  (li  iis\(iUu^  nelle  province  di  Cliieti  e  Sii'acnsa; 


Sappiaiiiu  elit'  i  iiuiiemli  più  iinporlaiiti  in  Italia  som»  lo  zolfo,  il  ferro,  il 
Ijiombo,  lo  zinco,  il  rame,  l'acido  borico:  e,  tra  i  prodotti  delle  cave,  i  ìììarmi 
(li  molte  specie.  Diamo  su  ciascuno  qualche  particolare  notizia. 

Lo  zolfo,  i)er  quantità  e  valore,  tiene  il  primato.  Quantunque  le  miniere, 
che  lo  racchiudono,  siano  da  tempo  largamente  sfruttate,  sembrano  tuttora 
inesauribih,  specialmente  in  Sicilia. 

L'industria  dello  zolfo  nei  passali  ciniiuanfaiini  ha  dato  i  seguenti  ri- 
sultati (prodotto  greggio)  : 

1}*t'^l^      ■  Valore  Quantità  ^..^j^^^. 

produzione  •   j  ^-  jj  esportata       ^    j^  jj^,^, 

migl.  di  q.        ^'o'^  niigl.  di  q.  _ 

1861   (1) 2.000  20.000  1.500  18.000 

1868 2.400  23.500  1.800  18.500 

1871 2.600  25.230  2.900  20.000 

1875 3.400  31.500  3.200  '^3.000 

1880 4.300  36.460  3.500  24.000 

1885 4.260  34.960  3.800  28.000 

1888 3.770  25.015  3.600  26.000 

1898 5.020  40.375  4.050  25.000 

1901 5.630  43.820  4.140  26.000 

190  i 5.275  41.000  4.370  29.120 

1908 4.440  35.000  3.300  19.200 

1909  (2) 4.350  42.030  2.005  19.230 

1910  (3) -                       -  2.130  (4)  20.435 

Come  vedesi,  la  su  detta  industria  ha  subito,  in  questi  ultimi  anni,  una 
certa  diminuzione.  Per  convincersene,  occorre  leggere  la  relazione  presentata 
dall'on.  Aprile  alla  Camera  dei  deputati,  nel  marzo  1910,  sul  progetto  di  legge 


23  di  iiijnite,   nelle  province  di  Arezzo,   Cagliari,   Firenze,   Grosseto,   Pe- 
rugia, Siena  e  Vicenza; 
5  di  antracite,  neiUe  province  di  Cagliari,  Torino  e  Udine; 
12  di  acido  borico,  nelie  province  di  Grosseto  e  Pisa; 
701  di  zolllo  (di  cui  41  principaili)  nelle  province  di  Ancona,  Avellino,  Cal- 
tanissetta,   Catania,    Catanzaro,   Forlì,   Girgenti,   Pesaro,   Palermo   e 
Trapani 
14  altre. 
(1)  Nella  parte  prima,  pag.  26,  accennammo  che,  fin  dai  primi  anni  del  nuovo 
governo  itatliano  (1862),  fu  nominata  un'apposita  Commissione  parlamentare  per 
indagare  su  le  condizioni  dell'industria  solflfera  e  proporre  i  possibili  immeglia- 
menti.   Le  principali  proposte   fatte  furono   quelle  relative   alla  compilazione  di 
un'esatta  carta  geografica  dell'isola,   aWa  nomina  d'ingegneri  ispettori,   alle  pre- 
cise istruzioni  da  dare   ai  capo-mastri,    all'istituzione   di   appositi  consorzi   e   di 
speciali  istituti  di  credito,  alla  costruzione  di  strade  ferrate  fino  alle  principali 
(V.  note  2,  3  e  4  pag.  seguente). 
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riguardante  alcuni  provvedimenti  relativi  a  questa  industria.  Da  584  ch'erano 
le  miniere  nel  1906,  alla  fine  del  1908  erano  ridotte  a  404,  il  numero  degli 
operai  da  35.695  era  sceso  a  26.124,  la  produzione  dalla  media  di  500  mila 
tonnellate  a  400  mila,  di  cui  la  metà  data  da  sole  venti  miniere.  Anche  l'espor- 
tazione è  alquanto  diminuita.  Si  cercò  di  rimediare  a  questi  mali  con  la  legge 
del  30  giugno  1910,  n.  371,  di  cui  diremo  appresso. 

Molte  sono,  in  vero,  le  difficoltà  in  cui  si  dibatte  l'industria  solfifera  sici- 
Uana.  I  sistemi  di  estrazione  sono  ancora  primitivi;  un  irrazionale  metodo  di 
fusione  fa  disperdere  circa  il  40  per  cento  del  minerale  ordinario,  lo  sfrutta- 
mento improvvido,  eccessivo  e  non  egualmente  compensato  del  lavoro  umano, 
specialmente  dei  fanciulU  (carusi),  fan  sì  che  la  detta  industria  non  dia  tutto 
l'utile  possibile,  e  che  questo  non  venga  equamente  distribuito.  Parecchi  prov- 
vedimenti furono  adottati  dal  Governo,  come  vedremo  in  seguito,  ma  in  pratica 
si  sono  dimostrati  insufficienti. 

Intanto  notiamo  che,  data  l'importanza  dello  zolfo  (il  quale  rappresenta 
oltre  al  60  per  cento  dell'intera  produzione  mineraria  italiana),  il  suo  incerto 
andamento  e  la  sua  recente  depressione,  come  il  suo  prezzo  oscillante,  rendono 
meno  apparente  il  progresso  delle  altre  produzioni,  che  è  indubitabile. 

Dopo  lo  zolfo,  viene,  per  quantità,  il  /en'0.c. L'isola  d'Elba  possiede  una 
delle  più  ricche  miniere  del  mondo;  e  i  suoi  prodotti  provvedono  tutta  Italia 
e  vanno  in  parte  anche  all'estero. 


solfatare,  aill'ampliamento  dei  porti  di  Girgenti  e  Licata;  ciò  clie  di  mano  in  mano 
s"andò  eseguendo  negli  anni  successivi. 

(2)  Ricaviamo  de  notizie  per  l'anno  1909  dalla  Reilaziune  dell'Ispettore  supe- 
riore P.  Zezi  (Rivista  del  servizio  minerario  nel  1909). 

Da  questa  relazione  risulta  pure  che  il  numero  delle  zolfare  attive  in  Sicilia 
si  ridusse  a  380,  di  cui  soltanto  76  con  produzione  annua  superiore  a  1000  tonn. 
Deirintero  prodotto  di  435  mila  tonn.,  404  furono  date  dalla  Sicilia,  il  rimanente 
dai  centri  minori  delle  Romagne  e  Marche  e  delle  province  di  Avellino  e  Catan- 
zaro. Gli  operai  occupati  nelle  miniere  di  zolfo  furono  24.727  nel  1909,  di  fronte 
ai  26.124  del  1908,  per  l'avvenuta  maggiore  applicazione  meccanica.  In  parecchie 
miniere  furono  introdotti  migliori  metodi  d'estrazione,  specie  nel  detto  anno, 
anno. 

(3)  Non  essendo  ancora  nota  la  situazione  di  tutto  lo  scorso  anno  1910,  dob- 
biamo limitarci  ad  accennare  che  nei  primi  dieci  mesi  furono  estratte  tonn.  326.344 
con  una  diminuzione  di  10.890  tonn.  sul  corrispondente  periodo  dell'anno  avanti. 
Ciò  serve  a  dimostrare  che  si  vanno  esaurendo  i  precedenti  residui,  mentre 
l'esportazione,  nell'annata,  è  andata  invece  aumentando  in  confronto  al  1909. 

(4)  Ecco  i  dati  deWTJfprio  Trattati  e  Leg.  dori,  (zolfo  d'ogni  specie  esportato)  : 

1S62  1867  187L'  1877  1S8L'  USI  18i>2  1897  lltGL'  1!105  1910 

Tonnellate      .     .       145.529     192.593     182.65.=;     210.118     273.347     279.628     291.081     358.932     439.242     381.128     :i44.5i;i 
Migli.tia  di  lir.^  .         :ì0.82C       28.946       27.469       25.438       30.615       20.972       29.108       34.090       44.741       38  4:i.".       :<,".. 2H1 
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Dalla  seguente  statistica  si  ricava  come  questi  minerali  gradatamente  siano 
andati  aumentando,  però  l'esportazione  è  stata  sempre  oscillante  e  diversa  da 
un  anno  all'altro: 

Totale  dell»  lìroduzione        Valoi*       .Quantità  es]>ortats        Valore 
mij;'.  di  (inintali  migl.  di  lire      mìgl.  di  quintali        migl.  di  lire 


1861  .     .     . 

1,200 

1,500 

500 

8(J0 

1871  .     .     . 

1,450 

1,730 

800 

1,200 

1880  .     .     . 

2,000 

3,005 

600 

900 

1890  .     .     . 

2,600 

3,110 

1,700 

2,600 

1898  .     .     . 

2,365 

2,600 

700 

900 

1904  .     .     . 

4,090 

4,500 

180 

200 

1908  .     .     . 

5,390 

6,000 

357 

588 

1909  .     .     . 

— 

6,500 

0.04(5 

0. 

1910  .     .     . 

— 

7,000 

99 

163 

La  maggior  parte  del  minerale  di  ferro  è  prodotto  dalle  miniere  elbaiie 
(oltre  l'ottanta  per  cento <,  il  resto  quasi  tutto  dalle  miniere  bergamasche  e 
bresciane. 

Ci  asteniamo  di  dare  particolari  notizie  sugli  altri  minerali,  che  pure  si 
ricavano  abbondantemente  dalle  miniere  italiane.  Notiamo  soltanto  che  la  pro- 
duzione del  minerale  di  nnco  fu  di  160.517  nel  1907,  di  153.614  tonnellate  nel 
1908(  valore  approssimativo  20  milionij  ;  del  minerale  di  rame  di  167.619  tomi, 
nel  1907,  106.629  nel  1908;  che  Vacido  hoiico  prodotto  nella  Toscana  con- 
tinua ad  essere  quasi  tutto  esportato  all'estero. 

Ecco  il  movimento  dei  suddetti  altri  nostri  principali  minerali,  nell'ultimo 
triennio,  •AÌVes'portazione: 


1908 

1909 

1910 

Tonnell. 

Valori 

Tonnell.  \    Valori 

Tonnell.  |    Valori 

migl.  diJire 

migl.  di  lire 

j  migl.  di  lire 

Minerale  di  rame     .    .    . 

187 

24 

233 

21 

969 

87 

«           zinco     .    .    . 

122,456 

14,695 

123,936 

15,368 

127,315 

15,787 

Altri  minerali  metallici    . 

4,639 

209 

3,413 

154 

1,217 

55 

Acido  borico  (greggio  e  raff.) 

973 

457 

1,521 

746 

1,439 

685 

Non  possiamo  lacere  che,  nelle  nostre  statistiche,  figura  una  certa  quan- 
tità di  combustibili  fossili,  rappresentati  in  gran  parte  dalla  lignite  che  si 
estrae  principalmente  dalle  miniere  esistenti  nella  pro^'incia  di  Arezzo  e,  in 
minor  quantità,  di  Firenze,  Siena,  Cagliari,  Perugia  e  Vicenza,  .\bbiamo  detto 
che  esistono  infatti  oltre  a  30  miniere  di  tali  combustibili  (antracite,  lignite, 
legno  fossile  e  schisto  bituminoso)  che  danno  un  prodotto  annuale  di  circa  500 
mila  tonnellate,  per  un  valore  di  oltre  quattro  milioni  e  mezzo  di  lire.  Ma  a  che 
bastano  queste  insignificanti  cifre,  di  fronte  ai  bisogni  de'le  industrie  e  dei  con- 
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sumi  italiani?  L'Italia  è,  in  questa  parte,  pur  troppo  interamente  tributaria 

dell'estero;  lo  provano  le  crescenti  importazioni  di  carhtni  fossile  (1  ;  : 

Valore 
m.  di  lire 

Media,  del  biennio             1871-72    .     .     .       tunn.  911.399  27.400 

»             (luiiiquennio    1873-77    ...  »  1.166.742  48.800 

1878-82    ...  „  1.768.000  51.-2O0 

1883-87    ...  »  2.88  i.  763  85.500 

1888-92    ...  »  4.001.225  116.000 

1893-97    ...  »  4.213.261  125.000 

»              1898-902  ...  »  4.896.665  143.8  =0 

1903-907  ...  ..  6.772.503  203.150 

•      .\nnn  1908 »  8.152.320  240.891 

»     1909 „  9.303.506  260.498 

»     1910 ,>  9.31Ì..22Ì  260.798 

cioè  oramai  nn  ntloie  di  oltre  260  milioni  di  lire,  che  emigra  annualmente 
dallo  Stato.  E  dolioianio  sinceramente  rimpiangere  questa  povertà  del  suolo 
italiano  :  «  Se  pensiamo  che  il  re  dei  combustibili  è  appunto  il  carbon  fossile 
—  che  tanto  giova  all'industria  inglese  —  è  a  deplorare  che  un  paese  privo  di 
carbone,  come  il  nostro,  abbia  ricevuto  da  natura  la  condanna  a  una  perpetua 
inferiorità  industriale  (2).  Manco  male  che  non  ci  difetta  il  carbon  bianco, 
l'acqua  —  come  dicono  gli  americani  —  onde  la  necessita  di  bene  utilizzarla. 
Le  care  itahane,  l'abbiamo  già  detto  (pag.  336),  danno  moltissimi  marmi  e 
jyietre  di  varie  specie.  La  principal  ricchezza  dei  marmi  è  in  i^arte  nelle  rocce  al- 
pine, ma  in  quantità  maggiore  giace  nella  gran  catena  degli  Appennini,  che  di- 
ramandosi dalle  Alpi  marittime  -  al  colle  di  Tenda  -  circonda  in  prima  il  mare 
Ligure,  e  poi  traversa  la  Toscana, l'UmJ^ria  e  le  province  continentali  del  napo'i- 
tano,  [protendendosi  fino  a'Testremità  meridionale  delle  Calabrie.  Nei  monti  che 
guardano  il  porto  vii  Sjiezia,  si  trova  il  marmo  di  Porto  Venere,  molto  apprezzato 
per  ornati  architettonici;  dalle  Alpi  apuane  si  estraggono  i  famosi  marmi  statuari 
di  Carrara,  predomina  i!  marmo  compatto  neirAppennino  centrale,  massime 
nel  siibappcimiiio;  nell'Appennino  meridionale  si  hanno  molte  varietà  di  marmi 
ornamentali  (rinomato  il  marmo  di  Parmigliano,  o  verde  di  Calabria).  Anche  le 
i.sole  possiedono  linoni  marmi,  variamente  colorati. 


(Il  L'Uf/(cio  irai  lai  i  e  leyisl.  dog.  ci  dà  queste  cilre  : 

18C2             TSC7  1S72             1877             18S2             18H7             1892            .'1897             1902             1905             1910 

Toiiuellate  : 

446  09;{        515.1)43  1  037.401)  1.329.r49     2.180.020     3..')83.i43     3.877..'>71     4.2.19.64.-,     5.40M69     ij  437..-)39     9.314.224 
Miìfliaia  di  liif  : 

17.844           20.(;3S  :ì1.870          :'.9.8g(;          tu. 041           82.412          1).-..000          1)7.972        140.5,-,8        lli4.1.-)7        2150.798 

(2)     .Makiam    .\N(;.,  (jen(jralin    economica    socinìe    dcìVllalin    —    .Milano,    1910, 
[)iv^.   100  e  seg. 
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Nell'anno  1898  si  contavano  5356  cave  di  mai-mi  e  pietre  varie,  da  cui  usci- 
rono tonnellate  7.674.430  di  prodotto,  per  un  valore  di  31  milioni  e  225  mila 
lire,  e  con  32.800  lavoratori.  Le  torlncrc  erano  45  e  davano  tonnellate  18.330 
di  prodotti  per  un  valoie  di  246  mila  lire,  erano  impiegati  1100  operai,  tra  ma- 
schi e  femmine. 

Xcl  1001  la  produzione  delle  cave  fu  di  tonnellate  11.440  per  un  valore  di 
37  milioni  e  200  mila,  con  circa  50.000  operai.  Le  torjjiere  erano  54,  produssero 
28.230  tonnellate  per  un  valore  di  420  mila  lire  ed  avevano  1050  operai. 

La  nostra  produzione  di  marmo,  in  particolare,  ha  aumentato  di  poco,  da 
parecchi  anni  in  qua  :  era  di  circa  400  mila  tonnellate  (tra  marmo  greggio  e 
alabastro  di  varie  specie)  nel  1895;  è  stata  di  434.610  nel  1907,  di  425.100 
tonnellate  nel  1908;  la  sua  esportazione  all'estero  si  mantiene  intorno  alle  160 
mila  tonnellate  per  marmo  greggi(ì  (valore  10  milioniì  e  per  800  tonnellate  di 
alabastro  greggio  (valore  circa  100  mila  lire). 


La  prima  e  più  importante  questione  concernente  le  miniere  è  quella 
relativa  alla  loro  proprietà.  Spetta  essa  allo  Stato,  trattandosi  di  una  ricchezza 
diversa  da  quelle  ordinarie  :  allo  scopritore,  per  cui  merito  venne  alla  luce  una 
ricchezza  ignota  perfino  al  proprietario  del  sopra  suolo  :  ovvero  a  quest'ultimo 
il  cui  dominio,  secondo  il  diritto  romano,  si  estende  sul  suo  terreno  dal  cielo  fino 
all'estreme  profondità? 

I  più  antichi  popoli  pare  che  ammettessero  la  proprietà  privata;  e  Dio- 
doro Siculo,  parlando  delle  ricche  miniere  dei  re  d'Egitto,  osservava  ch'essi 
indebitamente  le  avevano  sottratte  ai  privati.  In  Grecia,  invece,  la  proprietà 
delle  miniere  (tra  cui  primeggiavano  quelle  d'argento  del  Laurion)  erano 
dello  Stato.  Sotto  i  Romani,  nel  periodo  repubblicano,  fu  riconosciuta  la  pro- 
prietà privata  delle  miniere;  ma  gl'Imperatori  se  ne  appropriarono  l'alto  do- 
minio, concedendole  a  ehi  loro  piacesse,  verso  un  compenso.  Questa  forma  di 
regalia  durò  per  tutto  il  medio  evo  e  fu  largamente  usufmita  dai  feudatari  e 
dai  sovrani  delle  prime  monarchie  moderne. 

La  questione  fu  vivacemente  discussa,  a  tempo  della  rivoluzione  francese, 
dall'Assemblea  costituente,  poi  sotto  l'Impero  e.  in  mezzo  alle  mille  opposizioni 
sollevate,  prevalse  il  principio  che  solo  lo  Stato  potesse  concederne  l'esercizio 
(legge  28  luglio  1791,  confermata  dal  decreto  imperiale  21  aprile  1810).  Questo 
principio  fu  accettato  nelle  legislazioni  di  quasi  tutti  gh  ex  Stati  italiani  — 
come  abbiamo  notato  nella  prima  parte  —  a  differenza  di  altre  legislazioni  più 
liberali,  come  per  ei^empio  l'inglese  e  l'americana,  che  riconoscono  il  pieno 
diritto  del  proprietario  del  suolo. 
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Gli  Stati  sardi,  alla  vigilia  dell'unità  italiana  (e  propriamente  il  20  novem- 
liiv  1859,  n.  3735),  vollero  avere  una  nuova  legge  su  le  miniere  che,  distinguen- 
do 'e  vere  miniere  dai  depositi  di  torba,  sabbie  e  teiTe  metallifere,  sanciva 
quelle  non  poter  essere  coltivate  che  per  sovrana  concessione,  col  paga- 
mento di  una  tassa.  Il  nostro  Codice  civile,  mentre  all'art.  440  dispone  che 
chi  ha  la  proprietà  del  suolo,  ha  pur  quella  dello  spazio  sovrastante  e  di  ciò  che 
si  trova  sopra  e  sotto  la  superficie,  nel  successivo  art.  447,  confei.  ndo  che  dal 
di  sotto  del  suolo  può  trame  tuffi  prodotti  possibili,  fa  eccezione  j)er  le  minie- 
re, soggettate  a  leggi  e  regolamenti  speciali. 

In  realtà  le  vaiie  province  d'Italia  trovansi  ancora  nelle  condizioni  in  cui 
erano  prima  del  1860,  e  sono  regolate  da  diversi  sistemi.  La  legge  piemontese 
è  ancora  in  vigore  nel  Piemonte, in  Sardegna,  nella  Lomltardia  e  nelle  Marche; 
nelle  altre  regioni  son  rimaste  le  antiche  leggi  locali.  In  varie  occasioni  fu  ten- 
tata la  unificazione;  e  appositi  progetti  furono  presentati  d'ai  Ministri  Cordova, 
Pepoli,  Manna,  Torelli,  Ciccone  e  altri  anche  d'iniziativa  parlamentare,  ma 
nessuno  d'essi  ebbe  fortuna,  e  il  fatto  è  che  abbiamo  in  Italia  ancora  parecchie 
leggi  in  proposito.  Sareblje  bene  che  questa  difformità  sparisse  presto,  e  che 
principii  alquanto  più  Uberah  fossero  adottati.  Per  ora  prevale  ovunque  il 
principio  che  le  miniere  non  possono  essere  coltivate  senza  una  concessione 
sovrana,  debitamente  chiesta  e  data  con  le  fonnalità  regolamentari.  Ne  risulta 
quindi  una  proiirietà  tutta  diversa  e  indipendente  da  quella  della  superficie, 
perpetua  bensì  anch'essa,  ma  disponibile  e  Irasmissibile  con  le  restriziifni  sta- 
bilite nel  pubblico  interesse. 

La  sola  i)olizia  delle  miniere,  cioè  il  modo  come  devono  essere  eseguiti  i 
lavori  e  come  debba  esercitarsi  la  sorveglianza  governativa,  è  regolata  da  unica 
legge,  che  fu  prima  quella  del  23  dicembre  1865,  n.  2716,  poi  quella  del  30 
marzo  1893,  n.  184,  attuata  col  più  recente  regolamento  del  10  gennaio  1907, 
numero  152.  In  sostanza,  questo  regolamento  si  limita  a  prescrivere  le  misure 
che  devono  essere  adottate  per  la  tutela  dei  lavoratori  e  delle  costruzioni.  A 
tale  effetto  il  Regno  è  diviso  in  distretti  minerarii,  è  istituito  un  apposito  Corpo 
(l'ingegneri  delle  miniere  con  un  Consiglio  superiore  oresso  il  Mii.,-^*ei(>  d'A- 
gric(^ltnra.   Industria,  e  Commercio. 


La  condizione  speciale  degli  Ojierai  delle  miniere  e  il  loro  faticoso  lavoro 
licliiedono  apposite  cautele  e  garanzie,  aimnesse  dalle  legislazioni  di  tutti  gli 
Stilli  civili  .Anche  le  leggi  d'egli  ex  Stati  italiani,  tuttora  vigenti  in  Itsilia.  ne 
stabilivano  parecchie:  la  legge  lucchese  del  3  maggio  1847  e  quella  piemontese 
del  1859  di.spone\ano  che  i  coltivatori  dovessero  rispondere  dei  disastri,  da  cui 
fossero  colpiti  i  lavoratori;  la  legge  austriaca  del  23  maggio  1854,  in  vigore 
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nelle  ijroviuce  venete  e  mantovane,  istituiva  speciali  casse  di  soccorso  tra  i 
minatori,  le  liliali  esistevano  già  da  tempo  pure  in  Sicilia,  in  Sardegna  e  nelle 
Romagne,  eomuiique  non  fossero  esplicitamente  sancite  dalle  loro  leggi. 

Il  su  citato  regolamento  del  10  gennaio  1907,  richiamando  l'osservanza 
dell'altro  regolamento  (18  giugno  1899,  n.  231)  per  la  prevenzione  degl'in- 
fortunii  nelle  cave  e  nelle  miniere  e  quello  generale  (stessa  data.  n.  232)  per  la 
prevenzione  degl'infortuni  iiel'e  iiiipiese  e  industrie  che  tnillano  e  adoperano 
materie  esplodenti,  dà  speciah  disposizioni  per  la  cura  delle  malattie  riportate 
dagh  operai. 

Abbiamo  visto  quanta  importanza  abbia  in  Italia  l'industria  solfìfera,  la 
quale  fu  quindi  assoggettata  a  speciah  provvedimenti.  La  natura  stessa  della 
produzione  mineraria  richiede  la  cooperazione  di  grandi  forze,  onde  dai  più 
antichi  tempi  (secolo  Xil;  troviamo  applicato  in  Germania  il  principio  dell'as- 
sociazione, i)el  buon  andamento  dell'industria  in  generale  e  per  l'interesse  spe- 
ciale degli  esercenti.  Da  noi  erano  notevoli  le  società  esistenti,  durante  la  do- 
minazione pisana,  in  Sardegna,  divise  in  azioni  e  dette  treiite..  Rimanendo  tutte 
le  altre  industrie  minerarie  hbere  finora  nel  loro  svolgimento,  quella  dello  zolfo 
in  Sicilia  fu  sottoposta  all'obbligo  di  un  consorzio  con  legge  del  15  luglio  1906, 
n.  333  (ser.  3).  Questo  Consorzio  deve  durare,  per  ora.  dodici  anni,  e  vi  fanno 
parte  tutt'i  proprietarii  o  possessori  e  gli  esercenti  zolfare  presenti  e  future  in 
Sicilia,  con  lo  scopo  di  vendere  lo  zolfo  non  lavorato  per  conto  e  nell'interesse 
comune  di  tutt'i  consorziati.  Con  la  legge  stessa  era  istituita  una  Banca  auto- 
noma di  credito  minerario  per  la  Sicilia,  con  facoltà  di  fare  anticipazioni  ai 
produttori.  I  rr.  decreti  10  ottobre  1909,  n.i  729  e  730,  contengono  disposizioni 
circa  la  composizione  del  Comitato  dei  delegati  e  del  Consiglio  di  amministra- 
zione e  circa  le  attribuzioni  del  consorzio  obbligatorio. 

Con  la  recente  legge  del  30  giugno  1910  furono  apportate  piccole  modifi- 
cazioni alla  precedente  legge  del  1906,  nel  senso  di  prorogare  il  consorzio, 
agevolare  la  vendita  dello  zolfo, non  permettere  l'apertura  di  nuo^•e  zolfare 
se  non  a  chi  abbia  i  mezzi  di  esercitarle  razionalmente  ecc.  (1). 

Esistono  speciali  scuole  minerarie  nelle  [ìrovince  più  alìbondantemente 
provviste  di  minerali  (Agordo.  Caltanisetta,  Carrai'a,  Iglesias). 


(1)  Con  r.  decr.  31  agosto  1910,  n.  662,  fu  istituita  un'apposita  Commissione  per 
la  regolare  applicazione  della  legge. 
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Capo  II. 
Agricoltura  e  prodotti  agrarii. 


Secondo  le  più  recenti  statistiche,  i  terreni  d'Italia  hanno  presentemente 
le  seguenti  forme  e  destinazioni  : 


Terreni  completamente  incolti  e  incoltivabili  (1)    . 
»        incolti,  coltivabili  o  parzialmente  produttivi 

Pascoli  (compresi  i  prati  da  fieno  e  da  pascolo)  (2) 

Boschi        

Castagneti 

Terreni  coltivati  a  grano ettari 

»  granturco » 

»  avena » 

»  orzo » 

»  segala » 

»  riso » 

»  fave » 

»  leg'uminose    altre      .     .  » 

»  patate » 

»  viti .         » 

»  olivi .  » 

»  canapa      » 

»  lino .  » 

»  barbabietole » 

»  sommacco » 

»  agrumi      ,     .         » 

»  ailtri  frutti » 

»  orti  e  giardini  ....         » 

»  tabacco      » 

»  altre  specie » 


ettari 


2.300.000 
1.050.000 
5.580.000 
4.050.000 
410.000 


4.800.000     (3) 

1.500.000     (3) 

500.000     (3) 

250.000     (3) 

130.000     (3) 

150.000     (3) 

610.000     (3) 

250.000     (4) 

280.000     (5) 

4.450.000     (6) 

1.750.000     (7) 

80.000     (8) 

20.000     (9) 

50.000  (10) 

25.500  (11) 

110.000  (11) 

120.000 

150.000 

4.700  (12) 

48.020 


»       15.278.220 


Totale   ettari  28.668.220 


-V.  Ti.  —  Fino  al  comiWetamento  del  nuovo  catasto,  questi  dati  saranno  sempre 
approssimativi   (13).  I  suindicati  sono,  in  gran  parte,  quelli  dell'ufficio  di  stat.  afjraria. 


(1)  In  questa  cifra,  ben  s'intende,  sono  compresi  i  laghi,  i  fiumi  e  gli  altri 
corsi  d'acqua,  le  strade,  non  che  le  zone  coperte  da  fabbricati. 

(2)  I  prati  naturali  misurano  1.342.000  ett.,  gli  artificiali  1.933.000. 

'3)  r.a  superficie  destinata  alla  coltivazione  dei  cereali  varia  da  anno  ad  anno. 
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Dal  retrosciitto  Piospettu  risulta  che,  sull" intera  superticie  del  Regno,  la 
coltivata  rappresenta  il  90  iD€r  cento  circa;  di  cui  i  seminativi  prendono  più  della 
metà,  i  l)o.schi  il  17.  le  altre  il  28  per  cento. 


come  vedremo  in  seguito.  L'Italia  è  in  Europa  il  paese  avente  la  più  larga  coltura 
di  riso. 

(4)  Comprese  'le  zone  destinate  alla  produzione  di  semi  da  veccie. 

(5)  Fino  al  1894  le  patate  erano  co-ltivate  su  d'uno  spazio  non  maggiore  di 
200.000  ettari.  La  loro  coltura  s'attua  nei  paesi  di  montagna,  come  gli  Abruzzi  e 
il  Molise.  Il  loro  prodotto  nel  1909  fu  di  quint.  17.320.000,  nel  1910  di  quint.  15.390.000. 

(6)  Di  cui  900.000  ett.   coltura  speciale. 

(7)  Di  cui  570.000  ett.  coltura  speciale. 

(8)  La  coltura  della  canapa  è  in  notevole  diminuzione.  Qualche  anno  addietro 
v'erano  destinati  fino  ad  ettari  135.000.  La  media  del  prodotto  nel  quinquennio 
1870-74  era  stata  di  quint.  965.000,  nell'anno  1895  di  757.000,  nel  1910  di  868.000. 
Si  coltiva  specialmente  nella  Campania,  nella  provincia  di  Siracusa,  in  Emilia, 
nel  Piemonte. 

(9)  La  produzione  del  Uno  è  veramente  minima  in  Italia.  Fino  a)l  1894  teneva 
occupate  oltre  50.000  ett.,  in  seguito  restringendosi  gradatamente,  s'è  ridotta  a 
poco  più  di  10.000.  La  produzione  del  1895  fu  di  203.000  quint.,  nel  1910  non  ne 
darà  più  di  50.000. 

(10)  La  produzione  della  bietola  da  zvcchero  fu  in  media  fino  al  1906  di  quin- 
taU  9.600.000,  negli  ultimi  anni  raggiunge  i  13.000.000. 

(11)  V.  leggi  2  agosto  1897,  n.  378;  15  luglio  1906,  n.  483;  e  5  luglio  1908,  n.  404; 
intese  a  favorire  'la  produzione  e  il  commercio  del  sommacco  e  degli  agrumi. 

(12)  La  produzione  del  tabacco,  che  fino  al  1871  era  stata  di  3.800.000  chilogr., 
salì  oltre  i  5  milioni  fino  al  1883,  ed  ora  è  circa  sei  milioni. 

(13)  Con  la  legge  2  luglio  1908,  n.  358,  furono  stanziati  appesiti  fondi,  rinno- 
vabili di  anno  in  anno,  per  'la  precisa  rilevazione  de'lle  superfìcie  agrarie  e  dei 
relativi  prodotti,  mediante  apposito  ufficio. 

VuffÌGio  di  statistica  agraria  presso  il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio,  nel  fascicolo  4  delle  sue  pubblicazioni  (mesi  di  novembre  e  dicem- 
bre 1910),  dà  questo  Prospetto  su  la  presente  condizione  delle  colture  in  Italia: 

Seminativi  semplici ett.     7.045.513)  io  co.»  noe         •  ^     +• 

con  piante  legnose.     *      6,639;422  P'^'^^^'^^S,  cosi  speciflcatr. 

frumento   .  ett.  4,758,600 

granturco  .     »  1.515,300 

riso    ...»  142,860 

prati  artifìc.  »  1,933,000 

altre  colture  »  5,.335,175 

Terreni  a  coltura  speciale  di  piante  legnose    ett.     1,507,900,  cosi  speciflcati: 

vigneti  .  .  ett.  880,000 
oliveti  .  .  »  560,000 
agrumeti  .  »  47,000 
altre  colture  »         20,900 

Prati  stabili  e  pascoli  permanenti    ...      »      5,580,057 

Boschi  e  castagneti »      4,563,715 

Incolti  produttivi »      1,035,000 

Improduttivi  (fabbricati,  acque  e  sterili 
per  natura,  stagni  valli  e  paludi,  per 
posizione  altim.),  compresi  i  boniflcabili      »      2,296,615 

Totale    .    .    .    ett.  28,668,222 
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Per  ccmvincei'si  del  progresso  fatto  nella  coltura  dei  terreni,  dal  1860  al 
1910,  basta  dare  un'occhiata  al  Prospetto  del  Correnti,  riportato  a  pag.  297  (1). 


In   relazione   a  tali   indicazioni   lo   stesso   Ufficio   compilava  quest'altro   »*ro- 
spetto  circa  le  differenti  colture  neille  varie  regioni  d'Italia: 


Uompai-rimeuri 

Incolti 

Seminativi 
sempli  e 

Seminativi 

con   piante 

legnose 

Coltnre 

legnose 

specializzate 

Bosi'lii  e 
ca.scagneti 

Prati   6 
pascoli 

Totale 

Piemonte,  ettari 

372,743 

273,456 

625,529 

99,082 

602,899 

965,909 

2,939,618 

Liguria 

n 

43,486 

16,694 

67,219 

44,518 

237,326 

120,180 

529,423 

Lombardia 

» 

3  i  1,500 

376,840 

659,561 

47,599 

386,032 

597,443 

2,408,975 

Veneto  .    . 

» 

335,271 

294,335 

845,275 

40,439 

280,978 

733,134 

2,459,432 

Emilia  .     . 

1) 

202,472 

311,485 

967,658 

49,578 

272,683 

281,388 

2,085,264 

Toscana    . 

» 

139,763 

552,569 

661,422 

71,231 

877,497 

106,559 

2,409,041 

Marche 

» 

61,632 

243,012 

3'^8,722 

7.372 

99,916 

168,434 

969,088 

Umbria 

57,740 

155,833 

274,417 

11,766 

227,981 

248,977 

976,714 

Lazio     .     . 

yv 

77,143 

432,085 

139,322 

57,179 

207,616 

294,927 

1,208,272 

Abruz.  e  Mol 

.  » 

108,723 

407,745 

176,109 

80,728 

246,824 

333,822 

1,653,951 

Campania . 

» 

78,197 

420,819 

455,953 

76,737 

301,544 

292,266 

1,625,516 

Puglie   .    . 

» 

72,475 

685,477 

318,571 

398,093 

71,599 

364,202 

1,910.417 

Pasilicata . 

» 

46,460 

403,375 

28,454 

41,413 

193,024 

285,990 

998,716 

Calabrie    . 

■» 

130,376 

343,466 

245,089 

90,464 

346,137 

353,581 

1,509,113 

Sicilia   .    . 

» 

142,392 

1,286,296 

409,436 

320,189 

95,549 

319,941 

2,573,803 

Sardegna  . 

» 

«6,242 

912,026 

76,685 

71,512 

116,110 

1,148,304 

2,410,879 

Totale 

2,296,615 

7,045,513 

6,639,422 

1,507,900 

4,563,715 

6,615,057 

28,668,222 

(1)  Al  1°  gennaio  1885  (venticinque  anni  fa),  da  cultura  italiana  era  così  de- 
terminata {\. Annuario  statistico  italiano  del  1884)  : 

Terreni   incoiti ettari  5.775.787 

Pascoli   (*) »  6.196.645 

Terileni    campivi    e    veramente 

produttivi »  11.783.774 

Colture  altre  (cioè  boschi,  pra- 
ti, ecc.) »,  5.876.135 


TotaJle  ettari    :?9.632.341,   secondo  la  superficie  al- 
ii)ra  accettata. 


(*)  Compresa  la  parte  bonlfìcabile. 
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Ri.servandoci  di  delerminare  in  seguito  quale  sia  la  rendita  in  prodotti, 
che  ora  si  ottiene  dai  Ijeni  così  coltivati,  e  quindi  il  totale  approssimativo  del 
loro  valore  capitale,  ci  limitiamo  per  ora  ad  osservare  che,  in  conseguenza 
delle  migliorate  colture,  essi  sono  rispettivamente  cresciuti  almeno  di  una 
metà  su  quelli  del  1885  e  più  che  raddoppiati  dal  1860  ad  oggi. 


La  cultura  e  la  produzione  campive  eranu  stabilite  come  segue: 


Su|)filicip 
0  0  1 1  i  V  iu  a 

Produzione  totale 
iu  milioni 

Valore    inrdio 

valore 

tolale 

dei  ]uodottl 

in  milioni 

di  lire 

etto] 

qniatali 

ettol. 

quintali 

Frumento 

Granturco 

Avena    

Orzo  e  segala    .... 
Riso  ('vestito)    .... 
Fave  0  altri  legumi.     . 

Castagne 

Vino 

Olio  d'oliva 

Canapa 

Lino 

Patate 

4.736,705 

1,716.705 

380,291 

477,666 

232,091 

651,401 

496,114 

1,926,832 

895,134 

128,262 

82,453 

70,120 

5u  »'» 

31   «^^ 

6  "2 

6    *29 

9    778 

5    »'* 

27  5»* 

3    320 

38  '»9 

22  «6 

2  ^^' 

4     179 
4    997 

4  229 

5  ■'«» 

•j    088 
0    S'6 
0    "^ 

7  '" 

17,25 
12,88 
6,15 
12,00 
18,36 
17,00 

25,00 
116,26 

23,00 
17,89 
15,00 
18,46 
36,00 
23,00 
23,00 

125,00 

85,00 

100,00 

4,50 

878 

402 

4L 

77 

180 

95 

133 

688 

386 

69 

23 

32 

11,783,774 

(*j  3104 

(*)  Quasi  doppio  di  quello  indicato  a  pag.  299  per  l'anno  186J 

Per  metterla  approssimativamente  d'accordo  con  più  esatte  misure  e  speciad- 
mente  coin  quella  iniziata  poco  dopo  dal  R.  Istituto  geografico  militare  (pag.  13), 
nota  (1),  la  superfìcie  dei  terreni  italiani  era  ridotta  nel  modo  seguente: 

Mialiaia  d'ettari 


Lande,  pascoli  ed  altri  terreni  incolti  5,600.— 

Boschi 4,.15640O 

Oli  veti  e  castagneti 1.391.248 

Vigne 1,926.832 

Arabili  (di  prima  qualità) 8,465.<594 

Prati 7,500.— 

Totale  ....  29,040.i<4 


così  riteneva  Jacini  (atti  dell'  in- 
chiesta agraria.  Proemio) 

Bollettino  di  notizie  agrarie  n.  71 
ottobre  1882 

Relazione    su    le   condizioni   del- 
l'agricoltura, voi.  IV,  1879. 


Ragionando  su  le  cifre  ammesse  in  quei  tempi,  il  comm.  Bodio  {Proyravuna  di 
una  statistica  della  proprietà  fondiaria.  Annali  di  Statistica,  Serie  I,  voL  9,  1877) 
cercava  di  stabilire  il  totale  del  valore  di  tutt'i  beni  rustici,  qual  fosse  trent'anni 
addietro.  Ritenuta  l'estensione  coltivata  di  24  mila  ettari  e  considerato  che  le  ven- 
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L'agriculUiia  è  certamente  la  piii  iniportantL'  tra  le  industrie  umane,  al- 
meno nei  paesi,  come  l'Italia,  ove  la  natura  è  prodiga  dei  suoi  preziosi  doni:  è 
tale  infatti  nei  varii  suoi  rami,  che  si  può  considerare,  a  ragione,  come  la  base 
di  ogni  altra  attività  industriale.  Infatti,  senza  di  essa,  non  sarebbero  mugnai, 
Itanattieri,  fornai,  vinai,  oliandoli,  carbonai,  bottai,  falegnami,  ebanisti  ecc.  e, 
se  poniam  niente  al'.'altro  ramo  pure  d'industria  agraria  -  l'allevamento  del 
bestiame  -  possiamo  aggiungere  dei  macellai,  lattai,  pizzicagnoli,  conciatori, 
calzolai,  guantai,  cappellai,  tessitori,  sarti  ecc.  ecc. 

Abbiamo  notato,  nella  prima  parte,  che  l'agricoltura,  in  generale,  lasciava 
molto  a  desiderare  sotto  gli  antichi  Stati.  Onde,  qualche  anno  dopo  conseguita 
l'unità  itahana,  s'intese  viva  la  necessità  di  studiare  accuratamente  la  condi- 
zione vera  di  questa  industria,  e  si  nominò  un'  apposita  commissione,  presie- 
duta da  Stefano  Jncitii,  la  quale  comp'etò  in  nove  anni  (1877-85)  i  suoi  ac- 
curati lavori. 


dite  dei  terreni  provenienti  daM'Asse  ecclesiastico  fossero  fatte,  in  media,  a  1000 
lire  l'ettaro,  si  avrebbero  24  miliardi  di  valore.  Ma,  d'altra  parte,  tenuta  presente 
la  rendita  censuaria  dell'Italia,  pel  1876,  in  lire  351  milioni  (meno  il  Piemonte  e  la 
Liguria)  e  triplicandola  per  avere  la  rendita  effettiva  (elevandola  cioè  a  L.  1053)  si 
avrebbero,  al  4  per  cento,  26.325.000.000  lire,  cui  aggiungendo  almeno  3.228.000.000 
pel  Piemonte  e  la  Liguria  (l'ottavo  dell'Italia),  si  arriverebbe  alla  sonmia  di 
29.553.000.000  :  ritenuta  dal  Bodio  molto  prossima  a  quella  effettiva  del  valore  di 
tutti  i  beni  rustici  d'Italia,  in  cjuel  tempo. 

Secondo  V Annuario  statistico  del  1894,  la  diversa  coltura  sarebbe  stata  in  quel- 
l'anno la  seguente: 

Terreni  seminativi    .     .     ett.     8.594.633.  così  specificati: 


frumento      .     . 

.     ett. 

4.760.000 

granturco    .     . 

» 

1.753.000 

riso      .... 

>' 

188.600 

altri  cereali    . 

» 

1.893.033 

Vigneti 

)) 

700.000 

Oliveti       

)) 

500.000 

Agrumeti 

>i 

80.000 

-Mtre  cultura     .... 

» 

— 

Prati   stabili     .... 

)) 

2.262.000 

Pascoli  peimanenti 

)) 

3.202.000 

»        alpini    .... 

)i 

360.000 

Boschi 

)i 

3.500.000 

Castagneti 

)i 

112.000 

Teri'eni  inrulti  e  impro- 

duttivi     

)) 

— 

;-54S 

Da  quésti  studii  risultò  che  nessun  altro  paese  in  Europa  —  tranne  la 
Svizzera  è  così  montuoso  come  l'Italia,  e  che  le  sue  alte  plaghe  monta- 
gnose, in  gran  parte  spoglie,  dirupate,  inospiti,  potevano  dare  un  ben  scarso 
contrijjuto  alla  [ìroduziunv  nazionale.  1  due  tei'zi  quasi  dell'intera  estensione 
dei  terreni  e-  no  o  completamente  o  parzialmente  incolti;  56.000  chil.  qua- 
drati almeno  (secondo  la  Commissione;  erano  nevosi,  paludosi,  rocciosi, 
ghiaiosi  e  quindi  refrattari  ad  ogni  produzione  vegetale.  Un'altra  estesa  parte 
era  rappresentata  da  mezzi  pascoli,  destinati  l'estate  soltanto  al'a  pastorizia, 
e  da  pochissime  selve  d'alto  fusto  e  boschi  cedui,  e  il  resto  da  terreni  general- 
mente di  nessun  valore  o  interamente  nudi,  o  coperti  appena  da  erbe  cresciute 
spontaneamente  e  stentatamente  o  da  rari  alberi,  eccettuati  i  castagneti,  rigo- 
giosi  questi  su  parecchie  montagne,  per  l'estensione  d^i  mezzo  milione  d'ettari. 

Come  rimedii  più  efficaci  a  tanto  squallore,  la  Commissione  suggeriva: 

Attivi  rimboschimenti  e  bonifiche  dei  terreni  acquitrinosi, 

Uso  (Vistrumenti  più  adatti  alla  coltivazione,  avvicendamenti  più  razio- 
nali e  impiego  di  maggiori  concimi; 

Aumento  delle  piante  arboree  più  utili  e  di  ortaggi,  aggiungendo  alla  forza 
del  sole  e  dei  corsi  naturali  d'acqua  quella  delle  iriigazioni  artificiali. 

Istruzione  delle  classi  agrìcole  e  miglioramento  delle  loro  attitudini  na- 
turaU  ; 

Impiego  di  maggiori  capitali  alla  coltivazione  dei  terreni  (1). 


1  savii  suggerimenti  dati  dalla  Commissione  d'inchiesta  agraria  non  fu- 
rano vani.  I  governanti,  da  una  parte,  gH  agricoltori  dall'altra  (2)  cercarono 
ogni  mezzo  per  mighorare  le  terre  in  tutta  Itaha,  nei  cinquant'anni  che  son 
corsi  dal  1860  al  1910. 

E  si  cominciò  con  le  bonifiche. 


(1)  V.  Atti  della  Giunta  per  Vinchiesta  agraria,  ecc.  Relazione  finale  pag.  56  a  62. 

(2)  E'  confortante  quello  che  leggesi  nella  Relazione  presentata  dalla  Commis- 
sione parlamentare  sul  progetto  di  legge  de'l  1882  (Atti  della  Camera  dei  Deputati, 
Legislat.  XIV,  l''  sessione  1880-81,  docum.  18  A)  a  proposito  delil'attività  spiegata  dai 
privati  pel  miglioramento  dei  terreni  paludosi.  «  La  maggior  parte  dei  terreni  pa- 
lustri, che  circondano  il  veneto  estuario,  le  grandi  valli  comprese  tra  VAdige  e  il 
Po  e  fra  il  Po  e  il  Reno,  sono  oramai  ridotte  a  coltura  e  poderosissimi  meccanismi 
rovesciano  le  loro  acque  o  in  semplici  canali  o  direttamente  Un  mare.  Or  bene,  co- 
desti lavori  costosissimi  e  spesso  tali  per  ardimento  da  non  temere  il  confronto 
coi  migU'ori  delVestero,  sono  per  la  massima  parte  dovuti  alVopera  dei  consorzii, 
che  parte  si  trasformarono  da  semplici  consorzii  di  difesa  e  di  scoli  in  consorzii  di 
honific amento^  parte  si  coRtitiiirono  spontaneamente  in  speciali  consorzii  di  prò- 
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Quale  fosse  la  ijrecisa  eondizidiiL-  ((ell'ltalia  a  questo  riguardo  si  deduce 
dai  seguenti  giudizii  di  uomini  assai  competenti. 

lì  Relazione  a  S.  E.  il  Ministro  d'Agricoltura  Ind.  e  Comm.  presen- 
tata dal  Parelu  su  le  bonificazioni,  risaie  e  irrigazioni  del  Regno  d'Italia  {Mi- 
lano, 1865). 

((  La  bassa  giacitura  delle  nostre  pianure  fa  sì  che  sono  in  gran  parte  pa- 
ludose e  quindi  di  minimo  prodotto  agricolo,  mentre  esalano  miasmi  perniciosi 
che  poi  tulio  la  malsanìa  su  vasta  superfìcie  di  paese,  anche  nelle  confinanti 
colline.  Eppure  sono  queste  le  più  fertili  terre  d'Italia,  perchè  composte  su 
grande  spessore  da  detriti  delle  montagne,  mischiati  a  quelli  delle  piante  ac- 
quatiche, dei  boschi  e  delle  coltivazioni  dei  poggi.  Quando  poi  possonsi  irri- 
gare, danno  esse  prodotti  portentosi,  come  n'è  prova  la  campagna  lombarda, 
paese  classico  delle  irrigazioni,  che  servono  di  scuola  ed  esempio  agl'inge- 
gneri stranieri,  desiderosi  di  applicare  in  altre  contrade  tale  possente  mezzo 
di  fertilizzazione,  e  come  lo  dimostrano  le  tewe  ultimamente  bonificate  nella 
Campania,  iirigabili  colle  acque  del  Volturno  ». 

2j  II  Cuniberti  {Monografia  sulle  bonificazioni,  pubblicata  dal  Ministero 
dell'Agricoltura,  Ind.  e  Comm.  per  l'Esposizione  universale  di  Parigi  del  1878) 
((  L'Italia,  con  una  lunghezza  massima  di  chilom.  1200,  una  larghezza  mas- 
sima di  750,  media  di  230  e  minima  di  125,  misura  uno  sviluppo  di  coste  di  più 
che  6000  chilometri,  comprese  le  isole,  frastagliato  da  250  fiumi  importanti  e 
da  numerosi  torrenti  secondaiii;  con  una  superficie  totale  di  chilom.   qua- 


sciuyamento,  senza  alcun  concorso  né  inorale  ne  materiale  dello  Stalo,  delle  Pro- 
vince e  dei  Comuni.  E  le  stesse  grandi  Valli  Veronesi,  che  misuravano  una  super- 
'ficie  di  oltre  14.000  ettari,  queste  paludi  così  antiche  e  cosi  note  fin  dai  tempi  dei 
Romani,  oggi  totalmente  convertite  in  ben  ridotte  e  ben  abitate  campagne  e  che 
col  loro  essiccamento  hanno  notabibnente  migliorato  un'estensione  di  oltre  28.500 
ettari,  furono  bonificate  a  mezzo  di  un  consorzio  d'interessati,  nel  quale  lo  Sfato 
ha  contribuito  con  un  concorso  pari  soltanto  al  decimo  della  spesa  totale  ». 

E  negli  Atti  della  Giunta  per  l'inchiesta  agraria  (voi.  I,  fase.  2,  pag.  107)  le  boni- 
fiche eseguite  nelle  provincie  di  Venezia,  Rovigo,  Padova  e  Verona  sono  dichia- 
rate: opere  singolari  per  ardimento  di  capitalisti,  per  tenacità  di  propositi  e  per 
elettissimo  valore  di  esperienze,  ad  arrestare  le  quali  non  valsero  né  gli  scarsi  o 
troppo  indugiati  profitti,  né  gli  ostacoli,  che  contrastano  lo  spirito  di  associazione; 
opere  che  resero  possibili  non  poche  costruzioni  di  fabbricati  rurali  sopra  spazii 
un  tempo  deserti  e  improduttivi,  che  introdussero  perfino  l'aratro  a  vapore  e  lo 
falciatrice  meccanica  in  terre,  su  le  quali  trenVanni  fa  cresceva  soltanto  la  canna 
palustre  e  sorgevano  letali  miasmi  dalle  morte  gore...  Perché  mai  questa  gloria 
deve  dirsi  pressoché  ignorata?  Perchè  mai  nessuno  ricorda  i  molti  -milioni  affidati 
ol  suolo  da  proprietarii  cosi  confidenti  delVavvenire  che  non  si  avvidero,  nel  mag- 
gior numero  di  aver  l'animo  superiore  alle  forze?  Perchè  quelli  stessi,  che  levano 
al  cielo  Ir  honiprhe  d'Olanda  dimenticano  o  ignorano  che,  in  Italia,  una  sola  gene- 
razione ita  aggiunto  ben  100.000  ettari  di  territorio  ubertoso  alla  patria?  » 
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diali  2Ho3().l.  ha  più  di  75000  c/iil.  (judiliati  ili  regione  muiduosa.  E'  meditanto 
su  queste  cifre  che  si  arguisce  tosto  quanto  siano  importanti  le  bonificazioni  in 
Italia.  Se  si  eccettua  la  valle  del  Po,  non  vi  sono  presso  di  noi  grandi  paludi, 
ma  invi'ce  sono  numerose  le  nostre  marine,  le  piccole  zone  pianeggia)di,  ogni 
giorno  sempre  in  aumento  per  i  delrili  Irasportati  dai  corsi  (Tacqua  iìt  mare  ». 
3"  11  Prof.  Giuseppe  Sorniani  (Geografia  nosologica  d'Italia,  —  nel  1881 
puljlilicata  (la!  .Ministero  d'Agr.  hrd.  e  C.)  comincia  il  capitolo  su  le  Infezioni 
di  malaria  n  L'ilalia  è  fra  tutti  i  paesi  d'Europa,  quello  che  offre  il  più  vasto 
campo  alla  endemia  malarìca.  E'  questo  un  effetto  del  nostro  clima...  Ap- 
prendasi dunque  quanta  opera  spetti  ancora  alle  amministrazioni  e  agVinge- 
gneri  italiani,  percliè  al  risorgimento  politico  tenga  dietro  il  risorgimento  igie- 
nico del  nostro  paese  ». 

La  legislazione  italiana  era  assai  deficiente  in  questa  materia. 
Il  nostro  codice  civile,  all'art.  657,  parla  dei  consorzii  da  fonnarsi  tra 
gl'interessati  per  la  deviazione  e  l'uso  delle  acque  e  per  la  bonificazione  e  il 
prosciugamento  dei  terreni;  la  legge  su  le  op.  pub.  20  marzo  1865,  n.  2248, 
ali.  F.,  con  l'art.  129  mette  a  carico' esclusivo  dei  proprietari  interessati  quei 
lavori  d'acqua  che  abbiano  per  oggetto  seoli,  bonificamenti  e  migliorie  di  terreni, 
e  col  successivo  art.  131  rimanda  a  norme  particolari  l'esercizio  della  proprietà 
sui  terreni  i)aludosi,  riservandosi  i^el  loro  bonificamento  di  provvedere  con 
legge  speciale. 

Questa  legge,  veramente,  si  fece  aspettare  abbastanza;  e  non  fu  sanzio- 
nata che  il  25  giugno  1882  (n.  869j.  Seguirono  le  leggi  8  luglio  1883,  n.  1489, 
22  marzo  1900,  n.  195,  21  ottobre  1900,  n.  409,  7  lugho  1902,  n.  333.  Il  Re- 
golamento per  l'esecwzione  di  queste  leggi  fu  appro\ato  con  r.  decreto  8  mag- 
gio 1900,  n.  368.  Il  testo  unico  delle  leggi  sul  bonificamento  dei  terreni  palu- 
dosi e  su  la  colonizzazione  dei  beni  demaniali  dello  Stato  fu  approvato  con  r. 
decr.  lo  novembre  1905,  n.  647,  e  il  relativo  Regolamento  con.  r.  decr.  20  detto 
mese,  n.  661. 

•    Altre  disposizioni  di  carattere  locale  furono  pure  adottate;  e  di  esse  par- 
leremo in  seguito. 

La  relazione  ministeriale  che  precedeva  il  progetto  diventato  poi  ^a 
legge  del  1882,  calcolava  in  231.345  ettari  l'estensione  dei  terreni,  la  cui  bo- 
li ideazione  era  ritenuta  urgente  e  indispensabile. 

Questi  terreni  trovavansi  variamente  distribuiti  in  55  province,  e  potevano 
così  classihcarsi  : 

Lagiii  e  stagni ettari       IG.l'31 

Paludi  0  maremme     .......         »  il. 382 

Valli  deficienti  di  scolo »  i8.6i2 

iiacini  da  pesca  e  saline »  55.923 

Torrenti  mancanti  di  scolo     ....  »  (,5.732 

Terreni  temporaneamente  allagati  .     .  »  13.135 

231.315 
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Di  essi  ettari  183587,  parzialmente  coltivati,  (lavano  un  certo  reddito,  ma 
gli  altri  47758  erano  quasi  lompletaniente  improduttivi. 

Circa  i  motivi  della  ])onitìcazione,  si  distinguevano  così  : 

Per  esigenze  igieniche  e  sanitarie  ....     ettari      71.349 
Per  riguardi  agricoli  e  sanitarii  insieme    .  »        122.614 

Per  evitare  ristagni  d'acqua »  37.382 


231.345 


Il  genere  di  lavoro  occorrente  per  la  bonificazione  era  così  indicato 

Per  colmata  alluvionale   .......  ettari  70.674 

»           di  trasporto  artificiale  .     .  »  351 

Per  essicazione  con  canali  di  scolo  .     .  »  119.094 

»             con  macchine  Idrovore  »  11.085 
»              con  opere  di  difesa  con- 
tro straripamenti  di  fiumi,   torrenti 

e   laghi ..  .30.141 


231.345 


Ben  inteso  che  i  231.345,  di  cui  aijljianio  finora  [larlato,  oltre  a  essere  i 
più  urgenti  e  necessarii,  erano  collocati  in  regioni  le  più  importanti;  ma  ve  n'e- 
rano assai  più  anche  altrove.  Onde  i  terreni  suscettibili,  in  genere,  di  solleciti 
miglioramenti  si  jwtevano  calcolare  in  500  ettari  circa,  oltre  ai  220.000,  pei 
quah  erano  già  in  corso  i  relativi  lavori  nell'anno  1882. 

Dopo  le  accennate  provvidenze  molti  terreni  paludosi  nel  territorio  pisano 
furono  ridotti  a  coltura  e  successivamente  quelli  d'altre  Provincie;  le  mon- 
tagne della  Valtellina  e  del  Bellunese  furono  in  poco  tempo  opportunamente 
e  utilmente  rimboscate. 

Qualche  cosa  si  è  pur  fatta  per  le  maremme  dell' Itaha  centrale  e  spe- 
cialmente per  r.\gro  romano,  come  vedremo  qui  appresso;  ma  ìyen  altro  ri- 
mane a  fare,  in  particolar  modo  per  alcune  terre  del  Mezzogiorno  (1). 

L'Italia,  in  realtà,  ha  consumato  finora  centinaia  di  milioni  nell'opera 
di  risanamento  delle  terre  paludose  e  sommerse  per  ridonarle  all'agricoltura 


(1)  L'onor.  NiTTi  (Nord  e  Sud,  pag.  121)  rileva  che,  nei  primi  trentasei  anni 
dalla  costituzione  d'Italia,  la  maggiore  spesa  per  bonifiche  fu  fatta  bensì  nel'le 
province  meridionali,  ma  fu  mal  distribuita,  e  alcuni  paesi  furono  affatto  dimen- 
ticati. «  La  spesa  per  bonifiche  —  111  milioni  dal  1S(;2  al  1Sf)8  —  è.  stata  fatta  finora 
in  prevalenza  nel  Mezzofiìonw  {!)3,:i  milioni:  ì4,7  m'IVUnìia  centrale,  9,6  neWltalia 
settentrionale,  3,6  in  Sicilia).  Ma  i  ">:{,H  milioni  s(in<i  formali  quasi  esclusivnwente 
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e  alla  produzione,  e  in  lavori  idraulici  per  provvedere  d'acqua  terreni  che  ne 
avevano  urgente  bisogno.  Ecco  il  riassunto  —  dal  1861  fin  oggi  —  delle  spese 
fatte  dalla  sola  amministrazione  governativa 


Nei  primi  quarant'anni 

Nell'esercizio  1900-01 

.)  1901-02 

»  1902-03 

).  1903-04 

1904-05 

1905-06 

»  1906-07 

»  1907-08 

1908-09 

»  1909-10 


L, 


181.828.204,10 
5.193.446,98 
5.431.374,19 
7.102.920,— 
7.791.143,32 
9.671.500,59 
8.655.277,62 
T.SIT.OSS,— 
7.200.000,- 
7.100.000,— 
6.B10.000,— 


Con  queste  somme,  che  non  comprendono  bonifiche  e  opere  idrauUche  stra- 
ordinarie, furono  bonificate  oltre  a  650.000  ettari,  anche  idraulicamente. 

Alla  fine  del  1910  rimangono  ancora  circa  un  mihone  d'ettari  bonificabih 
(cioè  230  mila  di  terre  sommerse  e  740  mila  di  terre  paludose),  oltre  a  600  altre 
da  bonificarsi  pur  esse  idraulicamente. 


Abbiamo  detto  che  per,  Vagro  romano  furono  adottati  speciali  provvedi- 
menti. Descrivendo,  nella  prima  parte,  la  Campagna  romana,  rilevammo 
che  un  tempo  Roma  sorgeva  come  in  mezzo  ad  un  gran  deserto.  Quando  nel 
1870  si  unì  il  Lazio  al  resto  d'ItaUa,  Garibaldi,  rappresentante  in  Parlamento 
la  Roma  redenta,  patrocinò  calorosament-e  il  progetto  della  completa  bonifi- 
cazione dell'Agro  romano.  Un  decreto  del  20  ottobre  1870  istituiva  una  Com- 
missione di  persone  competenti,  col  mandato  di  indagare  e  suggerire  i  prov- 
vedimenti tecnici,  economici,  legislativi  ed  amministrativi  atti  a  bonificare  e 
risanare  l'Agro  romano;  la  Commissione  corrispose  col  massimo  zelo,  come 
rilevasi  dalle  numerose  relazioni  e  proposte  presentate.  In  base  ad  esse  fu 
pubblicata  la  legge  11  dicembre  1878,  la  quale  distingueva  le  due  specie  di  la- 
vori da  eseguirsi,  una  diretta  al  bonificamento  idraulico,  l'altra  a  quello  spe- 
cialmente agricolo,  entro  la  zona  di  dieci  chilometri  attorno  a  Roma. 


da  21,1  spesi  iìi  procincia  di  Caserta,  12,9  in  provincia  di  Salerno,  4,7  in  provincia 
di  Napoli,  4  in  provincia  di  Foggia  e  1  in  provincia  di  Lecce. 

Ora  è  bene  notare  che  tali  spese  sono  in  grandissima  parte  Veffetto  di  leggi 
anteriori  al  1860.  L'opera  maggiore  fu  quella  del  bacino  inferiore  del  Volturno  e  di 
Bagnoli  {Provincie  di  Napoli  e  di  Caserta),  già  ordinata  con  rr.  rescritti  23  ottobre 
1840  e  24  9mbre  1852  e  col  r.  decr.  11  maggio  1855.  E'  solo  per  tale  opera  che  Vltalia 
meridionale  è  largamente  rappresentata  nelle  spese  delle  bonifiche  ». 
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Un'altra  Commissione  fu  nominata  per  studiare  i  mezzi  pratici  per  otte- 
nere il  doppio  intento,  ed  essa  principalmente  propose  la  costituzione  di  centri 
abitati  in  determinati  luoghi  della  Campagna  romana.  Ma  non  essendo  stato  fa- 
vorevole il  parere  della  Camera  dei  Deputati,  seguirono  la  legge  8  luglic»  1883,  i 
rr.  decr.  10  novembre  1883  e  3  gennaio  1884,  che  approvavano  alcuni  provve- 
dimenti esecutivi,  tra  cui  la  nomina  di  una  Connnissione  agraria.  Il  r.  decretu  15 
luglio  1886  istituiva  i)oi  un  apposito  ufficio  speciale  d'ispezione  e  sorveglianza 
per  il  bonificamento  agrario  dell'Agro  romano,  con  incarico  di  curare  l'ese- 
cuzione di  tutte  le  tlehberazioni  della  Commissione  agraria,  delle  leggi  e  decreti, 
fino  allora  emanati  e  dei  decreti  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio,  da  cui  dijiendeva.  Queste  varie  disposizioni  furono  fuse  nel  testo 
unico,  generale  per  le  bonifiche,  approvato  coi  Rr.  decreti  22  marzo  1900, 
n.  195,  e  21  ottobre  1900,  n.  409;  e  in  quello  speciale  del  10  novembre  1905, 
n.  647,  seguito  dal  regolamento  20  d.,  n.  661.  Siffatte  misure  non  gioivaroiio, 
francamente,  che  ben  poco  al  miglioramento  dell'Agro  romano,  e  l'attesta  la 
sua  presente  condizione. 

«  lìoma  rimiinr,  dopo  qìuiiiiìii' (uuù,  città  parassitaria:  un  cuore  male 
pulsa»tc  fra  arterie  scìerotiche.  Ualimeìdo  di  Roma  viene  in  gran  parte  da 
Napoli.  E  dai  monti  deWUmhria,  della  Sabina,  degli  Abruzzi  e  del  Molise  scen- 
dono, inrano  ila  laidi  tiiini.  i  tubasti  laroiatoii  a  intristire  di  mahiìia,  mentre 
avrebbero  potuto  rendere  l'Agro  un  giardino... 

La  provincia  romana,  vasta  quanto  quattro  province,  conta  1.200.000 
ettari,  in  gran  parte  incolti:  250  proprietari  {principi,  opere  pie,  comuni)  ne 
possiedano  più  di  mille  ettan  ciascuno,  parecchi  quindicimila  e  qualcuno  in- 
torno a  trentamila.  Il  solo  territorio  di  Roma,  che  non  è  tutto  VAgro  romano, 
è  di  208  mila  ettari:  due  terzi  divisi  tra  soli  21  proprietarii,  quattro  dei  quali 
ne  hanno  insieme  oltre  settantamila.  La  maggior  parte  delVAgro  è  una  specie 
di  steppa  {così  la  definisce  un  recente  studioso  straniero  —  Paolo  Roiix)  ;  vi 
abitano  pochissimi  contadini  stabili:  vi  si  soffermano  per  nove  o  dieci  mesi, 
20.000  braccianti  agricoli,  paston,  boscaioli;  un  altro  esercito  di  falciato'ri  e 
di  mietitori  vi  passa  wi  mese.  Dopo  la  mietitura,  il  deserto  per  altH  due  mesi 
tace  neir arsura  e  nella  febbre. 

Chi  sf tutta  la  terra?  Xon  il  proprietario,  ma  V affittuario  —  il  mercante  di 
caiiipagiia,  nn  npjKillalotc  clic  affitta  spesso  parecchie  tetiute;  il  Werner  Soni- 
bart,  venti  atini  fa,  calcolava  che  dieci  mercanti  si  spartivano  metà  delVAgro. 
Nel  breve  termine  detV affitto  il  mercante  non  ha  verun  interesse  a  introdur  mi- 
glotic  nel  foti.do.  beasi  soltanto  a  spolpare  la  terra.  La  coltura  più  rnnu- 
nerativa  è  quella  che  richiede  minori  prestazioni  e  mano  d'opera,  il  pascolo  : 
migliaia  di  pecore  brucano  l'erba  che  il  sole  e  le  piogge  fanno  crescere  gratui- 
tamente... V'hanno  terreni  mirabilmente  adatti  al  grano,  e  per  questi  sono 
arruolati  dai  caporali  le  compagnie  di  guitti,  i  quali  conmene  spolpare,  come 
il  terreno,  fìtto  all'osso. 
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L'interesse  del  lìropiietaiio  coincide  con  quello  del  mercante:  egli  perce- 
iiiscr  uno  bella  reniUtn.  proporzionnln  (dl'esteiiS'Onp  del  fondo,  senz'i.  a)i!>- 
ci  pi  f  senza  rischi...  La  bonifica  di  lallc  quelle  zone  d'Italia  che  il  sale  riscalda 
tallo  l'aHiH)  ('  una  necessiià  sociale,  non  un  interesse  individuale  ». 

Tutto  eiò  era  scritto  nel  Marzocco  di  Firenze  un  anno  addietro  (n.  22, 
anno  XV,  20  marzo  1910)  (1;.  Quat  differenza,  in  sostanza,  dojio  tanti  anni? 

La  recente  legge  vilel  17  luglio  1910,  n.  491,  estende  la  zona  dell'agro  ro- 
mano, per  l'applicazione  dei  provvedimenti  speciali  di  bonificazione  obbliga- 
toria :  e  il  suo  Reg.to  d'esecuzione  indica  i  moidi  opportuni  di  attuarla,  come 
l'erezione  di  bsirgate  rurali,  ojìere  stradali,  pi'enii,  sussidii,  esenzioni,  inco- 
raggiamenti ecc.  ecc.  E'  da  augurarsi  che  con  tali  e  simili  provvedimenti  f2l 
l'importante  questione  —  che  come  abbiamo  detto  assume  l'importanza  di 
questione  nazionale  —  venga  alla  line  regolarmente  risoluta,  e  che  tra  non 
molti  anni  la  capitale  d'Italia  sia  circondata  da  una  vasta  e  leggiadra  ghir- 
landa di  campi,  orti  e  fnitteti,  che  oltre  a  renderla  più  bella  e  interessante  diano 
i  prodotti  e  gli  oggetti  di  consumo  necessarii  alla  sempre  più  crescente  popola- 
zione romana. 

Xon  soltanto  all'agro  romano  dev'essere  rivolto  l'occhio  vigile  e  provvido 
del  Ministero  italiano,  ma  anche  ad  altri  punti  d'Italia  che  da  tanto  tempo 
aspettano  di  essere  migliorati,  come  le  maremme  toscane  (3),  le  dune  deserte 
prossime  a  Venezia,  le  paludi  ferraresi  (per  le  quali  però  si  lavora  adesso  ala- 
crementey,  molte  province  meridionali,  la  Sardegna  ecc. 


Altro  importante  tema  ineiente  alla  bonifica  dei  terreni  e  di  supremo  inte- 
resse per  l'Italia  è  quello  delle  irrigazioni.  Non  possiamo  trattenerci  dal  ri- 
cordare, in  proposito,  le  seguenti  considerazioni  di  Jacini  (4y  :  k  La  irrigazione 


(1)  Lettera  di  Giovanni  Cena  ad  Angelo  Orvieto. 

(2)  Durante  la  discussione  del  progetto,  che  poi  diventò  legge  17  luglio  1010, 
furono  proposti  nuovi  mezzi  di  viabilità  a  traverso  .la  campagna  romana,  il  risana- 
mento delle  zone  malariche,  condutture  d'acqua,  migliore  navigabilità  del  Tevere, 
espropriazione  di  terreni  lasciati  incolti  dai  proprietarii,  istituzione  di  apposite 
Banche,  divisione  di  latifondi,  pronto  impiego  di  somme  destinate  alla  bonifico  e 
rimaste  immobilizzate,  ecc.,  ecc. 

(3)  Nel  discorso  fatto  dail  ministro  Sacchi  il  12  marzo  ultimo  a  Grosseto  erano 
indicati  tutt'i  mezzi  migliori  per  bonificare  le  maremme  toscane  (specialmente 
presso  Grosseto,  Piombino,  Orbetello,  Massa  Marittima).  Auguriamoci  che  alle 
parole  corrispondano  i  fatti  e  si  ponga  presto  mano  ai  relativi  lavori. 

"r'^  AiU  della  Giunta  per  Vimcìiiesta  agraria.  Relazione  su  la  X  Circoscrizione,, 
vo!.  VI,  t.  L  p;ig-  lOi  e  seg. 


esercita  necessariamente  un'influenza  grandissima  su  la  qualità  e  la  quantità 
(lei  prodotti,  suirassetto  delta  projiiietà,  sui  contraiti  aqrarii,  sulle  condizioni 


Ielle  classi  agricole...  E'  dovuto  àlV irrigazione  se  si  è  potuto  usufmire  quel 
potente  sole  d'Italia,  die  in  molti  luoghi  della  nostra  gran  patria  e  della  stessa 
Lombardia,  per  mancanza  di  provvida  umidità  del  clima,  riesce  fatale  a  pa- 
recchie delle  più  importanti  derrate  della  terra  e  oppone  ostacolo  alla  produ- 
zione dei  foraggi.  Qui  invece,  la  combinazione  del  caldo  e  delVumidità,  intro- 
dotta artificialmente  e  regolata  dal  volere  dell'uomo,  ottiene  miracoli...  La  irrì- 
gaziune  permette  una  gran  libertà  di  scelta  nel  determinare  gli  avvicendamenti , 
(pandi  nulla  osta  a  che  siano  applicati  i  più  razionali  possibili  )k 

C-ertaiiientc,  coinè  lo  sU'SSo  Jacini  fa  rilevare  nello  svolgimento  delle  sue 
considerazioni,  l'iiTigazione  importa  l'esistenza  di  una  vasta  coltivazione  in- 
tensiva. Là  (love  prevale  la  piccola  e  la  media  proprietà,  e  qualche  volta  anche 
la  grande,  le  relative  opere  non  sono  possibili  senza  l'unione  di  un  certo  nu- 
mero di  agricoltoi'i  per  compierle  d'aceordo  e  in  comune,  siccome  quelle  che 
devoìK»  interessar  tutti. 

Ci  li  art.  657  e  seg.  del  nostro  Codice  civile  (citati  a  proposito  delle  boni- 
fiche; regolano  anche  le  derivazioni  e  i  corsi  d'acqua,  con  l'istituzione  di  aiì- 
l)Ositi  consorzii;  come  l'art.  179  della  legge  su  !e  opere  pubbliche  (20  marzo 
1865;  ali.  K;  istituisce  consorzii  obbligatori  per  la  conduttura  delle  acque,  utili 
ai  campi,  indipendentemente  dall'azione  delle  pubbliche  autorità. 

Sa  gli  stessi  argomenti  furono  altresì  emanate  leggi  speciali  :  29  maggio 
1873,  n.  1387,  25  dicembre  1883,  n.  1770,  10  agosto  1884.  n.  2644,  2  feb- 
braio 1888,  n.  5192.  Il  testo  unico  su  !e  opere  idrauliche  fu  approxato  eon  r. 
decreto  25  luglio  1904,  n.  523. 

Il  totale  della  superfìcie  presentemente  irrigata  in  tutta  Italia  è  di  ettari 
1520  mila,  di  cui  oltre  1.250  nella  Italia  settentrionale  e  appena  270  nell'Italia 
centrale  e  meridionale.  Tra  i  canali  d'irrigazione  dell'Italia  settentrionale  soiio 
compresi  quelli  derivati  dal  Po,  di  proprietà  demaniale,  che  occupano  una 
superficie  di  82.000  ett.  e  dei  quali  parleremo  in  seguito. 

La  i)aite  meglio  iriigata  è  la  Lombardia,  che  fu  maestra  di  legislazione  e 
lodevole  esemplare,  imitato  poi  dalle  altre  nazioni  civili.  La  grande  opera, 
iniziata  nel  XII  secolo,  fu  proseguita  fino  alla  metà  del  secolo  passato,  a  tra- 
verso vicende  favorevoli  e  contrarie,  sotto  goiverni  nazionaU  e  stranieri.  Su 
d'ima  superficie  complessiva  di  chil.  quadrati  24.200,  pii^i  di  ettari  725.000 
sono  irrigati;  nel  Piemonte  314.000,  nel  Veneto  95.000,  nell'Emilia  69.000. 

-Neirilalia  meridionale,  la  Campania  ha  63.803  ett.  iiiigati,  l'Abruzzo 
31.000,  la  Calabria  125.000,  la  Sicilia  35.577,  la  Sardegna  meiìo  di  8.000. 
Nella  Puglia  appena  2500  ett.  sono  irrigati;  saranno  di  più,  (|uaii(lo  saia  liiiilo 
il  famoso  ac(|ii(' iotto,  del  quale  ci  occuperemo  in  seguito. 

DicMiiiiio  che  82.0(H)  etlaii  sono  occn|)ati  da  canali  demaniali,  di  cui  i  |)iù 
notc\uli  : 
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CdiHil  Caruur,  compiiilM  iit'l  1(S63,  elio  parti'  di».  Cliivasso,  su  la  riva  sini- 
slia  del  Po,  e  va  fino  a  Tiuiùgiio  sul  Ticino:  ha  86  chiloin.  di  sviluppo,  vero 
fiume  arlifieiale,  come  dice  il  lìeilus,  e  costò  80  milioni: 

Canal  VìUoresi,  compiuti^  assai  doi)o.  die  unisce  il  Ticino  con  l'Adda, 
costò  16  milioni; 

Canale  Marzano,  costato  sette  milioni,  compiuto  pochi  anni  or  sono,  con 
cui  si  è  riuscito  ad  aumentare  la  i)Otenzialità  dei  canali  esistenti  in  provincia  di 
Cremona . 

Som»  piu'e  ai>liaslanzu  imporlanli  i  Canali  N'eronese,  .Mazza,  il  Ledro-Ta- 
ghamento  ecc.  (1). 

Ed  ora  due  ])arole  su  Vacqai'dotio  pugliese,  che  rappresenterà,  nei  secoli 
futuri,  una  delle  opere  più  grandiose  eseguile  ai  tempi  nostri.  La  Puglia  —  co- 
me lo  denota  il  suo  stesso  nome  • —  è  stata  sempre  mancante  d'acqua,  ed  ha 
sempre  insistito  \ivamente  per  averne  una  quantità  sufficiente  ai  suoi  bisogni, 
e  che  la  renderel)]je  una  delle  più  produttive  in  Italia.  Finalmente  la  legge 
8  luglio  1904,  n.  381,  autorizzava,  l'esecuzione  di  questo  famoso  acquedotto, 
che  i>orterà  una  nuova  vita  tra  quelle  laboriose  popolazioni.  Sarà  forse  la  mag- 
giore opera,  in  tutto  il  mondo,  di  questo  genere,  dovendo  a\ere  uno  svilupix)  di 
90  chil.  I  relati\i  la\ori  sono  a  buon  punto,  e  sperasi  saranno  terminati  nel 
1916.  La  spesa,  preventivata  in  125  milioni,  risulterà  molto  di  j>iiì  ad  opera 
comiìiuta,  col  concor.so  dello  Stato  e  dei  paesi  interessati  (2). 


Lna  delle  più  importanti  questioni  per  la  prosperità  e  l'avvenire  d'Italia 
è  quella  detta  del  suo  Mezzogiorno,  tanto  dibattuta  e  finora  non  peranco  riso- 
luta convenientemente. 

Abbiamo  rilevato,  nella  prima  parte  di  quest'oliera,  che  le  province  me- 
ridionali, per  un  concorso  di  ])arecchie  circostanze,  trovavansi  in  condizioni 
meno  favorevoli  delle  altre  parti  d'Italia,  quando  questa  fu  costituita  in  na- 
zione. 

Non  pochi  stuelli,  lum  pochi  progetti,  dal  1860  'in  avanti,  sono  stati 
fatti  pel  miglioramento  dell'agricoltura  nelle  terre  meridionah.  Ma  per  non 
andare  troppo  in  lungo,  ricordiamo  soltanto  che  con  la  legge  del  19  lu- 
glio 1906,  n.  364,  fu  istituita  una  Giunta  parUnnentaie  —  composta  di  nove 


(1),V.  a  pi'ec.  pagine  276  e  311. 

(2)  Auguriamoci  che  la  vivace  discussione  avvenuta  in  Parlamento  nel  dicem- 
bre 1910,  valga  ad  accelerare  veramente  i  lavori,  che  la  Commissione  parlamen- 
tare d'inchiesta  assicurava  potersi  finire  nel  1916,  secondo  il  contratto  stipulatosi 
con  la  Società  assuntrice  Antico. 
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Seiialori  e  novo  Deputati  che  [lolevaiio  aggivgaisi  altre  [ìersone  conipetenti  — 
col  preeisu  incarico  di  eseguir*^  diligenti  indagini  sulle  coiniizioni  dei  conta- 
dini delle  vaiie  paiti  (ritalia,  ma  pur(>  con  l'altro  incarico  s((ltinteso  d'indagare 
su  ogni  altro  ramo  e  ogni  altra,  questione  agricola.  La  diunta  si  divise  in  cinque 
Sottogiunle  : 

Ij  Abruzzi  e  Molise, 

2)  CamiKUìia, 

3j  Pmjlio, 

4)  BdsHii  iitii  e,  Cohihiia, 

5)  Sic  il  ili. 

La  fiiunta  e  le  Sottngiunte  eseguirono  zelantemente  il  mandato,  con  rtc- 
ce.ssi  sopra  luogo,  assumendo  precise  informazioni,  e  nel  corso  deLl'anno 
1909  e  del  HitO  inihhlicarono  cinque  relazioni  ^qualcuna  divisa  in  ])iii  i)ar- 
ti  (1),  dal'e  quali  risultano  queste  necessità  generali:  arrestare  i  disbosca- 
menti,  regolale  il  corso  delle  acque,  favorire  i  con.soi^zii  tra  i  pro])rietarii, 
migliorare  la  condizione  dei  contadini,  che  risultò  abbastanza  misera  ed  arre- 
trata, eccitale  la  cultura  intensiva,  perfezionare  i  sistemi  di  coltivazione, 
aumentare  i  mezzi  di  viabilità. 

(  Secondo  le  conclusioni  della  (dunta.  vi  sarebbero  nel  Mezzogiorno  ancora 
1.5(10.000  ettari  ila  rimboscare,  di  cui  mezzo  milione  nella  sola  Basilicata.  Le 
iialurali  forze  idiauliclie  (che  scmo  potentissime,  specialmente  negli  Aliruzzi 
e  nella  Calabria  al  |)resente  sono  quasi  completamente  trascurate;  dovrebbero 
essere  perciò  meglio  utilizzate  da  per  tutto. 

Dalle  singole  relazioni  poi  risultò  quanto  segue,  .\egli  Abruzzi  è  a.ssai 
difificile  la  costituzione  dei  consorzii  per  la  difesa  dei  terreni;  se  ne  conoscono 
due  soh  (in  Valle  del  Tano  e  dell'Aterno);  i  tentativi  dei  proprietarii  più  imra- 
prendenti,  per  formare  nuovi  consorzii,  s'infransero  contro  la  resistenza  [)as- 
siva  degli  altri  proprietarii  interes.sati.  La  condizione  dei  contadini  negli  A- 
hiiizzi  e  Mnlisi'  risulta  però  migliorata  sensibilmente  negli  ultimi  anni,  e  questo 
imgliorameiiii»  si  è  effettuato  s|)oidaneamente,  senza  nessuna  lotta  tra  le  classi 
la\<)rat!ici  e  i  proiìiietai  ii. 

Nella  (  iiìiijKmiii  prevah'  la  |)iccola  pro|)rietà  e  anche  quella  fiammentaria, 
-enza.  alcuna  tendenza  alla  c(/iicenlrazione  dei  ])iccoli  possessi,  ma  ])iuttosto  al 
frazionamento  dei  grandi.  La  divisi(»ne  culturale  è  anche  maggiore,  sì  <'he  le 


A)  Per  ì;i  lirinia  i-egioiie  la  lelazioiie  tecnica  fu  fatta  dal  d(jtt.  C.  ■Iurarli.  la 
generale  clairmi.  CapiìcUi;  per  la  Carnpajiia  Ja  prima  «'  upera  del  prcif.  O.  lìonliuti, 
;la  seconda  deH'on.  Dui  Verme;  per  le  Puglie  risi)ettivaiiiente  del  prof.  K.  PresuUi 
e  (m.fiiìiaso;  per  la  Basilicata  e  la  Calabria  rispettivamente  del  piof.  lìe  Lorenzo  e 

\rhintnli  e  flell'on.   .Mlli:  jum-  la   Siciiia   flel   pruf.   C.    /.'irenz-oni,   la    lelazinne  finale 

li.-l  Pi-p'iidpnf»^  scn.-ilui e  l-'dina   I-'.ikiiiiìo. 
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piceiìk^  e  anelli'  la  miniale  imprese  agrarie  si  acconipagriaiio  talvolta  jierfino 
al  lalifmult).  Le  coiMlizinni  int-elleltuali  e  morali  dei  eontailiiii  risnllaiio  p.ix'o 
{•onfortaiiti.  essendo  in  gran  parte  aiuilfaheli;  e,  niiie  conseguenze  imm'e- 
iliali'.  la  maiuanza  (li  manifestazioni  rolletiive,  Tiisura  prevalente,  resi- 
slenza  ili  iiumerO'Si  intermediari  superflui  e  sfruttatoli,  la  beneficenza  più 
(ile  altro  e  emosinieria,  di  nessun  vantaggio  agli  agricoltori  e  lavftratori. 

Le  Puglie  attraversano  un  periodo  di  trasfomiazione,  o,  per  meglio  dire, 
di  crisi  sociale,  che  si  risolve  nella  decadenza  della  classe  dei  borghesi  me- 
diani e  nell'elevamento  più  o  meno  sensibile  —  di  (|uella  dei  contadini. 
Si  sta  formando  ivi  la  democrazia  rurale,  rappresfntata  speciahnente  dai 
contadhii  reduci  (UiTemigrazione,  che  si  affacciano  sul  campo  di  lotta,  sempre 
pieni  di  ardore  al  lavoro,  sobri,  economi,  ma  con  la  mentalità  allargata  per 
le  nuove  idee  accpiislate  e  con  buoni  capitali,  frutto  dei  loro  risparmi.  Vi  sano 
jKire  contadini  (iie,  senza  emigrare,  migliorano  la  loro  condizione,  a  furia  di 
lavoro  e  (reconomie  sulle  terre  native  (1). 

Dalla  relazione  su  la  Basilicata  risultano  quattro  falli  priiuipali  :  il  de- 
perimento morale  e  materiale  della  razza  (60  per  cento  analfabeti,  30  per  cento 
riformati  nelle  "evej,  lo  spopolamento  (più  di  10.000  agricoltori,  dei  più  validi, 
emigrano  annualmente  all'estero),  la  cdndizione  primitiva  e  mo'te  volte  pas- 
^tSiva  dell  "agricoltura,  l'assenza  di  qualunque  forma  industriale. 

Nei  cinquantanni  dal  1860  al  1910  la  condizione  generale  degli  agricoltori, 
anziché  migliorare,  è  andata  peggiorando.   La  loro  alimentazione  è  ancora 
scarsa  e  principalmente  vegetale,  le  abitazioni  coloniche  quasi  tutte  cattive. 
(  Quella  ijroviiicia  si  può  dividere  in  tre  zone:  la  montuosa,  la  marina,  la 

\collinare;  nella  prima  predominano  i  pascoli  e  i  boschi,  nella  seconda  la  col- 
/tivazione  estensiva  e  l'allevamento  del  bestiame,  soltanto  nella  terza  vegetano 
'  \  igneti  e  oliveti  in  giuste  proporzioni.  La  coltivazione  è,  in  generale,  trascu- 
ratissima, le  rotazioni  sono  irrazionali,  l'uso  dei  concimi  è  limitatissimo,  g\i 
strumenti  tecnici  affatto  primitivi,  ad  eecezione  delle  macchine  da  raccolta 
*  e  di  qualche  aratro  in  ferro,  esistenti  solamente  presso  le  grandi  tenute.  La  rete 
stradale  è  (juasi  ovunque  insufficiente,  estesi  i  demanii  comunali,  ancora  in 
.  vigore  molti  usi  civici:  onde  il  relatore  couclude  che  la  Basilicata  non  potrà 
^  risorgere,  se  non  modificando  radicalmente  il  tecnicismo  dell'attuale  miser- 
rima   agricoltura. 


(1)  Mollo  oppoituiia  riuscirà  per  la  Puglia  raijprovaziniie  del  progetto  di  legge 
preparato  dal  passalo  Ministero  e  relativo  alla  istituzione  di  honjaie  rurali  e  a  Ma 
costruzione  di  case  coloniche  e  poiìolari,  facendo  cessare  tutti  grinconveriienti  da 
noi  lamentati  in  altra  parte  di  quest'opera  e  derivanti  dalfagglomeramentd  nei 
centri  urbani  di  tutta  la  pnpnlazione  dei  contadini,  i  iomM  uìofflin  starpl»l)pro  in 
campagna,  come  si  usa  nelle  aJtre  regioni  d'Italia. 
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In  cniidizidiii  |)it'>S(>cliè  iiiciilii  he  è  l'agricollura  iii'llu  (  tiltihì/n:  onde  jìcr 
essa  e  per  la  UdsUicata  sono  raccomandabili,  più  che  per  qualunque  altra  re- 
gione italiana,  lajliffusimie  dell' istruzione  eleinentare_e_tecmca.  la^bonifica 
agraria  e  innana,  la  istituzione  di  nuovi  centri  abit  fltJ^|_ijiy.o  ve  .^sjrade^  or  d  i  n  a  rie 
e  ferrate,  il  consolidamento  delle  frane,  la  sistemazione J,draulica  montana 
T'ni  jìianTTfa  lièi  corsi  d'acqua,  la  diffusione  del  creilito  agrario  |)er  dislrug- 
gere  l'Ingorda  usura  (alquanto  debellata  dai  prodotti  deiremigrazioiie  ,  le  oV- 
ga«iezazif)ni Tì^rnTie  ecc.  eccT"' 

"La  relazione  su  la  Sicilia  espone  esatlauuMite  la  condiziono  agricola  del- 
l'isola,  dividendola  in  due  grandi  zone,  la  costiera  —  o  delle  coltuie  arboree 
e  intensive  —  e  l'interna  —  o  delle  culture  granaiie  e  estensive,  insistendo 
per  la  soluzione  dei  proljlemi  relativi  alle  irrigazioni,  ai  bacini  montani,  alla 
viabilità,  alle  abitazioni  coloniche,  agl'istituti  agrarii,  ora  abbastanza  tra- 
scurati e  che  potrei )bero  assicurare  un  prospero  avvenire  a  quelle  regioni. 


Pure  la  Surdct/iiii.  da  noi  ritrovata  in  pessime  condizioni  qualche  anno 
a\anti  il  1860,  merita  di  essere  ancora  studiata  accuratamente  e  opportuna- 
mente migliorata. 

E'  stata  sempre  decantala  la  feracità  di  quest'isola;  la  quale,  special- 
mene  in  questi  tenq^i,  non  è  davvero  né  ricca,  né  fertile.  Quantunque  produca 
tuttavia  gran  quantità  di  cereali  —  principale  suo  prodotto  —  non  può  più 
chiamarsi,  come  al  tempo  degli  antichi  Romani,  la  nutrice  di  Roma.  Come 
accennammo  nella  prima  parte,  una  grande  estensione  è  occupata  da  mon- 
tagne; 160  mila  ettari  circa  sono  pietrosi  e  perciò  affatto  improduttivi.  Ab- 
Ijondano  pure  stagni  e  paludi  ;  perciò  molta  terra  é  ribelle  a  qualsiasi  cultura. 
In  alcuni  j)unli  manca  l'acqtia,  il  primo  elemento  per  una  buona  coltivazione. 
In  conseguenza,  sebi  iene  per  la  sua  posizione  la  Sardegna  si  presenti  adatta 
a  quasi  tutte  le  culture,  poche  di  esse  possono  effettivamente  utilizzarsi.  Le 
più  comuni  sono  quel'e  adatte  alla  media  e  piccola  coltura;  generalmente  i  po- 
deri privati  non  superano  i  sei  o  sette  ettari.  Esistono  bensì  vaste  tenute  nei 
territoru  di  Capoterra,  Sanluri,  Laconi,  Orcena  ;  ma  non  può  dirsi  che  s'an- 
plichi  ivi  la  grande  coltura,  usandosi  invece  una  colluia  tutta  speciale.  Il  de- 
manio dello  Stato  possiede  estesi  terreni,  che  coltiva  con  criteri  proprii. 

Parecchie  ragioni  —  e  principali  la  mancanza  di  capitali,  gl'interessi  u- 
suiai  e  le  imposte  elevate,  non  propoizionalc  ai  redditi  reali  —  fanno  quasi 
passi\a  la  [)ro))rietà  fouiiiaria;  i  nHo\i  ac(juisti  sono  assai  diflicili,  essendo  co- 
stretti invece  i  proprietarii  ad  abband(jnare  non  raramente  i  loro  fondi.  Misera 
è  la  contlizione  dei  contadini,  quasi  sempre  debitori  dei  padroni:  essi  devono 
contentarsi  del  solo  pane  nel  corso  della  giornata;  la  sera,  tornando  a  casa, 
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ti'ovano  un  ])Ì;ìIIi>  ili  legumi  e,  ordinariamente,  non  altro.  Meschini  sono  i  loro 
abituri  e  spesso  dormono  all'aperto  accanto  ai  loro  animali. 

Secondo  recenti  indagini  s'è  accertato  che  nella  regione  settentrionale 
la  maggiore  estensione  è  occupala  dai  pascoli,  successivamente  dai  terreni 
aratorii,  dagli  oliveti  e  quindi  da  colture  speciali,  non  escluso  il  tabacco.  Xella 
pai  te  centrale  abbondano  pure  i  pascoli,  che  cotirono  una  metà  del  territorio, 
mentri»  l'altra  metà  è  destinata  a  boschi  ghiandiferi,  o  semina  di  cereah,  ed  oli- 
veti  (una  piccola  parte  riceve  colture  speciali),  lina  gran  superficie  della  re- 
gione meridionale  (i  sei  decimi)  è  coperta  da  boschi  cedui  e  pascoli  cespu- 
gliosi, vi  sono  pure  l)oschi  a  carrube  ed  a  ghiande,  non  che  terreni  aratorii; 
ma  scarseggiano  le  altre  colture. 

Anche  le  foreste,  che  una  volta  formavano  la  [)rincipale  ricchezza  della 
Sardegna,  sono  andate  scomparendo;  la  carbonizzaziotH',  esercitata  su  vasta 
scala  da  Società  s|)ccula[i  ici  della  Liguria  e  della  Toscana,  e  i  frequenti  in- 
cendii,  causati  da  inruria  e  |)eggio  da  odii  famig'iari,  ne  hamio  distrutta  una 
gran  quantità. 

Tra  le  industrie,  quella  agricola  soltanto  può  dirsi  esercitata  in  Sardegna; 
e  nonpertanto,  come  \ edesi,  essa  lascia  molto  a  desiderare.  I  suoi  prodotti 
si  limitano  quasi  esclusivamente  ai  cereali,  ai  vini,  all'olio,  destinati  al  con- 
sumo interno  e  in  minima  parte  all'esportazione. 

Gli  ulivi  potrebl)cro  essere  assai  meglio  coltivati  in  contrade  ora  abba- 
stanza miserabili  come  ad  esempio  Tllgliastra.  Nelle  sue  impressioni  su  la 
Sardegna  (1)  il  conq)ianto  dott.  Mantegnzza  sosteneva  che  gh  olii  della  Sarde- 
gna i)otrebbero  conqìeter(>  coi  migliori  del  continente  italiano  «  eppiop  r'ha 
foreste  di  oliastri  colossali  che  ìwssuuo  innesta,  cadon  le  foglie  sul  suolo  de- 
serto, preda  ai  cinghiali  e  alle  capre;  eppure  in  antichi  tempi  si  comandò  per 
legge  che,  nella  terra  ferace  cVoieasti,  se  ne  innestassero  cdmeno  dieci  per 
anno  e  s'offerse  perfino  la  nobiltà  a  chiungue  allegasse  certo  ìmmero  d'olivi. 
Le  altre  culture,  non  esclusi  gli  agrumeti,  sono  trascurate  e  non  rendono  quanto 
dovrebbero. 

Anche  le  acque  sono  mal  distribuite  in  Sardegna:  e  riescono  più  nocive 
che  vantaggiose  all'agricoltura.  Molte  di  queste  acque,  secondo  il  Reclus,  non 
hanno  nome,  e  guasi  tutte  si  perdono  e  impaludano,  appestando  Varia,  dove 
potrebbero  porgere  alimento  prezioso  all' agricoltura,  aiuto  cdV  industria .  Gli 
stessi  fiumi  della  Sardegna  hanno  la  trista  prerogativa  d'impaludare  facil- 
mente, e  di  produrre  la  malaria,  non  appena  scesi  dai  fianchi  delle  montagne, 
oltreché  sono  soggetti  ad  alternative  di  piene  eccessive  o  di  .sensibili  magre,  che 
guastano  i  campi  coltivati. 


(1)  Pnifìli  e  paesaggi  della  Sardegna. 
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.Xdiinstaiitc  (jiicstc  coni  l'arie  i'ircoslanze,  i  sardi  sono  coidialniente  attac- 
cati ai  loi'o  luoglii  nali\i;  rt'iiiii^i  azioiu'  tanto  nt'irinlcino  (IcITisoia  (jiianto 
all'estero  è  assai  limitata.  In  tiitfi  cinquanfanni  decorsi  dal  1860  piccole 
squadre  di  contadini  si  sono  lecale  nella  Tunisia  ed  alcune  si  sono  spinte 
tino  al  Brasile,  ma  ditMcilnrente  altrove. 

.Nella  |tiima  parte  di  quest'opera  abbiamo  accennato  che  molti  pnjvvedi- 
menti  erano  stati  adottati  in  favore  della  Sardegna  prima  lìell'unità  italiana; 
<lo])o  il  1860  si  continuò,  sebbene  freddamente,  in  quest'opera  di  rialnlita- 
zione.  \a\  legge  del  21  maggio  1836,  nell'abolire  le  feudalità  in  Sardegna,  vi 
manlenne  gli  lulcmpìivii,  cioè  g'i  antichi  usi  civici  di  far  legna,  di  seminare, 
di  pascolare  m  terreni  demaniali  e  anche  di  privati.  Il  cussorgio  era  il  diritto 
contrario,  cioè  (rinq)edire  a  chiunque  l'accesso  nei  propri  fondi,  o  permetterlo 
hmitatainente.  Per  la  legge  del  23  aprile  1865,  n.  2255,  molte  terre  del  demanio 
passarono  ai  comuni,  con  l'obbligo  ad  essi  di  conq>ensari'  gli  utenti  pei  diritti  di 
ademprivio  e  di  cussorgio,  che  andavano  a  perdere,  quando  terre  di  tal  natura 
fossero  vendute  ad  altri..  Questa  legge,  modificata  alquanto  dall'altra  del  18  a- 
gosto  1870  ,  n.  5839,  fu  prorogata  con  la  successiva  del  26  dicembre  1877, 
n.  4215.  Così  si  ottenne  i!  (ìoppio  scopo  di  rimettere  in  circolazione  molti  Ijeni, 
già  appartenenti  al  demanio  e  alle  mani  morte  e  di  abolire  molti  usi  civici. 

In  questi  ultimi  anni  le  infelici  condizioni  della  Sardegna  richiamarono 
la  speciale  attenzione  del  Governo.  E  furono  pubblicate  le  leggi  2  agosto  1897, 
n.  382,  28  luglio  1902,  n.  342,  e  14  luglio  1907,  n.  562,  le  quah  istituirono  ap- 
posite Giunte  arl)itrali  per  la  definizione  di  tutte  le  controversie  riguardanti 
terreni  di  origine  ademjH'ivile,  concessero  particolari  benefici  ed  esenzioni 
agli  acquirenti  di  beni  ademprivili,  ai  consorzii  per  irrigazioni,  furono  destinati 
appositi  fondi  erariali  |>er  opere  di  rimboscamento  di  bacini  moidani.  di  si- 
stemazione idraulica  e  di  bonificazione,  furono  istituite  speciali  casse  adem- 
privili e  agrarie,  e  riordinati  i  Monti  frumentaiii  e  nummarii,  fu  promosso  il 
credito  agrario. 

Gol  regio  decreto  10  novemlìie  1907,  n.  844,  fu  ai)|)rovato  il  testo  miico 
delle  leggi  relative  alla  Sardegna;  d  regolamento  fu  approvato  con  r.  decreto 
25  agosto  1908,  n.  548. 

r  .Ministelo  dei  lavori  pubblici  dimostrò  particolare  interesse  jiel  migliora- 
mento economico  della  Sai-.iegna,  avendo  nominata  un'apposita  Gommissione 
jx-r  un  esperimento  di  honifica  agraiia  e  di  colonizzazione  interna  nella  tenuta 
di  Sdiiluri  (1;,  ordinale  le  lioiiiliclie  e  le  sistemazioni  di  j-'imnineddii,  di  S.  Sjie- 


il)  (Juestd  esperimento  avrà  luogo  specialiiieiite  nella  tenuta  Vittorio  Eniannele 
di  proprietà  delfaniniinistrazioiie  dei  lavori  pubblici  e  deM'estensione  (ti  '2^)00  ettari, 
acquistata  nel  l'iO.'J  per  liie  17:1000,  iii;i  (■||^'  potià  avere,  dopo  i  lavori  di  iMUiilica, 
un  valore  dipii  \oltp  maggiore. 
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rato,  di  Rio  di  Tiiili,  del  Pialaccioiie,  dt'lla  Jjassa  \i\\k  del  Temo,  dello  stagno 
C-alik  ecc.  ecc.  e  la  costriizioiif  di  nuove  strade  nazionali  e  conninali,  -di  nuovi 
porli  ecc.  ecc. 

Da  sua  parte,  il  .Minisiero  deirAgricoltura  ha  bandita  mia  gara  a  premio 
fra  gli  agricoltori  delhi  Sardegna  ))el  miglioraniento  dei  pascoli,  per  la  costru- 
zione ili  case  da  pastori,  per  allacciamenti  di  sorgive,  per  la  costrizione  di 
pozzi  e  cisterne,  ])er  rimpianto  di  piali  aititiciali,  latterie  sociali  ecc. 


Alla  gran  mente  di  Cavour  non  poteva  sfuggire  l'importanza  della  cul- 
tura l>oschi\a  in  Italia,  ed  ebbe  a  ripetere  infatti  che  Vltalia  è  il  paese  in  cui  la 
questione  delle  foreste  ha  nn^iììiiKiitaiizu  tutta  speciale  e  di  prirrcordine. 

Di.sgraziatainente  gli  antichi  governi  —  anteriori  al  1860  — •  non  avevano 
molta  cura  dei  boschi;  dopo  l'unità  italiana,  per  parecchi  anni  restarono  nelle 
yarie  regioni  le  vecchie  leggi  (1),  che  contenevano  bensì  molte  restrizioni  al 
diritto  di  proprietà  per  quanto  riguardava  il  taglio  delle  alte  piante  e  il  dis- 
sodamento delle  terre  boscose,  ma  che  in  generale  erano  male  applicate,  ben 
lilieri  i  proi)rictarii  dei  boschi  di  fare  quel  che  loro  megho  piacesse. 

Dopo  la  costituzione  del  nuovo  Regno  d'Italia,  s'avvertì  subito  la  neces- 
sità di  nuove  e  piii  oi)portune  disposizioni  sul  trattamento  dei  boschi.  Si  co- 
minciò dalle  provincie  napolitane,  ove  il  Luogotenente  Cialdini  emanò  il  decreto 
21  agosto  1861  che  [lose  i  boschi  sotto  la  sorveghanza  governativa  (Ministero 
di  Agricoltura,  Imi.  e  Comm.)  Seguiroiao  il  r.  decreto  6  aprile  1862  per  la  Sar- 
degna, e  del  23  novembre  detto  per  la  pineta  di  Ravenna.  Nello  stesso  anno 
il  Ministro  del  commercio  Pepali  aveva  presentato  un  progetto  di  legge  per  la 
sistemazione  elei  boschi,  ma  la  Camera  non  l'approvò.  Nelle  province  napoli- 
tane,  ove  più  deficiente  era  la  legislazione,  furono  date  speciali  disposizioni 
coi  rr.  decreti  11  gennaio  e  5  luglio  1863.  Altre  disposizioni,  generali  per  tutto 
il  Regno,  erano  contenute  nei  decreti  21  gennaio,  16  ottobre  e  31  dicembre  1864. 
Nelle  Marche  e  nell'Umbria  era  esteso  il  regolamento  forestale  già  vigente 
nella  Sardegna. 

Intanto,  in  mancanza  di  precise  disposizioni,  dal  1862  in  avanti  si  era 
continuato  improvvidamente  nella  distruzione  di  antiche  foreste,  per  sosti- 
tuirle con  coltivazioni  apparentemente  più  utili  e  produttive.  Il  Governo 
non  poteva  dissimularsi  il  grave  danno  derivante  :  ma  non  trovandosi  in  grado 
d'imporre  i  rimboschimenti,  cercava  di  favorirli  indirettamente.  Stabilì  la  con- 
cessione di  premi  per  chi  rifacesse  i  boschi,     la     distriliuzione    gratuita     di 


(1)  V.  nei  singoli  capitoli  della  I  parte. 
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lìiaiilr  ('  semi,  risliliizioiie  di  appesili  Coiiiitali  Inicslali.  (i\t'  [)iii  \e  ne  fosse 
liisdgiin  ecc.  Con  la  legge  20  giugno  1871,  ii.  283,  erano  stali  dichiarati  inalie- 
naiìili  alenili  Ijosclii  demaniali  (per  Testeiisione  di  ettari  58.415,12  60,  di  mi 
41.870  lìoselii  d'alto  fusto,  0.578  cedui,  salivi  2327,21,  pasco'ivi  1800.25, 
incolti  2.732,84  .  La  legge  del  I  noxeiiihre  1875,  n.  2704,  dichiarava  alfran- 
cahili  le  servitù  e  i  diritti  d'uso  l)osehivi. 

La  legge  del  4  kiglio  1874,  n.  2011,  (1)  aveva  [)rov\eduto  circa,  i  terreni 
incolli  ('(Miiunali  (che  .si  calcohnano  in  ett.  508.464),  obbligando  le  rispettive 
amminislrazioiii  municii)ali  a  coliivarli  senz'alilo,  ove  cadessero  sotto  le  dispo- 
sizioni d.elle  leggi  forestali,  e,  se  non  potesseio,  a  venderti  o  a  darli  in  enfi- 
teusi a  privati.  Per  effetto  di  questa  legge  furono  in  pochi  anni  rimboscati 
ettari  21.080,  venduti  con  l'obliligo  dell'imboschimento  8.724,  concessi  àn 
enfiteusi  7.322. 

Si  giunse  quindi  all'anno  1877,  in  cui  con  la  legge  del  20  giugno,  n.  3017, 
si  cercò  finalmente  di  meglio  regolare  l'esercizio  della  proprietà  sui  bosclii. 
rendendo  unifoime  e  completa  la  vigilanza  da  parte  dell'autorità  pul>blica, 
imponenilo  il  rincolo  forestale  ai  boschi  e  alle  terre  spogliate  d'i  piante  legnose 
e  poste  su  le  cime  e  pendici  di  manti,  fino  al  limite  superiore  d'ella  zona  dei  ca- 
stagnai, e  a  quelli  che  per  la  loro  natura  e  situazione,  quancDo  fossero  disso- 
dati, potrebbero  recan  danno  ai  luoghi  so-ttoposti,  con  scoscendimenti,  frane, 
valanghe  ecc.  Il  vincolo  non  colpiva  i  terreni  convenientemente  ridotti  e  man- 
tenuti a  ripiano,  ovvero  coltivati  a  viti,  olivi  e  altre  piante  erbose  e  fruttuose. 

\egli  altri  terreni  era  vietato  il  disboscamento  e  il  dissodamento  senza  il 
Ijermesso  delle  autorità  competenti,  da  concedersi  sotto  speciali  condizioni, 
tlontemporanearaente  si  provvedeva  pel  rimboschimento  dei  terreni  di  enti  mo- 
rali, consorzii  privati  ecc. 

-Mantenendo  la  distinzione  delle  due  zone  (superiore  e  inferiore  a  quella  del 
castagnc/i,  la  più  elevata  rimaneva,  in  massima,  sottoposta  al  vincolo;  la  più 
i)assa  poteva  esserlo,  quando  per  circostanze  naturali  non  fosse  possibile 
introdurvi  altra  coltura  agraria,  senza  pubblico  danno. 

Con  la  su  citata  legge  un  passo  fu  fallo  pel  migliore  ordinamento  dei  boschi; 
ma,  in  \eiilà,  il  vincolo  da  essa  stabilito  formava  l'eccezione,  la  libertà  di  cul- 
tura la  regola.  E  j^erciò  continuarono  ammira  grinconvenienti  lamentali. 

1)01)0  le  spaventose  inondazioni  del  1882,  si  comprese  che  non  bastavano 
le  leggi  vigenti;  furono  fatti  nuovi  si  udii  e  venne  la  legge  del  1°  marzo  1888, 
n.  5238.  Alleile  (|iiesta,  come  la  precedente  del  1877,  è  abbastanza  hberale  ad 
ha  caratleie  ])iii  protetti\"o  che  economico:  fende  |)i'in('i|)a1menle  a  favorire  il 


I)  Il  regiilaiiientf)  per 'l'esecuzione  di  qiie.'^ta  legge  fu  einanatn  il  -.,^0  fliccnilire 
lN7i.  11.  ^^3^5. 
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i'imb()S(?lìinn'nt()  e  il  rassddanioiito  dei  tci'reni  montuosi,  col  proposito  di  ga- 
lentire  la  consisleiiza  del  suolo  e  regolare  il  corso  delle  acque  dei  bacini  idro- 
gralici  pericolosi  e,  in  via  secondaria,  di  far  coprire  (Talberi  le  dune  incolte 
sul  lido  (li'l  mare.  1  lavori  occoricnti  d(>v<'\"ano  eseguirsi  a  cura  deirauìuiini- 
strazione  forestale,  d'accordo  col  Ministero  dei  lavori  publjlici,  e  restavano  in 
parte  a.  carico  dei  consorzii  privati  e  in  parte  dello  Stato.  Ai  consorzii  erano 
concessi  speciali  favorì  nella  contiatlazione  dei  prestiti,  ed  ove  si  occupas- 
sero terre  già  destinate  a  'pasc(»li,  i  proprielarii  ricevevano  una  pi'oporzionata 
indennità. 

Dopo  le  disposizioni  di  questa  legge  e  le  altre  recentemente  adottate,  di 
cui  parleremo  Ira  poco,  qualche  cosa  si  è  già  ottenuto,  e  un  migliore  avvenire 
devesi  speran»  per  !e  terre  boschive. 


Efletlivamente  I "estensione  dei  boschi  in  Italia  (come  presso  parecchi  altri 
Stati)  è  andata  sempre  più  diminaendo.  Non  occorre  rievocare  la  condizione  di 
parecchi  secoli  atldietro,  quando  ovunque  grandi  foreste  coprivano  quasi  la 
metà  di  tutto  il  suolo.  Ci  basti  accennare  che,  nel  corso  del  passato  secolo,  (Aie 
terzi  cii'ca  delle  foreste  sono  andati  scomparendo  e  in  questi  ultimi  cinquan- 
fanni   la   superficie   boschiva   fu   ridotta    sensibilmente  (Ij.   Le  cause  vera- 


ci) Dal  Prospetto  riportato  a  pag.  297  l'isulta  clie  verso  il  18G0  i  boschi  occu- 
pavano 4.434.509  ettari  di  terreni.  Secondo  i  dati  raccolti  dal  Siemoni  verso  il  1870 
{Manuale  leorico-praliro  di  arie  forestale,  Firenze,  1872,  pag.  536)  e  riassunti  in  un 
quadro  comparati xo  di  ciuasi  tutti  gli  Stati  europei,  tra  i  qua'ìi  l'Italia  figura  tra  i 
meno  provveduti  di  boschi,  la  quota  percentuale  d'Italia  sarebbe  stata  deiirS^  sul- 
l'intiei-a  sua  superficie;  che  calctjlata  in  ettari  29.600.000,  secondo  la  misura  al'lora 
ammessa,  dareiijje  3.403.000.  Invece,  secondo  le  notizie  raccolte  nel  1875  dagli  agenti 
forestali,  per  ordine  del  Ministero  di  Agricoltura,  Ind.  e  Connn.,  risultava  —  senza 
la  Toscana  —  un"estensione  boschiva  di  ettari  3.655.501  (cioè  il  12,350  della  intera 
superficie  territoriaie)  così  ripartiti: 

-Meridionale  Adriatico     ....  ettari  301.370  —  percentuale    7,72 

»           Mediterraneo  ...  »  .546.772  »  11,93 

Sicilia >,  102.1  ii.  ..  3,49 

Lazio „  249.215  »  20,91 

Marche  e  Umbria »  305.121  »  15,79 

Provincia  di  Lucca >>              31.218  »               — 

Lniilia „  251.851  ..  12,28 

I-onibardia ..  368.047  »  15,64 

Veneti» ,.  263.319  »  11,22 

PieuKmte ->  462.668  »  15,81 

Liguria »  175.459  »  24.70 

Sardegna -.  597.987  ..  24,57 

Totale    ettari     3.655.501  — 
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mente  liiiduu  iiiolU",  allìiluiibili  in  parte  alln  natura,  in  [tarie  agli  uomini. 
Presentemente  al)biaino  in  Italia  poco  più  di  4. 000. UGO  ettari  di  jjosclii  (dei 
quali  3.400.000  vincolatiy  (Ir-  fl^il  1^6'  '^tl  oggi  sono  stati  rimboscati  circa 
50.000  ettari. 

Prevalgono  da  noi  i  boschi  cedui;  quelli  d'alto  fusto  sono  rappresentati 
quasi  esclusivamente  da  specie  di  piante  resinose.  Nel  Veneto  esistono  ancora 
alcune  vaste  foreste  di  abeti,  larici  e  pini;  nel  centro  e  nel  mezzogiorno  vi  sono 
soltanto  querele  e  castagni,  mantenuti  per  rica\arne  il  relativo  frutto  (ghiande 
e  castagne  . 

1  boschi  inalienabili  dello  Stato  hanno  l'estensione  complessiva  di  59.600, 
cresciuti  di  altri  7483,15  per  effetto  della  legge  28  giugno  1908,  n.  376.  Essi 
danno  all'erario  una  rendita  media  di  700.000  lire,  che  potrà  sorpassare  le  800 
mila  in  seguito  airaccennato  aumento  di  estensione  e  ai  progettati  migliora- 
menti d' amministrazione. 

il  passato  MinijStero,  presieduto  da  quel  grand 'economista  ;€h'è  l'on. 
Luzzatti,  era  più  che  mai  convinto  della  necessità  di  estendere  i  boschi 
e  di  formare  un  regolare  demanio  forestale.  11  già  Ministro  d'agricoltura,  on. 
Rainen,  trattenendosi  sull'importante  questione,  in  febbraio  dell'anno  scorso, 
nel  CoìKjìL'sso  degli  Atjiicoltoii  italkuiL  faceva  notare  che,  se  si  volesse  stare  ai 
suggerimenti  dei  trattatisti,  si  dovrebljero  rimboscare  in  Italia  sette  mihoni  di 
ettari,  con  una  spesa  di  quattro  mdiardi,  per  avere  35  ettari  di  boschi  ogni 
cento  abitanti.  Ha,  rinunziando  a  questo  programma  massimo,  è  necessario 
ricostituire  almeno  400  mila  ettari,  pei  quali  occorrerebbe  una  spesa  minima  di 
100  mihoni.  Abhiam  fede  che  anche  il  nuovo  Ministro  la  pensi  così. 

Dopo  le  gravi  inondazioni  che  funestarono  varii  punti  d'Itaha  negh  anni 
1905  e  1907  il  xMinistro  dei  lavori  pubblici  di  quel  tempo,  on.  Bertolini,  aveva 


cui  aggiungendo  i  bosclii  delia  Toscana  (fuori  la  provincia  di  Lucca)  caicolati  did 
Mazzini  {Inchiesta  agraria)  in  ettari  450.000,  si  avrebbe  avuto  —  trentacinque 
anni  fa  —  il  totale  complessivo  di  ettari  4.105.501.  In  cjuesti  non  erano  compresi 
i  castagneti  che,  secondo  le  indagini  fatte  in  quella  stessa  occasione,  misuravano 
ettari  495.791. 

Giusta  il  Prospetto  riassuntivo  pubi^licato  nel  lUiìlcilino  delle  iioUz-ic  agrarie 
(anno  1885,  n.  lOj,  a  tutto  giugno  188'i  la  superficie  dei  bosciii  era  la  seguente: 

Vincolati  sopra    la   zona   del   castagno      ....  ettaiù  2.131.427 

Id.        sotto                     id.                        ....          »  1.741.047 

Libri  sopra  la  zona  del  castagno »  182.831 

Id.     sotto                     »                        ),  1.662.271 


Totale  (compresi  i  castagneti)  ettari    5.717.576 
(1)     Pag.  343. 
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Ijiesenlato  il  28  iioveniljiv  11(08  un  progetto  di  legge  sui  baciin  nwiìttniL  i  com- 
petenti infatti  sostengono  che,  per  evitar^e  danni  ai  terreni,  non  basta  rinfor- 
zare gli  argini  e  regolare  i  tinnii  e  gli  altri  corsi  d'acqna  nelle  pianure,  ma  bi- 
sogna curare  la  parte  montuosa  dei  bacini,  delle  cui  acque  il  tiimie  sotto- 
stante è  raccoglitore,  ed  è  questo  il  mezzo  più  economico  e  radicale  per  provve- 
dere oi)portunamente.  Questo  progetto,  fatto  suo  dal  passato  Ministero,  fu  bene 
accolto  dal  Parlamento,  e  quando  sarà  attuato,  riuscirà  ni(tlto  utile  al  paese. 

Lln"altra  provvida  legge  fa  quella  del  2  giugno  p.  j).  n.  277,  diretta  a 
formare  i'  dcìiKtnio  forcstalf.  e  incoiaggiare  la  silvicoltura,  stabilenda  norme 
precise  |:;M'  Iìì  manutenzione  dei  boschi  tanto  iei  privati  (pianto  degli  enti 
UKjrali.  l)o|jo  ciò  è  sperabile  clie  siano  attuati,  coi  fondi  airuopo  destinati  dal 
Governo,  i  necessarii  rimbo'scliimenli.  Secondo  i  calcoli  fatti,  durante  la  discus- 
sione di  questa  legge  alla  Camera,  il  demanio  forestale  potrà  dopo  i  primi 
cinque  anni  raggiungere   l'estensione  di  82.500  ettari,  e  dopo  25  il  milione. 

E  non  può  sfuggire  rimpo'rtanza  di  questi  provvedimenti,  quando  si  pensi 
(oltre  a  tutti  gli  altri  vantaggi  derivati  dai  boschi  nelFecoiiomia  agricola)  (1), 
che  l'Italia,  secondo  la  statistica  ufficiale  del  1910,  importa  dall'estero: 

Quantità  Valore 

in  tonnellate         in  m.  di  lire 

Carbone  di  legna 77.936  5.456 

Legna  da  fuoco 96.895  2.616 

Legno  comune  rozzo 169.424  10.674 

»      squadrato  o  segato 1.341.738  131.490 

Legnami   altri 1.029  3.942 

Totale     .     .     .     1.687.022  1.54.178 


cio^  per  un  valore  di  oltre  ceìdociiìquanlii  milioìti    2 


(1)  Circa  l'illuenza  elei  boschi  contro  la  malaria,  per  la  :^)rmazione  delle 
piogge,  su  la  migliore  direzione  e  distribuzione  delle  acciue,  ecc.,  ecc.,  si  possono 
consultare,  tra  i  tanti  libri  e  opuscoli  scritti  in  oggetto,  la  pregevole  opera  del 
M.^RSH  {Uuomo  e  la  natura,  Firenze,  Barbèi^a,  1870)  e  le  relazioni  della  Commis- 
sione nominata  nel  1881  dal  Ministro  Miceli  per  studiare  Tinfluenza  dei  boschi 
nell'Agro  romano  e  dell'altra  Commissione,  nominata  dal  Ministro  Berti  nel  1882, 
per  l'esame  del  progetto  da  lui  elaborato  pel  regime  forestale. 

(2)  Chi  voglia  conoscere  completamente  la  storia  della  legislazione  italiana, 
in  fatto  di  economia  forestale,  e  i  pro\"\edimenti  adottati  per  migliorare  la  coltura 
boschiva  e  abolire  molti  abusi  che  da  intralciavano,  n(jn  può  a  meno  di  consultare 
le  seguenti  disposizioni  : 

Legge  29  febbraio  1805  .sul  Tavoliere  delle  Puglie; 
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A  i)ag.  343  abltianio  indicate  le  varie  specie  di  eolUire  esistenti  «li^^idì  in 
Italia,  ma  non  aJjl>ianio  mancato  di  accennare  che  esse  devono  ritenersi  soltanto 
approssimative,  non  potendole  avere  esatte  e  precise,  se  non  quando  sarà  ter- 
minato, per  lutto  il  Regno,  il  mioro  catasto,  a  base  geometrica. 

Parlando  dei  varii  cafasfi  in  vigore  ]irima  del  1860,  abitiamo  rilevato  che 
essi  erano  tutti  ini|)erfelti  e  difettosi,  e  non  otIVivano  una  base  sicura  per  Tac- 
certamento  della  proprietà  e  jier  il  prelevamento  dell'imposta  (1). 

Con  r.  (ìecr.  Il  agosto  18G1  fu  istituita  una  ("commissione  con  incarico  di 
cercare  i  mezzi  piatici  e  più  spediti  per  ottenere  la  perecpiazione  dell'imposta 
fondiaria  in  tutte  le  province  del  Regno.  Molti  studii  e  molte  proposte  fece  la 
("commissione,  alle  quali  s'inspirò  il  progetto  di  legge,  presentato  alla  Camera 
<|pi  Oeputati  il  19  marzo  1862,  che  proponeva  il  contingente  di  110  milioni  per 
tutta  l'Italia  allora  riunita.  Il  progetto  non  fu  approvato'  che  due  anni  dopo. 

La  legge  del  14  luglio  1864,  n.  1831,  detta  appunto  della  pevequazioìie, 
si  propose  veramente  il  retto  e  saggio  scopo  di  proporzionare  l'inijjoste  ai  redditi; 
ma  fallì  all'atto  pratico,  essendosi  elevate  più  vivaci  e;ì  insistenti,  nella  riparti- 
zione del  contingente  tra  le  \arie  regioni  italiaiìe,  le  ijroteste  e  i  lamenti  per 
maggiori  sperequazioni.  La  su  citata  legge  aveva  bensì  promesso  per  l'anno 
dopo  un  successi\(;i  e  migliore  riordinamento;  ma  per  parecchi  anni  non  se  ne 
fece  nulla.  Nominata  nel  1868  un'apposita  Commissione,  potè  il  Ministro  Cam- 
bray-Digny  presentare  alla  Camera,  il  21  aprile  1869,  un  nuovo  progetto  di 
perequazione  fondiaria;  ma  fu  necessario  incaricare  l'anno  appresso,  allo  stesso 


Leggi   15   agostu    1867   e   '^1   giugno   1869   per   faffrancazioue   delle   servitù   di 
legnatico  e  di  pascolo  nell'ex  principato  di  Piombino; 

Legge  1°  novembre  1875,  n.  279-i,  sull'affrancamento  dei  diritti  d"uso  sui  boschi 
demaniali  inalienabili  e  regol.  n.  2795,  della  stessa  data. 

Legge  25  maggio  1876  per  la  Sila  di  Calabria,  modificata  dalla  legge  23  di- 
cembre 1880; 

Legge  2  aprile  1882  per  rabd'liziniie  dei  dii'itti  di  erbatico  e  pascolo  in  alcune 
province  venete; 

R."  decr."  11  maggio  1905.  n.  295; 
Legge  19  luglio  1906,  n.  379; 

Legge  U  lug-lio  1907,  n.  539  e   relativo   Regolamento  2  gennaio   1908,   n.   .57; 
Articoli   62i',   615   e   671-   del   vecchio   codice   penale,    crroispundenti    agli    arti- 
coli i03  .§  7,  -iO-'i  e  126  del  nuovo  codice  penale  italiano,  contenenti  le  sanzioni  pe- 
nali contro  i  colpevoli  di  danni  a  piante  di  boschi,  ^.cv. 

(1)  Secondo  il  Mantellini  (op,  cit.,  II,  286)  ben  25  catasti  esistevano  in  Italia 
l'rima  del  1860,  formuli  ■>n  trinili  dirersi,  con  crileri  diversi,  e  rispoìidnUi  ad  <thi- 
tudini  e  sislrmi  trihìdani  tra  laro  jìunlo  omrxji'iK'i. 
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fine,  ancora  un'altra  Commissione,  sulle  relazioni  della  quale  il  Ministro  iMin- 
ghetli  presentò  un  altro  progetto  nella  tornata  parlamentare  del  21  maggio  1874. 
Un  altro  progetto  fu  presentato  dal  Depretis  il  10  marzo  1877  e  un  altro  ancora 
dal  Magliani  il  28  apiile  1882,  ehe  dopo  lunghe  discussioni  potè  diventare  legge 
dello  Stato  (T  marzo  1886,  n.  3682  (1). 

(-on  questa  legge  fu  disposto  che,  a  cura  e  spesa  dello  Stato,  si  proce- 
desse alla  formazione  di  un  catasto  geometrico  uniforme,  mediante  diretta  mi- 
sura (ìi  lutt'i  fondi.  La  legge  stessa  indica  le  varie  operazioni  da  eseguirsi  per 
raggiungere  lo  scopo,  ed  è  perciò  giudicai ta  dai  competenti  uno  dei  più  impor- 
tanti documenti  delle  legislazioni  economiche  e  finanziarie  moderne,  e  Essa  ri- 
spondo ad  wi  coìict'tto  tiadizìoìialo  in  Italia  ed  cmiiìfidcmcnte  cibile,  come  quello 
che  riguarda,  non  solo  interessi  rilevanti  dello  Stato,  ma  esigenze  imperiose  di 
giustizia  distributiva.  La  formazione  del  numo  catasto  è  coordinata  allo  scopo 
immediato  della  perequazione  del  tributo  fondiario,  riserbandosi  ad  altro  tempo 
di  stabilirne  gli  ufficii  civili.  E  il  pensiero  di  opportunità,  a  cui  s'infoìma  V in- 
tiero disegno,  è  che  bisogna  premiere  le  mosse  dallo  stato  presente  dei  catasti 
italiani,  adoperare  tutti  gli  elementi  utilizzabili  colle  necessarie  aggiunte  e  cor- 
rezioni, formare  di  nuovo  le  mappe  in  quei  compartimenti  dove  mancano  del 
tutto  0  sono  inservibili,  e  compiere  il  lavoro  coi  metodi  più  spediti  e  più  acconci, 
senza  venir  meno  alle  norme  imprescindibili  d'esattezza  e  precisione  (2)  ». 

Ormai  più  che  metà  dell'intera  estensione  del  Regno  è  regolarmente  misu- 
rata e  accatastata  (3  i  :  e  quando  tra  pochi  altri  anni  sarà  compiuto  tutto  il 
nuo'vo  catasto,  sapremo  con  esattezza  la  vera  condizione  dei  varii  terreni  ita- 
liani e  le  loro  diverse  colture,  e  cesseranno  le  incertezze  e  le  ineguaglianze  di 
trattamento,  finoia  lamentate,  tanto  nei  rapporti  civili  quanto  in  quelli  fiscali. 


Determinate,  mediante  il  catasto,  la  coltura  delle  varie  terre  d'Italia,  sarà 
pili  facile  in  avvenire  determinare,  anche  a  priori,  la  specie  e  la  qualità  —  an- 
no per  anno  —  dei  varii  prodotti  agrarii.  Finora  le  abbiamo  ricavate  dalle 


(1)  Il  reilativo  Regolamento  fu  approvato  con  r.  decr.  14  novembre  1894,  n.  477. 

(2)  Monografia  de'l  prof.  Giuseppe  Ricca  Salerno  nel  Primo  Trattato  completo 
di  diritto  amìniiìistratik'o  di  V.  E.   Orlando,  voi.  IX,  pag.  222. 

(3)  Giusta  'resp'osizione  fatta  al  Senato  dal  Ministro  del  Tesoro  Tedesco  nella 
tornata  del  7  febbraio  1911,  il  nuovo  catasto,  è  già  attuato  in  16  province  e  P'Ub- 
Micato  in  quattro,  in  altre  quattro  sono  state  ultimate  le  operazioni  di  misura 
e  di  Cilassamento  e  in  12  sc)no  in  corso  i  lavori.  Si  spendono  all'uopo  10  milioni 
e  mezzo  all'anno;  ma  non  è  dato  prevedere  la  spesa  complessiva  e  il  tempo  pre- 
ciso, quando  tutto  il  catasto  d'Italia  sarà  compiuto,  se  si  tien  conto  cbe  per  com- 
piere ili  catasto  lombardo-veneto  passarono  cinquant'anni  (dal  1805  al  1853)  e  si 
spesero  45  milioni  di  lire.  E  pure  trattavasi  di  poco  più  deiHa  decima  parte  di 
tutto  il  r»egno!  —  V.  pag.  221  e  seg. 
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statistiche  coiii[(ilate  ila  privali  agricoltori  e  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio,  cui  si  è  aggiunto  da  pochi  anni  Vlstituto  intemazionale  di 
Afjiicultum,  che  j}er  sapiente  inizialiva  ilei  nostro  Ijeiiauiato  Re  risiede  a  Roma. 
D'ora  innanzi  potremo  pure  rilevarla,  con  maggior  precisione,  dall'ufficio  spe- 
ciale di  statistica  agraria  (presso  il  su  detto  Ministero)  incaricato  della  forma- 
zione del  catasto  agrariiì  e  delle  rilevazioni  annuali  dei  prodotti  agrarii(l;. 

Dal  Quadro  riportato  alla  precedente  pag.  343,  relativo  alle  varie  culture 
presentemente  esercitate  in  Italia,  j)ossiamo  dedurre  quali  siano  i  suoi  prodotti 
corrispondenti  i)er  qualità  press'a  poco  —  ma  cresciuti  in  quantità  e  valore  — 
a  quelli  che  indicammo  nei  singoli  capito' i  della  parte  prima.  Do})l)iamo  qui  ri- 
petere che  i  quattro  prodotti  principali  in  Italia,  cui  sono  infatti  destinate  le 
maggiori  estensioni  di  terreni,  giusta  il  Quadro  succitato,  sono  i  cereali,  il  riiio. 
Voìio,  le  frutta. 

La  superfìcie  destinata  alla  coltivazione  dei  cereali  è  andata  alquanto  cre- 
scendo da  cinquant'anni  in  qua.  Nel  Prospetto  del  Correnti,  rì\ìorhi{o  a  pag.  297, 
è  assegnata  ai  terreni  aratorii  l'estensione  di  IJ  .541.422  ettari,  oltre  ai  144.907, 
assegnati  alle  risaie. 

Però  bisogna  ricordare,  anzitutto,  che  prima  del  1860  si  attribuiva  all'Itaha 
una  superfìcie  maggiore  dell'effettiva,  e  notare  poi  che  nei  terreni  aratorii  si  è 
esercitata  in  Itaha  qualunque  altra  cultura  ;  quindi  non  ci  allontaneremmo 
molto  dal  vero,  riducendo  almeno  di  un  terzo  la  cifra  suesposta,  cioè  asse- 
gnando soltanto  7500  ettari  ai  terreni  che  prima  del  1860  si  coltivavano  ef- 
fettivamente a  cereali.  Secondo  Jacini  {Inchiesta  agraria  —  Relazione  finale, 
pag.  62)  i  terreni  coltivati  a  frumento,  verso  il  1875,  non  .superavano  i  4.500.000 
dando  un  prodotto  di  51.000.000  ettolitri  (11  per  ettaro)  [2]. 

In  quanto  al  granturco  lo  stesso  Jacini  assicurava  che  se  ne  producesse 
ro  32  milioni  di  ettol.  su  una  superfìcie  approssimativa  di  1.500.000  ettari. 
Tutti  gli  altri  cereali  (orzo,  segala,  avena,  riso,  legumi,  cereali  varii  |)Otevano 
insieme  calcolarsi  in  20  milioni  di  ettol.,  coltivati  su  altri  1.500.000. 

A  pag.  345.  nota  (ly,  abbiamo  trascritto  il  prospetto  dato  (ìnìV  Anima  rio 
statistico  italiano  delle  varie  culture  esercitate  in  Italia  nel  1884  e  dei  prodotti 
ottenuti;  ricordiamo  qui  la  relativa  ai  cerctdi. 


(1)  V.  noia  (12)   a  pag.  344. 

(2)  J.\ciNi  giustamente  ossen-a  che  ci  era  da  arrossire  per  questa  minima 
quantità  di  prodotto,  di  fronte  al  15  per  ettaro  della  Francia,  20  del  Belgio,  22  di 
Olanda,  23  dellaGermnnia,  32  dell'Inghilterra. 
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Snperticie 

coltivata 

ettiui 

Produzione  totale 
ia  milioni 

Produzione 
])  e  r    ettaro 

Valore 
medio 

Valore  totale 

delli^  singole 

jirodiizioui 

ettol 

quintali 

ottol 

quintali 

ettol. 

quintali 

di  lire 

Grano  .    .     . 

4,736,705 

50  919 

38  1S9 

10    7.-, 

8   f'c 

17.25 

2\00 

878  ^62 

Granturco.    . 

1,716,705 

31  175 

22  446 

18    10 

13   US 

12,88 

17,89 

401  538 

Riso  (vestito) 

232,091 

9  778 

4  997 

42     22 

21     53 

18,36 

36,00 

179  907 

Orzo  e  segala 

477,666 

6  42J 

4  179 

13     40 

8     75 

12,00 

18,46 

77  152 

Avena  .     .     . 

380,291 

6  712 

2  751 

17    '- 

7     24 

6,15 

15//' 

41  279 

Legumi     .     . 

651,401 

5  814 

4  229 

8     95 

6     45 

16,50 

22.90 

9t  410 

8,194,859 

I  IO  827 

76  791 

1,673  648 

Donde  ricavasi  che,  alla  distanza  di  circa  dieci  anni,  la  superficie  coltivata 
era  alqiuuutr  aumentata,  la  quantità  dei  prodotti  era  pressoché  la  stessa;  ma 
era  pure  auiiientato  un  poco  il  valore  relativo  dei  ijrodotii  e.  in  relazione,  il  loVo 
valore  assoluto. 

Le  su  ricordate  cifre  furono  prese  per  base  dalla  Commissione  d'inchiesta 
nominata  dal  Parlamento  per  provvedimenti  sul  grano  estero.  La  relazione  fu 
presentita  nel  1887  dal  relatore  Salcuidra  con  le  seguenti  considerazioni  ((  Della 
supejficie  di  17  ^'^^  milioni  di  ettari  occupata  dalla  coltivazione  dei  principali 
prodotti,  il  fnimcnto  ne  occupa  più  di  2'5,  cioè  4  "''^^  milioni,  e  del  valore  cdtri- 
buito  a  tatti  insieme  i  prodotti  principali  {ce)  cali,  riso,  farinacei,  olio,  vino  ecc.) 
il  valore  del  solo  frumento  (878  "  milioni)  rappresenta  il  29  per  cento  ed  è  più 
che  doppio  di  quello  del  grano  turco  (401  ''),  quasi  il  quintuplo  di  quello  del 
riso  (153  ■*)  e  superiore  di  circa  190  milioni  a  quello  del  vino  (688  •'),  che  dopo 
il  frumento  rappicseida  il  valore  più  grande...  Della  superficie  totale  del 
Regno  (29.632  ^"'^  mila  ettari  (1  )  la  superficie  coltivata  a  frumento  rappresenta 
il  15®^  per  cento,  e  della  superficie  arabile  (11  ^^^  milioni  di  ett.)  —  che  co- 
stituisce U  37  ^'''  per  cento  della  superficie  territoriale  —  quella  coltivata  a 
fi  amento  rappresenta  il  42  ^'^  per  cento.  Di  fronte  a  queste  cifre  nessuno  poteva 
dubitare  che  ipu/ii'ìo  la  coltivazione  del  frumento  non  fosse  stata  imi  di  profitto, 
ma  a  perdita,  si  sarebbe  andati  incontro  non  solo  ad  ima  crisi  della  produzione 
grana) ia,  ma  ad  una  crisi  generale  delVag)i(oltura  italiana.  Or,  il  prezzo  medio 
del  1,10  bdti)  (li  (jiicsta,  iho  ben  può  diisi  la  prima  produzione  nazionale,  da  L.  30 
al  quintale  nel  1S80  (Oidù,  con  lapida  e  costante  discesa,  dccHinuìdo  fino  a  !..  22 
nel  1885  e  1886  (2j. 


(1)  Seciiiidii  la  misura  di  quel  tempo. 

(2)  Ma  non  può  disconoscersi  che  da]   1H60  a]  1880  era  andato  costantemente: 
aumentando. 
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La  relazione  iiidiea  le  varie  cause  di  questo  auiiieuto  e  eoulinua  usservaiido 
«  Fii(ft(in((),  (■<niii(iìi<nnnito  allfi  più  (luforcroli  prcrisioui,  la  importazione 
del  (jraìio  lui  prosct/xilo  nel  suo  seiluppo  asceiideitte^  passando  da  147  -'''"^  mila 
tonn.  nel  1881  ndon^  39  '^'  milioni  di  l.)  a  936  -^'  nel  1886  {valore  191  ^-^ 
milioni  di  Li.  E  da  questo  enorme  incremento  della  importazione  granaria  i.a 
economia  nazionale  non  fu  perturbata  solamente  dal  punto  di  vista  della  pro- 
duzione o,  più  specialmente,  del  prezzo  dei  prodotti  della  maggiore  industria 
sua....  ma  un  danno  più  generale  n'è  derivato  alla  circolazione  e  (die  condi- 
zioni del  mercato  monetario...  ». 

Furono  queste  le  ragioni  che  indussero  il  Parlamento  ad  aumentare  il 
dazio  sul  grano  (legge  11  luglio  1887,  n.  4665;  che  da  fiscale  diventò  così  pro- 
tettivo. Per  effetto  del  r.  decr.  10  febbraio  1888,  n.  5189,  il  dazio  sul  grano 
estero  fu  portato  a  L.  50  la  tonnellata,  e  aumentato,  in  proporzione,  quello 
su  altri  cereali  e  farinacei. 

Questi  provvedimenti  assicurarono,  in  realtà,  qualche  vantaggio  alla  prò- 
(hizione  rìei  cereali,  (1   che  si  presenta  negli  ultimi  anni  in  queste  condizioni: 


Anni  1901-905 

Anno    1906 

Anno    1907 

Superfìcie 
coltivata 

in     ettari 
(luefiia) 

Media  della 

produzione 

(in  ettolitri) 

Saper  f  icie 

coltivata 
in    ettari 

Totale  della 

produzione 

(in  ettolitri) 

S  u  p  e  r  fi  e  i  e     Totale  della 
coltivata       produzione 
in     ettari      (in  ettolitri) 

Grano  

Granturco    .     .     . 
Riso 

5,026.460 

1,808;882 
175,362 

57,327,091 
31,594,924 
9,049,944 

5.136,654 

li81 7,437 

154,128 

62,185,419 

32,775,608 

9.243,620 

5,229.860 

1,814,419 

151,158 

62,565,773 
31,191,979 
10,449,658 

Anno    1908 

Anno    1909 

Anno    1910 

Grano      .... 
Granturco    .     .     . 

Riso 

5,300.005 

1,850,000 

145,000 

G9,623,«300 

43,896,000 

9,850,000 

5,080,000 

1,510,500 

143,880 

68.514,f00 

30/205,495 

9,506,500 

4,758,000 

1,495,500 

143,860 

51,197,000 

32,920,000 

8.760.000 

N.  B.  —  La  produzione  media  per  ettari  si  calcola  pel  grano  in  ettol.  11,20,  pel 
granturco  in  17.2,  pel  riso  in  69  (questa  cresciuta  per  cultura  intensirteata). 


(1)  Neil  1891  la  .situazione  era  stata  la  seguente 

Superficie 
coltivata 


Prodotto 

ottenuto 

in  ettolitri 


Media 
per  ettaro 


Gran(j ettari  i.502.03fi  i9.8o2.468  11,07 

Oranti]  rcu ..  1.906.232  25.538.512  13,  iO 

Riso       ).  19Ì.689  6.937.594  35,63 

Orzo .)  .'{07.806  3.115.800  11,10 

Avena »  1  iS..338  7.(IOX..o92  15,63 

Sesala ..  111.692  1.613.942  11,32 
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Pei'  lili  altri  ccieali  minori  si  eltbei'o  questi  dati  negli  ultimi  tre  anni: 

Orzo       quintali   3.480.000  (1908),  2.384.403  (1909).  2.065.000  (1910) 
Avena  »         5.800.0C0      »        6.-299.800      »       4.148.000      » 

Segala        »         1.300.000      »        1  278.000      »       1.381.000      » 

Tenuto  conili,  da  un'altra  parte,  degU  aumenti  sui  prezzi,  si  deve  eon- 
cludere  elic  il  mercato  dei  cereali  in  Italia  è  venuto  migliorando,  in  generale, 
negli  ultimi  anni. 

Quanto  al  consumo  del  pane  è  indubitato  che  è  andato  gradatamente  aii- 
mantando;  la  media  per  individuo  ha  raggiunto  circa  160  chilogr.  all'anno  (1). 

Ciò  dimostra  il  maggior  benessere  delle  classi  specialmente  operaie  ;  poiché 
l'alimentazione  costituita  da  maggior  quantità  di  pane  di  grano  significa  mag- 
gior salute  e  minore  miseria  materiale  e  morale. 

Intanto  non  possiamo  a  meno  di  notare  che  le  terre  italiane  non  hanno 
mai  prodotta  quantità  sufficiente  per  le  loro  popolazioni  e  bisogna  ricorrere 
sempre  all'estero.  Ecco  le  varie  importazioni  degli  ultimi  sette  anni  : 


(1)  Dalla  elaborata  l'elazioiie  dell'on.  CciKciani  sul  bilancio  del  Ministero  di  A. 
I.  e  C.  per  Fanno  1911-12  risulta  che  fra  di  156  chil.  per  abitante  la  media  del  grano 
consumato  in  Italia  nel  decennio  1901-910. 
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Qiiiiiui  iin;i  pDssiaiiK»  astt'iierfi  dal  raccomaiulaìc  a?;"li  agriooltori  roniia- 
ziitiiali  (li  aiiiiifiiUii'e  la  iinulnzioiip  dei  cereali  '\i\  ((iiale,  lutto  calcolato,  non 
è  niello  riiuiiiieiativii  delle  alti»'  .  ma,  piii  die  cdii  restcìidere  la  superfìcie  colli- 
vata,  cercando  di  olteneif  dallo  slesso  spazio  ini  niaj2,i2;iore  e  iniiniior  pioilollo. 


Ai  cereali,  per  iin|)oilanza  di  ])i()dnzioiie,  sei^nc  il  riiii>.  come  '/ììx  avemmo 
occasione  di  notare  nei  varii  caiiitoli  della  ])arle  pi'inia.  Ahliianio  accennato 
che  l'estensione  di  terreni  collivati  a  vigne  è  andata  sem[)re  più  aumentando, 
anche  a  scapito  delle  altre  colture,  ])erchè  mi  tempo  questa  era  la  pro^duzione 
più  facile  e  rimunerativa.  Pur  Iroiiiio  i  vini  sono  andati  soggetti  a  vicende  di- 
verse e  .sono  molte  le  malattie  che  insidiano  la  prosperità  della  vigna;  la  più 
terribile  e  temibile  è  la  filossera,  apparsa  in  Italia  i)er  la  prima  volta  (provincia 
di  (Ionio  nel  1S70  e  che  poi  disgraziatamente  ha  infestato  quasi  lutt'i  \igneti 
d'Ilaliail  . 

Prima  del  1860,  e  anche  paiccchi  anni  dopo,  non  era  ben  deteimiiiala  l'e- 
.stensione  che  occupavano  i  r/f/iicti  in  Italia,  essendo  essi  compresi  nei  terreni 
aratorii.  Secondo  una  statistica  compilata  dixìV ufficio  tedesco  di  statistica  (2Ì 
tra  il  1870  e  1874,  essi  slavano  nella  proporzione  di  'i,3  :  cioè  suH'inteìa  esten- 
sione, allora  ritenuta  di  ettari  29.600.000,  es.si  figuravano  per  1.864.800,  da 
cui  si  ricavavano  in  media  25  milioaii  di  ettolitri  di  vino  (3j. 

Dal  prosjietto  lijioitato  a  pag.  345  —  nota  '1  --  ri'eviamo  le  seguenti 
cifre  per  Tanno  1884  : 

Su  pei  fide  colf  irai  a  ii  riti  ettari  1.926.832,  /n  odo!  lo  ettolitri  27.534.000, 
palaie  688  milioni. 

Nel  1801  (appena  sette  anni  ilopoy  questi  ilati  era  così  cresciuti: 

Superfìcie,  ett.  3.443.713,  prodotto  ettol.  36.992.135  (media  10,74  per 
ettaroj,  calore  750  nìilioni  di  lire. 


(1)  Non  mancò  il  Governo  di  adottare  etfìcaci  mezzi  per  combattere  la  filos- 
sera, coi  provvedimenti  riassunti  nel  testo  unico  delle  leggi  antifillos.seriche,  ap- 
provato con  r.  decr.  i  marzo  1888,  n.  5252.  Altri  provvedimenti  furono  adottati  anche 
in  seguito  co.n  la  legge  6  giugno  1901,  n.  355,  e  7  luglio  1907,  n.  490,  con  l'istituzione 
di  appositi  consorzii  di  difesa.  V.  pure  Regolamento  17  maggio  1908,  nn.  291  e  343. 

(2)  ScHòNBERG,  Manuale  di  Economìa  politica,  voi].  II,  pag.  16  (Torino,  Unione 
tipografico  editrice,   1886)   l"*  traduzione  italiana. 

(3)  Tutta  la  produzione  mondiale  si  calcolava  ;illoi-a  in  110  milioni  di  ettolitri, 
circa  109  in  Europa  e  poco  pivi  di  un  milione  nei  paesi  extra-europei.  Nell'Europa 
la  Fi  ancia  tene\a  il  primato  con  Ì'A  niilioiii  di  etti  il.,  poi  veniva  l'Italia,  terza 
era  la  Spagna  con  IN  milioni,  ((iiarta  rAustrin  con  7  milioni,  quinto  il  Portogallo 
crin  4  milioni.  Tutti  gli  altri  paesi  eurojiei  o  di  poco  sorpassavano  il  milione  (Rus- 
sia, Germania,  Grecia,  Rumania),  o  non  lo  raggiungevano  nemmeno  (Serbia.  Sviz- 
vera,   Belgio,  ecc.). 


ùo 


Negli  ultimi  (licci  ((turi  abijicuiio  questi  (lati,  seciuiild  la  veccliin  Sialistira 
ultieiale  comiiilata  su  le  notizie  fornite  dalle  Prefetture: 

Prodotto 

Anni                                 coltivata          complessivo        per  ettaro  \'alore 

—                                m.  di  ettari      m.  di  ettolitri         ettolitri  — 

1901 3.990       il.  ISO       n.lM)  =i.|^ 

190;-^ i.000        il.liO        10.11  :i-'3£ 

1903 i.OlO       35.100        8.75  S  g  =  = 

190  i 3.991       iO.878       lO.-.'l  £  ^  P  " 

1905 4.046       29.289        7.23  --^Mo 

190G 3.779       29.784        7.88  -^il 

1907 3.768       53.903       14.30  'Ì'B^-^ 

1908 3.759       51.749       13.76  £  =  '^S  . 

1909 3.685       39.872       10.82  rt^r^l^fg' 

1910 3.800(1)            29.290                    7.08  -l^^f 

Per  ranno  1909  la  cultuia  fu  così  divisa  in  tutta  Italia: 

Prodotto 

Superficie  -  — 

coltiA'ata           complessivo  per  ettari 

migl.  di  ettari     m.  di  ettolitri  ettolitri 

Piemonte 285                    4.807  16.86 

Liguria 21                        235  11.20 

Lombardia 215                    2.474  11.50 

Veneto 448                    2.527  5.64 

Emilia 555                    5.187  9.34 

Toscana    .......        509                    3.762  7.39 

Marche 310                    2.766  8.92 

Umbria 191                        402  2.10 

Lazio 165                      l.iOO  8. 18 

.Abruzzi  e  IVrorise   .     ...        161                     1.780  11.05 

Campania 169                    3.i26  20.27 

Puglie       311                     5.608  18.03 

Basilicata 36                        170  4.78 

Calabrie 7i                      1.112  15.32 

Sicilia Ii6                     3.316  22.90 

Sardegna 90                       840  9.33         \ 

\               Totale     .     .     .     3.685                  39.872  10.82  (1)     \ 

I.a  produzione  annuale  diel  vino  in  tutto  il  mondo  è  presentemente  di  circa 
160  milioni  di  ettolitri,  \alutati  poro  piii  di  Ile  miliardi  di  lire.  La  Kiancia  e 


fi)  (Jueste  cifi'e  fui'ono  lettificnte  daiirufficio  di  statistica  ugi-;o'i;i.  \'.  citato  fa- 
scicolo dei  mesi  novembre-dicemln-e  1910,  pagg.  117  e  seg. 
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l"ltalia  sono  .sempre  le  maggiori  pruduttriri,  (laudo  esse  sole  la  metà  della  pro- 
duzione mondiale;  nella  prima  il  consumo  si  ragguaglia  a  144  litri  all'anno  i>er 
abitante,  nella  seconda  a  121,  j)erciò  questi  due  Stati  sono  pure  i  primi  al 
mondo  per  consumo. 

L'i'spoì'tazione  del  ri  no  dall'Italia  ha  avute  le  seguenti  proporzioni  negli 
ultimi  sette  anni  : 


1904 
1905 
1006 
1907 
190S 
1909 
191) 


Vino  ili  botti  o 
ciuat  Ili 


Quantità 
in  ettolitri 


Vino  tipo 

niarsalrt   in 

Ijotti  o  carat. 


Vino     in 
bottigl  a 


Vino  in 

bottiglia  tijio 

marsala 


125 


V  i  n  o     i 
liasolii 


1,084,400 

851,848 

004, «39 

S72,421 

1,195,773 

1,388,949 

1,811,384 


27,111 

30,.54J 

3,391 

19,242 

3.88fi 

388 

39 

13,146 

3:5,000 

27.705 

2  082 

25,001 

3,433 

51U 

51 

13,.594 

19,939 

30,810 

2,279 

38,9.57 

4,0.54 

543 

CO 

14.439 

31,811 

27,077 

3,430 

33  322 

4.608 

7.56 

87 

18,119 

23,915 

34,867 

1.989 

30,009 

4,310 

1,304 

136 

10  139 

23.612 

34,738 

1,855 

35,011 

4, .551 

1.4.55 

138 

30,967 

3:j.793 

33,510 

3,438 

31,793 

4  i:!3 

3,109 

200 

34.333 

1 .640 
1  870 
2,049 
2,. 573 
3,259 
3,621 
3,028 


Uolio  è  il  terzo,  tra  gl'importanti  prodotti  agrarii  d'Italia.  Fino'  a  una 
ventina  d'anni  addietro  la  superficie  occupata  dagli  uliveti,  in  Italia,  non  era 
ancora  ben  determinata.  -\el  Prosii^etto  tracciato  alla  precedente  pag.  346  tro- 
viamo le  seguenti  indicazioni  per  l'anno  1884  : 

Superficie  coltivata  ettari  895.134,  prodotto  complessivo  ettolitri  3.320.000, 
calore  medio  unitario  116.26,  valore  totale  386.060.000. 

Xel  1891  :  super-ficie  coltivcda,  ettari  1.031.470,  prodotto  complessivo  etto- 
litri 2.739.554.  per  ettaro  2.66,  valore  totale  trecentoventicinque  milioni. 

Per  gli  ultimi  anni  alibiamo  i  seguenti  d'ati  (1). 

Superfìcie       Produzione  Valore 

coltivata  ettolitri  migl.  di  lire 

-Media  degli   ;iiiiii    UK)  1-0.5      ....  1.0<)^.711  2.682.611  320.030 

Anno  1906 1.100.515  .   1.11.3.350  170.0)0 

»       1907 1.099.615  2.8.56.749  350.003 

>>       1908 1.100.000  632.000                95.000 

1909 l.OS'i-.OOO  2.127.000  280.000 

»       1910 —  1.751.000  230  000(2) 


(1)  Anche  la  statistica  delTolio  fu  modificata  dairufficio  di  statistica  agraria. 
V.  pag.   122  e  seg.  del  citato  fascicolo  di  novembre-dicembre   1910. 

(2)  Sulla  media  di  2  miJioni  d'ettolitri,  a  L.  130  Tettolitro,  si  avrebbero  260  mi- 
lioni di  lire  di  valore.  Secondo  la  nuova  statistica  .superi  coltivata  ett.  2.320  m.  260, 
di  cui  1751  promiscua  e  578  speciale. 
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Il  valore  elevato  dell'olio  lui  eecitato  disonesti  speculatori  a  molte 
frodi  :  la  più  romuiie  quella  della  miscela  deiroliu  di  semi  e  la  vendita  niente- 
meno che  di  olio  di  solo  seme  per  olio  d'olive. 

L'espoitazìoììr  (IcU'olio  (l'olire,  \\v'j}\  iillimi  anni,  è  stata  la  sei^iicuti' : 

Quantità  Valvire 

in  quintali  in  m.  di  lire 

1904 364.336  45.542 

1905 273.101  35.503 

1906 488.582  61.073 

1907 388.427  .50.496 

1908 368.788  55.318 

1909 184.481  34.129 

1910 285.144  .52.7.52 

V'era  stata  pure  la  seguente  esportazione  iVolio  iV olire  taralo  o  al  solfato  : 

1904 118.665  7.476 

1905 81.658  4.899 

1906 177.172  10.630 

1907 124.881  8.117 

1908 78.242  5.477 

1909 55.668  4.453 

1910 131.407  10.513 

Fino  all'anno  1906,  quando  un  dazio  più  elevato  cominciarono  a  pagare  gli 
olii  d'oiiva  esteri,  era  abliastanza  notevole-  l'inqìortazione  (nel  1900  aveva 
.sorpassato  i  176  mila  quintali);  ma  dal  1906  in  avanti  è  andata  diminuendo 
(1906  quint.  23.936,1907  quint.  1.863,  1908  quint.  39.170,  1909  quint.  52.331, 
1910  qunit.  58. 456 j. 

Pur  troppo  non  è  ba.ssa  l'importazione  di  olii  di  cotone  e  di  altri  semi,  che 
raggiunge  annualmente  i  200  mila  quintali. 

Nel  1910  fu  però  di  soli  quint.  35.801,  mentre  nel  1909  era  stata  di  306.257. 

La  quarta  produzione,  assai  abbondante  in  Italia,  è  quella  delle  frutta, 
favointa  dalla  posizione  naturale  del  paese,  dal  limpido  cielo  e  dal  calore  del 
sole.  X(jn  è  mai  stato  i)(jssil)ile  avere  statistiche  precise  di  questi  prodotti,  di 
cui  una  gvixn  quaniiià  è  consumata,  ap))ena  matura,  sotto  le  stesse  piante  pro- 
duttrici. Dalle  considcivvoli  cifre  deires|)ortazioiic  all'estero  possiamo  formarci 
])eio  un'idea  dell'inteia   produzione. 
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E"  iluiujiit'  un  viilc.it'  (li  olili'  celilo  milioni.  Ira  fnilla  fresche  e  secche,  die 
va  all'estero  ogni  anno;  e  ritenuto  che  esso  non  rappresenti  clie  il  ([uinto  del- 
l'intera  iiroiìuzione  (!/.  questa  non  sarelihe  infei'iore  ai  500  milioni  all'aiuio. 

E  qui,  riepilogando  il  valore  dei  quattro  principali  j)ro(lotti  nazionali,  cioè 
cvi'idli,  in  media,  liiie  miliac>ii  di  lirt'  (l  j;el  giano  e  I  per  cereali  altrii;  riiio 
un  altro  miliardo;  olio  iVolicc  300  milioni  e  altri  500  milioni  i)er  fiutla  freschi' 
e  secche,  si  ha  un  valore  com])lessivo  approssimativo  di  3  miliardi  e  cSOO  mi'ioni 
di  lire,  cui  aggiungendo  un  altro  miliardo  per  tutti  gli  altri  prodotti  agrarii,  si 
giungerehhe  a  circa  ciii(/ue  inìIìhiiIÌ.  che  si  ricavano  «igni  anno  dai  nostri  ter- 
reni (2  . 


il)  \'e  ne  suiio  altre  meno  importanti,  da  noi  lum  ricordale  nei  Prospetto,  ma 
die  amiientano  il  totale  deiTesportazione. 

(2)  Abbiainu  accennato  a  pag.  299  die  verso  il  1860  si  attrijjuiva  ai  prodotti 
agrarii  italiani  il  \alore  di  meno  di  due  miliardi.  Secondo  .Iacini  [Proemio  (kjII 
atti  dell'Inchiesta  agraria,  pag.  11)  si  poteva  valutare,  ver.no  il  1875,  in  tre  niLliardi 
il  reddito  agrai'io  auiiiio  lordo  e  in  un  miliardo  ciuel'Io  netto.  Ì.Wnnuario  statistico 
itnliano,  pubblicato  dalla  Dir.  gen.  di  Statistica  per  l'anno  1884  (pagina  102 
e  s^^eguenti  dell'I ntrod.),  in  base  alle  varie  colture,  ai  prezzi  medii  dei  prodotti  e 
a  quelli  correnti  sui  luercati,  valutava  tutfi  prodotti  agricoli  (esclusi  Cfuelli  rica- 
vati dal  bestiame,  le  frutta,  gli  ortaggi,  il  pollame,  ma  compresi  i  bozzoli)  in  tre 
miliardi  e  200  milioni  (V.  a  precedente  pag.  346).  press'a  poco  alle  stesse  coiiclu- 
sioni  perveniva  la  Commissione  parlamentare,  di  cui  a  pag.  370,  attribuendo 
tre  miliardi  e  5  milioni  ai  principaii  prodotti  (cereali,  riso,  farinacei,  olio,  vino,  ecc.) 
e  cinque  miliardi  e  121  milioni  all'assieme  di  tntt'i  prodotti  agrarii,  compresi  quelli 
provenienti  dairallevamento  del  bestiame.  Secondo  VAnniiario  slatistiro^  ecc. 
nel  1004  i  primi  erano  3.402.000.000. 

Neil  più  volte  citato  bollettin'O  (novembre-dicembre  1910)  della  Direzione  di  sta- 
tistica agraria  e  in  quelli  posteriori  si  contengono  le  seguenti  notizie  circa  il  va- 
lore delle  produzioni  agrarie  italiane: 


Italia  meriflion.  e  isole 

Italia  centrale 

Italia  settentrionale 

Totale 

il 

SS 

B  O 
■J-.    ^ 

prodotti 

prodotti 

prodotti 

.2  e! 
Il 

P"  o 

■7.  '-• 

prodotti 

e 

o 

e 

e  ^ 

fi  2 

5 

p 

e 

5 

ifl 
o  — 

e  ^ 

e    2   ~ 

Montagna 

Collina 

Pianura 

2,031,484 
6,177.410 
1.003.40»^ 

124 
198 
324 

200 

334 

1,222 
539 

3,117,439 

3,245.762 

408. S64 

122 
267 
194 

380 

867 

79 

3,510,196 
2,078,897 
3. .-.38, 147 

145 
373 

5ilfi 

371 

509 
775 

2,109 

9,259,119 

11,502.069 

5.610,419 

132 
249 
4SC. 

L'59 

1  223 
2,864 

Totale     .... 

io,472.;ìu:ì 

2,09.5 

6,772.06.-. 

196 

1,326 

0,127,240 

3,393 

26, 371, 607 

6.S14 

N.  M.  —  In  queste  ci  Ire  sono  compresi  anche  i  prodotti  ricavati  dal  besUanie 
f/rossf).  ma  non  quelli  degli  animiili  da  conile,  cioè  del  pollame  e  delle  uova,  calco- 
lati separatamente  in  altri  25U  milioni. 

Fero,  secondo  i  calcoli  specilicalameutc  da  noi  latti  nelle  j)agiiie  i)receileiiti.  queste, 
cifre  risultano  alquanto  eccessive. 
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Da  lutto  ciò  doliliiamo  roiu'liKkMi'  che,  nei  jiassati  ciiiquant'anni  di  vita 
comune  nazionale,  i  inodotti,  che  ora  si  ottengono.  S(3n(3  aumentati  di  quan- 
tità e  di  valore,  ([uasi  |)cl  trijìlo.  in  contVoiilo  a  (luelli  clir  erauf»  nel  1860. 

.\dn|)i"rtaiilo  lutti  riconoscono  che  le  terre  italiane  non  producono 
ancora  (|uanlo  veramente  potrebbero;  e  però  i  governanti,  da  una  parte,  non 
devono  stancarsi  dal  rivolgere  le  loro  maggiori  cure  pel  successivo  migliora- 
mento delle  colture  italiane  e  gli  agricoltori,  dall'altra,  devono  procurare  che 
i  terreni  loro  affidati  rendano  tutto  quello  onde  sono  capaci,  pel  loro  perso- 
nale intei'esse  e  per  l'interesse  generale  di  tutta  la  nazione. 


*  * 


I  sistemi  {Vammiìiisliazioiìo  e  di  coUivazioìte  sono,  in  generale,  ]>ress'a 
poco  quali  erano  nel  1860  e  quali  li  abbiamo  descritti  nella  prima  i^arte  di 
(luesta  monografia  :  dove  i  possessi  sono  estesi,  prevale  l'affìtto,  dove  la  pro- 
prietà è  frnzionata  od  è  principalmente  arborea,  si  usa  la  mezzadria. 

Xelle  pioritìcr  mprhlianali,  comunque  non  sianvi  da  per  tutto  latifondi  e  in 
alcuni  punti  anzi  la  projìrietà  è  ahliastanza  suddivisa,  il  sistema  più  comune 
è  Taffitto.  quando  il  ])roprietario  non  preferisca  coltivare  per  proprio  conto. 
La  durata  dei  relativi  contratti  oTdinariamente  è  breve:  ma,  quando  i  condut- 
tori promettono  certe  migliorie,  si  fanno  locazioni  a  lunghe  scadenze.  A  questo 
scopo  il  proprietario  consegna  talvolta  anche  un  piccolo  capitale  al  fittuario,  che 
viene  restituito  ratealmente  insieme  all'annuo  estaglio.  Sono  rare  la  mezzadrie, 
e  non  senijjre  a  patti  conformi  ;  infatti  sui  prodotti  degli  uliveti  il  colono  prende 
ordinariamente  il  sesto,  nei  vigneti  un  terzo  e  anche  due  quinti.  I  casi  più  fre- 
i|uenti  di  mezzadrie  si  hanno  in  alcuni  luoghi  degli  Abruzzi.  I  prezzi  degli  affittì 
erano  sensibilmente  aumentati  dal  1860  al  1880,  ma  nell'ultimo  trentennio  sono 
andati  progi-essivamente  diminuendo.  Le  stesse  considerazioni  valgono  per  la 
Sicilia, 

^eììlUiHd  cPììiniU'  pre\ale  la  mezzadria  sotto  svariate  forme.  In  generale 
la  metà  del  prodotto  spetta  al  padrone,  l'altra  metà  al  fittavolo,  ma  questi 
talora  è  obbligato  a  pagare  un  piccolo  canone  in  danaro,  altrimenti  deve  conte- 
tarsi  soltanto  :lel  terzo  del  frumento,  dell'uva  e  del  letame  di  stalle,  ovvero  deve 
pagare  l'affitto  della  casa  rura'e  occupata  e  dei  cortili,  o^"\'ero  dare  un  so- 
prajìpiù  di  prodotto,  denominato  onoranza.  Quando  in  un  fondo  vi  sono  alberi  di 
gelsi,  la  foglia  spstta  per  intero  al  propiietario;  delle  ulive  il  colinio  ne  ha  un 
sol  terzo.  Nell'Umbria  e  nelle  Marche  si  fìttano  quasi  esclusivamente  i  Ijeni  degli 
enti  morali;  nelle  Romagne  si  nota  qualche  contratto  di  affitto:  ma  anche  qui 
i  jirezzi,  lialzali  nel  iirecedeide  ventennio,  cominciniono  a  sremaie  dopo 
il  1880. 
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Nel  Lazio,  la  terra  classica  dei  latifondi,  predomina  l'affitto,  come  vn 
passato.  I  prezzi  delle  Incaziuni  aumentarono  dcpo  il  1870:  ma  da  una  ventina 
d'anni  a  questa  parte  si  nota  una  eerta  diminuzione  nei  grandi  affitti,  mentre 
si  sostengono  quelli  dei  piccoli  fondi  in  paesi  prossimi  a  Roma. 

In  Toscana,  ove  esiste  tuttora  Fmiico  sistema  della  piccola  coltura  a  mez- 
zadria, il  contadino,  che  ritiene  metà  del  prodotto,  si  oljljliga  a  un  certo  numero 
di  prestazioni,  sia  in  opere  che  in  onoranze.  L'entità  di  questi  patti  accessorii 
cambiano  da  i)odere  a  podere,  ma  si  conservano  quasi  immutabili  per  lo  stesso 
fondo,  sì  che  restano  sempre  conformi,  anche  quando  una  nuova  famiglia 
colonica  sostituisce  un'altra  che  deve  andar  via.  Nelle  province  di  Firenze,  Li- 
\orno  e  Lucca,  dove  s'era  cominciato  a  dare  in  fìtto  le  terre,  si  è  tornati  quasi 
da  per  lutto  alla  mezzadria.  Nel  Grossetano  si  tengono  le  terre  ad  economia 
0  a  mano  jiadronale,  o  si  continua  a  fittarli,  ma  da  (pialche  tempo  in  diminu- 
zione, specialmente  i  pascoli,  dopo  il  ribasso  nel  prezzo  delle  lane. 

^e\y Emilia  prevalgono  gli  affitti;  in  alcuni  punti  si  va  introducendo  da 
qualche  tempo  la  mezzadria,  essendo  gii  affitti  generalmente  in  rijjasso. 

Nella  Lombardia  può  dirsi  che  ogni  provincia  abbia  un  proprio  sistema. 
In  quella  di  Sondrio,  ove  la  proprietà  è  assai  frazionata,  sono  comuni  gli  affitti 
in  derrate,  che  nei  cinquantanni  dal  1860  son  rimasti  pressoché  invariati;  i 
prati  sono  fittati  per  danaro,  e  i  fitti,  anziché  diminuire,  sono  alquanto  rialzati. 
Nella  pro\incia  di  Como  sono  rare  le  fittanze;  prevalgono  i  sistemi  misti  di  co- 
lonia ]3arziaria.  Ai  fitti,  che  prima  si  facevano  in  natura,  da  qualche  tempo  in 
qua  si  sostituiscono  quelli  in  danaro,  che  vanno  decrescendo  di  valore.  Nella 
[)arte  montana  della  provincia  di  Bergamo,  essendo  aumentato  sensibilmente, 
dopo  il  1860,  il  prezzo  dei  fitti,  si  preferiscono  dai  proprietari  le  lunghe  affittanze 
alle  colonie  parziarie.  Nella  parte  piana,  ove  sono  stati  semipre  più  comuni  i  fitti, 
questi  ebl>era  un  aumento  dopo  il  1860,  ma  in  questi  ultimi  anni  tendono  a  de- 
crescere. Nella  parte  piana  della  provincia  di  Brescia,  dov'è  frequente  il  sistema 
degli  affitti,  questi  hanno  pure  a^uto  un  certo  aumento.  Nella  provincia  di 
Milano  non  s'usano  che  gh  affitti,  i  cui  prezzi  salirono  fino  all'anno  1883;  dopo 
.riljassarono  e  negli  ultimi  tempi  pare  che  tendano  a  diminuire  sempre  più.  An- 
che nella  pi'o\  incia  di  Cremona  prevalgono  gli  affitti,  e  crescono  quelli  dei  ter- 
reni asciutti  coltivati  a  vigne.  Ed  anche  nella  provincia  di  Pavia  i  fitti,  che  eb- 
bero qualche  vantaggio  fino  al  1880,  posteriormente  sono  andati  ribassando,  ciò 
che  si  è  verificato  pure  per  la  provincia  di  Mantova. 

Nel  Veneto  quasi  tutt'i  piccoli  possedimenti  sono  dati  a  mezzadria,  i  lati- 
fundi  in  affitto,  quando  non  siano  tenuti  in  economia  dagh  stessi  proprietarii. 
Qualche  volta  il  fìtto  è  concluso,  per  una  parte  del  fondo,  in  danaro  e  per 
im' altra  parte,  quella  specialmente  seminativa,  in  natura,  ciò  che  induce  il  fìt- 
luario  a  trascurare  questa  con  danno  suo  e  del  ijroprietario.  Nelle  province  di 
Belluno  e  di  Udine  sono  rari  i  fitti,  e  questi  abbastanza  sostenuti,  come  in  tutto 
il  resto  della  regione. 
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Xel  Pinnuidc  la  uit'zzadria  è  pocd  diffusa ,  se  si  eccellila  la  paiU^  selten- 
Irioiiale,  ove  la  pruprielà  è  {ìiìi  tVazioiiata.  I  filli  vanno  quasi  da  per  tulio  de- 
crescendo di  valore.  Nella  Li.uuria,  in  parlieolare,  dove  prevalgono  le  mezza- 
drie e  sono  rare  le  allillanze,  queste  sono  però  rimaste  allo  stesso  prezzo,  nelle 
zone  interne,  dal  186U  fin  ora,  e  sono  anche  cresciute  nella  parte  filoranea,  per 
effetto  della  estesa  e  migliorala  coltivazione  di  frutti  e  ortaggi. 

Nella  Sardegna  prevalgono  le  colture  a.  mano  padronale  e  le  mezzadrie;  i 
pochi  fitti  in  corso  sono  andati  oMuique  ribassando,  sia  pel  ritorno  alla  libera 
coltura  di  molti  terreni  adempiivi  li,  sia  pel  deprezzamento  del  bestiame  (1). 

I  sistemi  di  coltivazione  sono  i  iniasti  pressoché  invariali,  da  dopo  il  1860, 
in  alcuni  luoghi  specialmente  dell' Italia  meridionale  e  delle  province  romane, 
ma  sono  nngliorati  notevolmente  altrove;  e  questo  è  dimostrato  dal  sempre 
crescente  impiego  delle  macchine  af/rarie.  Nel  1898  gU  acquisti  di  delle  mac- 
chine non  erano  maggiori  di  Ire  miliisni  di  lire,  nel  1903  salirono  a  9  milioni, 
a  13  nel  1906,  a  16.300.000  nel  1907,  a  24  milioni  e  mezzo  nel  1909. 

Ecco  le  cifre  ufficiali  statistiche,  per  gli  ultimi  sette  anni,  deWimporta- 
zione  dairestero: 
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Anche  l'uso  dei  concimi  è  andato  sensibilmente  aumentando.  La  produ- 
zione dei  concimi  chimici  in  Italia  fu  iniziata  nel  1880  con  poche  fabbriche; 
queste  erano  46  nel  1900,  82  nel  1908,  ora  raggiungono  il  centinaio.  Nel  1904 
es.se  davano  4.600.000  quintali,  nel  1908  quint.  8.500.000,  11  milioni  nel  cor- 
rente anno.  Ne  vengono  pure  dall'estero  per  circa.  3  milioni  di  lire  all'anno. 


(1)  Varie  fui-onu  le  cause  di  que.sto  generale  rinvilio  dei  prezzi  d'affìtto,  e  ne 
risultarono  beai  dodici  dairinchiesta  eseguita,  verso  il  1885,  dalla  Direzione  gene- 
rale d'Agricoltura,  dalla  cjuale  emersero  pure  con  quali  mezzi  i  proprietarii  cre- 
devano che  si  potesse  rimediare.  Schonberg,  op.  cit.,  voi.  II,  parte  2^,  pag.  1174, 
nota  (1). 
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Molte  sono  le  istiluzioni  sussidiai ie  che,  nei  tempi  nKulerni,  favoriscono  lo 
sviluppo  (leiragi'icoltiira:  alcune  promosse  e  mantenute  dallo  StatO'  (1),  altre 
(liii  i)rivati. 

1  mezzi  adoiierati  dal  Governo  italiano  sono  teorici-pratici,  o  pratici  esclu- 
sivamente. Ai  primi  ai)parteiigo-no  le  istituzioni  di  scuoIp  suporiori  e  di  scuole 
pratiche  d'agricoltura,  di  sciwfc  tq/raric  spccinli,  di  stazioìri  (((jniiie  e  labo- 
ratorii  chimici,  di  musei  acjraiii  e  biblioteche  ciicoluiìli.  (Viiìseuìiamento  spe- 
ciali nelle  scuole  normali  ed  elementarli  ecc. 

Di  scuole  superiori  ve  ne  sono  tre  :  una  a  Milano  (r.  decr.  1  novembre  1888, 
n.  5783',  l'altra  a  Portici  (r.  decr.  29  aosto  1889,  n.  6i23),  !a  terza  a  Perugia 
da  qualche  anno  (2j.  Le  scuole  pratiche  fiu'ono  istituite  con  la  legge  6  giugno 
1885,  n.  3141;  presentemente  sono  28,  sparse  in  vani  punii  d'Italia.  Con  la 
stessa  legge  furono  istituite  le  scuole  speciali  agrarie;  e  queste  sono:  scuole  di 
viticoltura  e  enologia  (A'ba,  Avellino,  ("agliari,  Catania,  Coneglianoi,  di  oli- 
vicoltiu'a  ed  oleifìcio  i^Barij,  di  pomolagia  e  orticoltura  (Firenze). 


(1)  In  quuiild  all"()l)ljligi»  die  lia  il  Gnvenin,  specialmente  in  Italia,  crincovag- 
giare  Tagricoltura  con  tutti  mezzi  che  scjuo  a  sua  disposizione,  non  sapremmo 
meg^-lio  affermarlo  che  riportando  le  seguenti  paride  pronunziate  da  Jacini  avanti 
al  Senato  del  Regno  nedla  tornata  '^7  aprile  1885,  liferendo  le  conclusioni  della 
Commissione  d'inchiesta  agraria:  «  >>'  Voiiems't'tà  privata  in  Italia  si  trovasse  in 
condizioìù  noriuali,  il  Governo  ìton  avrelìbe  chv  pnco  o  ìndia  da  fare.  Ma...  in 
nessun  paese  del  mondo  Voperosità  privata  si  trova  in  condizioni  così  abnormi  e 
difficili  come  in  Italia;  e  ciò  non  per  opera  della  natura,  bensì  per  colpa  degli  uo- 
mini, e  non  tanto  degli  uomini  delia  presente  generazione,  ma  sopratutto  delle 
passate  generazioni.  Onde  coìisegue  c}u\  essendo  il  Governo  in  grado  di  riparare 
ad  una  parte  dÀ  queste  condizioni  abnormi,  spetta  al  Governo  in  Italia,  più  che 
in  qualunque  altro  paese  d'Europa,  un  compito  assai  vasto  rispetto  alVagricoltura 
e  agli  agrirolinri,  non  già  nel  senso  che  il  Governo  abbia  a  farsi  agricoltore  egli 
stesso,  ma  neU'altro  che  egli  metta  l'operosiità  privata  iìi  condizioni  di  poter  fare 
da  sé.  E  ciò  1)  con  assecondare  gìtesta  operosità  e  metterla  in  grado  di  riguada- 
gnare il  tempo  perduto  per  lolpa  dei  eattivi  governi  passati  (promovendo  l'inse- 
gnaniento  agrario,  assicurando  l'igiene  di'ile  campagne,  disciplinando  e  tutelando 
Vemigrazione,  facilitando  l'isliluzione  di  lianriie  di  credito  fondiario  r  agrario), 
2}  integrare  Voperosità  privata  in  guanto,  abbandonata  alle  sue  forze,  Ir  sarebbe 
imiiossibile  di  fare  {boìiifieazioni,  irrigazioni,  rimìxisehimenti,  riforme  di  caseg- 
giati), 3)  sollevare  l'agricolluni  da:;  sovcrcìii  pesi  che  l'aggravano,  moderando  e 
perequando  le  molteplici  imposte  dirette  e  indirette,  da  chi  essa  è  presentemente 
<-otp/ta  ». 

Circa  l'attività  dedlo  Stato  a  beneficio  dell'asiicnitura  è  utile  leggere  la  Muno- 
grafia  del  piuf.  Pmksitti  nel  Trattalo  completo  di  diritto  amministrativo  italiano 
dell'ORi.ANno,  voi.  V. 

(2)  V.  legge  10  luglio,  n.  527,  e  r.  d.  R'  agosto  l'JUU,  n.  625. 
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I/insegnamento  agrario,  oltreché  nelle  scuole  istituite  dalla  citata  legge, 
s'impartisce  pure  in  alcune  scuole  liijere,  sussidiate  dal  Governo,  e  sparse  pure 
in  varii  punti  del  Regno. 

Le  stazioni  agrane  istituite  con  r.  decr.  30  giugno  1870  sono  di  due  si^ecie, 
cioè  o  sono  autonome  o  annesse  ad  altri  istituti  scientifici.  Alla  prima  specie 
appartengono  quella  di  Modena  (fondata  nel  1871  ,  Torino  (id.)  Roma,  (id.) 
Palermo  (1872),  Milano  (1891).  Della  seconda  specie  sono  le  Stazioni  di  Forlì 
e  Udine  aggregate  agl'Istituti  tecnici  di  quelle  città. 

Vi  sono  poi  stazioni  speciali  :  bacologica  a  Padova,  di  caseificio  a  Lodi 
(istituite  nel  1871),  quella  enologica  di  Asti  (1872j,  di  entomologia  agraria  a 
Firenze  (1875  ,  di  patologia  vegetale  a  Roma  (1877)  e  queste  sono  tutte  autono- 
me. Più  recenti  sono  le  sazioni  di  Rieti,  Portici  ecc.  e  quella  di  bieticoltura  di 
Rovigo.  Annesso  all'Università  di  Pavia  è  il  Laboratorio  di  botanica  crittoga- 
mica (1871). 

Tutti  questi  istituti  scientifici  attendono  all'analisi  dei  terreni,  concimi, 
foraggi,  vini,  mosti  e  altri  prodotti  delie  industrie  agrarie,  allo  studio  delle 
varie  malattie  delle  piante  e  dei  mezzi  per  coanbatterle,  ad  esperimenti  di  col- 
tivazioni, ecc.,  ecc. 

Esistono  inoltre,  presso  Università  e  Istituti  tecnici,  laboratorii  chimico- 
agrarii  per  l'esecuzione  delle  varie  analisi. 

L'insegnamento  agrario  nelle  scuole  elementari,  con  determinate  prescri- 
zioni, fu  cominciato  l'anno  scolastico  1885-86;  quello  nelle  scuole  normali, 
già  iniziato  dal  1866,  fu  reso  obbligatorio  con  r.  decr.  30  settembre  1880. 
Nelle  scuole  femminili  fu  intrapreso  l'anno  scolastico  1879-80  un  eguale  Inse- 
gnamento. 

Non  dobbiamo  dimenticare  le  cattedre  ambulanti  d'agricoltura,  che  sono 
91  con  86  sezioni:  la  più  antica  quella  di  Rovigo,  istituita  nel  1886. 

Il  Museo  agrario  di  Roma  risponde  perfettamente  allo  scopo  per  cui  fu  isti- 
tuito, ch'è  quello  di  tenere  sempre  in  evidenza  i  prodotti  delle  industrie  agrarie, 
in  confronto  anche  a  quelli  esteri. 

Le  bibhoteche  agrarie  circolanti  furono  istituite  nel  1883  con  libri  adatti, 
forniti  in  parte  dal  Ministero  d'Agricoltura. 

Il  r.  decr.  23  dicembre  1866  istituì  i  Comizii  agrani  (1),  coll'incarico  di 
raccoghere  tutte  le  notizie  agrarie,  relative  alla  propria  circoscrizione;  proporre 
al  Governo  tutte  le  misure  atte  a  mighorare  le  condizioni  dell'Agricoltura; 
segnalare  i  migliori  sistemi  di  coltivazione,  di  concimazione  con  tenere  concorsi 
ed  esposizioni  di  prodotti,  macchine  e  strumenti  agrarii.  ecc.  Di  questi  Co- 
mizii ve  n'è  una  in  ogni  capoluogo  di  circondario;  ma  ve  ne  sono  anche  in 
altri  luoghi.  Presentemente  il  loro  numero  è  di  circa  duecento. 


il)  I  successivi  decreti  del  '22  giugno  1879  e  3  aprile  1884  ne  modificarono  al- 
quanto Tordinamento. 
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Il  ConsùjUo  di  Ayiicoltura,  sedente  presso  il  Ministero  dello  stesso  nome, 
è  l'anello  di  congiunzione  tra  le  rappresentanze  agrarie  locali  e  il  Governo.  Dà  il 
suo  parere  sulle  questioni  riguardanti  le  rapjìresentanze  agrarie,  il  regime  fo- 
restale, la  caccia,  la  polizia  rurale,  la  coltura  dei  lieni  incolti,  le  bonificazioni, 
irrigazioni,  trasformazioni  di  colture,  il  miglioramento  del  bestiame;  e,  da 
un'altra  parte,  propone  i  provvedimenti  che  ritiene  necessarii  od  utili  al  miglio- 
ramento delle  condizioni  dell'agricoltura,  delle  -classi  agricole,  dell'alleva- 
mento del  bestiame  ecc. 

Il  Ministero  di  Agricoltura  assegna  siussidii  ad  altre  istituzioni  speciali, 
che  s'interessano  dela  diffusione  delle  utili  norme  agrarie,  come,  tra  l'altre, 
V Accademia  dei  Geigofìli  di  Firenze,  V Accademia  d' Agncoliura  in  Tonno,  VAs- 
sociazioìie  agrafia  del  Frìuli,  V Accademia  agraria  di  Pesaro,  il  Circolo  enologico 
italiano,  la  Società  dei  viticultori  italiani,  la  Società  di  acclimazione  in  Pa- 
lermo, ecc. 

1  mezzi  pratici,  di  cui  fa  uso  il  ^Ministero  per  lo  sviluppo  delle  industrie  a- 
grarie,  consistono  nelle  coltivazioni  sperimentali,  nella  distribuzione  di  buone 
sementi,  di  piante  da  frutta,  nei  concorsi  a  premi  e  nella  diffusione  di  macchine 
e  strumenti  agrarii,  comprandole  per  proprio  conto,  e  rivendendole  poi  a  buone 
condizioni  o  prestandole  tempoTaneamente  con  le  debite  garanzie. 

I  privati  possono,  alla  loro  volta,  arrecare  molti  vantaggi  all'incremento 
dell'agricoltura;  e  anzitutto  con  le  società  e  associazioni  tra  loro.  L'applica- 
zione del  principio  d'associazione  a  questo  ramo  di  economia  pubblica  rimonta 
a  tempi  antichissimi,  quando  la  condizione  stessa  dei  terreni  e  dei  meccanismi 
annessi  richiedeva  l'impiego  di  forze  collettive,  più  che  ai  giorni  nostri,  in  cui 
anche  le  leggi  fanno  il  possii)ile  per  rendere  autonome  le  proprietà  e  garentirne 
il  libero  spossesso  ad  ogni  singolo  proprietario.  Qualche  secolo  addietro  -  lo  ab- 
biamo visto  nella  prima  parte  -  era  frequente  il  condominio  e  il  godimento  in  co- 
mune di  uno  stesso  fondo,  come  altresì  era  obbhgo  (non  meno  che  presentemen- 
te) di  vari  proprietari  vicini  di  costruire  d'accordo  e  mantenere  le  strade,  le  di- 
ghe e  tutte  le  altre  opere  necessarie  per  impedire  straripamenti  di  fiumi  e  corsi 
d'acqua,  alluvioni,  ecc.,  e  per  assicurare  d  passaggio  e  l'accesso  ai  singoli  fonùi. 
Non  dobbiamo  anzi  dimenticare  che  la  proprietà  nacque  appunto  in  forma  comu- 
nitativa,  com'era  nelle  antiche  monarchie  d'Oriente  e  presso  i  primi  popoh 
della  Germania;  nel  medioevo  le  proprietà  erano  tenute,  in  vari  luoghi  da  gruppi 
di  famiglie  patriarcali  che  lavoravano  insieme  e  dividevano  insieme  i  frutti  ri- 
cavati ;  e  soltanto  coi  moderni  codici  si  giunge  a  quel  diritto  assoluto,  perso- 
nale, inviolabile  ch'è  la  presente  proprietà  individuale. 

Le  associazioni  agricole  sono  di  varie  specie  :  1°)  quelle  aventi  per  iscopo 
l'agricoltura  in  genere,  2°)  quelle  che  si  propongono  d'acquistare  in  comune 
i  mezzi  di  coltivazione,  cioè  s^'nu'nti,  concimi,  foraggi,  scorte  vive,  commestibili 
pel  nutrimento  umano,  utensili  varii  ecc.,  3°)  quelle  che  si  assicurano  reci- 
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procamente  l'uso  dei  mezzi  di  esercizio  e  s])ecialmente  di  macchine  e  di  animali 
(rallevamento,  4°)  le  altre  che  si  propongono,  nell'interesse  comune,  l'esecu- 
zione (li  migliorie  agrarie,  come  a  dire  prosciugamenti,  bonificazioni,  rimiio- 
schimenti,  arginature,  ecc.,  5°»  quelle  che  preparano,  manipolano  e  veiidDiin  in 
comune  i  prodotti  de'la  loro  industria  agraria  (latte  e  latticini,  lino,  harba- 
bietole  eco. 

Di  sitlatte  associazioni  ve  n'ha  a'Testero  e  anche  in  Italia  e  i  risultati 
da  loro  ottenuti,  ovunque,  .'ono  la  migliore  prova  della  loro  necessità  e  conve- 
nienza. Pur  troppo  il  loro  numero  da  noi  non  è  molto  considerevole;  ed  è  a  si^e- 
rare  che,  meglio  conosciuti  e  diffusi  i  vantaggi  dell'associazione  e  della  coo'|>e- 
razione  in  materie  agrarie,  esse  vadano  sempre  più  aumentando. 

In  Italia  dobbiamo  rammentare  le  leghe  dei  contadini,  le  quali  però  da 
qualche  anno  a  questa  parte  vanno  scemando  di  numero  e  d'importanza;  non 
è  così  per  la  Federazione  nazionale  della  terra,  i  cui  gruppi  locali  aumentano 
sensibilmente. 

Anche  dalle  varie  istituzioni  di  credito  e  previdenza  possono  i  privati  conse- 
guire notevoli  vantaggi  alle  loro  industrie  agricole.  Nella  prima  parte  rilevammo 
che,  anteriormente  al  1860,  poche  erano  le  istituzioni  di  questa  natura  esistenti 
in  Itaha  ;  ma  nei  cinquant'anni  successivi  esse  si  sono  sviluppate  e  molteplicate. 
Contiamo  ora  in  Italia  moltissime  ottime  Società  di  assicurazioni  nei  rami  in- 
cendio, grandine  e  altri  disastri  agrarii,  bestiame  ecc;  che  funzionano  accanto 
ad  alltre  potenti  Società  estere. 

Al  progresso  dell'agricoltura  giovano  assai  le  istituzioni  di  credito  fondiario 
e  agrario:  delle  qua'i  ci  riseniamo  parlare  diffusamente  nel  successivo  ca- 
pitolo, intitolato  credito  e  previdenza,  ove  ci  occuperemo  delle  assicurazioni 
m  generale  e  di  tutti  gli  altri  istituti  basati  su  questi  principii. 


Capo  III. 

Bestiame  e  prodotti  animali. 

A  pag.  3i)2  dicemmo  che  la  quantità  del  bestiame  in  Italia,  verso  il  1860,. 
era  la  seguente  : 

Bdvi  (compresi  i  tori  e  le  vacche) X.  3.708.635 

Cavalli  (compresi  gli  asini  e  i  muli)     ....  »  1.391.626 

Pecore „  8.806.5U 

.     Capre       „  2.233.817 

Porci »  3.8-'6.73l 

Totale    .     .     .    N.     20.027.323 
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Dal  eensiiucnlo  fatto  in  ])ai1e  nel  18G9,  in  parte  nel  1876,  [ìj  risultò  que- 
st'altra posizione: 

Bovi  (e.  r.)  1869       X.  3.552.212 

Cavalli  (1876) 657.5ÌÌ   i 

Mu'li        (  id.  ) 293.868  '...,.  1.025.658 

Asini       (  id.  ) 67i.2i6  \ 

Pecore    (1869) 7.-385.269 

Capre     (  id.  ) »  1.775.535 

Porci      (  id.  ) »  1.586.840 

Totale    .     .     .    N.     15.925.511. 

Il  censimento  del  febbraio  1881  dette  que.st'altro  risultato: 

Bovi N.  4,783.232 

CavaJli,   ecc »  1.625.658  (secondo  il  cen.siniei)to  del  1876) 

Pecore »  8.596.108 

Capre »  2.016.307 

Porci         ).  1.163.916 

Totale   N.     18.185.221  (2) 

Dal  censimento  del  1908  (19  marzo)  si  ebbero  le  seguenti  cifre: 

Bovi X.  6.190.999  (cJtre  19.362  bufali) 

Cavalli .)  955.031 

Asini 848.988 

Muli »  371.926  (oltre  a  16.435  bardotti) 

Pecore »  11.1G0.420 

Capre »  2.714.513 

Poi-ci »  2.503.733 

Totale  N.     24.745.610  i -!-  :35.797  tra  bufali  e  bardotti) 


Il  valore  as.segnato  a  questo  bestiame  era  di  quattro  miliardi:  e  il  prodotto 
di  cui  si  credeva  capace  di  circa  1.600.000.000  lire  annue  a  lordo  (in  propor- 
zione il  netto  .  Ora  questo  tocca  quasi  i  due  miliardi  'netto  600  niiliom). 

Uni  le  cifre  suesposte  si  rileva  che,  nei  pa.ssati  cinquantanni,  ebbe  un  certo 
aumento  il  numero  del  bestiame,  ma  esso  non  è  proporzionato  all'aumento  del- 
la popo'azione  umana  in  Italia,  né  soddisfa  completamente  ai  bi.sogni  della  na- 
zione; liintf?  vero  che  si  deve  ricorrere  in  larghe  pr(;})orzi()ni  all'estero.  Ecco  le 
im/iotlazìoiil  dì  bestiame  negli  ultimi  sette  anni: 


(1)  V.  ìloUt'lOno  di  notizie  a(irari(\  piiblilicato  dalia  Direzione  d'Agricoltura 
(alino  IV,  n.  1.-;,  1882). 

(2)  LI'  prodotto  riveniente  da  tuttd  (|uesto  i)estiame  era  calcolato  dalla  Dire- 
zione generale  di  Stati.stica,  secondo  i  calcoli  di  Zanf.i.i.i,  in  lire  1.179.000.000  al 
lord!)  0  117.><00.000  al  netto:  valoi-e  capitale  circa  2  miliardi. 
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Donde  ricavasi  che  l'Italia  si  rivolge  all'estero  per  l'acquisto  d'ogni  specie 
di  bestiame,  e  specialmente  di  vacche,  vitelh,  giovenche  e  torelli,  capre  e  ca- 
valli, e  che  manda,  in  buona  ([uantità,  all'estero  bovi,  pecore,  porci  e  asini. 


L'allevamento  del  bestiame  è  una  delle  più  importanti  branche  dell'in- 
dustria agraria,  giacché,  oltre  ai  lavori  che  si  possono  da  esso  ottenere  e  a 
tutti  i  prodotti  che  servono  al  nutrimento,  alle  vestimenta  e  ad  altri  usi  indi- 
spensabili per  l'uonio  e,  in  parte,  per  gli  stessi  animali,  i  varii  raccolti  agrarii 
non  si  avrebbero  certamente  senza  concimazioni  ed  ingrassi,  e  per  questi  i  più 
efficaci  sono  certamente  i  concimi  animali  ;  la  consei^azione  e  la  propagazione 
della  specie  non  si  avrebbero  senza  buoni  sistemi  zootecnici. 

Nella  prìma  parte  ci  fu  già  dato  rilevare  che,  ai  tempi  antichi,  l'alleva- 
mento del  bestiame  era  abitasi anza  curate^  in  Italia;  ma  che  poi  andò  degra- 
dando. In  questi  ultimi  tempi  si  iiota.  in  vero,  un  certo  risveglio  nella  pasto^ 
rizia,  ma  essa  è  ben  lungi  da  quello  sviluppo  che  ha  assunto  in  altri  paesi. 

Le  nuircate  differenze,  che  presenta  l'Italia  nei  sistemi  di  coltivazione  (i 
quah  in  certe  ])aiti  sono  minuti,  accurati,  intensivi  e  altrove  più  grossolani  ed 
estensi\'i,  con  maggesi  a  sodo  e  con  estese  superfìci  incolte)  come  altresì  negli 
ordinamenti  delle  varie  aziende  rurali  (naturali  conseguenze  delle  diverse  condi- 
zioni dell'agricoltura  nelle  varie  regioni),  si  riproducono  nei  modi  d'allevaanenta 
del  Ijestiame,  in  qualche  punto  assai  sparso  e  frazionato,  al  pari  della  Svizzera 
e  dell'Olanda,  o  raccolto  in  qualche  altro  punto  a  gi^osse  mandre,  viventi  quasi 
sempre  all'aperto,  e  liberamente  vaganti,  come  quelle  che  s'incontrano  nelle 
steppe  asiatiche.  Le  mandre  sono  soggette  da  noi  a  periodiche  trasmigrazitìni; 
indotte  a  passare  l'estate  nei  pascoh  montani  e  il  verno  nelle  pianure.  Ma  oltre 
a  questo  bestiame  trasmigrante,  v'è  quello  stazionario,  destinato  tanto  nelle 
\alli  (iuant(>  nelle  pianure  ai  lavori  compestri,  e  composto  in  gran  parte  di  Iw- 
vini  che  servono  molte  volte  da  forza  motrice  e  anche,  non  di  rado,  come  im- 
jjortante  cespite  di  rendita  ed  elemento  di  una  vera  industria  zootecnica. 

L'alhnamento  dei  horini  è,  senza  dubbio,  in  assai  buone  condizioni  presso 
di  noi,  e  lo  dimostra  il  gran  numero  che  di  essi  viene  annualmente  esportato.  In 
varie  contrade  la  sjìecializzazione  ne'l'uso  dei  bovini  è  praticata,  con  sistemi  ra- 
zionali, come  plesso  le  nazioni  più  progredite  in  questo  ramo  d'industria.  Dove 
esistono  terreni  ijaliidosi,  come  in  alcuni  \n\\\{\  del  mezzogiorno,  nelle  piihidi 
.[)ontine  e  nelle  maiemme  toscane,  si  allevano  i  bufali  per  lavorare  le  tene,  «jel 
trasi)orto  di  grossi  pesi,  ed  anche  per  ricavarne  latticini  (  il  loro  formaggio  è 
abbastanza  pregiato)  o  per  vendeiTie  la  caine  (1;.  Pei- (juasi  i\\\v  teizi  la  i)o|)o- 
lazionc  bovina  lisie  le  nel  sefteiiti'ioiie  (Piemonte,  Linubardo-Veneto,   Hmilia). 


(1)  Nell'anni)    1910    (che    però   devesi    oonsiderai'e    iin";n)iiata    erceziduale    por 
l'industria  zootecnica  italiana),  nienti'e  l'esportazione  dei   l»(i\iiii  <■  (liiniiiuita,   in 
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Le  pecore  sono  state  sempre  allevate  in  Italia  jìrincipahnente  per  ricavarne 
lana  e  latticini;  in  minori  propoi'zioni  per  la  honitica  di  lerreni  incolti,  mediante 
il  pascolo.  In  Francia,  neiroianda,  nell'Inghilterra  e  in  molti  Stati  aella 
Germania  i  greggi  di  montoni  foraiano  i  migliori  mezzi  di  coltivazione,  e  sono 
elementi  pressoché  indispensalnli  delle  maggiori  azienrlc  rurali;  da  noi  si  ritiene 
la  pecora  incapace  di  un  vero  reddito  rininneratiNo  e  inadatta  specialuKMile  per 
le  contrade  meglio  coltivate,  come  la  LoniliartUa,  rEinilia  e  le  più  prospere  zone 
della  Toscana.  L'allevamenlo  ovino  è  più  apjnezzato  e  praticato  in  maggiori 
proporzioni  neirEmi!ia,  nel  Lazio,  nelle  Puglie,  in  Basilicata,  nelle  Calabrie. 

Le  capre  assai  meno  delle  pecore  sono  allevate  in  Italia  :  tenutevi  come 
risorsa  sussidiaria  per  l'alimentazione,  non  già  come  elemento  di  una  Imona 
industria.  Crescono  nel  mezzogiorno  e  nelle  isole;  a'trove  diminuiscono. 

Invece  l'allevamento  dei  maiali  assume  molta  importanza  in  varie  regioni. 
I  piccoli  possidenti,  i  mezzadri  e  anche  gli  operai  e  i  giornalieri  dell'Italia  set- 
tentrionale e  centiale  impiegano  volentieri  i  loro  piccoli  capitali  all'acquisto 
e  all'ingrassamento  di  uno  o  più  capi  suini,  che,  poi  uccisi,  danno  loro  gustosi 
companatici,  per  tutto  Tanno,  se  non  preferiscono  invertirli  in  contanti,  ven- 
dendoli in  piazza.  E  anche  nelle  cam])agne  e  nelle  minori  città  dell'Italia  meri- 
dionale il  maiale  fa  parte  della  modesta  fortuna  dei  contadini,  come  quakmque 
altra  bestia  da  cortile,  costituendo  una  buona  riserva  alimentare  per  molte  fami- 
glie. Ma  indipendentemente  da  questo  piccolo  allevamento  popolare,  che  ab- 
biamo deffo  comunissimo  e  casalingo,  è  l'altro  costituente  la  vera  industria  del- 
l'allevamenlo  e  della  riproduzione  dei  suini,  esercitata  da  ricchi  possessori  o 
coltixatori  di  estesi  porleri,  oppure  da  mandriani  e  i)astori  di  professione,  con 
modi  e  foraie  diverse,  varianti  a  seconda  del  clima,  d'ella  qualità  e  dello  stato 
di  cultui'a  tlélle  terre,  ove  questi  animali  sono  tenuti  e  allexati.  In  molti  luoghi 
si  ottengono  ottimi  incrociamenti  con  razze  Yorkshire,  diffuse  quasi  da  per  tutto 
negli  ultinn  anni.  Da  trent'anni  in  qua  la  massa  dei  suini  è  più  che  dui)Hcata. 

Il  bestiame  equino  ha  in  Italia  un'importanza  inferiore  a  quello  degli  altri 
bestiami,  partecipando  limitatamente  ai  lavori  agrarii,  e,  come  industria,  l'ail- 


confrunto  agli  anni  precedenti,  è  iKjtevolniente  aumentata  resportazione.  Si  dovet- 
tero far  venire  di  fuori  (speciadmente  dall'Austria,  dalhi  Serbia,  dalla  Rumania, 
dalla  Francia,  dal  Montenegro,  da  varii  paesi  dell'Africa  e  perfino  dall'Argentina) 
enormi  quantità  di  capi  per  macello,  essendo  considerevoJmente  cresciuto  il  con- 
sumo della  carne,  il  cui  prezzo  va  pure  sempre  aumentando.  Dalla  Svizzera  si 
fanno  venire  buoni  riproduttori.  La  Sardegna  offre  un  gran  contingente  di  bovini 
al  continente.  l)all'''«nla  arrivano  a  Genova  da  500  a  600  capi  per  settimana,  che 
si  distribuisci, ilo  in  tutto  il  Piemonte  e  nei  pesi  vicini,  ed  anche  Roma  ne  riceve 
ogni  settimana  gran  quantità. 
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levamento  è  esercitato  in  forma  speciale,  che  in  molte  jiarli  nulla  lia  di  comune 
con  auella  agraria.  Tra  le  regioni  settentrionali,  la  Lomlìaidia  possiede  il  mag- 
gior numero  di  cavalli,  che  come  in  alitri  paesi  più  avanzati  nell'industria  agri- 
cola, sono  adoperati  largamente  nei  lavori  campestri,  in  is[)ecie  nelle  |)rovince  di 
Milano  e  Cremona.  Viene  appresso  la  Sicilia,  ove  il  bestiame  boxino,  essendo 
stato  decimalo  dalle  epizoozie,  fu  sostituito  dal  cavallino  che  ne  tiene  ora  infatti 
convenientemente  il  posto.  In  sostanza,  l'industria  cavallina  in  Italia  è  poco  dif- 
fusa, non  essendo  molto  rimunerativa;  però  in  questi  ultimi  anni  vi  si  nota  un 
eerto  risveglio,  anche  per  migliorati  sistemi  d'allevamento,  comunque  le  impor- 
tazioni dall'eaitero  si  mantengano  sempre  copiose.  L'allevamento  dei  cavalli 
ha  molta  iuqiortanza  nell'Agro  Romano,  in  Toscana,  nelle  regioni  meridionah 
adriatiche  (massime  negli  Abruzzi  e  nelle  Puglie],  in  quella  mediterranea  e  in 
Sicilia.  L'iso'a  di  Sardegna,  già  tanto  celebrata  pei  suoi  cavalli,  ha  visto  negli 
ultimi  tenqii  notevolmente  ridotte  e  deteriorate  le  sue  razze  dopo  gli  estesi 
disboscaanenti  avvenuti  e  la  contemporanea  distruzione  di  molti  pascoli  (1). 

Pel  miglioramento  delle  razze  equine  e  pei  bisogni  dell'esercito  il  Governo 
mantiene  stazioni  di  monta  con  stalloni  governativi,  di  cui  concede  l'uso  anche 
ai  privati  coltivatori,  mediante  un  modico  compenso  (2). 


In  varie  regioni  italiane     sono  notevoli  la  vendita  e  il  commercio  della 
canic  fi  esca  e  secca  degli  animali. 


(1)  Dal  Prospetto  riportato  a  pag.  388  risulta  clie  grandissima  è  l'importa 
zione  dei  cavalli,  mentre  d'esportazione  è  insignificante.  Dall'Austria  (che  ci  for- 
nisce il  maggior  numero  di  cavailli),  ce  ne  vengono  di  atti  specialmente  al  servizio 
di  sella  e  tiro  leggiero,  dal  Belgio  quelli  di  razza  da  tiro  pesante,  largamente  im- 
piegati in  Val  padana  per  lavori  campestri  o  per  trasporti,  dall'Olanda  cavalli 
per  carrozze,  dalla  Francia  quelli  da  tiro  per  artiglieria,  per  sella  e  per  tiro  leg- 
gero, datila  Turchia  europea  anche  per  sella  e  tiro  leggero. 

(2)  Nell'ultimo  bilancio  del  Ministero  d'Agricoltura  è  stato  aumentato  il  fondo 
destinato  al  mantenimento  di  questi  stalloni,  che  saranno  d'ora  innanzi  1200,  in- 
vece di  800  che  erano  finora  (giusta  la  legge  26  giugno  1887,  n.  4644). 

Sono  stati  pure  aumentati  gli  stanziamenti  per  incoraggiamento  aHa  produ- 
zione cavadlina  e  asinina,  per  acquisto  di  riproduttori,  per  premii  di  corse;  e  sa- 
ranno promosse  e  sussidiate  dal  Governo  stazioni  di  tori,  arieti  e  verri  e  concessi 
premi  pel  miglioramento  delle  razze  dei  vari  animali,  ecc. 

Chi  vuol  conoscere  la  vera  odierua  condizione  dell'industria  zootecnica  in 
Italia,  può  leggere  con  profitto  la  i-elazione  presentata  dall'on.  Cascimn  nella  se- 
duta parlamentare  8  mai-zu  1011  sul  Hitancid  del  Ministero  d'agricoltura,  industria 
e  commercio. 
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Airestei'o,  soltanto,  andarono  le  seguenti  quantità,  in  questi  ultimi  anni 


V.IU4 

l'.tU.-) 

1900 

1907 

1908 

1909 

1910 

1 

> 

"S 

2 

« 

9 

s 

> 

J 

"5 

e 

> 

"et 

e 

■= 

2 
3 
"a 
> 

Carne  fresca    .    . 

•J0,8L'8 

2,708 

18,033 

2,434 

10,034 

2,245 

14  607 

2,045 

14,742 

2,359 

12,958 

2,073 

11,662 

1,866 

Prosciutti    .     .     . 

- 

- 

- 

- 

1.147 

218 

3,. 598 

756 

2,051 

513 

3,f,92 

948 

5,958 

1,490 

Lardo     .... 

:ì-.!9 

44 

024 

89 

111 

17 

245 

34 

147 

24 

199 

32 

297 

48 

Carne  sal.it»  e  »t'- 

■Jt).7s2 

5,4o:ì 

•20,578 

5,4.53 

21,324 

3,732 

19  730 

3,552 

21,212 

4,030 

18.847 

3,. 581 

25,04'J 

4,7.59 

fnmicata  altra 

Pollame  vivo  .     . 

50.1 7;i 

0,773 

57,5';:'. 

8,050 

59,997 

8,520 

51,470 

8,493 

49,450 

8,901 

38,250 

0,.<<80 

43.047 

7,748 

Pollr.nie  morto     . 

L'8,'.)45 

4..-)15 

35,292 

5  047 

29,102 

4,724 

43.446 

8,255 

31.254 

6,563 

27,684 

5,814 

3' 1.240 

0,350 

Ma  il  coiuniercio  maggiore  è  dato  dal  latte  e  dalle  sue  manipolazioni.  E' 
innegabile  clie,  Ira  gli  alimenti,  il  latte  è  uno  dei  più  comuni  e  salutari;  e  se  il 
latte  di  certi  animali  è  per  i  hamliini  ottimo  siuTogato  del  latte  mat^erno,  per 
tutte  le  altre  età  riesce  sempre  utile  e  nutritivo.  Intere  ])opolazioni  non  si  so- 
stengono' che  col  latte  e  coi  latticini,  e  non  pertanto  godono  ottima  salute. 
Molta  è  la  quantità  del  latte  che  si  consuma  in  Italia  ancora  fresco,  ma  è  mag- 
giore quello  che  s'impiega  nella  confezione  del  burro,  della  ricotta,  del  formag- 
gio e  di  altri  latticini,  dei  quali  grandissimo  è  il  consumo  che  si  fa  in  ogni  luogo 
del  Regno.  Certamente  le  province  tiell'Itaha  settentrionale  e  centrale,  avendo 
maggior  numero  di  vacche  e  di  animali  ovini  e  caprini,  hanno  pure  niciggior 
copia  di  latte;  ma  questo  non  ihfetta  in  nessuna  regione.  E  se  sono  tanto  decan- 
tati i  formaggi  della  Lombardia,  meritano  pure  di  essere  ricordati  i  fonnaggi 
romani,  to.scani,  napolitani,  pugliesi  e  sardi,  i  quali  vanno  anch'es.si  all'estero. 

V  esportali  Gì  IP  tanto  del  latte  quanto  dei  relativi  prodotti  è  abbastanza  im- 
portante, ciime  ri.sulta  dalle  seguenti  cifre: 
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K"  (liiiKiiie  un  valore  di  oltre  sessanta  milioni  che  annualmente  va  fuori  del 
Pu'.uiH»  in  lai  le  e  latticini;  e  poiché  questa  cifra,  date  le  circostanze  in  cui  si 
svolge  (ia  noi  l'industria  lattiera,  non  può  rappresentare  che  il  decimo  dell'in- 
tera |)roiluzione.  non  è  azzardato  affermare  che  ([uesta  sia,  ormai  di  600 
milioni,  a'  lordo  ih  spese  (1). 


(>ltre  alla  cai  ne,  al  lalle  e  ai  loro  (]eri\ali,  si  rica\ano  aldi  prodotti  dal 
bestiame,  come  peli,  pelli,  ossa,  penne,  coma,  grasso,  ecc.,  e  specialmente  lana, 
una  (Ielle  merci  più  ricercate  sui  mercati  di  tutto  il  mondo.  Come  già  notammo 
nella  prima  parte  di  questo  lavoro,  non  è  mai  stato  nei  tempi  moderni  molto 
abbondante  in  Itaha  il  numero  delle  pecore;  e  quindi  scarsa  è  la  loro  lana.  Que- 
sta industria  non  ha  potuto  da  noi  (come  invece  trovasi  da  tempo  presso  molte 
altre  nazioni  euroi)ee  assorgere  alio  stalo  di  una  produzione  in  grande,  sia 
per  mancanza  d'iniziative  e  di  forti  capitali,  sia  per  difetti  non  ancora  spariti 
dalla  nostra  legislazione  economica,  sia  per  tradizioni  largamente  ereditate,  e 
non  ancora  affatto  distrutte,  dalle  passate  condizioni  politiche  della  penisola. 

^'enticillque  anni  or  sono,  nel  1885,  la  produzione  approssimativa  della 
lana  si  calcolava  in  91  mila  quintali  e  mezzo  (11.600  nelle  Marche  e  nell'Um- 
bria, 21.000  nella  regione  meridionale  adriatica,  9.700  nella  regione  meridio- 
nale mediterranea,  17.000  in  Sicilia,  il  resto  nelle  altre  regioni;  l'esportazione, 
anche  allora,  era  insignificante:  10  mila  quintali  nel  1883,  9  nel  1884,  5 
nel  1885.  E  di  così  povero  risultato  si  attribuivano  le  principali  cause  alla 
trasformazione  dei  nostri  terreni,  essendosi  gradatamente  ridotti  i  pascolativi, 
e  alla  concorrenza  delle  lane  d'America  e  z\ustralia,  che  avevano  inondati  tutti 
i  mercati  europei.  A  venticinque  anni  di  distanza  la  posizione  è  quasi  la  stessa. 

Il  fatto  è  che  la  lana  prodotta  nel  Regno  non  basta  per  nulla,  nemmeno 
ora,  ai  suoi  stessi  bisogni,  e  lo  dimostrano  le  forti  importazioni  dall'estero, 
specialmente  delle  lane  fini  e  di  migliore  qualità,  mentre  noi  non  mandiamo 
fuori  che  lane  ordinarie  e  groissalane.  Eccone  le  cifre: 


(1)  Xml  può  mettersi  in  dubbio  che  lindustria  caseaiia  nazionale  sia  flori- 
dissima. Due  anni  or  s-ono  vi  fu  un  certo  allarme  per  gli  altissimi  prezzi  raggiunti 
dal  latte;  ma  ora  tutto  è  tornato  allo  stato  normale  e  l'esportazione  è  più  promet- 
tente che  mai.  Provvida  fu  veramente  la  legge  17  luglio  1910,  tendente  a  combat- 
tere le  frodi  nel  commercio  dei  formaggi. 
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IMl'OKl 

AZIONI 

KSl'OKT  AZIONI 

Limo 
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Aimo 

uatiiral) 
0    sudicie 
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0    sudicie 

lavato 

pottinato 

quantità 

valore 

qn.int'tà 

v:.Ioie 

quantità 

v.'»Ior6 

quantità 

valorP 

(luantitii     valore 

quantità 

valore 

111 

in 

in 

ili 

111 

m 

in 

in 

111              in 

in 

in 

qniut. 

m.  di  lire 

quiut. 

ra.  di  lire 

((U'ilt. 

lu.dil're 

quint. 

m.rtil  re 

quiut.    m.  di  lire 

quint 

m. dilire 

1004 

10,494 

^41] 

:ì1,ó09 

8,823 

66,160 

37,727 

20.340 

5,085 

10,022 

4,209 

40 

26 

lOOó 

2r>,-'9r. 

4,800 

27.244 

8,173 

03.472 

38,740 

25,696 

6,938 

10.804 

4,970 

52 

32 

loco 

31,926 

6,385 

32,750 

10,480 

05,039 

41,031 

21.858 

6,339 

8,408 

4,030 

07 

43 

1907 

41,657 

8,748 

33,453 

11,374 

71  757 

47,309 

13,753 

4,126 

5.190 

2,598 

63 

42 

1908 

50,239 

9,545 

44,926 

13,178 

78,421 

45,497 

9,930 

2,681 

3,390 

1.525 

300 

177 

1900 

52,296 

10,982 

55,922 

19,573 

76,295 

48,829 

14,677 

4,110 

4,!;i9 

2,171 

17 

11 

1910 

75,394 

15,833 

47,395 

16,588 

73,311 

46,919 

9,840 

2,755 

5,523 

2,596 

17 

11 

C-onie  vedesi  dai  due  specchietti  precedenti,  l'importazione  tende  .sempre 
più  ad  aumentare,  mentre  l'esportazione  va  sempre  più  diminuendo.  E  ciò, 
se  torna  a  lode  deirindustria  nazionale  d'ei  filati  e  tessuti  di  lana,  che  han 
hisogno  di  maggiore  materia  iirima,  e  può  indicare  pure  un  certo  ristagno  nelle 
corrispondenti  industrie  estere  che,  negli. anni  addietro,  richiedevano  all'Italia 
maggior  quantità  di  materia  prima,  sta  a  dimostrare,  da  un'altra  parte,  che 
questa  manca  da  noi,  poiché  sì  grande  è  la  necessità  di  fornirsi  all'estero'. 

Non  andremo  quindi  errali,  affermando  che  di  poco  ci  siamo  allontanati 
dagli  otto  mihoni  di  chilogrammi  all'anno  che  il  Correnti  assegnava  alla  pro- 
duzione laniera,  verso  il  1860,  e  dai  quindici  milioni  di  valore  che  essi  potevano 
rappresentare  (1).  Coi  cresciuti  prezzi,  può  questo  raggiungere  ora  i  rcnti 
milioni  e  sia  pure  i  venticinque,  ma  certamenite  non  di  più. 


* 
*  * 


Da  quanto  andammo  esponendo  nella  ininia  ptiric  di  questa  monografia, 
potemmo  già  convincerci  che  'a  primissimn  e  la  più  caratteristica,  tra  le  indu- 
strie italiane,  è  stata  sempre  quella  della  seta. 

Prospera  era  la  sua  condizione  anteriormente  al  1861);  è  andata  ancor  più 
migliorando  negli  ultimi  cinquant'ainii.  non  tanto  però  da  mantenere  il  primato 
assoluto  nel  mondo  (2/,  come  le  glorio.se  sue  tra(hzioni  avrebbero  diritto  di 
vederle  assicuralo. 


(Ij  V.  a  pag.  304. 

(2)  L'Italia  è  presentemente  la  terza  in  tuttu  il  iiumdu,  iU)[><>  il  Giappone  e  la 
China. 
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In  questi  ciiKiuant'anni  è  anzitutto  cresciuta  la  coltivaziuine  dei  (jelsi. 
Nel  1860  essi  davano  in  tutta  Italia  9. 500. 000,  nel  1909  11.288.000,  nel  1910 
ijuint.  ni.  10.206.000  di  foglie.  La  pro;luzione  dei  bozzoli  ha  così  progredito: 

Anno  18G0 chilugr.      48.537.000  (1) 

»       1890 )>  48.774.410 

Media  1901-05 »  52.673.000 

Anno  1906 ..  53.838.000 

..       1907 »  57.058.000 

.,       1908 .)  53.193.000 

..       1909 »  50.760.000  (2) 

Su  la  media  ili  50.000.000  chiiogrannni  di  produzione  e  di  4  lire  al  chilo- 
grammo, si  ha  un  valore  di  200  miUoni  all'amio. 

La  produzione  del  1908  fu  co'sì  distribuita  nelle  varie  parti  d'Italia  : 

Province  meridionali  e  isole chilogr.      3.025.000 

Lazio   e   Toscana »  2.351.000 

Marche  e  Umbria »  2.584.000 

Emilia        ■  »  3.642.000 

Lombardia »  17.845.000 

Veneto       »  11.978.000 

Piemonte   e   I>iguria »  11.768.000 


Totale  chilogr.     53.193.000  (3) 


Delle  69  province  del  Regno,  55  sono  più  o  meno  produttive  di  bozzoli,  ma 
14  (Bari,  Cagliari,  Caltanissetta,  Campobasso,  Foggia,  Girgenti,  Lecce,  Li- 
vorno, Palemio,  Porto  Maurizio,  Potenza,  Sassari,  Siracusa,  Trapani)  non  pro- 
ducono che  quantità  insignificanti,  o  non  ne  producono  punto. 


(1)  V.  a  pag.  305,  con  un  totale  alquanto  maggiore. 

(2)  Corretta  questa  cifra  in  cliil.  48.193.000  dald'Uffìcio  di  Statistica  agraria, 
presso  il  Ministero  d'Agricoltura,  che  per  l'anno  1910  dà  chil.  42.897.000.  In  propor- 
zione si  dovrebbero  ridurre  le  cifre  degìli  anni  precedenti. 

(3)  La  produzione  del  1909  e  1910,  secondo  i  calcoli  del  suindicato  ufficio,  sa- 
rebbe Ja  seguente  : 

Anno  1909  Anno  1910 


Provincie  meridionali  e  isole 

Lazio  e  Toscana 

Marche  e  UrrThria     .... 

Emilia 

Lombardia 

Veneto 

Piemonte  e  Liguria .... 

Totale    .     . 


Fogl.di  gelsi 

Bozzoli 

Fogl.  di  gelsi 

Bozzoli 

quintali 

quintali 

quintali 

quintali 

651.000 

20.900 

543.000 

19.000 

465.000 

29.630 

464.000 

24.520 

512.000 

24.900 

451.000 

20.0J0 

814.000 

.37.600 

773.000 

33.200 

4.547.000 

188.500 

3.922.000 

161.600 

2.809.003 

115.800 

2.548.0C0 

1 02.500' 

1.490.000 

04.600 

1.505.000 

68.150 

11.28S.UC0 

481.93J 

10.206.000 

428.970 
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OHie  ai  liozzoli  indigeni  l'industria  serica  italiana  abbisogna  di  iìozzoli 

esteri,  dei  quali  si  ebbe  la  seguente  importazione  negli  ultimi  anni: 

Bozzoli  vivi(l)  Bozzoli secclii (2) 

Anno                        Quint.      Valore  Quint.      Valore 

l't04 2,760             938  81,23U         3l,2"'2 

19U3 2,2G9              817  -16,165         51,112 

1906 1,899             722  54,008        61,109 

1907 2,719          1,156  55,778        72  511 

1908 2,445             856  31,679        44,813 

1909 2,601             988  57,969        63,766 

1910 3,211           1,220  40,625        44,688 

Da  tutta  'a  suddetta  quantità,  di  bozzoli,  dopo  la  trattura,  si  ottenne  questa 
quantità  di  seta  (circa  8,90  per  cento)  : 

con  bozzoli  con  bozzoli            ^  .   , 

italiani  importati              louiie 

1906  (3) chilogr.     1.745.000  1.302.000            G.047.000 

1907 »    -4.820.000  1.353.000     6.173.000 

1908 »     4.486.000  1.012.000     5.498.000 

1909 »       —  —        5.661.000 

Sono  in  media  60  mila  quintali  che,  a  5.500  lire  in  media  l'uno,  danno  in 
totale  trecento  trenta  milioni  di  lire  (4). 
L'Italia  esporta  i  seguenti  prodotti: 


Bozz 

oli  vivi 

Bozzoli  secchi 

Seta 

greggia 

— — 

— 

— ~. 

-  — — 

- 

- — — - — 

Anno 

Quint. 

Valore 

Quint. 

Valore 

Quint. 

Valore 

1904 

.     1,438 

518 

1,203 

1,323 

4-2,918 

214.740 

1£05   .     . 

.     1,226 

472 

1,993 

2,342 

51,594 

263,129 

1906  .     . 

738 

995 

1,915 

2,394 

62,562 

387,835 

1907   .     . 

.     1,462 

658 

1,635 

2,371 

51.779 

310,674. 

1908   .     . 

.     1,167 

420 

2,205 

2,536 

48,025 

230,520 

1909    .     . 

.     1,605 

626 

1,566 

1,879 

51,893 

259,465 

1910   .     . 

.    1,649 

643 

2,846 

3,415 

40,629 

203,145 

(1)  Dall'Austria  e  della  Germania. 

{2)  Specialmente  dalla  Turchia  europea  ed  asiatica,  daM'Austria,  dadla  Russia, 
dalla  Cina,  ecc. 

(3)  Nel  1875  la  seta  prodotta  da  bozzoli  nazionali  fu  di  chil.  3.475.000. 

(4)  Dopo  la  crisi  americana  del  1907  si  ebbe  un  forte  ribasso  nel  prezzo  della 
sete,  ciò  che  causò  pure  la  diminuzione  del  prodotto  in  Italia,  negli  ultimi  tre  anni. 
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Da  iiitto  iiuanlo  alìliiamo  detto  finora,  risulta  che  la  produzione  serica  in 
Italia,  si  mantiene  sempre  fiorente;  ma  se  la  bachicoltura  e  la  trattura  fossero 
alquanto  più  attive  nei  principali  centri  di  produzione  e  risorgessero  là  dove  un 
tempo  erano  sì  prospere  ed  ora  trovansi  quasi  abbandonate,  si  risiparmierebbero 
quei  quaranta  o  cinquanta  milioni  che  escono  dallo  Stato  per  acquist(y-(fi  boz- 
zoli freschi  e  secchi. 

Il  Governo  non  ha  mancato  d'incoraggiare  la  produzione  e  il  miglioramento 
dei  bozzoli  con  pl'0^•vedimenti  speciali.  Nel  1871  fu  istituita  la  stazione  baco- 
logica di  Padova  per  lo  studio  (ìi  tutti  gli  argomenti  relativi  alla  buona  riuscita 
dei  bachi  e  dei  loro  luodoftti,  del  loro  mantenimento,  delle  cause  del'e  loro  ma- 
lattie, con  esperimenti  di  mioNe  specie  di  filugelli,  di  cui  fa  conoscere  annual- 
mente i  risultati.  In  questa  stazione  si  danno  speciali  insegnamenti  e  da'  suoi 
incaricati  si  danno  lezioni  in  altre  città  d'Italia. 

La  legge  2  lugho  1891,  n.  368,  alla  distruzione  della  cocciniglia  del 
gelso  [diaspis  pentayona),  dando  facoltà  al  Governo  di  rendere  obbligatorie 
certe  speciali  cure  e  d'impedire  l'esportazione  di  piante  o  parte  di  piante  in- 
fette da  tale  insetto. 

Con  frequenti  concorsi  a  premi  il  Ministero  d'agricoltura  ha  provveduto 
per  ottenere  la  migliore  stufatura  dei  bachi,  la  coltivazione  più  razionale  del 
gelso,  come  provvede  alla  distribuzione  di  semi  di  gelso  della  Cina  e  del 
Giappone. 

Con  la  legge  29  ilicembre  1904,  n.  679,  fu  ordinata  l'istituzione  di  uno 
speciale  Museo  presso  la  scuola  industriale  di  setificio  in  Como.  E  non  sarebbe 
inopportuna  l'istituzione  di  un  Istituto  serico  italiano  o  di  qua'che  altro  uf- 
ficio simigliante  con  sedi  centrali  a  Como  e  Torino  o  in  altri  luoghi  importanti 
per  questa  industria  e  con  succursali  in  altre  sedi  del  Regno,  che  avesse  l'inca- 
rico di  ]>romuovere  lo  sviluppo  e  il  progresso  della  gelsicoltura  e  della  bachi- 
coltura con  opportuni  studi,  informazioni  e  incoraggiamenti.  Nello  stesso  tempo 
si  dovrebbe  provvedere  allo  sviluppo  <legrii!segnamenti  riguardanti  l'indu- 
stria stessa. 


Proclamato  in  Francia,  con  la  legge  del  3  novembre  1789,  il  principio  della 
libertà  della  caccia,  esso  venne  adottato  da  tutte  le  legislazioui  posteriori. 
Alcuni  avrebbero  voluto  che  questa  libertà  fosse  tanto  estesa,  da  permettere 
a  chiunque  di  cacciare  non  solo  nei  fondi  suoi,  ma  anche  negli  altrui  :  ma  pre- 
valse l'altro  criterio  che  il  diritto  di  cacciare  fosse  compenetrato  in  quello  gene- 
rale della  proprietà,  e  che  perciò  il  proprietario  potesse  impedire  l'esercizio 
della  caccia  nel  proprio  fondo  a  chi  non  gli  avesse  chiesto  prima  un  peraiesso 
si)eciale    (Legge  22  aprile  1790). 
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hi  Italia,  aiiterionueMitc  al  liSbO,  \  ■rraiid  laiilt'  legi^i  diverse  quanti  erano 
gli  ex  Stati,  e  queste  sono  rimaste  in  vigore  anche  dopo.  Si  stabilì  una  eerta 
conformità  di  principii  con  Tart.  712  del  C-odice  civile  (1),  con  l'art.  172,  §  20 
della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  n.  2248,  ali.  A.  (2),  con  le 
disposizioni  su  'a  sicwezza  pubblica  (3),  con  la  legge  19  luglio  1880,  n.  5537 
(s.  2^)  ali.  E.,  determinante  i  diritti  da  pagarsi  pel  porto  d'armi  e  pei-  le  li- 
cenze di  caccia,  e  con  le  sanzioni  del  codice  penale  (4). 

Un  primo  progetto  per  l'unificazione  delle  leggi  su  la  caccia  fu  presentato 
dal  Minisiro  Pcpoìi  al  Senato  nella  tornata  18  iiovemhre  1862,  un  altro,  d'ini- 
ziativa parlamentare,  alla  Camera  dei  Deputati  il  27  maggio  1867,  un  altro  dai 
ministri  Maiorana  e  Miceli  al  Senato  d  7  giugno  1879,  approvato  dall'alto 
r.onsesso  il  16  aprile  1880.  L;i  r:>Uiziore,  ;h.^  accompagnava  questo  progetto,  era 
veramente  commendevole  pei  principii  da  essa  posti  e  svi'uppati.  IVIa  la  Com- 
missione, nominata  dalla  Camera  dei  Deputati  per  l'esame  di  questo  progetto, 
non  gli  fece  buon  viso,  a  causa  appunto  di  alcuni  principii  che  avrebbero  ra- 
dicalmente modificati  quelli  esistenti  da  tempo  nelle  province  ex  pontificie  e 
napolitane  :  e  !a  Camera  non  potè  discuterlo. 

Per  la  i)arte  economica  su  la  pesca  provvede  il  Ministero  d'agricoltura, 
giusta  il  r.  decr.  8  settembre  1878,  n.  4498,  coadiuvato  dai  Consigli  provinciali. 

Nessuna  statistica  ufficiale  è  mai  esistita  in  Italia,  da  cui  poter  rilevare 
quale  sia  il  valore  totale  (iei  volatili  e  altri  animali  uccisi  in  caccia  e  messi  in 
consumo  nel  Regno.  Sappiamo  soltanto  che  i  permessi  di  caccia,  rilasciati  dagli 
uffici  di  pubblica  sicurezza,  annualmente  sorpassano  il  n.  di  400.000  (5). 


(1)  «  L'i'svrrizin  della  caccia  e  della  [lesca  è  regolato  da  Uujiji  particolari.  .\on 
è  tuttavia  lecito  di-,  introdursi  nel  fondo  altrui  per  Ve.sercizio  della  caccia  contro 
il  divieto  del  possessore  ». 

(2)  <<  Il  Gonsigilio  pi'ovincia'le   provvede  : 

Alla  de  ter  min  azione  del  tempo  entro  cui  la  caccia  o  la  pesca  possono  essere 
esercitate,  ferine  le  altre  disposizioni  delle  leggi  relative  ». 

(3)  Legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  ali.  B  e  6  luglio  1871,  n.  294  (serie  2^),  che 
stabiliscono  le  iKjrme  peil  rilascio  dei  permessi  per  porto  d'armi.  —  V.  posteriori 
leggi  :  del  30  giugno  1889,  n.  6164,  e  relativo  regolamento  8  novembre  d°.  n.  6517:  dei 
dicembre  1890,  n.  7321,  col  regolamento  5  febbraio  1891,  n.  67,  ecc. 

(4)  L'art.  428  punisce  con  multa  chi  caccia  nei  fondi  altrui  contn»  il  divieta  del 
proprietario,  con  la  detenzione  in  caso  di  recidiva,  e  l'art.  464  punisce  i  detentori 
d'armi  senza  licenza. 

(5)  Nell'anno  1907-08  furono  in  tota;Ie  411.551,  nel  1908-09  406.417. 
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Dalle  lavule  del  coiiinierciu  iuleriiazioiiale  di  esportazione  ricaviamo  le 
seguenti  notizie  di  quanto  fu  spedito,  negli  ultimi  anni,  aU'estero  (Ij  : 


ll.;ni quintali     4.543 

1905 »  4.082 

1906 »  5.660 

1907 ..  4.986 

1908 ..  3.828 

1909 ..  3.333 

1910 ).  2.064 


Cacciagione  e  selvaggina 

-  valore  in  migliaia  di  lire     1.363 

»  ).  1.225 

»  »  1.698 

»  »  1.496 

»  »  1.340 

i>  »  1.167 

»  »  722 


Ma  i  suesposti  numeri  non  rappresentano  nem.men(j  la  trentesima  parte  di 
quanto  la  caccia  rende  effeittivamente  in  Italia,  e  riteniamo  che,  in  realtà,  si 
possa  assegnare  il  valore  di  una  cinquantina  di  milioni  a  tutto  il  rendimento 
dell'arte  venatoria,  così  largamente  esercitata  in  tutt'i  paesi  della  penisola,  seb- 
jj'ene  non  sempre  con  grandi  risultati. 

L'Italia  trmasi  in  condizione  assai  favorevole  pel  passaggio  degli  uccelli, 
rappresentando  come  un  ponte  tra  l'Europa  e  l'Asia  da  una  parte  e  l'Africa 
dall'altra. 

Secondo  il  Giglioli,  che  si  è  basato  sugli  studii  del  Savi,  del  Salvatori  e  idi 
altri,  possono  calcolarsi  di  418  specie  gh  uccelli  esistenti  in  Itaha,  di  cui  304 
stazionarie,  estive  e  invernali  e  114  di  passo,  sia  regolare,  sia  di  comparsa 
a\Tentizia  e  irregolare.  Le  regioni  più  popolate  di  uccelli  ed  altri  animali  da 
caccia  sono  quelli  boschivi  (Sardegna,  Toscana,  ecc.). 

Pare  che  fosse  intenzione  del  passato  Ministro  di  elaborare  e  presentare 
un  nuovo  progetto  di  legge  relativo  all'esercizio  della  caccia,  nel  quale  do- 
vrebbero essere  contenuti  provvedimenti  per  la  conservazione  della  specie,  e 
massimamente  degli  uccelh  stazionarli,  che  col  tempo  vanno  notevolmente 
diminuendo  (2).  Siamo  'certi  che  il  nuovo  Ministero  provvedere  all'uopo. 


^  La  [jesca  è  diversa,  secondo  i  varii  elementi,  in  cui  viene  esercitata;  ma 

si  distingue  principalmente  in  pesca  manttima  (d'alto  mare  e  di  costiera)  e 
interna  (cioè  d'acqua  dolce-fluviale,  lacuale  ecc). 


(1)  Come  vedesi,  questa  esportazione  —  che  si  esercita  specialmente  con  la 
Francia  —  va  alquanto  diminuendo. 

(2)  Fu  presentato  infatti  un  primo  progetto  riguardante  la  tutela  della  sel- 
vaggina, che  conferisce  molte  facoltà  al  Ministero  di  A.  I.  e  C,  compresa  quella 
di  determinare  il  tempo  della  caccia. 
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Le  acque  inaline  più  ricche  di  pesca  sono  presentemente  in  Ilalia  quelle 
bagnate  dairAdriaiico  e  dal  mar  .Ionio,  non  che  quelle  di  SiciUa  e  le  coste  del 
Tirreno  fino  a  tutta  la  Toscana,  invece  le  acque  della  Liguria,  un  tempo  tanto 
ricche  di  pesci,  si  vennero  gradatamente  spopolando,  fino  a  richiamare  l'atten- 
zione delle  autorità  pubbliche  per  impedire  la  distruzione  del  pesce  minuto  e 
della  riproduzione  in  generale,  fatta  coii  mezzi  troppo  irregolari  e  violenti.  Lo 
stesso  inconveniente  fu  notato  sul  litorale- sardo. 

Sono  ragguardevoli,  in  Itaha,  principalmente,  quattro  specie  di  pesca: 
1).  pesca  del  tonno,  la  più  ricca  tra  noi,  contandosi  48  tonnare,  di 
cui  sola  una  nel  mar  Joiiio,  mentre  le  altre  sono  tutte  lungo  le  spiagge  penin- 
sulari e  insulari  de'  Mediterraneo.  Le  più  importanti  trovansi  nella  Sicilia  e 
nella  Sardegna:  grandi  officine  poste  sulle  spiagge  dei  mari,  ove  si  esercita 
questa  pesca,  e  nelle  quali  il  tonno  è  conciato  e  preparato  nell'olio,  in  sala- 
moia 0  altrimenti,  ed  è  chiuso  poi  in  i)arili  e  scatole  per  essere  in  tal  modo 
venduto  e  mangiato.  Si  assegnava,  in  media,  dal  1860  al  1870  un  valore 
di  hre  due  milioni  al  solo  tonno  preparato  in  Sicilia,  e  altrettanto  a  quello 
della  Sardegna;  questo  valore  è  adesso  duplicato  (nel  1908  pescati  quint. 
38.498,  vai.  hre  2.276.840); 

2).  rallicoltuta,  o  allevamento  del  pesce  nelle  traili,  che  sono  pozze 
d'acqua  molto  \icine  alla  terra,  ove  i  pesci  trovano  alimenti  sufficienti  e 
vivono  tranquilli  fino  a  quando  non  sono  pescati.  L'accesso  a  queste  valli  av- 
viene per  canali  naturali  o  fatti  a  posta,  e  il  pesce  vi  resta  ordinariamente  da 
febbraio  ad  aprile;  nella  primavera  è  già  grande  e  adatto  per  la  pesca.  Esi- 
stono molte  di  queste  valli  nel  Veneto,  nelle  vicinanze  di  Comacchio  e  nel  Fer- 
rarese. Sotto  il  Governo  pontificio  le  Valli  di  Comacchio  erano  date  in  fitto,  e 
l'erario  ne  ritraeva  una  rendita  di  circa  mezzo  milione  di  hre.  Esse  decaddero 
alquanto,  dopo  l'apertura  delle  valli  venete,  avvenuta  verso  la  metà  del  secolo 
scorso;  e  tra  le  une  e  le  altre  non  danno  meno,  presentemente,  di  due  milioni 
all'anno; 

3  .  osti  icoliai  (u  esercitata  specialmente  nel  mar  piccolo  di  Taranto,  ove 
si  pescano  oltre  a  50  milioni  di  ostriche  all'anno  che  sono  consumate  nel 
luc«go  e  in  vani  altri  punti  del  Regno  (1). 


(1)  Il  mar  piccolo  di  Taranto,  oltre  ad  abbondante  e  squisito  pesce  di  varie 
specie,  offre  ostriche,  mitili  e  frutta  di  mare  in  gran  quantità.  Due  fiorenti  società 
esercitano  l'industria  (quella  degli  ostricultori  e  l'altra  detta  conduttrice),  che  si 
limitano  a  far  pescare  quel  numero  di  ostriche  clie  credono  necessario  pel  consumo 
e  che,  come  abbiamo  detto  nel  testo,  raggiunge  ogni  anno,  in  media,  i  50  milioni,  di 
cui  un  terzo  —  cioè  la  parte  inservibile  —  è  buttato  via,  un  altro  terzo  è  destinato 
alla  produzione  dell'anno  successivo,  l'ultimo  terzo  è  posto  in  vendita.  Su  la 
media  di  lire  venti  al  migliaio,  si  avrebbe  per  l'intera  pesca  annuale  un  valore  di 
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4).  pesca  del  corallo,  eseguita  —  come  abbiamo  detto  —  dai  pescatori 
delle  città  marittiaiie  nieriJioiiali  e  priiicipalinente  da  ciuelli  di  Torre  (ìel  Greco, 
che  mantengono  così  una  tra  le  gramdi  industrie  nazionali.  Qualche  anno  ad- 
dietro si  calcoJax  a  in  i)arecchi  milioni  di  lire  il  protlotto  di  questa  pesca  :  ora  è 
scemato  per  la  crisi  che  travaglia  questa  industria  (nel  1907  quint.  1860 i. 

La  i)esca  flurialc  e  lacuale  anch'essa  è  abbastanza  note\ole  in  Italia  e 
rende  oltre  a  (piattio  milioni  all'anno. 

Da  tempi  immemorabili  i  nostri  paesi  si  ]>rovvedono  alTestero  di  alcune 
qualità  di  pesci  salati,  come  risulta  dalle  statistiche  commerciali. 

Ma,  a  sua  volta,  l'Italia  siwdisce  molta  (piantila  di  pesce  all'estero,  giusta 
le  stesse  statistiche  commerciali,  che  per  gli  ultimi  amii  segnano: 


Auno 


Pesci    freschi  Pesci  Crostacei 

d'ogni  sorta  in   salamoia         e  molluschi  freschi 

Quint.      Valore      k^uint.      Valore         Quint.      A'alore 


1904     .     . 

25,93^ 

3,112 

21,177 

1,594 

-- 

— 

1905     .     . 

21,519 

2,582 

25,475 

2,582 

— 

1906     .     . 

23,a'5 

2,761 

21,798 

1,634 

— 

— 

1907     .     . 

32,544 

4,556 

17,781 

1,334 

797 

120 

1908     .     . 

14,621 

2,047 

11,367 

853 

1,232 

185 

19J9     .     . 

12,826 

1,796 

12,90< 

968 

1,447 

217 

1910     .     . 

20,987 

2,938 

13,669 

1,400 

1,968 
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Si  esportano  pure  pesci  secchi  ed  affumicati  e  marinati  o  sott'olio,  ma  la 
loro  quantità  non  è  mo  ta  e  il  valore  di  poco  supera  im  mihone. 

Mancano  veramente  apposite  statistiche,  da  cui  ricavare  l'importanza  della 
pesca  in  Italia;  alcune  notizie  approssimative  si  trovano  soltanto  nelle  Rela- 
zioni annuali  del  Direttore  generale  della  marina  mercantile.  Secondo  queste, 
non  meno  di  centomila  persone  sono  addette  alla  pesca,  dalla  quale  si  ricave- 
lebbero  i  seguenti  raloti  ;in  migliaia  di  lirej  : 

Anno 


Pesci 

Pesca 

molluschi 

Tonno 

Corallo 

Spugne 

esercitata 

Totale 

e  crostacei 

— 

- 

— 

all'estero 

.     15.161 

1.996 

183 

163 

641 

18.144 

.     16.050 

790 

1.274 

214 

1.418 

19.746 

.     13.927 

2.410 

2.438 

245 

1.421 

20.441 

.     15.5  ii 

3.486 

314 

351 

2.327 

22.017 

1891  .     . 

1895  .     . 

1900  .     . 

1905  .     . 

1908  ....     20.287  2.276  1.350  353  4.833  29.099 


di  un  niiliune.  per  la  parte  venduta  di  330  mila  lire.  Le  condizioni  sanitarie  locali 
hanno  ridotta,  dall'anno  scorso,  in  cattive  condizioni  quest'industria,  che  occu- 
pava parecchie  centinaia  di  lavoratori,  ma  ritenianio  riprenderà  presto  la  pas- 
sata attività  e  ancora  continueraiuid  questi  prodotti  a  gustarsi  come  prima. 
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AJa  giusta  i  dati  <la  noi  parzialfene  esposti  dianzi,  il  valort^  reale,  conipresa 
la  pesca  nelle  aciiiie  iiilcrne,  sarebbe  molto  ^^cino.ai  cinquanta  milioni  al- 
l'anno (1). 

.Nei  siniA'oli  rapitoli  drlla  ])rinia  paiU'  \edeiniiio  a  (juaida  varietà  di  leggi 
e  di  disposizidui  fosse  soggetta  la  pesca,  anteiiomienle  al  hSGO.  Per  legge 
del  22  dicembre  1861,  n.  3(S7,  s'estendeva  a  tallo  il  iniovo  Regno  il  Regola- 
mento (tei  9  agosto  lcS27.  già  esisteide  in  Piemonte,  e  Tapplicazione  degli 
art.  13  e  14  della  legge  penale  del  13  gennaio  1837  per  la  marina  meicantile. 
Pt'r  una  legislazione  generale  su  la  |)esca  furono  presentati  nel  1861  e  1862 
appositi  progi'iti  dai  .Ministri  Cordova  e  Peiioli. 

L"art.  712  del  nostio  (".odice  civile  (già  citato  a  propoìsito  della  caccia) 
sancisce  che  anche  'a  jiesca  è  regolata  da  leggi  speciali.  L'art.  172  >;  20  della 
legge  ])ro\iii(iale  e  couninalc  de'  1865  dava  ai  Consigli  provinciali  la  facoltà  di 
determinare  il  tempo  in  cui  la  pesca  poteva  essere  esercitata,  ma  fu  aliolito. 

Il  (Codice  iier  la  marina  mercantile  fu  apijrovato  con  !a  legge  del  25  giugiìo 
1865,  n.  2360,  ma  fu  aio  liticato  con  la  legge  del  24  maggio  1877,  n.  3919,  e  ri- 
dotto in  testo  unico  giusta  il  r.  decr.  21  ottobre  1877. 

11  capitolo  .XIII  del  titolo  2"  della  par'te  prima  di  qiaesto  Codice  .si  occupa 
della  i)esca  :  ma  la  legge  siieciale  che  la  riguarda  è  del  4  marzo  1877,  n.  3706. 
Il  r.  decr.  10  febbraio  1S7S  n.  4294,  divideva  il  litorale  dello  Stato  in  sei 
distretti  di  pesca.  Il  regol.  fu  ai)provato  con  r.  d.  13  novembre  1882  n.  1090. 
L'altro  regolamento  de!  15  maggio  1884,  n.  2503,  trattava  della  pesca  lacuale  e 
fluviale.  Speciali  norme  per  la  pesca  internazionale  derivano  dai  Trattati  di 
commercio  e  di  navigazione  stipulati  coi  varii  Stati. 

Negli  Stati  esteri,  specialmente  in  Germania,  esistono  apposite  associazioni 
tra  i  pescatori,  jjer  la  tutela  dei  varii  loro  interessi,  in  Italia  non  ne  abbiamo 
l'e.sempio.  Con  la  legge  11  laglio  1904,  n.  378.  fu  bensì  ordinata  la  costituzione 
di  5  Sindacati  pescherecci,  che  potesseio  far  godere  opportunamente  a  tutta 
la  classe  dei  beneticii  del  credito  e  (iella  ijrevidenza.  Di  questi  Sindacati  uno 
solo  è  stato  costituito,  (piello  adiiatic»)  —  ai)|)ro\at(t  col  regio  decreto  27  di- 
cembre 1910. 


fi)  Nella  lìfliizinuc  del  Ghiri  iiUer nazionale  per  VEsposizione  universale  di 
Parigi  del  1900,  gruppo  IX  (Paris  Iniprimerie  nati(tnale,  1902)  è  calcolato  in  48 
miilioni  il  reiidinienli.)  geneìale  dG'lIa  pesca  italiana;  però  questa  cifra,  dedotta  da 
notizie  approssimative,  non  deve  ritenersi  per  assolutaniente  esatta.  L'on.  C.\- 
sci.ANi  (cit.  relazione)  è  di  parere  che  le  cifre  ufficiali  vanno  almeno  raddoppiate. 

Secondo  i  dati  risultanti  dalla  Relazione  annuale  della  Direzione  generale 
de.Ila  marina  mercantile  (190S',  al  31  dicem!)re  lilOì^  erano  addetti  alla  pesca  2G.7ì^7, 
tra  barelle  e  jjattelli,  della  capacità  di  tonn.  77.550.  Alila  pesca  aiiVstei-o  erano 
addetti  l>attelli  780,  di  tonn.  0.520.  Il  untncro  dei  pescatori  era  di  100.070. 

Circa  la  p<?sca  in  Italia,  possiamo  cuncindere,  con  Fon.  Casciani  che  essa  an- 
cora «  .si  sruhji'  in  raii'Uzinnì  uiisrif  >•  iim n tienr  nn  hidi  e  sislrnii  di  Irinjii  priini- 
tivl  ». 


404 

N'arie  proposte,  tendouti  a  liordiiiarc  tuUo  il  servizio  della  pesca,  furono 
fatte  fili  dal  1906  e  11)07  dai  vniiiistri  Pantano  e  Cooco-Ortu,  e  si  aspetta  l'av- 
viso della  Commissione  consiilti\a  d'ella  i)esca  per  dar  luogo  a  speciali  sanzioni 
legislative,  che  pare  sia  ferma  intenzione  del  Ministero  promuovere  al  più 
presto. 

* 

Dalle  notizii^  partitamente  esposte  nei  paragrafi  precedenti  possiamo  rica- 
vare il  seguente  riassunto  circa  il  \alore  dei  prodotti  animali  : 

Latte  e  latticiiiii 600  milioni  di  lire 

Lana 25  »               I 

Seta 350  ,.              j 

Caccia 50  »              [ 

Pesca 50  » 

Pollame 250  » 

Prodotti  altri 250  » 

Totale    .     .     .   1575  » 


approssimativamente 


Capo  IV. 
Classi  sociali  ;  applicazioni  del  lavoro  umano. 

Sotto  il  regime  costituzionale  attuato  in  Italia  dopo  la  sua  unione  politica, 
modificati  e  perfezionati  tutti  i  congegni  e  gli  ordini  sociali,  trasforaiate  e  mi- 
gliorate, in  generale,  le  condizioni  economiche  e  morali  di  tutte  le  classi,  queste 
hanno  potuto  meglio  affermarsi,  riordinarsi,  distinguersi  tra  loro,  mentre  è 
andato  crescendo  il  numero  dei  possidenti  e  dei  lavoratori  e  riducendosi  quello 
degli  oziosi,  dei  senza  arte,  nullatenenti,  mendicanti  ecc. 

A  pag.  306  del'a  prima  parte  riportammo  la  statistica  —  assai  incompleta 
veramente  —  delie  \arie  professioni  esercitate  nei  varii  ex  Stati  d'Italia  ante- 
riormente al  1860.  D'allora  la  popolazione  si  è  andata  aumentando  e  meglio 
specificando;  ma  una  statistica  precisa  delle  professioni  non  l'abbiamo  nem- 
meno adesso.  Quattro  censimenti  si  sono  seguiti  in  questi  cinquant'anni  (1), 
ed  ora  ci  apprestiamo  al  quinto  (2),  in  cui  cou  lodevole  innovazione  è  stata 
appunto  introdotta  una  parte  dedicata  alla  statistica  industriale. 

Ecco  i  risultati  dei  censimenti  1881  e  1001,  nei  quali  sono  compresi  sol- 
tanto i  nazionali  aventi  un'età  suiDeriore  ai  nove  anni  (3)  : 


V.  note  (1),  (2)  e  (H)  a'pag.  406. 
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In  sostaii/.ii,  ila'  CDiifidiitn  dei  \iii'ii  (•l'iisiiiiciiti  lisiillii  una  iliiiiiniizioiie 
nelle  classi  di  coIoki  clie  \i\niiii  ili  nMnlita,  ne.u'li  aililetti  ai  la\itii  (loincstici. 
alle  iiiiliistrit>  tessi'!  ed  edilizie,  ed  un  aumento  negli  altri  addetti  alle  induslrie 
agl'arie,  minerarie  e  nieialluigielic,  ai  trasporti  e  al  commeicio,  alTinsegna- 
mento  ed  allf  lU'dtV'ssioni  liliei'e. 


Della  classe  degli  (KjikoUoii  ahiiiamo  già  parlato  nei  i.\nv  capitoli  prece- 
denti; e  i)OÌcliè  le  altre  classi  non  presentano  paiticolare  importanza  e  non 
dan  luogo  a  spi'ciali  osseivazioni,  ('"intratterremo  |)iii  s|)ecialmeiite  della  classe 
degli  operai,  addetti  alle  varie  industrie  (imliistrUiliì. 

Come  avennno  ad  accennare  in  altro  luogo,  tanto  la  legislazione  (pianto 
l'organizzazione  operaia  subirono,  in  tutti  gli  ex  Stati  d'Italia.  Tinfluenza  dei 
principii  proclamati  dalla  rivoluzione  francese  del   1789.  ma  ancor  più  delle 


(1)  ìli  lt;i!iii  il  censiiiieiito  si  esegue  ogni  decennio  come  nell'Inghilterra  e 
negli  Stati  IH  iti  d'America,  mentre  è  c[uincjuennale  in  Francia,  triennale  e  qualche 
volta,  anche  annuale  in  Austria  e- in  varii  Stati  della  Germania.  Per  c|uanto  ri- 
guarda ritailia,  in  particolare,  ricordianwj  che  pel  Regno  unito  si  sono  avuti  i  cen- 
simenti del  1871,  81,  91  e  901.  La  legge  del  20  giugno  1871,  n.  297,  stabiliva  il  prin- 
cipio del  censimento  decennale,  ma  ad  ogni  nuovo  censimento  occorre  sempre  una 
legge  speciale  se  non  altro  per  l'approvazione  della  spesa  occorrente. 

(2)  per  legge  8  maggio  1910,  n.  212,  che  insieme  al  primo  censimento  industriale, 
stabiliva  pure  il  riordinamento  degli  uffìcii  di  statistica  per  questo  servizio.  Le 
istruzioni  ministeriali,  per  l'esecuzione  di  questa  legge,  dispongono  che  le  aziende 
industriali  devono  essere  affatto  distinte  dnlle  agricole  e  commerciali. 

(3)  Dal  censimento  del  1871,  che  fu  il  pi'imo  esegnito  ed  anche  il  meno  esatto, 
ci  limitiamo  a  rilevare  le  seguenti  cifre  in  confronto  a  quelle  dol  1881  : 

Agricoltori,  maggiori  di  9  anni 

Industriali 

Pensionati,  capitalisti  o  renditieri 

Insegnanti 

Ecclesiastici 

617  "*        614  2-- 

Come  vedesi,  inancaiin  i  militari,  grimpiegLiti  in  servizio,  i  professionisti  in 
geuf'i-H,  i  sHiiz;i  iinirosimif  n  cmh   prufessinni  inceile,  per  un  ainio  e  l'altro. 
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esigenze  delle  rispi'ttixc  condiziniii  pnliticlic.  La  legge  francese  -del  17  giugno 
1791  ])roil)iva  ugni  sorla  (riniioiii  sia  tia  g'^intraprciiditori,  sia  tra  gli  operai 
esercenti  la  stesso  indiislria.  Similmente  Fail.  3<SG  del  Codice  pena'e  sardo, 
esteso  poi  alle  altie  pi'OAineie  ilaliaiie,  pmiÌNa  col  caicere,  lino  a  ti'e  mesi,  ogni 
concerto  tra  opeiai,  tendente  —  senza  lagioiieNole  causa  -  -  a  sospendere,  nn- 
pedire  i  lavori  o  rincararne  i  prtv.zi,  quando  a\esse  già  avuto  un  jìrincipio  di 
esecuzio'ue,  mentre  l'art.  385  puni\a  pure  col  carcere  estensibile  a  un  mese,  e 
colla  multa,  qualunque  concerto,  con  ])rincipio  d'esecuzione,  tra  gTinqireuditori 
allo  scopo  d'indurre  indelitamente  e  allusivamente  gli  cjieiai  ad  una  diminuzione 
di  salario  o  a  ricevere,  ni  pagauienlo  di  lulto  (•  d'una  paite  di  esso,  merci, 
derrate  e  altre  cose  in  nalui'a  (1).  Nell'un  caso  e  ne  Taltro.  gl'istigatori  o  promo- 
tori erano  puniti  col  carceie  non  minore  di  sei  mesi  (art.  387).  .\nche  il  nuovo 
Codice  ]ìenale  italiano.  |)ul)l)licato  con  r.  decr.  del  30  giugno  1889,  n.  6133, 
sebbene  insiìirato  a  [iiincipii  |)iii  liberali,  contiene  un  capitolo  speciale  (VI  del 
titolo  II;  sui  delitti  contro  la  libertà  del  lavoro  (art.  165  a  167),  coti  pene,  ezian- 
dio maggiori,  per  chiunque  coiì  violenza  o  minaccia  restringe  o  im]>edisce  in 
qualsiasi  modo  la  libertà  dell'iudustria  e  del  commercio. 

Nei  primi  anni  successivi  alla  costituzione  del  nuovo  Regno  d'Italia,  leggi 
speciali,  relative  alle  varie  classi  del  popo'o  —  di  quelle  dette  propriamente 
sociali  —  non  ne  furono  emauate.  Intanto  dal  1870  si  cominciò  a  notare  un 
sensibile  mo\'imento  operaio  consociativo,  specialmente  tra  il  i)ersonale  addetto 
ad  alcune 'determinate  industrie,  con  aspirazione  a  miglioramenti  economici. 

Il  primo  impulso  fu  dato  con  la  conversione  delle  Società  operaie  di  mutuo 
soccorso  in  vere  Unioni  di  mestieri  (2)  ;  come  quelle  dei  tipografi,  dei  cappel- 
lai in  varii  punti,  e  poi  dei  falegnami  nella  Riviera  di  Ponente,  dei  tessitori 
di  seta  a  Milano  e  a  Lecco,  dei  filatori  di  seta  di  Oggiono  ecc.  Or  è  noto  che 
le  Unioni  di  mestieri,  quando  un  loro  socio  non  riceve  dall'imprenditore  un 
adeguato  compenso,  ])rocurano  di  farglielo  aumentare  o  ])rovocano  il  suo 
temporaneo  licenziamento,  sussidiaiidolo  nel  ^perioflo  della  sua  disoccupa- 
zione. In  sostanza  queste  Unioni  si  |)ropongO'no  di  mettere  gli  operai,  per  quanto 
riguarda  'a  loro  merce  —  lavoro  —  nella  stessa  condizione  di  tutti  gli  altri  ven- 
ditori di  merci,  cioè  di  avere  un  prezzo  giusto;  onde  il  lavoro  diventa  così  una 
vera  merce  contrattabile  e  il  lavoiatore  riacquista  la  sua  ilignità  e  libertà  e  può 
es.ser  meglio  retribuito. 

.\ltri  provedimenti  furono  in  seguito  adottati  per  rialzare  il  morale 
degli  operai,  per  lilfeiaiii  da  un  la\(iro  eccessivo,  per  as.sicurare  loro  parecchi 
vantaggi  economici.  .Ma,  j)rinia  di  procedere  oltre  nella  trattazione,  dobbiamo 


(1)  quello  che  in  inglese  cliiiiiiuisi  Inn-l;  cniiiliin,  |i;ii';ittni. 

(2)  Sul  tipo  de.lle  Tradrs'  [ninns  inulesi. 
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notare  che  la  questione  eosì  delta  ojk'kiìh  è  un  jiiolileiiia  deireconomia  sociale 
più  uioilerna.  ed  ha  assunto  la  massima  importanza  in  quei  paesi,  ove  la  civil- 
tà è  più  avanzata.  Fino  a  pochi  anni  sono  era  stata  liene  intesa  e  impostata  sol- 
tanto in  Infilili  erra,  Germania,  Austria,  S\izzera  tra  gli  Stati  d'Europa,  e, 
fui)ri,  negli  Stati  Uniti  d'America.  Presentemente  fomia  una  delle  principali 
preoccupazioni  di  molti  Stati,  aion  esclusa  l'Italia. 

Xon  tutti  gli  operai  hanno  gli  stessi  interessi  e  le  stesse  aspirazioni  (li, 
onde  si  hanno  tanti  diversi  indirizzi,  secondo  che  jìrevalgono  i  criteri  favo- 
revoli a  una  classe  o  ad  un'altra:  ciò  che  contraddistingue  pure  un'epoca  da 
un'altra.  Per  molto  tempo  prevalse  l'indirizzo  iodixidualista  —  libertà  asso- 
luta dell'individuo  —  proelamato  dalla  scuola  lil,erale  di  .Manchester,  che 
ottenne  in  pratica  alcuni  \antaggi  :  conclusione  di  trattati  di  commercio  equi 
e  liberali,  riforma  Ielle  tariffe  doganali,  assicurazione  della  libertà  indusiria- 
le  ecc.  Questo  sistema  che  fece  gran  chiasso  ai  suoi  tempi,  e  rappresentò  un 
vero  progresso  sugli  altri  sistemi  allora  esistenti,  è  staio  di  mano  in  mano  ab- 
bandonato, e  sono  pochi,  tanto  in  politica  quanto  nell'economia  pratica,  co- 
loro che  gli  sono  tuttavia  fedeli. 

Di  fronte  al  principio  individualistico  si  piazzò  quello  socialistico,  che 
leelama  il  diretto  inten-ento  dello  Stato  nella  soluzione  della  questione  so- 
ciale, sotto  i  vani  suoi  punti:  e  in  senso  più  esteso  comprende  ogni  ingerenza 
importante  un  vantaggio  economico  sociale.  Questo  sistema  ebbe  molti  pro- 
seliti specialmente  in  Germania,  in  Francia  e  negli  Stati  d'America  del  Nord, 
tra  il  1870  e  il  1880.  Introdotto  pacificamente,  nella  dottrina  e  nella  teoria,  si 
trasformò  ben  presto  in  un'agitazione  sociale  democratica,  che  si  manifesta  dì 
tanto  in  tanto  nei  varii  Stati. 

Venne  infine  l'indirizzo,  così  detto  dele  nfonne  sociali,  che  ora  è  quello 
do'nnnante  nella  scienza,  e  i  cui  postulati  sono  accolti  ed  attuati  nella  politica 
sociale  degli  Stati  civili  moderai,  compresa  l'Italia.  Esso  poggia  sul  principio 
che,  in  massima,  debba  essere  lasciata  all'individuo  la  respoiisabiUtà  della  sua 
condizione  ed  azione,  ma  che  sia  dovere  dello  Stato  d'intervenire,  con  la  fun- 
zione, che  gli  è  propria,  a  integrare  le  forze  dell'individuo,  d'una  determinata 
classe,  dell'intero  consorzio  sociale,  quando  non  bastino  da  per  sé  ad  asseguire 
le  C(ìndizioni  econcimiche  e  morali,  volute  dalla  giustizia  e  dalla  convenienza. 


(1)  Notiamo  cJie  una  delle  più  comuni  distinzioni  è  quella  che  divide  tutti  gli 
operài  in  tre  gruppi:  lavoratori  della  terra  a  salario,  id.  delle  grandi  intraprese 
industriali  (rappresentate  specialmente  dadle  fabbriche),  id.  della  piccola  industria 
(speciainiente  per  quanto  rignarda  i  garzoni  dei  mestieri). 
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111  applicazione  di  qik'sto  piiiicipio  si  suiu»  olli'iiiiti  in  Italia,  negli  ultimi 
iinni,  i  ^:eguenti  niig  iuramenti  economici  per  gli  operai: 

1"  Adozione  di  n^gol amenti  di  lavoro.  Questi,  obbligatorii  per  legge  e  sog- 
getti alla  preventiva  ai^iirovaziniie  del  Governo,  dovrebbero  comprendere  tutte 
le  condizioni  riguardanti  le  relazioni  tra  operai  e  imprenditori,  sia  nell'am- 
missione, sia  nell'esecuzione  del  lavoro  assunto,  nel  pagamento  de'le  mer- 
cedi pattuite  ecc.  Le  legislazioni  di  tutti  i  paesi  civili  —  e  tra  essi  l'Italia  — 
ammettono  negli  operai  completa  libertà  nella  scelta  dei  loro  padrctìii,  come 
iie'la  deteraiinazione  della  forma  e  misura  del  salario  (1),  ma  sanciscono, 
(la  un'altra  parte,  speciali  disposizioni  riguardanti  la  durata  del  lavoro  (2), 
l'osservanza  di  norme  igieniche,  a  garanzia  della  sanità  individuale  (3),  la  li- 
mitazione del  lavoro  per  parte  delle  donne,  dei  fanciulli  (4),  la  speciale  re- 
sponsabilità degrimprenditori  (5j  ecc.  ecc.; 


(1)  Quantunque  nessun  provvedimento  legislativo  sia  stato,  né  poteva  essere 
emanato  per  aumentare  i  salarli  degli  operai,  dobbiamo  riconoscere  che,  in  con- 
fronto a  quelli  correnti  cìnquant'anni  addietro,  essi  sono  tutti  almeno  raddoppiati. 
E'  vero,  da  un'altra  parte,  che  i  mezzi  di  sussistenza  sono  anch'essi  notevolmente 
aumentati;  ma,  per  rilevare  la  differenza,  dobbiamo  ricordare  qual'era  la  condi- 
zione degli  operai  sotto  gii  antichi  governi,  e  se  a  nessuno  d'essi  non  manca  mai 
oggi  il  pane  cjuotidiano  di  farina  di  frumento,  cinquant'anni  or  sono  un  buon 
numero  ne  rimaneva  privo,  dovendosi  contentare  di  altri  alimenti  inferiori  e 
imporsi  altre  privazioni. 

(2)  In  Italia  non  abbiajno  alcuna  legge,  come  già  l'ebbe  qualche  altro  Stato, 
che  fìssi  la  durata  precisa  del  lavoro  dell'operaio,  e  siamo  ancora  molto  lungi  dal- 
l'adozione delle  volute  otto  ore  per  tutti  i  mestieri  indistintamente,  che  del  resto  non 
sarebbe  attuabile  in  pratica.  Un  passo  soltanto  s'è  fatto  con  la  legge  pel  riposo 
festivo  del  7  luglio  1907,  n.  489  (Regolamento  7  novembre  1907,  n.  807)  e  con  l'altra 
legge  22  marzo  1908,  n.  105  (Regolamento  28  giugno  1908,  n.  4-32),  che  a])olisce  il 
lavoro  notturno  nelle  industrie  della  panificazione  e  delle  pasticcerie. 

(3)  In  parecchi  Stati  europei  furono  fatte  diligenti  inchieste  sulle  conseguenze 
di  certi  mestieri  insalubri  e  pericolosi,  o  eseguiti  in  locali  disadatti,  mal  collocati, 
mm  ariosi.  In  Italia  non  si  ebbe  tutto  ciò,  ma  vigono  speciali  regolamenti,  conte- 
nenti norme  igieniche,  per  l'industria  dello  zolfo  (11  febbraio  1886,  n.  3657),  pei'  le 
risaie  (10  giugno  1907,  n.  .337,  1°  ago.sto  1907,  n.  636  coi  rr.  decr.  29  marzo  1908,  nu- 
meri 157  e  158). 

(4)  In  Italia  abbiamo  le  seguenti  disposizioni:  suddetta  legge  11  fe])braio  1886, 
n.  3657,  19  giugno  1902,  n.  242.  col  Regolamento  29  gennaio  1903,  n.  41,  testo  unico 
approvato  con  r.  rlecr.  10  novembre  1907,  n.  818. 

(5)  Fino  a  pochi  anni  or  sono  non  esisteva  in  Italia  che  la  sanzione  derivante 
dagli  art.  1151  e  11.52  del  Codice  civile,  che  obbligavano  chiunque,  e  perciò  anche 
gl'intrapi-enflifori,  a  rispondere  degli  infortuni  avvenuti  per  loi-o  colpa  o  per  colpa 
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•2"  (hijdn/zzdz/Djic  di  (  lasse.  Abbiamo  accciiiiatd  rhe  da  oltre  un  tren- 
tennio a  questa  parte  lo  s])iiito  d'associazione  e  tii  nndua  assistenza  è  pene- 
Irato  e  si  è  aifernialo  tia  le  elassi  sociali,  riuscendo,  fra  l'altro,  alla  costitu- 
zione del'e  federazioni  di  mestieri,  delle  varie  leghe  (importante  quella  degli 
af/Ncoltori),  delle  Camere  di  lavoro  (1). 

Fermandoci  su  (jueste  ullinie,  notiamo  che  al  principio  del  1906  (da 
quantlo  fu  iniziata  la  loro  statistica,  erano  82,  con  2732  sezioni  e  298.446  socii, 
al  IV)()7  n.  84  eon  3032  sezioni  e  387.384  socii.  al  1908  n.  92  con  3799  sezioni 
e  558.  044  .socii,  al  1909  n.  98  con  3954  sezioni  e  501.220,  a-1  principio  del 
1910  n.  104  con  4169  .sezioni  e  503.991  sut-ii.  Dunque,  nei  cinque  anni  si  è 
avubj  un  aumento  conlinnatiNo  nelle  sezioni,  il  numero. dei  .socii  è  rima.sto  sta- 
zionario, se  non  è  diminuito;  ciò  che  proAa  che  le  forze  riunite  si  sono  conso- 
lidate, nono.stante  il  ritiro  dei  socii  temporanei  inscritti  .soltanto  in  periodi  di 
maggiori  fermenti.  I.a  consistenza  finanziaria  delle  Camere  è  andata  .sem|>re 
più  crescendo  :  entrale  —  lire  433.510  nel  1908.  502.478  nel  1909,  510.478  nel 
1910  con  proj)orziona'e  aumento  nelle  spese.  In  quanto  ai  servizii  esercitati 
si  nota  un  pnjgresso  in  quelli  di  collocamento  e  di  consulenza  legale,  ma  un 
regresso  negli  altri  relativi  all'istruzione  e  al  servizio  sanitario,  ciò  che  po- 
trebbe derivare  dal'o  stato  embrionale,  in  cui  questi  ancora  si  trovano. 

3"  Diritto  di  reciproco  aiuto,  o  coalizione.  Come  abbiamo  accennak»,  non 
era  punto  ammesso  dalle  antiche  legislazioni.  In  InghiUerra  furono  abohte  fin 
dal  1824  le  disposizioni  proibitive  preesistenti,  ma  soltanto  nel  1859  fu  legal- 
mente riconosciuto  questo  diritto;  in  altri  Stati  europei  assai  dopo.  In  Itaha 
fu  prehentato  alla  Camera  dei  Deputati  un  progetto  di  legge,  relativo  a  que- 
st'argomento, nella  tornata  30  maggio  1883.  che  condusse  alle  leggi  11  feb- 
braio 1886.  n.  3657,12  maggio  1904,  n.  178,  19  aprile  1906.  n.  126  (regolla- 
mento  17  marzo  1907,  n.  146)  riguardanti  più  specificatamente  gh  appalti  di 
lavori  ]tiil;blici  a  società  ctjoperative  di  produzione  e  'avoro. 


dei  loro  rappresentanti.  Ala  negli  udtinii  anni  si  è  avuta  una  completa  legislazione 
in  proposito:  Legge  IT  marzo  1898,  n.  80,  coi  Regolamenti  18  giugno  1903,  n.  209; 
testo  unico  delle  leggi  per  gfinfortunii  degli  operai  sul  lavoro,  approvato  con  regio 
decr.  31  gennaio  1904,  n.  51,  col  relativo  regolamento  del  13  marzo  1904,  n.  141,  legge 
14  luglio  1907,  n.  527,  e  regolamento  14  giugno  1908,  n.  462. 

(1)  dette  pure  Borse  del  lavoro,  che,  a  siniigiianza  delle  Camere  e  Borse  di 
conimeicio,  si  propongono  rli  rappresentare  presso  il  Governo,  la  Provincia,  i 
Comuni  griuteressi  e  i  bisogni  dei  lavoratori,  di  pionuiovere  e  sviluppare  l'educa- 
zione delle  classi  operaie  e  l'istruzione  professionale,  di  serAdre  come  intermediarie 
tra  la  domanda  e  l'offerta  del  lavoro,  procurando  e  facilitando  agli  operai  il  loro 
colloctimento  e  fermando  qualche  volta  i  contratti  relativi,  di  assumere  e  fornire  in- 
formazioni sulle  cnuilizioni  dei  meicati  di  lavoro,  di  formulare  tariffe  su  la  mano 
d'opera  ecc. 
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Si  alido  Itili  avanti.  (|iiasi  Ici^alizzaiiilo  i;ii  sciopi'ii:  ma  f'iirniio  emanati 
contemporant'amento  i)rovve(liiiieiili  oi^portuni  jier  prevenirli  ed  evitarli,  eoii 
l'istituzione  dei  eollegi  di  i>robirhi  (leggi  15  giugn(t  l(S93,  n.  295.  e  26  aprile 
1894,  n.  179  v  {\e\\'((rfìitrato.  Gli  .scioperi  in  Italia  sono  andati  auiiieiitando 
fino  a  pochi  anni  addietro,  ma  in  questi  ultimi  tendono  a  diminuire,  (n.  139  nel 
1891),  n.  210  nel  1896,  n.  383  nel  1900,  n.  1652  nel  1906,  nel  1907  n.  1963, 
nel  1908  n.  1800  (1:,  n.  952  nel  1909),  ma  essi  sono  stati  risolti,  per  una 
buona  parte,  a  vantaggio  degli  operai  e  dei  lavoratori  (2). 

4°  Costruzione  di  case  popolari  per  gli  operai  (3).  Secondo  il  Halibi'iio  (,4,i 
si  contavano  36  grandi  .società  italiane  di  tal  genere  nel  1885;  doj)()  il  loro 
numero  è  molto  cresciuto;  sia  pei  grandi  comprensorii,  sia  per  casette  separate. 

5°  Cooperazione  a  scopi  rarii.  La  prima  Società  cooperativa  di  consumo 
in  Italia  fu  (luella  fondata  in  Torino  nel  1853  e  intitolata  —  Società  (/eiierale 
(leyli  operai  di  Tmlao.  Essa  si  proponeva  di  comperare,  coi  fondi  che  a\eva 
disponiliili.  varii  generi  di  consumo  per  poi  rivenderli  ai  socii  al  minor  prezzo 
possibile.  Su  questo  tipo  sorsero  in  seguito  molte  altre  Società  in  tutta  Italia: 
secondo  il  Hahheììo  [b\  nel  1885  erano  220.  di  cui  60  in  centri  assai  popolati 
e  il  resto  nei  silaggi  o  sparse  per  le  campagne. 

Ora  le  cooperative  operaie  di  consumo  sono  circa  un  migliaio  e  mezzo  e  go- 
dono naturalmente  di  tutt'i  vantaggi  concessi  dalle  leggi  vigenti  alle  altre  coo[)e- 
rative  di  questa  specie. 

Oltie  alle  cooiierative  di  consumo,  le  più  importanti  e  numerose,  ve  ne  sono 
di  produzioìie,  di  laroro  e  di  credito;  di  queste  ultime  parleremo  al  capo  X, 
de" le  altre  all'ottavo. 

Da  una  recente  statistica  ufficiale  risulta  che  nel  1907  esistevano  in  Italia 
4168  cooperative  varie,  1449  di  consumo,  817  di  costruzione  e  decorazioni, 
620  agrarie  ed  enologiche,  241  alimentari.  Negli  ultimi  tre  anni  il  loro  numero 
è  cresciuto  notevolmente.  Le  sole  lalteric  sociali,  al  31  dicembre  1910.  erano 


(1)  di  cui  ITiW  iieliiiidiisti-iu  e  ".^óT  iiell'uKiicnltiira,  pr'opdrzioiie  clic  press'a  poco 
si  è  verificata  neg''li  altri  anni. 

(2)  Conviene  tener  presente  clic  iiitcrcssc  delle  ste.sse  Società  di  nsis!ri>za 
evitare  o  limitare  gli  scioperi,  per  imn  scinpare  senza  ra.uimir  i  fondi  .'sociali,  costi- 
tnili  coi  piccoli  versamenti  dei  soci. 

I>o  sciopero  ('  il  mezzo  pia  efficace  che  hanno  giti  opei-ai  per  sostenere  i  loro 
diritti  contro  grintraprenditoii.  iieri'io  hi  legge  non  pilo  ^ietarlo.  La  lihei'tà  di 
sciopero  pero  non  giustifica  i  re.iti,  die  in  suo  nome,  si  potrebbero  commettere,  e 
che  sono  sempre  soggetti  alle  sanzioni  del  codice  penale. 

(3)  Lesige  .31  nniggio  1903,  n.  2.5 'e,  nindilicata  dalla  legge  2  gennaio  I'.iOn,  n.  f); 
testo  unico  approvato  con  r.  decr.  27  febbiaio  1908,  n.  89,. 

(i)  La  conperazione  in  Italia,  pag.  118. 
(.5)  D».  pag.  88. 
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926,  di  cui  200  in  pioviiicia,  ili  lidine,  163  di  Belluno,  126  di  Torino';  le  altre 
sparse  nel  resto  del  Regno  (V.  Statislicii  deWlhiione  ncmonale  delle  statistiche 
sociali) . 

6°  Istituzioni  di  picridrììzti,  contenute  nei  varii  regolamenti  per  la  preven- 
zione degli  iìifuituììii  nelle  ini])rese  e  nelle  industrie,  alle  quali  si  applica  la 
legge  17  marzo  1898,  n.  80;  nelle  miniere  e  nelle  cave;  nelle  imprese  e  nelle 
industrie  che  trattano  o  api)licano  materie  esplodenti,  approvati  con  rr.  decr. 
18  grugno  1899,  n.i  230  a  233;  neiresercizio  delle  strade  ferrate  (r.  decr. 
7  maggio  1903,  n.  209).  Tutte  queste  disiwsizioni  furono  riassunte  nel  testo  u- 
nico  approvato  con  r.  decr.  31  gennaio  1904,  ii.  51  (regolamento  approvato 
con  r.  decr.  14  giugno  1908,  n.  462).  In  ciueste  leggi  si  parla  delle  casse  di 
soccorso  e  di  altri  opportuni  provvedimenti.  Per  gli  operai  esistono  apposite 
banche  popolari,  società  di  mutuo  soccorso,  casse  di  risparmio,  di  cui  parle- 
remo trattando  del  credito  e  della  previdenza  in  genere. 

Una  grande  istituzione  umanitaria  è  stata  quella  di  una  Cassa  nazio- 
nale di  previdenza  per  l'invalidità  e  per  la  vecchiaia  degli  operai,  i  cui  statuti 
furono  approvati  con  rr.  decr.21  maggio  1902,  n.  183  e  184.  Il  testo  unico  di 
tutte  le  disposizioni  riguardanti  questa  istituzione  fu  ajiprovato  con  r.  decr.  30 
maggio  1907,  n.  376. 

Nelle  nazioni  più  civili  (Inghilterra,  Francia,  Gemiania)  lo  Stato  ha  stan- 
ziato appositi  fondi  per  le  pensioiii  a  operai  invalidi  e  vecchi;  in  Italia  si 
avverte  recentemente  un  movimento  in  questo  senso,  ma  nulla  finora  di  concreto. 
E'  stato  presentato  al  Parlamento  un  progetto  per  l'istituzione  di  una 
Banca  di  lavoro;  ma  non  ancora  si  è  d'accordo  su  le  sue  attribuzioni. 

7°  Statistica  del  lavoro,  segnaiamente  indispensabile  per  sapere  se  e 
quah  mali  esistono  nelle  condizioni  materiali  e  sociali  degli  operai,  e  quali  siano 
i  provvedimenti  più  opportuni  per  rimediar\i.  Con  la  legge  29  giugno  1902, 
n.  246,  fu  istituito  un  Consiglio  del  lavoro  presso  il  Ministero  d'Agricoltura,  In- 
dustria e  Commercio  (Regolamento  approvato  con  r.  decr.  29  gennaio  1903, 
i.  48),  composto  di  43  membri  presi  da  tutte  le  classi  sociah  (rappresentanti 
del  Senato  e  della  Camera  dei  Deputati,  delle  Camere  di  commercio  e  dei  co- 
mizii  agrarii,  della  Federazione  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  della  lega 
nazionale  delle  coperative  italiane  e  dell'Associazione  delle  banche  popolari, 
di  cultori  e  professori  di  scienze  economiche  e  statistiche,  d'incaricati  di 
produttori  e  capi  d'aziende  agrarie  e  degli  operai). 

Questo  Consiglio  sceglie  un  Comitato  permanente.  Anche  altri  uffici  del  Mi- 
nistero del  Commercio  si  occupano  di  statistiche  interessanti  la  classe  operaia. 
8°  Vigilanza  governativa.  OUre  alle  varie  forme  già  notate,  questa  vigi- 
lanza si  esercita  mercè  appositi  ispettori  governativi,  che  con  visite  frequenti 
ai  locali  delle  varie  industrie  provvedono,  onde  le  disposizioni  di  legge  sul  lavoro 
non  siano  eluse:  ijer  mezzo  della  Commissione  centrale  per  le  cooperative  di 
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produzione  e  lavoro  (r.  ilecr.  9  giugno  1898,  ii.  230)  ;  per  mezzo  del  Consiglio 
di  previdenza  e  delle  assicurazioni  sociali  ecc.  La  vigilanza  governativa  si  e- 
stende  alla  colonizzazione  interna,  ed  è  esercitata  i>er  mezzo  di  a])|)osita  Com- 
missione, sedente  presso  il  Ministero  di  A.  I.  e  C.  (1). 


Un  fenomeno  che  molto  influistr  sul  movimenlo  della  popolazione  è  quello 
dAVemiijrazione,  sia  temporanea  (filando  la  dimora  fuori  regno,  principal- 
mente in  cerca  di  lavoro,  non  supera  un  anno,  sia  permanente,  quando  gli 
emigrati  restano  per  molti  anni  o  definitivamente  all'estero. 

L'emigrazione  ha  in  Italia  origini  assai  remote  (2),  ma  ha  preso  un  nuovo 
e  importante  sviluppo,  [ler  i  paesi  fuori  Europa,  da  un  trentennio  a  questa  parte. 

Ritenuto  che  l'emigrazione  interna  siasi  sempre  mantenuta  tra  gli  80 
a  100.000  individui  alì'anno,  ecco  i  risultati  complessivi  delle  statistiche  uf- 
ficiali 0  semi  ufficiali  circa  l'intera  emigrazione  all'estero. 

1860 85.000  (     5.000  fuori  Europa) 

1865 90.000  (  10.000           id.           ) 

1870 100.000  (  15.000           id.            ) 

1875 108.800  (  22.000            id.            ) 

1880 119.900  (  38.000            id.            ^ 

1885 215.600  (127.000            id.            j 

1890 217.240  (103.340            id.            ) 

1895 293.180         — 

1900 352.780         — 

1905 726.330         — 

1906 787.980         — 

1907 704.670         — 

1908 486.670         - 

1909 625.640  (3)  — 


(1)  Ned  suo  vero  senso  la  colonizzaziove  interna  consiste  nella  concentrazione 
dei  terreni  incolti  nelle  mani  dello  Stato,  per  esser  poi  da  esso  ripartiti  tra  i  conta- 
dini, che  siano  in  grado  di  coltivarli  (sia  individualmente,  sia  per  associazione 
cooperativa).  In  Italia  il  compito  della  su  accennata  Commissione  di  vigilanza  si 
limita  a  curare  l'esecuzione  della  legge  13  dicembre  1903,  n.  474, per  il  l)oinfìcamento 
deM'.'Vgro  Romano  e  la  colonizzazione  dei  beni  demaniali  del  Regno. 

(2)  «  Famifjlip  italiane  sono  naturate  da  secoli  nelle  isole  del  Quarnero,  a  Fiume, 
in  Dalmazia.  Profughi,  venturieri,  mercadanli,  medici  italiani  trovansi  sparsi  in 
tutti  quasi  gli  scali  del  Levante.  Nelle  colonie  algerine  si  stanziarono  in  questi  ul- 
timi dieci  anni  (1848-57)  intorno  a  15.000  italiani.  Gli  Stati  Uniti  {d'Aìnerìca)  accol- 
sero altri  10.000  emigranti  e  più  che  tre  volte  tanti...  V Argentina,  VUruguaii.  il  Bra- 
sile e  gli  altri  Stati  dellWmerica  meridionale.  In  questi  ultimi  mesi  (del  1857)  si  ar- 
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Fac-ndo  un  calcolu  quasi  esatto  Llegfitaliani  che,  per  effetto  delle  suc- 
cessive euiii^razioni,  risiedono  i)reseutemente  in  varii  paesi  esteri,  si  giunge 
ad  una  cifia  ^UipCriore  a  cinque  uulioni,  così  distribuita: 

Francia 300  mila 

Gennania 100  » 

Svizzera 100  » 

Algeria       ^0  » 

Tunisia ^0  » 

Egitto ^0  » 

Stati  Uniti  d'America 1-500  » 

Aigentina 1-500  » 

Brasile       1-^'W)  .. 

l'ruguay 100  » 

Altri  Stati  del  nioiidd .200  » 

Totale     .     .     .     5.160  mila    (i) 


Le  i)rovince  che  contrijjui'scono  inaggioniiente  all.'eniigrazione  perniai- 
nente  sono,  per  ordine  decrescente,  Basilicata.  Salerno,  Campobasso,  Ge- 
nova ecc.;  alTemigrazione  tempoianea  il  Veneto,  il  Piemonte  e  la  Lombar- 
dia. Xeiremi Trazione  generale  si  hanno  queste  proporzioni:  56  per  cento  a- 


risrliiò  Uiin  '■nìi/ìiiii  Hnlidiui  net  Mi'ssicn...  iiipne  qiuiichi'  mire  ìiijure  salpò  con 
'  tiiiiiraìiil  ìlalhnii  jier  VAiistraiify. 

\è  uiiììorc'  ('■  lì  ìiumcrn  dcijViidlidui  che  staiiziaito  iiella  Svizzera,  nel  Belgio, 
iteli liujìiHli'rrn^  dnrr  uioUi  dei  nostri  inoìitoìiari  vaiiìio  come  ìiracciaiiti.  In  ['ran- 
cia, nel  juissato  anno,  se  ne  noverarono  intarno  a  63.000...  la  colonia  italiana  di 
Vienna  no)i  r  poco  numerosa,  né  poco  iìnportanle  ». 

Queste  notizie  dava  il  Correnti  (I,  441)  circa  i  periodi  anteriori  al  1860. 

(3)  Dalla  relazione  della  Direzione  generale  deUa  marina  mercantile,  si  rica- 
vano, per  gli  ultimi  anni,  le  iseguenti  cifre  (esclusi  gli  emigranti  partiti  dal  porto  di 
Hàvre  ed  imbarcati  sui  piroscafi  della  «  Compagnie  generale  transatlantique  »  ) 
circa  l'emigrazione  transoceanica  :  1905  n.  350.255,  1906  n.  418.043,  1907  n.  376,322, 
1908  n.  170.411  emigranti. 

(/l)  Dalla  relazione  presentata  nel  febbraio  1910  (per  Tanno  1910-11)  al  Ministero 
degli  affari  esteri  dal  già  CdUimissarin  generale  cleiremigrazione,  (»n.  lAiigi  Rossi, 
r  snlta  questa  posizione  : 

Italiani  residenti  in  altri  paesi  d'Europa 836,306 

M            .Asia 1,542 

Africa 191,833 

•1            America  settentrionale 1,792,487 

«          centrale 4,4'31 

«          meridionale 2,638,952 

Oceania 7,654 

Totale     .     .     .         5,476,255 
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i^Ticoltori;  lnairianti,  t'acchiiii,  gioiiialicii  HI;  iiiiiiatori  e  scalpellini  9:  altri 
operai  e  aiiigiaui  7.  pi'ofessioiii  vaiie  9. 

UiììimiyKCiuiic  in  Italia  è  minima,  se  non  si  tiene  eulito  di  quella  da 
città  a  città.  Nei  varii  censimenti  eseguiti,  gli  stranieri  dimoranti  in  Italia  non 
>U|)eravano  i  GII  nula,  la  niaggidr  |)ai!e  di  passaggio  per  diporlo  o  salute  (Ij. 

Doi)o  il  1870,  da  (piando  cÌ(k"'  "emigrazione  prese  nuova  ed  im[)revista  im- 
portanza, si  cominciò  ad  avvisare  ai  modi  i)iù  apportuni  di  disciplinarla  <• 
provvedere  alla  tutela  degli  emigranti.  Varie  proposte  ruron(t  lalle  negli  anni 
precedenti  al  1876,  (piando  il  .Ministro  Finali  presentò  al  Senato  (tornata 
10  marzo  1876*  un  apposito  progetto^  di  legge,  che  non  pule  essere  discusso. 
Ma  in  queiranno,  dal  nuovo  Ministero,  fu  nominala  un'apposita  Commis- 
sione pei  relativi  studii,  e  poi  nella  leg->e  di  puhidica  sicurezza  22  novembre 
1877  faroiio  comprese  alcune  dis^josiziuni  relative  airemigrazione.  Altri  pro^- 
getti  furono  in  seguito  presentati;  ma  soUanlo  il  1888  (30  dicembre,  n.  5866) 
fu  promulgata  una  legge  speciale,  seguita  dal  regolamento  approvalo  con  r. 
uecr.  10  gennaio  1880,  n.  5292. 

Ma  cpiesta  legge  si  mo>irò  in  pratica  abliastanza  incompleta,  onde  fu 
modificata  e  completala  dalle  successive  dei  31  gennaio  e  1"  febbraio  1901,  n. 
23  e  24  (2).  Alcuni  ritocchi  furono  fatti  a  questa  legge  col  r.  decr.  14  maggio 
1909,  n.  130,  e  con  la  recente  legge  del  17  luglio  1910,  n.  538. 

Si  domanda  se  remigTazi(^ne  di  tanti  italiani  all'estero  sia  un  beuf  o  sia 
un  male.  Certamente  è  un  nmle  per  la  madre  patria  vedersi  privata  ih  tanti 
fìgh,  che  sono  quasi  i  più  vigorosi  e  industri  e  che  vanno  a  offrire  le  hjro  braccia 
e  la  ^oro  opera  agli  stranieri  in  lontani  paesi.  Ma  questo  dimostra  che  in  patria 
essi  non  trovano  lavoro  sufficiente  o  almeno  lien  retri!)uito.  E  se  si  considera  poi 
che  da  questi  lontani  lavoratori  vengono  in  Italia  circa  cinquecento  mi  ioni  al- 
l'anno i3i  che  sono  investiti  al  miglioramento  dell'agricoltura  e  delle  industrie 


[Ij  Circa  rinimigrazione  bisogna  tener  contcj  degli  emigranti,  ctie  dopo  qualclie 
anno  ritornano  in  patria.  Le  relazioni  del  Direttore  generale  della  marina  mercan- 
tile danno  qneste  notizie: 

Pas.seggieri  (italiani  e  stranieri  provenienti  da  paesi  transoceanici,  sbarcati 
nei  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo  neii'anno  1U07,  n.  2H).3()-2;  id.  id.  nel  Ul08, 
n.  338.670. 

Questo  gran  numero  di  persone  ritornate  in  patria,  specialmente  dal  X^rd 
.America,  è  dovuto  alla  recente  crisi  del  lavoro  in  America  ed  alla  bassezza  dei 
noli  per  viaggi  di  ritorno.  Il  bilancio  dell'emigrazione  è  di  lire  3'^''  mil.  (e  per 
Ventrata  e  per  la  .spena),  a  carico  dello  Stato. 

(2)  11  regolamento  fu  approvato  coi  r.  decr.  10  liiglid  l'.lOl,  n.  37.5,  nioililicalo 
ini  successive.  11  dicembre  1902  n.  510. 

(3)  Da  statistiche  ufficiali  recentemente  fatte  negli  Stati  l'nili  dWmerica  risulte- 
rebbe che  dagli  emigranti  colà  residenti  vengono  .spediti  350  milioni  di  lire  in  Italia 
al'Famio  (1.500  ;ìi  e  in  media  a  per.sona).  (Jnesta  cifra  però  è  assai  inferioi-e  alla  v.',a, 
non  essendovi  comprese  tutte  le  somme  spedite  pei-  mezzo  di  hanclie  rlaiidestine  o  di 
aiti')  connazionali   riiiijtat  riati  n  altrimenti. 
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iiazidiiali,  e  che  quegli  muiiiL'iilaii-t'i  osuli  loniaiio  \m  lueglio  educali,  ./di 
adivi  e  più  intrapremlenti,  biso'gna  concludere  che  nelle  presenti  condizioni 
dell'Italia  siano  più  i  vantaggi  che  i  danni  derivauii  dall'endgrazione. 

Intanto  c(jnviene  notare  che,  in  questi  ultimi  tempi,  T emigrazione  tende  a 
diminuire,  scemando  il  numero  delle  partenze  ed  aumentando  i  rimpatrii. 
Già  nel  1907,  08  e  09  —  come  risulta  dal  quadro  retro  riportato  —  in  conse- 
guenza della  ci'isi  degli  Stati  Uniti  d'America  —  si  era  verificato  una  notevole 
dimiiinzione  in  confronto  al  1906  che  aveva  segnato  il  massimo.  Anche  nel- 
l'anno corrente  si  ebhe  una  sensibile  diminazione  di  fronte  al  1909. 

Nel  1910  dai  porti  italiani  e  dell'Hàvre  son  parliti  jier  paesi  transo- 
ceanici 327.247  endgranti  italiani,  di  fronte  a  337.019  dell'anno  precedente; 
sono  sbarcati  j)oi  in  porti  italiani,  durante  l'anno  1910,  n.  147.390  di  fronte 
a  124.207.  Laonde  in  quest'ultimo  anno  si  è  avuta  una  diminuzione  nel  nu- 
mero delle  partenze  e  un  notevole  aumento  in  quello  dei  ritorni. 


Capo  V. 
Industrie. 


L'indtistria  è,  nei  tempi  moderni,  la  prima,  più  importante  e  più  svilup- 
pata espressione  deirattività  umana  e  la  massima  produttrice  di  ricchezze 
presso  parecchie  civili  nazioni;  in  Italia,  invece,  sel)bene  al>l)ia  fatti  passi  da 
gigante  nel  passato  cinquantennio,  è  ben  lungi  da  questo  primato,  e  pur 
troppo  non  potrà  forse  mai,  nemmeno  in  un  lontano  avvenire,  progredir  tanto 
da  gareggiare  con  le  nazioni  suddette  e  mettersi  a  pari  con  loro. 

Di  ciò  varie  sono  le  ragioni;  accenniamo  le  principali,  che  agiscono  al- 
certo  presentemente  e  non  tutte  potranno  sparire  in  seguito. 

1)  Scarsezza  di  capitali,  difficoltà  a  jycocur arsene,  elevatezza  degVin- 
teressi.  Se  diamo  un'occhiata  alle  tal)elle  degli  sconti  coiTenti,  anche  oggi,  sulle 
principati  piazze  commerciali,  rile^^amo  che  l'Italia  è  tra  gli  Stati  che  hanno 
in  Europa  lo  sconto  più  elevato.  Per  aver  danaro  dalle  banche  occorrono 
j  molte  formalità,  e  i  privati  non  prestano  danaro  che  ad  interessi  troppo  efe- 
vati  e  talvolta  veramente  usurai. 

Si  risentono  ancora  da  noi  gh  effetti  della  crisi  del  1906,  dopo  la  quale 
molti  xalori  furono  ritirati  dall'industria,  per  impiegarli  a  preferenza  nell'ac- 
quisto di  rendita  del  debito  pubblico,  che  offre  maggior  sicurezza  e  utile  forse 
anche  maggiore. 

Non  dobbiamo  disconoscere  che  con  l'incremento  del  credito,  con  l'au- 
mento dei  risiiarmi  e  dei  depositi  privati  presso  i  varii  istituti,  e  specialmente 
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con  la  fondazione  eli  banche  popolari  e  cuo|>ei'ati\e  la  posizione  è  di  mollo  mi- 
gliorata negli  ultimi  (empi.  Si  lipete  ch€jj_  capitale  estero  abbia  la  preva- 
>  lenza  nelle  esplicazioni  industriali  del  nostro  paese;  e  questo  era  vero  in  pas- 
sato. Al  presente  molte  industrie,  e  certamente  le  |)rin('ipali,  si  sono  sottratte 
a  questa  i^oggezione  forastiera.  Ma,  oltre  alle  molte  Ditte  estere  stabilite  in 
Italia,  sono  ancora  alimentate  da  capila  i,  (juasi  esclusivamente  esteri,  l'in- 
dustria tramviaria,  quella  del  gas,  quelle  deirelettricità  ecc.  E  in  parte  sono 
attillate  tuttavia  a  capitali  esteri  le  strade  ferrate  secondarie,  alcune  industrie 
metallurgiche,  q'uelle  del  cotone,  della  seta  ecc. 

2)  Difficoltà  varie  nelFimpianto  delle  cpamli  iiulasliie.  E"  risaiiuto  che 
molte  spese  occorrono  i>er  mettere  in  ordine  un'industria,  e  la  prima  neces- 
sità è  quella  di  avere  forti  capitali  a  propria  disposizione.  Oi'  quando  i  capi- 
tali difettano,  l'impianto  è  molto  stentato  e  più  penoso.  Si  aggiunga  che  per 
l'esercizio  delle  moderne  industrie  occorrono  macchine,  e  per  molti  anni  di 
macchine  non  se  ne  costruivano  che  ben  poche  in  Italia.  Fortunatamente,  m 
questi  nostri  giorni,  gran  parte  delle  industrie  nazionali  possono  ottenere  da 
altre  industrie  pur  nazionali  molte  di  quelle  macchine  che  loro  occoiTono;  ma 
pur  troppo  a  cune,  e  sono  le  più  importanti  e  costo.se,  devono  acquistarsi 
all'estero  (Ij.  Da  noi  è  pure  difficoltosa  la  ricerca  della  materia  prima  per 
le  industrie,  diversamente  dall'Inghilterra,  i  cui  opificii,  prossimi  ai  grandi 
mercati  di  materie  prime,  le  hanno  —  si  può  dire  —  quasi  sotto  mano.  Dob- 
biamo aggiungere  che  non  ancora  tutti  gli  operai,  e  specialmente  i  direttori 
e  i  capi  tecnici,  hanno  la  voluta  perizia  e  competenza,  sebbene  anche  in 
questo  sia  avvenuto  un  gran  miglioramento  durante  i  passati  cinquant'anni. 

3)  Insufficiente  specializzazione  del  lavoro.  Sono  a  tutti  noti  i  mira- 
coli derivanti  dalla  divisione  del  lavoro,  quando  questa  può  applicarsi,  su 
larga  scala,  non  solo  tra  gli  operai,  ma  anche  tra  le  diverse  fabbriche.  La  po- 
tenza dei  grandi  opificii  moderni  consiste  appunto  nel  sapersi  limitare  a  un 
solo  detenninato  oggetto.  Questo  non  può  farsi  nelle  piccole  falibriche,  che 
abbondano  ^ancora  in  Italia,  costrette  a  produrre  varii  oggetti,  di  cui  alcuni 
occorrenti  alla  successiva  jiroduzione  d'i  altri,  nella  stessa  fabbrica.  E  con 
ciò  gli  operai  non  possono  mai  perfezionarsi  in  un  dato  lavoro,  dovendo  occu- 
parsi di  parecchie  oi>er'azioni  di  seguito,  e  la  spesa  di  produzione  è  relativa- -i 
mente  maggiore  per  la  perdita  de!  tempo  e  per  lo  spreco  di  forze  e  capitali. 


(1)  Per  formarsi  un'idea  esatta  deli'iinpurtanza  che  lia  ancora  oggi  limporta- 
zio-ne  dall'estero  di  macchine  d'ogni  sorta,  bisogna  dare  un'occhiata  alle  stati- 
stiche del  movimento  conmierciale  (Tavola  XIV,  nn.  794  a  882),  donde  rilevasi 
che,  tra  caldaie  per  macchine,  macchine  utensili,  id.  a  vapore,  id.  idrauliche, 
marine,  agrarie,  per  filatura,  per  tessitura,  dinamo  elettriche,  parti  staccate  di 
macchine,  ecc.,  ecc.,  sono  oltre  duecento  ìnilioni  di  lire  che  vanno  annualmente 
all'estero  per  acquisto  di  dette  macchine. 
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4i  Sis  frìtta  t  libiti  II  Ilo  (idillio  (jiiiroso.  Pur  troppo  per  le  molte  imposte 
(alcune  delle  quali  i;ravanti  specialmeute  su  Tesercizio  (Ielle  industrie  e  le  ma- 
terie prime,  di  cui  devono  avvalersi),  dalle  quali  sono  colpiti  ?;ritaliani,  essi 
tìguiano  tra  i  popoli  che  danno  il  maggior  contributo  individuale  alTerario.  An- 
che per  qviesta  ragione  il  cajìitale  disponibile  è  minore  e  il  prezzo  del  lavorn 
degli  o|)erai  diventa  maggiore,  mentre  scarso  è  l'utile  netto  deirimpresa. 

5)  lìisuffìcii'itzd  ([pila  forza  motrìce  e  di  aìcunr  impoìiaììtl  materie 
iniìite.  Abbiamo  avuta  occasione  di  notare  in  pagine  precedenti  che  natura  ha 
negato  all'Italia  l'alibondanza  del  combustibile;  ond'è  costretta  a  ricorrere  al- 
l'estero per  avere  quasi  tutto  il  carbone  fossile  che  le  occorre.  Fortunata- 
mente ritalia,  oltre  ad  essere  in  gran  parte  circondata  dal  mare,  che  viene 
non  raramente  utilizzati ►  (ome  forza  motrice,  possiede  —  segnatamente  nella 
sua  parte  settentrionale  —  molti  copiosi  e  benefici  corsi  d'acqua,  che  nmovono 
e  alimentano  numerosi  e  gi'andi  opifìci. 

La  maggiore  scoperta  fatta  nella  seconda  metà  del  secolo  passato  è  ap- 
punto quella  relativa  alai  trasformazione  de'la  forza  dell'acqua  in  elettricità  e  di 
questa  in  forza  motrice,  l  primi  esperimenti  furono  eseguiti  negli  anni  1883  e 
1884;  ma  ora  sono  tante  le  applicazioni  attuate,  che  può  prevedersi  la  sicura 
vittoria  del  carbcm  hiimco  (l'acqua)  su  quello  nero  (il  carbon  fossile),  in  tempo  / 
non  molto  lontano. 

Si  è  cercato  (ìi  calcolare  l'energia  elettrica  che  può  ottenersi  dalle  acque 
c(3rrenti  in  tutta  Italia;  ma  non  si  è  riusciti  finora  a  ealcoli  esatti.  V'è  chi  la 
ritiene  fin  di  10  milioni  di  cavalh,  quanta  ne  avrebbero  la  Francia  e  la  Ger- 
mania. Or  senza  elevarsi  tanto,  può  affermarsi  che  essa  supera  di  molto  i  due 
milioni  di  cavalli  (Ij.  Quant'è  poi  la  forza  effettivamente  utilizzata? 

Scondo  le  statistiche  industriali  compilate  dalla  Direzione  generale  di 
statistica,  poste  in  confronto  con  statistiche  private  e  specialmente  con  quelle 
(\e\Vìtalia  economica,  risulterebbe  che  trovasi  ora  uti'izzata  in  tutta  l'Italia  una 
forza  di  oltre  500.000  cavalli  dinamici  effettivi  e  che  da  questa  si  ottiene  al- 
meno la  metà  di  energia  elettrica  (250.000  cavalli,  di  cui  150.000  nell'Italia 
settentrionale  e  100. OUO  nella  centrale,  meridionale  e  insulare^.  Ridotte  queste 
cifre  a  migliaia  di  l'tio  -  irai  -oia,  se  ne  avrebbero  circa  900.000  nel  1907,  di 
fronte  a  160.000  di  dieci  anni  prima.  E  poiché  tutta  la  forza  motiice  ap[ilicata 
all'industria,  allagricollura  e  ai  trasporti  in  Italia  è  calcolata  in  poco  più  di 
tre  milioni  di  cavalli  dinaniici,  un  dodicesimo  di  essa  è  data  oramai  dalla  forza 


(1)  Secondo  l'Aiinuaiio  Vltaiia  ecoìioinica  del  1907  Ja  forza  motrice  media  dei 
salti  sarebbe  di  circa  2.642.000,  di  cui  1.075.000  nell'Italia  continentale  del  nord,, 
e  di  oltre  1.566.000  nel  resttj  (934.000  nelTItalia  centrale,  487.000  nella  meridionaJe, 
145.000  nelle  isole). 


419 

dell'acqua  e  certamente  in  st'LCulto  auniciilcrà,  daiKÌo  un   j)iù   forte  impulso 
all'industria  nazionale  (1). 

6)  Elcratczza  (lei  piczzi  di  fra^s/iarlo.  Sclìliene  molte  luiove  strade  siansi 
aperte  dal  1860  ad  ogL-i  e  le  reti  di  strade  ferrati'  siano  numerose  nella  mag- 
gior parte  d'Italia,  v'è  qualelie  regione  che  non  ancoia  n'è  pro\ve:luta  ;  ol- 
treché i  prezzi  dei  trasporti,  tanto  nelle  vie  ordinarie  (juanto  in  quelle  ferrate, 
sono  assai  alti  di  fronte  a  quel'i  vigenti  in  altri  paesi.  Naturalmente  ciò  importa 
una  maggiore  spesa,  tanto  |)er  avere  le  materie  piime  (puinto  per  avviare  e  collo, 
care  i  lavori  finiti,  a  tutto  danno  dell'industria. 

Dol)ljiamo  vivamente  compiacerci,  ad  ogni  modo,  che  tutti  questi  impedi- 
menti siaiK»  andati  notevolmente  diminuendo,  di  anno  in  anno,  onde  le  nostre 
industrie  han  potuto  gradatameide  e  granihnnente  progreilire  in  questi  ultimi 
tempi  e  continueranno  a  progredire  nell'avvenire. 


Serbando  l'ordine  tenuto  nei  singoli  capitoli  della  parte  prima,  vogliamo 
fugacemente  passare  in  rassegna  le  varie  industrie,  ora  da  noi  esistenti,  anche 
qui  secondo  i  tre  varii  regni  della  natura. 

L'iiìdustna  siderurgica  italiana  va  sempre  piii  progredendo.  Nell'anno 
1909  si  produssero  tonnedate  207.800  di  ghisa  in  pam,  pel  valore  di  L.  19.131.000 
di  fronte  a  tonn.  112.924  pel  1908  ed  al  valore  di  lire  10.578.440.  Nel  1904  si 
producevano  89.340,  ne'  1861  meno  di  29.000  tonn.  di  questo  metallo. 

La  maggior  quantità  di  g/iisa  è  data  dagli  Alti  forni  dell'Elba,  di  Piombino 
e  di  Porioferraio.  Esistono  altre  buone  fonderie,  circa  50,  in  tutto  il  Regno: 
]  21  in  Lombardia  (2,,  4  in  Piemonte,  3  in  Toiscana,  6  a  Roma  e  nelle  Romagne, 
4  nelle  Provincie  napolitane  ecc. 

Il  maggior  prodotto  del  ferro  e  dell'acciaio  dal  1909,  è  conseguenza  prin- 
cipale dei  potenti  metodi  moderni  di  fabbricazione  applicati  in  questi  ultimi 
anni.  In  Lombardia  fimzionano  i  grandi  opificii  Gregorini  e  €'.,  FVanchi 
Griffin,  le  Acciaierie  e  ferriere  lombarde  di  Vobarno  (Brescia),  la  Milanese  ecc. 
ecc.  Le  officine  siderurgiche  de'la  Liguria  lavorano  anch'esse  abbastanza  atti- 
vamente. I  maggiori  o])ilìcii  piemontesi  (Società  siderurgica  di  Savona,  delle 


(1)  Calla  relazione  Casciani  sul  bilancio  deiragricnltura  si  ricava  che  la  forza 
idraulica  uti'lizzata  al  primo  gennaio  1909  era  di  HP  720.000  circa;  al  primo  gennaio 
1911  i  cavalli  a  vapore  utilizzati  superavano  gli  800.000;  liresto  saranno  850,  dopo 
le  grandi  derivazioni  eseguite  pei'  la  città  di  Milano. 

(2)  Nel  1909  produssero  una  certa  quantità  di  ghisa  gli  Alti  Forni  G.  A.  Gre- 
gorini  di  Castro,  presso  Lovere,  e  Franchi  Griffin  di  Gavazzo  nella  Valle  Seriana 
(Bergamo).  Nel  1910  lavorarono  più  di  tutti  que'Jli  di  Portoferraio  e  Ragnoli. 
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ferriere  di  \nliii.  delle  .Acciaierie  e  ferriere  di  Pra,  di  Bolzaneto  ecc.)  attesero 
specialmente  al  loro  riordinamento,  j)er  prepararsi  a  piii  intenso  lavoro.  Gli 
stal)ilimenti  di  Piombino  e  di  Portoferraio  con  la  Magona  d'Italia,  pure  di 
Piombino,  lavorano  assai  attivamente  in  questo  genere.  Nell'Italia  meridionale 
le  Ferriere  del  Vesuvio  si  sono  anch'es.se  opportunamente  trasformate. 

Dobbiamo  ricordare  che  il  19  giugno  1910,  per  effetto  della  -provvida 
legge  8  luglio  1904,  n.  351.  fu  inaugurato  a  Napoli  il  grandioso  stabilimento 
siderurgico  VIIra  ai  Bagnoli,  che  occupa  l'area  di  1.200  chil.  quadr.  con 
oltre  2000  operai  a  principio  e  poi  circa  3000.  Esso  è  diviso  in  ([uattro  sezioni: 
Forni,  alti  forni,  acciaieria  e  laminatoi;  e  può  produrre  non  meno  di  quanto 
producono  ([uelli  di  Piombino,  Terni.  Elba,  Sestri  Ponente,  Savona,  ecc..' 
dando  tiitt "insieme  180  milioni  annui  in  ferro  e  acciaio  larorato. 

Per  dare  un'idea  della  ]iroduzione  .siderurgica  in  Italia,  presentiamo  que- 
ste notizie  relative  all' annata  1909: 


Numero 

delle 

officine 

Forza 

motrice 

in  comp.  HP. 

Numero 

dei 
lavoranti 

Ghisa 

in  pani, 

tonn. 

Ferro,  accio 

grezzi  e  lav. 

di  ghisa. 

tonu. 

Province 
Roma  e 
Toscana 

napolitane 
Piomagne     .     . 

.     .        5 
.     .       16 
.     .        6 

3.560 
13.1:30 
43.550 
18.200 

1.680 
3.430 
6.500 
6.600 

201.000 
3.800 

48.500 

25.800 

147.700 

Lombardi 

ia 

.     .      51 

240.000 

Veneto 

1 

2.000 
32.900 

113.340 

600 
12.400 

31.210 

■" 

25.000 

Piemonte 

;   e   Liguria 

Totale     . 

.     .      28 
.     .     110 

435.000 

204.800 

922.000 

Vi  sono  poi  fonderie  di  rame  a  Casarza  ligure,  Lecco  Thiene  (Vicenza),  di 
bronzo  a  Bari,  Brescia,  Naipoli,  Pistoia,  Roma,  Verona,  di  piombo,  zinco  e  ar- 
gento  a  Iglesias,  a  Genova    (Società  di  Pertusola),  di  ottone  a  Lecco,  di  anti- 
monio a  Genova  pei  prodotti  delle  province  di  Siena  e  Cagliari,  a  Firenze  per  , 
quelli  del'a  provincia  di  Grosseto.  E'  di  40  mihoni  il  valore  del  rame  e  sue  leghe. 

E  vi  ha  pure  fabbriche  d'aimi  (n.  12)  da  taglio  e  da  fuoco,  a  Brescia, 
Cassino  d'Erba  (Como),  Gardone  Valtrompie  e  Lumezzane  Pieve  (Brescia), 
Grandola  e  Imbersago  (Como),  Villa  S.  Marino  (Ravenna)  e  Verona:  di  carat- 
teri da  stampa  (n.  7)  a  Bologna  (Negronì)>  Firenze  (Mordini),  Mdano  (Albe, 
Redaelli,  Società  Urania,  Zini),  Torino  (Nebiolo)  ;  chiodi  e  riti  (n.  21;,  oltreché 
presso  le  principali  ferriere,  ad  Alba,  Ascoli  Piceno,  Belluno,  Macerata,  Mi- 
lano, Napoli,  Pavia,  Torino,  Verona;  corde  armoniche  (n.  18)  a  Brescia,  Ca- 
tania, Milano,  Napoli,  Padova,  Roma,  Trenso,  Verona;  coltelli  e  forbici  (n.  28) 
ad  Alessandria,  Brescia,  Campobasso,  Cashno  d'Erba,  Catania.  Cuneo,  Fro- 
solone  (Campoba.s.soj,  Lucca,  Maniago,  Messina,  Milano,  Netro  (Novara),  Pa- 
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dova,   Srarpei'ia   (Kirenze;,   Sondrio,   Toiiiio,   V<MHVÌa  ;  letti  e  mobili  di  me- 
talli 11.   44. 

E  inoltre:  yioiellerie  ed  oicficciic  in  (juasi  tiitt(>  le  principali  città:  to- 
tale 150;  fabbriche  di  mavchiiic  (Ujìaiie  e  imlustnali  (n.  75j,  le  principali  a 
Firenze,  (ienovn.  Milano,  Napoli,  Torino;  fabbriche  di  macddiic  idrauliche 
(n.  28).  le  principali  a  .Milano  e  vicinanze,  nel  Gcnovesato  (Sampierdarcna  e 
Sestri  Ponentej,  a  Torino  e  Biella  nel  Piemonte,  a  Treviso  (Società  veneta  per 
costruzioni  meccaniche  e  fonderie),  a  Napoli,  ecc.;  fabbriche  di  motoìi  (a  va- 
pore, a  gas,  a  petrolio,  idraulici  ed  elettrici),  le  principali  a  Genova  e  nel 
Genovesato  (Sampierdarena,  Savona  e  Sestri  Ponente),  nel  Piemonte  (Torino 
e  Ivrea),  a  Milano,  nel  Veneto  (Treviso,  Udine,  Venezia),  Napoli,  ecc.;  offi- 
cine e  stabilimenti  ìneccarnci  (n.  102!,  principali  e  più  numerosi  a  Bari,  Ber- 
gamo, Genova,  Milano,  Napoli,  Roma,  Toscana  (Firenze,  Livorno,  Pisa),  Ge- 
novesato (Pontedeciino,  Sampierdarena,  Sestri  Ponente),  Lombardia  (Brescia, 
Gallarate,  Mantova],  Piemonte  (Alessandria,  Ivrea,  Torino),  Venetij  (Adria, 
Conegliano  Veneto,  Padova,  Treviso,  Venezia.  Verona'.  E  poi  fabbriche  di 
stnnnenti  musiccdi  (n.  60),  principali  e  più  numerose  a  Brescia,  Catania, 
Firenze,  Milano,  Modena,  Torino;  di  strumenti  di  precisione  (n.  26),  principali 
a  Milano,  Roma  e  Torino;  cristrumenti  ortopedici  e  chirurgici  (n.  27),  più  nu- 
merose a  Genova,  Napoli,  Pavia,  Roma:  di  rclocipedi  (n.  28)  principali  a 
Milano  e  città  vicine,  Roma  e  Romagne  (Imola  e  Faenza),  Genovesato  (Sam- 
pierdarena;, Piemonte  (Alba,  Cuneo,  C.uorgnè);  di  automobili  in.  16 •,  principali 
a  Milano  e  Torino.  La  faljbriche  nominate  sono  ]e  più  impoHaìfti,  ma  ve  ne 
sono  molte  altre  in  tutta  Italia.  Si  stima  in  ottime  480  milioni  oramai  il  prodotto 
lordo  annuo  di  tutte  le  ofiìcine  mineralurg.  e  metalluig.  ita'iane  (1). 

(1)  Per  l'anno  1909  abbiamo  il  seguente  Prospetto  ufficiale  di  tutta  riiulustria 
mineralurglca  e  metallurgica: 

Qualità  dei  prodotti  Numero  Quantità  Valore 

delle  officine     prodotta     dei    prodotti 


ì 


82 


Ghisa  in  pani 

'>       di  seconila  iasione 
Ferro  lavorato    .... 
.acciaio  lavorato.    .    .    . 
Bande  stagnate  .... 

->      zincate 

»      piombate  .... 

.\llumiaio 1 

.\ntimonio .'5 

Mercurio 7 

Piombo  in  pani — 

Kame  e  sue  leghe IH 

"^taglio  in  pane  e  in  verghe  — 

Prodotti  non  metallici.    .    .  óTU 

Totale     .    .    .  (iSó 


inigl.   di   ton:i. 

migl.  di  lio. 

207 

I9.i;5l 

47 

11.(ì:{7 

281 

r);ì.704 

(>08 

124.!t.").S 

80 

14.078 

.'5 

1  ..'{ÓO 

o 

890 



1.201 



lo 

— 

4.;j;ir) 

oo 

7.(  ir)2 

20 

;i9.9(;() 

— 

24 

;n8(; 

1  ;')!.;')<;(; 

440(5 

429.981 
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Le  industrie,  delle  (inali  alihiauio  parlato  finora,  appartengono  a.  quella 
rategoria  (t'imlustrie  luanifatlrici,  eliiniirhe  anciresse,  ma  destinate  più  che 
altro  a  prei)arare  la  materia  pi'ima  \\er  altre  indnstiie  che  ì)ro(Uieono  oggetti 
direttamente  utili  e  necessarii  |>er  gli  umani  liisogni.  Diciamo  ora  delle  vere 
industrie  chimiche. 

Ancora  un  secolo  addietro  il  tilosofo  Kanl  nega\a  alla  chimica  il  titolo  e 
la  dignità  di  scienza;  ma  essa  ha  avuto  ne'  secolo  dcciiiionono  e  in  (|uesti  dieci 
anni  del  ventesimo  ((  uno  sinluppo  così  straonllinuio  e  ìnonrinUoso  ed  ha 
avuto  tante  e  così  svariate  applicazioni  che,  per  quanto  si  cerchi  di  scrutare 
il  passato,  non  si  può  trovare  un  altro  esempio  di  progresso  cosi  grande  e  di 
rinnovamento  tanto  profondo:  per  la  meraviglia  dei  lisalhdi  ottenuti  in  poco 
volgere  di  tempo,  la  sola  elettricHà  rivaleggia  con  la  chimica,  quantunque  il 
campo  della  sua  azione  sia  più  limdalo.  E  Vuna  e  C altra  sono  venute  a  risul- 
tati così  pratici,  che  le  loro  applicazioni  sono  onnai  <issuHte  a  vere  necessità 
della  vita  e  diffìcilmerìte  potrebbe  concepirsi  una  civile  società,  senza  Vappli- 
cazione  quotidiana,  anzi  continua,  dei  portati  delV  cieli  ri  cita  e  delVindustrie 

chim.iche £"  semplice,  naturalissima  conseguenza  della  sua  estensione  da 

una  parte  e  dalVallra  della  penetrazione  profonda  della  industria  chimica  in 
tutte  le  esigenze,  in  tulle  le  necessità  della  vita  quoli'Uanu,  ed  anche  nei  ca- 
pricci e  nelle  rafpiatezze  della  moderna  civiltà,     ed  ancora  nei  suoi  delitti  e 

nella  sua  opera  di  distruzione,  è  naturale  consegucììza quella  che  nelVevo 

presente  la  industria  chimica  rappresenti  in  primo,  il  foìnlamentale  elemento 
della  civiltà  e  del  progresso,  e  che  r influenza  dell' industria  chimica  nel  pro- 
gresso socirde  dei  popoli  sia  maggiore  di  quella  che  in  altii  tnnpi  hatnio  eser- 
citato le  guerre  e  le  religioni  o  qualsiasi  altro  elemento  che  venga  considerato 


Notiamo,  in  generale,  ctie  in  tutti  questi  prodotti  sono  comprese  le  quantità  dei 
minerali  greggi  adoperati.  Pei  prodotti  non  metallici,  in  particolare,  dobbiamo 
rilevare  che  in  essi,  oltre  a  tutti  gli  altri  prodotti  uatiira.li,  sono  compresi  il  sale 
nuirino  e  lo  zolfo:  cjuest'ultimo     nelle  seguenti  proporzioni: 

Numero  Migliaia  Valore 

(Ielle  officine   di  tonnellate   migl.  di  lire 

Zolfo  greggio 399  4:'m  42.02(i 

»      ralfinato 24  144  ir>.701 

»      macinato 52  l;}2  12.()91 

In  conseguenza,  il  vero  valore  aggiunto  con  la  lavorazione  non  supererel)l)e  i 
due  terzi  del  valore  totale,  cioè  si  ridurrebbe  a  290  milioni,  di  fronte  ai  36  calcolati 
per  Fanno  1860. 
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corno  f((ttorc  di  cirillà.  Lo  stato  iti  liriltù  iti  un  popolo  e  di  uno  Stfdo,  è  (jiuo- 
coforza  riconoscerlo,  è  segnato  dal  (/rado  di  scilwiqjo  delle  industrie  chimiche: 
su  di  esse  è  fondata  la  pc/tenza  civile  ed  economica,  le  industrie  chimiche  sono 
elemento  precipuo  della  potenza  nell'offesa  e  nella  difesa  di  uno  Stato  »  (1). 
In  Lase  alla  (Iìnìsìoiu'  proixtsla  dal  [jiof.  Uallci  uv\  suo  rapporto  sulle  in- 
ilustrie  chhiiic'he  all'espdsizioue  di  Parigi  dtd  H)l)()  v  da  altii  scienziati  e  teenifi, 
avremmo  i  seguenti  |)rin('i|)ali  gruppi  (2)  : 

1)  Glande  industria  chimica:  [ìvcAkìZÌoìw  della  soda,  degli  acidi  mi- 
nerali, (lei  cloro  e  degripoclorati,  degli  alcali,  dei  cianuii,  uc.n  che  dei  concimi 
chimici  ; 

2)  Piccola  industria  chimica,  concernente  tutti  gli  altri  prodotti  chi- 
mici e  i  prodotti  propriamente  farmaceutici; 

3j  Materie  coloranti  artificiali: 

4)  Prodotti  della  distillazione  (legno,  resine,  carbon  fossi  le;  ; 

5)  Profumi  naturali  e  artificiali; 

6)  Colori  minerali  (biacca,  lacche,  vernici,  inchiostri); 

7)  Saponi,  cera,  candele  (di  cera  e  steariche),  olii  industriali,  fiam- 
miferi, ecc.  ; 

8)  Zucchero,  glucosio,   amido,  colla  e  gelatine; 
.9)  Distillerie; 

10)  Materie  plastiche,  seta  artificiale; 

11)  Porcellane,  maioliche,  stoviglie  e  vetrerie. 

Di  tutt'i  suaccennati  prodotti  moltissime  sono  le  fabbriche  in  Italia,  ciò 
che  (hmostra  l'effettivo  progresso  conseguito  in  ogni  ramo;  e  a  chi  voglia  co- 
noscerle specificatamente,  consigliamo  di  ri\olgersi  ai  parecchi  Annuarii  in- 
dustriali e  commerciali  che  si  pubblicano  da  noi  e  specialmente  a  quello  che 
si  pubblica  a  Roma  per  cura  deir Istituto  generale  di  riscontro  j>er  le  industrie 
e  il  commercio  (3j. 

Di  due  importanti  produzioni  vogliamo  dire  poche  parole,  dei  prodotti 
chimici  e  delle  vetrerie  e  ceramiche. 


(1)  Da  un  articolo  del  Senatore  Em.  Paterno,  pubblicato  neil  fascicolo  del  mese 
di  gennaio  1910  della  Ilivistu  La  Fiitartza  italiana. 

(2)  Alcune  generali  cJassiflcazioni  si  trovano  in  Schònberg  nella  Monografia 
Industria,  compresa  nel  Manuale  di  Economia  politica  (1*  traduzione  italiana. 
Torino,  Uniione  tip.  edit.,  1886,  v(jI.  II,  pag.  495  e  seg.). 

(3)  Da  quest'ultimo  ricaviamo  che  le  principali  fabhriclie  di  prodotti  cliiinlcì 
sono  oltre  250  in  tutto  il  Hegno,  le  distillerie  di  prodotti  diversi  oltre  90,  le  più 
accreditate  fabbriche  di  profumi  otltre  40,  le  buone  saponerie  circa  100,  fabbriche 
di  candele  di  cera  170,  di  candele  steariche  50,  di  fianiniiferi  20,  raffinerie  di  zuc- 
chero 10,  fabbriche  di  glucosio  6,  fabbriche  di  amido  20,  faJjbriche  di  colori  e  ver- 
nici 30,  di  poi-cellane  e  maioliche  45,  di  stoviglie  25,  vetrerie  44,  tra  le  miglioii. 
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11  valore  dei  prodotti  ehiuiici  iudiistriali  è  calcolato  pel  corrente  anno  in 
134  milioni.  Sono  s:i3€cia!mente  in  aumento  il  solfato  di  rame,  i  perfosfati  e 
concimi,  l'acido  solforico.  Quest'ultimo  da  75  mila  quintali,  che  era  calcolato 
nel  1864.  è  cresciuto  a  5  nìilioni  e  800  mila  quintali,  pel  valore  di  o^tre  21  mi- 
lioni di  lire.  Ai  perfosfati  e  concimi  diversi  si  attril)uisce  il  valore  di  52  mi- 
lioni, di  14  alle  polveri  piriche  ed  a'tri  i)i()d()tti  esplodenti,  di  14  al  solfato  di 
rame,  di  10  al  cari)uro  di  calce. 

Notevole  è  specialmente  la  fa'nliricazioiic  di  alcuni  nuovi  prodotti,  come  il 
terrosilicio.  il  cloro'iquido,  il  clorato  di  jodio,  il  tetracloruro  di  carbonio  ecc., 
tanto  utili  all'agricoltura.  (V.  relazione  dell'Ispettore  sup.  al  Ministero  di  A.  I. 
e  ('.  P.  Zezi  —  Rivista  del  servizio  mhierario  nel  1908). 

Gl'Italiani  sono  stati  sempre  va'enti  nella  tigulina  ed  arte  vetraria,  come 
rilevammo  alla  jjrima  parte  di  quest'opera. 

Nel  1864  Tindustria  ceramica  procluceva  oltre  68  mila  pezzi  di  mezze  ma- 
ioliche e  vasellame  ordinario,  per  un  milione  e  mezzo  di  valore,  ed  altrettanto 
in  maio'iche  e  porcellane.  Ora  esistono  in  tutto  259  fabhiiche  di  ceramiche,  ter- 
raglie e  porcellane,  con  5398  operai  e  240  cav.  din.  pioduceiiti  oltre  a  18  mi- 
lioni di  lire,  tra  crete  fini  e  ordinarie. 

Abbiamo  poi  80  fabbriche  di  vetri  e  cristaUi  —  tra  Ijuone  e  mediocri  • — 
con  11  m.  operai,  208  motori,  cav.  din.  2879,  valore  del  prodotto  oltre  31 
milioni;  nel  1864  fabbr.  58,  operai  2408,  ricavo  10  milioni.  Solante  a  Venezia 
esistono  tre  fal)briche  di  conterie  e  8  nella  vicina  Murano. 


Tra  le  industrie  accennate  a  pag.  precedente  sono  parecchie  che  si  t<p- 
plicano  su  prodotti  del  regno  vegetale;  ma  ci  occuperemo  più  direttamente  di 
esso,  intrattenendoci  alquanto  sulle  industrie  aventi  per  oggetto  i  prodotti  ve- 
getali filamentosi:  canape,  lino  e  cotono. 

Quella  del  cotone  tiene  da  molto  tempo  il  primo  i)oslo  fra  le  industrie  tes- 
sili italiane,  a  base  di  vegetali.  La  relazione  che  precedeva  il  Trattato  di  com- 
mercio stipulato  tra  la  Francia  e  l'Italia  nel  1877,  calcolava  in  700  m.  i  fusi 
allora  funzionanti  per  questa  industria;  un'altra  relazione  industriale  (semi 
ufficiale),  di  poco  posteriore,  indicava  precisamente  in  n.  715.304  i  fusi  attiv' 
(oltre  a  19.538  inoiierosi)  applicati  a  12.478  telai  meccanici  in  azione  (1309  di- 
susati), e  14.300  telai  a  mano  raccolti  nelle  fabbriche,  non  che  42.081  tenuti 
per  industrie  casalinghe.  La  relazione  dei  Giurati  nell'Esposizione  di  Milano 
(1881)  dava  900  m.  fusi  e  14.000  telai  meccanici,  e  qualche  anno  dopo  erano 
molto  (ii|).]jiù  tanto  i  fusi  quanto  i  telai. 

Effettivamente  nell'ultimo  trentennio  questa  industria  del  cotone  ha 
ottenuto  uno  sviluppo  considerevole.  Si  sono  avuti  molti  nuovi  impianti  con 
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inocchine  pei'tVUo,  ed  iiiiclìt'  i  vrcciii  opilicii  lìiioiio  trasfuniiali  e  migliorati, 
e  sono  stati  saggiamente  specializzati  e  distinti  i  lavori  di  filatnra,  tessitura, 
tintoria  e  stampa.  Raggiunse  essa  il  maggiore  svilii|)p(i  nel  Piemonte,  ne'la  Li- 
guria, nella  Lombardia  occidentale,  nel  Veneto:  ma  sorsero  pure  nnjxìrtanl 
opifìci!  in  Toscana  e  nelle  province  meridionali,  specialmente  in  (|uella  d 
Sa>in(.).  il  ctìione  greggio  adoperato  nelle  nosli'e  tìlalure  e  di  circa  2  milioni  d 
qT-iintali  (1). 

Presenteniente  si  contano  ollie  a  mille  opificii  (erano  727  ufficia Imente  ac- 
certati nel  1900.  997  nel  1907 1.  disponenti  di  4.200.000  fusi  (2).  I  telai  mec- 
canici sono  circa  122  m.  (dieci  volte  più  che  nel  1877).  I  principali  opificii 
non  superano  effettivamente  i  300;  i  più  noti  nei  seguenti  luoghi: 

Fitade        Tintone     ^^,       Totale 

Lombardia: 

Busto  Arsizio    ...  3  5  42  50 

Gallarate 1  1  24  26 

Milano 15(3)  2  10  27 

Monza 2  —  1  3 

Bergamo 1  —  3  4 

Como —  —  3  (4)  3 

Castellanza  ....  2  —  1  3 

Piemonte: 

Genova 6  —  6  12 

Torino 2  —  6  8 

Novara 3(3)  —  —  3 

Intra 1  —  2  3 

Veneto  : 

Venezia 1  (3)  —  —  1 

Verona 1  —  —  I 

Vicenza 1  (3)  —  —  1 

Gli  altri  sono  nelle  varie  parti  d'Italia,  in  altri  paesi  cioè  della  Lombar- 
dia, del  Piemonte,  nella  Provincia  di  Napoli,  a  Bari,  Lecce,  Catania,  Messina 
ecc.  Pur  troppo  questa  industria,  [ler  eccesso  di  produzione,  attraversa  im  di- 
spiacevole crisi,  alla  quale  è  da  augurarsi  sia  presto  rimediato. 


(1)  Mezzo  secuid  fa  non  svipei-ava  i  150  mila  qu. 

(2)  Secondo  le  risposte  ai  questionario  diramato  dalla  FederaziDue  iiiteiiia- 
zionale  dei  filatori  di  cutnni  eiano  in  Italia,  al  V  marzo  1909,  3.587.505  effettiva- 
mente operanti  e  184.732  in  montaggio.  L'Italia  sarebbe  6»  nel  mondo,  dopo  TIu- 
ghilterra,  ,la  Germania,  la  Francia,  la  Russia  e  l'Austria  fra  gii  Stati  industriali 
cotonieri. 

(3)  Con  tessitura. 

(4-)   .Appa)etcliiatura  è  tessitura. 
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La  tessitura  in  specie,  si  sviluppò  iiioitissiuio  nei  passati  tient'anni,  e  per 
meglio  (liie  nei  |)assali  veufanui,  sui)ei'aiiiIo  euoiiui  ditìicoltà  :  rairpaieceliia- 
tura  è  (li  molto  pro.^i edita,  le  bozzime  e  la  resistenza  delle  catene  non  forman 
piti  una  'privativa  e  un  segreto  degli  stranieri.  Anche  a  tintura  e  la  stampa  hanno 
conseguiti  grandi  jìrogressi.  Nel  Piemonte  e  nella  Lcmbardia  abbiamo  opi- 
fici di  prim'ordine,  che  costarono  moltissimo,  ma  che  daimo  ormai  notevoli 
utili,  a  compenso  della  tenacia  e  deirabililà  dimostrata  dai  benemeiiti  pro- 
prietari, nel  fondarli  e  mantenerli. 

Ciò  nondimeno  ricorriamo  ancora  alTestero  i)er  la  C()m[)ra  dei  tessuti  leg- 
geri (mussole,  garze  e  cortine),  (piautunque  ìwWv  coitine  escano  da  alcune  falj- 
briche  tli  Torino  e  Milamo.  Le  no«tre  industrie  incMlucono  specialmente:  per- 
calli, calicots,  shirtings,  mad'ai)olams,  baseni,  fustagni,  piqués,  cotonine,  hi- 
diane  e  caroline,  che  non  temono  la  concorrenza  estera. 

A  riprova  del  grande  sviluppo  avveratosi  in  cpiesto  ramo  d'industria  sta 
la  graduale  diminnzimie  ({^Wìmpoit azione  dall'estero  e  l'aumento  (MYespor- 
tazioìw. 

Nel  quinquennio  1874-78  s'el)lie  airimportazione  mia  media  annua  di 
quintali  236.301  per  le  varie  specie  di  filati  e  tessuti;  nell'altro  quinquen- 
nio 1881-85  quint.  293.033.  Dal  1883  fino  al  1910  si  el)l;e  il  seguente  movimento 
in  quint  ah  : 

Importazione  Esportazione 

Filati  Tessuti  Filati  Tessuti 

Media  1883-87 71.358  132.303  1.775  4.160 

1888-92 27.145  70.228  3.285  11.003 

1893-97 10.881  32.409  16.232  46.847 

1898-1902 7.931  13.574  80.782  125.368 

1903-07 10.883  16.782  95.384  226.641 

Anno    1908 12.740  22.086  69.578  218.423 

1909      11.299  22.850  93.163  291.512 

1910 10.677  23.659  124.067  340.818 

Per  l'industria  del  cotone  l'Italia,  se  sta  a  grande  distanza  dalla  Gran 
Brettagna  e  dalla  Germania,  put»  competere  pel  terzo  posto  cola  Francia 
e  r.\ustria. 


Le  altre  industrie  tessili  si  tengono  assai  lontane  da  quella  del  cotone.  Il 
lino,  quantunque  si  raccolga  in  abbondanza  da  noi,  specialmente  nelle  terre 
lombarde  e  meridionali,  non  è  filato  a  sufficienza  (salvo  che  iper  l'industria 
casalinga)  e  dobbiamo  essere  ancora  tributarli  dell'estero,  del  Belgio  in  isi>ecie. 
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Tre  sole  tilatuix'  iiiiixnlaiiti  ahlìiaiuo  a  Milano.  \'illa  (rAluiè  (Bergamo-)  e  fo- 
rino (Manifattura  di  Rivarolo    e  S.  Giorgio  Canavesei. 

Le  cause  precijnie  di  questa  poca  estensione  ilell'industria  liniera  \an 
ricercate  nelle  rilevanti  sjiese  che  occorrono  i)er  rimpianto  di  adatti  stabili- 
menti, non  clic  nella  iliftìcoltà  di  tinvare  una  maestranza  ahile  ed  esperta, 
tanto  neces.saria  in  questo  caso,  lin'allia  ragione  da  non  dimenticare  sta 
neirimjìortanza  che  va  assumendo  sem|)re  ()iù  la  canapa,  la  (juale  tende  a 
sostituire  il  Uno  pel  suo  buon  mercato. 

La  tessitura  è  al(|uanto  |)iii  svilupi)ata;  si  contano  buone  fabbriche  nella 
Lombardia,  nel  Piemonte,  nel  Veneto  e  nell'Emilia  (l. 

Il  commercio  internazionale  non  è  in  vero  molto  imixirtante.  L'importa- 
zione dei  filati  di  ino,  semplici  greggi,  che  per  parecchi  anni  si  mantenne 
tra  i  4  a  8  mila  quintali,  toccò  ne'  1908  i  14  m..  ma  nel  1910  scese  a  6.467, 
con  un  valore  di  4  milioni. 

L'importazione  dei  filati  imbianchiti  oscilla  attorno  ai  30  mila  quintali  con 
un  valore  di  oltre  9  nnlioni  di  lire;  nel  1910  quint.  47.872,  per  lire  15.567.  085. 
Quella  (lei  tessuti  di  lino  sorpassa  di  poco  i  4  mila  quintaU  con  un  valore  di  due 
milioni  circa.  I  |)izzi  e  tulli,  che  vengono  quasi  esclusivamente  d'alia  Ger- 
mania, si  mantengono  in  modeste  projiorzioni  (3  m.  chil.i.  Dall'Italia  escono 
piccole  quantità  di  tessuti  e  di  pizzi  e  tulli,  i  primi  per  un  mighaio  di  quintali, 
gli  altri  ]>er  [)oco  più  di  2  mila  chilogranuni. 

L'industria  della  canapa  è  alquant(ì  più  sviluppata  di  quella,  del  lino, 
specialmente  da  un  ventennio  a  questa  parte.  Si  hanno  buoni  eanapifìcii  nel- 
l'Italia settentrionale  e  anche  nella  meri<lionale  (2,. 

La  canapa  migliore  è  sempre  stata  quella  di  Bologna,  che  si  lavora  in 
molte  forme  colà,  nella  Lombardia  (Fara  d'Adda,  Gassano,  Me'egnano)  e  a 
Sarno.  I  cordami  di  canape  sono  quasi  tutti  fatti  a  mano,  ma  se  ne  lavorano  a 
macchina  a  Garrara  e  a  Torre.  Il  forte  dazio  d'imi>ortazione  stal)ilito  dal'e 
nostre  tariffe  sui  filati  di  canape  ha  favorito  la  pioduzione  del  refe,  che  prima 
veniva  in  gran  copia  dalla  Germania  (3). 

(1)  Le  principali  s(»ii.i:  13  in  Lnnii)arcìia,  L^  nel  Piemonte,  2  nel  Veneto,  1  a  ÌU>. 
fogna. 

(2)  N.  i  niatnre  (B-ologna,  Fratta  Maggiore,  Napoli  e  Villa  d'Alme  in  pro- 
vincia di  Bergamo  ),  n.  2  filature  e  tessiture  insieme  (Monticello  Conti  Otto  in  pro- 
vincia di  Vicenza  e  Torino^,  n.  4  tessitorie  neUa  Lombardia.  10  nel  Veneto,  3  a  Bo- 
logna, 1  a  Modena. 

(3)  L'esportazione  della  canapa  greggia  è  da  multi  anni  sempre  costantemente 
la  stessa  (circa  500  m.  quintali)  :  nel  1910  quinta'li  530.310  pel  valore  di  lire  43.487.880. 
Invece  rimportazionc,  pfl  consumo  delle  fabbriche  nazionali,  è  andata  sempre 
aumentando  U|iiiiitali  l.fKiC  nel  isni).  31.!)5i  nel  l!)Oi,  51.851  nel  1908,  17.875  nel  1910). 
Le  esportazioni  di  filati  e  dei  tessuti  sono  rimaste  .stazionarie,  in  cifre  modeste.  La. 
sola  esportazione  dei  cordami  è  notevole,  e  già  tocca  GO  miJa  quintali  (nel  1910 
quintali  00.802  per  lire  G.877.406). 
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L'indiislria  della  juld  lui  iwuW  eguali  le  sue  sorti  con  quella  della  canapa; 
ha  assunto  una  cerla  iaipoi  tanza  da  vent'anni  a  questa  parte.  Questo  prodotto, 
originario  delTlndia,  era  (juasi  sconosciuto  in  Italia  (ino  a  ])oehi  anni  addietro. 
Ora  esistono  in  Italia  impoitanti  jutiticii  (Ij,  che  pro.iueono  tele  da  imballag- 
gio, stoffe  per  mollili  e  tende  ecc. 

A  comipletare  la  rassegna  delle  industrie  tessili  aggiungiamo  che  la  ma- 
ijliera  ha  raggiunto  a  nell'essa  grande  importanza  dal  1880,  e  serve  pel  con- 
sumo nazionale  e  molta  parte  viene  esportata  pure  all'estero.  Le  prime  fab- 
briche furono  istituite  m  Piemonte  (notevoli  quelle  di  Biella),  a  Milano  e  Ve- 
nezia e  nel  Ferrarese.  Ora  ve  n'ha  in  quasi  tutte  le  parti  d'Italia.  Le  principali 
sono  84;  ma,  anche  come  piccola  industria,  essa  è  mollo  estesa  e  produttiva. 
Abbiamo  a  t resi  in  Italia  falibriche  di  tessuti  misti  di  crine  e  cotone  (a 
Settimo  Torinese  e  Milano)  e  anche  di  solo  crine  (manifattura  Pochetti  a  Milano). 
Non  mancano  lalìbriche  di  cravatte  (n.  14,  di  cui  8  a  Milano),  di  bottoni  di 
varie  specie  (n.  15),  di  bretelle,  nastri,  fettucce,  specialmente  a  Milano  e  To- 
rino, di  cinghie  e  passamani,  specialmente  nell'alta  Italia  occidentale.  Sono 
stati  sempre  rinomati  i  pizzi  di  Venezia,  Cantù,  del  Genovesato,  e  se  ne  con- 
fezionano pure  ad  Aquila  e  Isernia  (Abruzzi)  sotto  forma  d'industria  casahnga, 
Sono  poi  bene  imitati  a  macchina,  in  adcune  buone  fabbriche  di  Toiino,  Pine- 
rolo  e  Milano.  1  i  icanii  a  macchina  escono  principalmente  da  quattro  grandi 
opificii,  impiaidati  nella    provincia  di  Milano    dopo  il  1872,  gli  arazzi  tuttora 
bene  eseguiti  a  Roma.  Le  fabbriche  menzionate  sono  sempre  le  principali. 

Si  produce  hinncìipria  in  molti  grandi  laboratori  esistenti  presso  opere  pie, 
educandati,  stabilimenti  di  pena  eoe;  ed  ancora  busti  da  donna,  fiori  artifi- 
cia'i  ecc.  vengono  confezionati  in  molti  luoghi. 

I  tessuti  di  pagha  sono  una  specialità  della  Toscana,  ove  si  fanno  belle 
trecce  a  Fiesole  specialmente  e  in  atri  luoghi  vicino  a  Firenze.  Pure  nel  Vicen- 
,j  \  tino  e  nell'Emilia  (nel  Bolognese  e  nel  Modenese)  e  nelle  Marche  si  ottengono 
buoni  tessuti  di  paglia.  Questa  industria  è  molto  ]3roduttiva;  generalmente  le 
trecce  sono  opera  cìelle  donne  contadine  ;  i  migliori  tessuti  escono  da  buone 
fabbriche  di  Firenze  e  di  Marostica  nel  Veneto.  A  Carpi  (Modena)  si  continua 
nella  falibricazione  di  piccoli  e  sottili  trucioli  di  paglia,  da  cui  si  foimano  le  \ 
paglie  di  riso. 

Tra  le  industrie  aventi  per  base  prodotti  vegetali  è  importante  quella 
della  carta,  a.  sai  antica  in  Italia,  che  fin  dal  1270  aveva  cariiere  a  Fabriano 
(la  graziosa  cittadina  che  conserva  anche  oggi  il  primato  in  questa  fablirica- 


(1)  In  generale  i  nostri  iutifici  riuniscono  la  flJatura  alla  tessitura.  Il  mag- 
gior numero  è  nel  Piemonte  (n.  7),  in  Lombardia  (n.  4);  due  ottime  fabbriche 
sono  a  Lucca,  una  a  Firenze,  un'altra  a  Perugia  e  un'altra  a  Terni. 


1 


429 

zione;  e  nei  1360  a  Paduva.  Furoint  applicate  le  macchine  alla  lavorazione 
della  carta  fin  dai  primi  anni  del  secoid  ])a.ssato,  e  verso  il  185(1  multe  falìhriche 
italiane  n'eran  già  provvedute. 

Presentemente  Tinduslria  della  carta  tra  noi  è  fra  le  più  svilup|)ate,  e  i 
nostri  iiroilotti,  oltre  a  soddisfare  ogni  esigenza  del  consumo  interno,  sono 
larganieide  esportati  nei  mercati  esteri,  ove  sostengono  la  concorrenza  coi 
prodotti  inglesi  e  germanici  (1  . 

In  midti  luoghi  sono  utilizzali,  jier  la  produzione  della  carta,  oltre  ai 
ceriCi,  anche  jiaste  di  legno  e  cellulose  chimiche.  La  pasta  di  legno  è  produ- 
zione nazionale  e  ordinariamente  si  ottiene  da  meccanismi  esistenti  presso 
le  stesse  cartiere.  Le  più  potenti  fabbriche  di  carte  sono  nelle  province  di  Mi- 
lano, Torino,  Novara,  Caserta;  ma  vi  sono  buone  cartiere  in  ogni  altra  parte 
d'Italia  (2i. 

Vi  sono  molte  fa))briche  a  uiano  e  a  mano-macchina;  ma  certo  non  hanno 
rimjwrtanza  di  quelle  fondate  esckisivamente  sulle  macchine.  Si  produce 
I  nona  carta  di  jìaglia  peV  imballaggio  e  cartoni  di  paglia:  ma  escono  da  pic- 
coli stabilimenti,  dedicati  a  questo  s|)ecial  ramo. 

In  generale  la  produzione  della  carta,  nelle  sue  varie  forme,  ha  fattd  note- 
\  olissimi  ])i'ogressi  negli  ultimi  anni  :  da  noi  non  mancano  finissime  carte  da 
disegno,  filigranate,  quelle  per  fiori  artificiali,  a  fìnto  marmo,  ad  occhi,  a 
magliature  (per  copertine),  le  bucheredate  a  pizzo,  ecc..  eoe. 

Vi  sono  pure  buone  fabbriche  di  carta  da  tappezzeria:  3  a  Milano,  2  a 
isola  del  Liri,  e  una  per  parte  a  Torino,  Malnate  (Como),  Sora,  Napoli.  In 
generale  è  fatta  col  vecchio  metodo  flegli  stampi  di  legno;  ma  la  fabbrica  del 
Conte  di  Balsorano  a  Isola  del  Liri  è  un  perfetto  stabilimento  meccanico,  atto 
a  ({ualunque  lavoro. 

L'industria  della  stampa  e  della  litografia,  con  tutte  le  modeine  ap]jli- 
cazioni,  ha  la  sede  principale  a  Milano  e  Torino,  ov'esistono  stabilimenti  e  '' 
istituti  di  prim'ordine.  A  Roma  è   a  R.  Calcografia  (3i,  pregevolissima  jiei  suoi 


(1)  Nel   18G1   si  calcolava  di  ^'9  ni.   chil.   la  produzione   cartaria   italiana    (per 
metà  di  carta  fatta  a  mano,  e  metà  fatta  a  macchina);  nel  1896  era  .salita  a  9.5  m. 
cliil.;  presentemente  si  valuta  in  olltre  250  m.  chilogrammi.  Il  nnmero  delle  mac- 
chine impiegate  in  questa  industria  era  di  52  nel  1861,  è  ora  di  590. 

(2)  Le  principali  sono  una  cinquantina:  6  a  Torino,  4  nel  resto  del  Piemonte, 
2  nel  Genovesato,  2  a  Milano,  4  a  Como,  6  nel  Veneto,  7  in  Toscana  (di  cui  2  a 
Firenze),  9  nelle  Romagne  (di  cui  3  a  Tivoli  e  2  a  Guarcino),  11  ned  Napoletano 
(di  cui  7  nell'Isola  del  Liri). 

(3)  In  base  alla  legge  11  luglio  1907,  n.  .502,  che  ordinava  speciali  provvedi- 
menti per  la  città  di  Roma,  si  potrà  istituire  nella  capitale  d'Italia  un  grande 
istituto  nazionale  d'istruzione  artistica  e  industriale  presso  l'Istituto  di  S.  Michele, 
nel  quale  saranno  fuse  le  scuole  professionali,  già  preesistenti,  con  la  R.  Cal- 
cografia suddetta  e  il  Museo  artistico  industriale  (R.  decr.  20  maggio  1910). 
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lavori.  Mn  vi  sono  molte  alti  e  oltinie  tipografie  e  litogratle  in  tutta  Italia,  e 
possono  calcolarsi  a  più  di  150  le  jiriiuissiiuc  e  più  attive. 

L'incisione  in  legno  e  quella  (Tofìere  musicali  pure  spiccano  a  Milano, 
ma  sono  lodevolmente  eseguile  in  altre  principali  città.  Le  carte  vetrate  e  sme- 
rigliate, 'e  carte  da  giuoco,  ecc.,  si  producono  in  varie  falj))riche  sparse  in 
tutto  il  Regno. 

Per  chiudere  la  trattazione  delle  industrie  basate  sui  prodotti  vegetali,  ri- 
cordiamo che  esistono  in  Italia  molti  lavoratori  di  materie  legnose.  Sono  buone 
fabbriche  di  botti  in  Piemonte  (Alessandria,  .\sti,  Canelli,  Casorzo,  Genova, 
Ovadai,  in  Lombardia  (Brescia,  Milano,  Pavia),  nel  Veneto  (Padova,  Venezia, 
Vicenza),  in  Toscana  (Firenze,  Livorno,  Siena),  nell'Emilia  (Bo'ogna),  nel 
.Napolitano  (Avellino,  Bari,  .\"ap(jli,  Foggia,  GaHipoli),  in  Sicilia  (Messina,  Pa- 
lermo, Trapani,  Riposto),  in  Sardegna  (Cagliari).  Si  fabljricano  doghe  a  Cellio 
(Novara),  Genova  e  in  molti  luoghi  dele  province  meridionali.  E  finalmente 
si  fabbricano  ?nohili  di  uso  comune  e  di  forma  artistica  in  quasi  tutt'i  comuni 
del  Regno,  specialmente  ad  Alessaniria,  Arezzo,  Bari,  Bergamo,  Biella,  Bo- 
rgna, Cantù,  Faenza,  Firenze,  Genova,  Livorno,  Meda,  Messina,  Milano,  Na- 
poli, Pa'ermo,  Roma,  Torino,  Traiiani,  Venezia  :  buone  sedie  dapertutto. 


Anche  le  industrie  aventi  per  oggetto  i  prodotti  del  regno  animale  hanno 
ottenuto  in  Italia  un  forte  incremento  nei  passati   cinquantanni. 

La  concia  delle  pelli  per  cuoi  è  assai  diffusa;  ma  gl'importanti  opificii 
trovansi  soltanto  nelle  provincie  settentrionali,  ai  quali  sono  applicate  le  mi- 
giori  macchine  straniere,  sia  per  la  concia,  sia  per  la  rifinitura.  Spesso  le  due 
o|3erazioni  sono  unite  nella  stessa  falibrica.  Le  pelli  da  guanti  sono  più  co- 
munemente lavorate  a  Napoli;  n:a  la  concia  delle  suole  e  dei  vitelli  si  esegue 
nelle  suddette  concerie  dell'Alta  Italia.  Le  pelli  leggiere  si  conciano  più  parti- 
colar.uente  a  Torino,  Ventiniiglia,  Genova  e  Milano.  I  vitelli  verniciati  si  pre- 
pararono con  cura  a  Torino,  ma  quello  deìto  eorona  esce  quasi  esclusiva- 
mente dalla  fabbrica  di  Serrai  unga  di  Biella.  I  cuoi  per  cinghie  di  trasmis- 
sioni rono  ora  prodotti  anche  nelle  fabbriche  nostrane  il  . 


(1)  L'industria  conciaria,  che  vanta  da  noi  buone  tradizioni,  ha  sempre  tro- 
vato favorevoli  condizoni  di  vita  e  progresso  nell'abbondanza  e  varietà  delle 
materie  prime  e  di  quelle  concianti.  Il  suo  progressivo  incremento  si  manifesta 
non  solo  nel  cresciuto  ninnerò  delle  fabbriclie  e  degli  operai  impiegativi,  ma  più 
e  massimamente  nei  perfezionamenti  tecnici  adottati  nella  lavorazione  e  nella  forza 
motrice  dei  meccanismi. 

;         Nel  1903  si  contavano  1170  opificii  con  li  mila  lav(V:-anli  e  6016  cavalli  di  forza 
motrice. 
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Gran  iiarte  del  cuoio,  preparato  uvWe  falibriclie  sudilette,  sefve  per  fare 
le  calzature,  che  abbondanteurente  sono  iiindotte  spiM'ie  nel  mezzogiorno.  La 
selleria  e  gli  articoli  da  viaggio  sono  eseguiti  ordinariani  'ide  in  piccole  fabl)riche. 
Dovunque  si  producono  cappeli  di  feltro;  ma  i  veri  opiticii  industriali  del  genere 
sono  a  Biella,  Alessandria,  Intra  e  Monza.  Assai  i)regiata  è  la  fabbrica  Borsa- 
lino  d'Alessandria.  1  pennelli  e  le  spazzo'e  sono  fabbricati  specialmente  nelle 
province  di  Torino,  Novara,  Milano. 

Poca  importanza  ha  in  Italia  la  pellicceria,  in  causa  del  suo  mite  clima; 
se  ne  pro;luce  soltanto  neliltalia  settentrionale,  ove  piare  maggiore  è  il  suo 
consmno. 

L'inilustria  delle  j)enne  è  assai  limitato;  se  ne  preparano  soltanto  per 
pennacchi  da  spolverare  e  per  caijpelli  da  donna  e  da  militari.  Vi  sono  buone 
fabbriche  a.  Torino  e  Milano;  esiste  a  Livorno  un  \asto  laboratorio  di  penne. 

La  lavorazione  di  ossa,  corna  e  tartaruga  non  va  oltre  i  pettini,  i  lìottoni 
e  cpialche  altro  oggetto  d'acconciatura  e  ornamento. 

A  quanto  più  importante  delle  su  menzionate  è  ]>resso  di  noi  l'indusiria 
della  lana  (Ij.  Accennammo  in  precectenza  la  quantità  che  se  ne  produce  an- 
nualmente in  Italia  e  quella  che  se  ne  importa  dall'estero. 

iNon  è  privo  d'interesse  il  fatto  che  rinijKntazione  dei  filati  di  lana  scar- 
dassata è  ridotta  a'  mininn  termini  :  58  quintali  appena  nel  1908,  e  68  nel  1910 
p-er  tutte  le  sue  varietà  (greggi,  imbianchiti  e  tinti,  compresi  i  ritorti).  L'espor- 
tazione, invece,  dalla  media  di  300  quintali,  quant'era  al  principio  di  quest'ul- 
timo decennio,  nel  1005  era  giunta  a  superare  il  migliaio  di  quintali,  ma  di- 
sgraziatamente è  andata  restringendosi  in  seguito.  In  quanto  ai  tessuti  di  lana 
scardassata  occorre  notare  che,  per  la  maggior  protezione  derivante  dalla  ri- 
forma doganale  del  1887,  l'impoilazione  dall'estero  andò  diminuendo  rapida- 
mente; nel  1899  raggiunse  il  minimo  di  4.394  ruiintali.  Ma  cresciuto  il  con- 
sumo interno,  per  cui  non  era  più  sufficiente  la  produzione  nazionale,  questa 
importazione  andò  aumeniand((,  raggiungendo  nel  1908  i  (piint.  6.309,  nel 
1910  quint.  5.939.  L'esportazione  dei  tessuti  di  questa  specie  da  quint.  8.273 
del  1905  discese  a  4.762  del  1908,  a  7.399  nel  1910. 

L'importazione  di  lana  pettinata,  che  in  questi  ullinn  anni  è  andata  man 
mano  giovandosi  vlella  proiezione  concessale  pure  nel  1887,  da  quintali  11.397 
(lei  1895  si  ridusse  ri.spettivamente  a  quint.  3.086,  4.158,  4.675,  6.338,  5.988 
nel  1905,  906,  907,  908  e  1910.  I  ti^suii  di  questa  specie  hanno  poco  risentita 
dell'avuta  protezione;  si  imiioilavaiio  per  ipnnt.  28.257  nel  1895,  se  ne  sono 

(1)  I/iudustria  della  lana,  già  fiorente  anticamente  in  Italia,  ebbe  fino  al  1820 
lunghi  periodi  di  letargo.  Dopr,  il  1820  cominciò  a  riprendere  alquanto,  in  conse- 
guenza deirinti<Kltizione  delle  prime  macchine  a  filare  e  poi  dei  telai  meccanici 
ed  ha,  potuto  ([uiiidi  miglinrare  successivamente. 
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iiuiHjriati  26.^3*»  lu'l  I'.».)7,  28.32(1  uri  1908,  27.651  iii'l  P.tlO  (vnlore  lire  35  mi- 
lioni e  più  . 

Non  è  molto  iiiiportante  la  nostra  esportazione  di  simili  tessuti:  quin- 
tali 3.026,  2.386,  2.873.  3.462  rispettivamiente  nel  1906,  907,  908,  910. 

Molte  sono  le  filature  e  tessiture  di  lana  in  Italia  :  superano  rottantina 
(10  sole  filature,  18  sole  tessiture,  50  tessiture  e  filat;ure  insieme,  2  filature  di 
lana  meccanica  a  G(tzzan()  e  Vernio  .  non  tenendo  conto  delle  secondarie. 

Tra  i  vaili  manufatti  di  lana  hanno  speciale  importanza  le  coperte,  i  pas- 
samani e  le  maglie  cucite,  di  cui  si  fa  molta  esportazione  a'I'estero. 

Le  più  numerose  e  principali  faJ)briche  di  manufatti  lanieri  sono  in  Pie- 
monte (Biella,  Cossato,  ecc.j,  Lombardia  (Busto  Arzisio,  Gandinoj,  nel  Veneto 
(Schio,  Vicenzaj,  in  Toscana  (Prato).  Vi  sono  pure  buone  fabbriche  a  Bo'ogna,^ 
Cosenza,  S.  Severo,  Salerno,  Thiene,  ecc. 

Per  questa  industria  si  adoperavano  305  m.  fusi  nel  1887,  489  m.  nel  1908, 
2.500  telai  meccanici  nel  primo  anno,  10.500  nel  secondo;  v'erano  addetti 
10.000  operai  nel  1877,  38.000  nel  1908.  Il  valore  dei  tessuti  di  lana  si  cal- 
colava (li  74  milioni  di  lire  nel  1866,  di  250  milioni  nel  1908. 


Abbiamo  ripetuto  parecchie  volte  che  l'industria  della  seta  è  stata  sempre 
in  Italia  una  delle  prime,  se  non  la  primissima.  In  altro  luogo  parlammo  dfei 
bozzoli  e  della  loro  importanza;  intratteniamoci  ora  brevemente  sui  prodotti 
che  se  ne  ricavano. 

La  seta  tratta  {ì)  in  parte  è  mandata  all'estero,  ma  per  un'altra  parte,  ab- 
bastanza considerevole,  è  ridotta  in  trama  e  organzini  nei  filatoi  italiani.  Molte 
sete  torte  nazionali  vanno  all'estero  per  essere  tinte,  e  poi  vengono  adoperate 
negli  opificii  nazionali.  Di  seta  tratta  tinta  pochissima  qiuantità  ne  \iene  dal- 
l'estero; un  poco  pili  (talora  oltre  a  1000  quintali)  è  quella  che  esce  dallo 
Stato  per  l'estero. 

I  cascami  di  seta  grezzi,  strusa  e  strazza  e  filati,  vengono  piuttosto  lar- 
gamente esportati  pei'  un  valore  complessivo  di  oltre  30  milioni.  La  loro  lavo- 
razione avviene  specialmente  nella  provincia  di  Novara. 

L'industria  della  torcitura  è  pure  in  costante  progresso  da  noi,  segnata- 
mente in  conseguenza  della  sostituzione  di  bacinelle  a  fuoco  diretto  con  altre 
più  efficaci  e  moderne,  a  vapore.  Il  loro  numero  totale  era  di  62.376  nel  1866 


(Ij  La  trattura  ò  di  nujlto  migliorata  in  questi  ultimi  anni  sia  per  la  maggior 
perizia  acquistata  dagli  operai,  sia  per  gl'introdotti  perfezionamenti  tecnici.  La 
nostra  seta  tratta  è  6  a  7  volte  maggiore  di  cfuella  francese  e  4  volte  di  tutta  la 
produzione  europea. 
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e  di  59.250  nel  1903,  ma  di  queste  soltanto  2289  a  fuoco  diretto  nell'ultimo 
anno,  mentre  nel  1866  erano  37.749  :  quasi  due  terzi  del  numero  totale. 

La  nostra  produzione  di  tessuti  senci  raggiunge  oramai  una  cifra  ragguar- 
devole: oltre  150  milioni  di  lire;  l'intera  esportazione  di  tutt'i  prodotti  serici 
(bozzoli,  seta  tratta,  cascami,  filati,  tessuti  varii,  velluti  pizzi,  nastri,  galloni, 
tessuti  varii)  supera  i  500  milioni  (528  nel  1898,  588  nel  1909,  578  nel  1910). 

I  tessuti  lisci  (stoffe  per  ombrelli,  fodere,  ecc.)  si  fabbricano  in  maggior 
quantità  nell'Alta  Italia,  ove  l'industria  tende  ad  allogarsi  pifuttosto  nelle 
campagne  che  nei  grandi  centri,  come  nelle  vicinanze  di  Milano  e  Como,  non 
che  di  Genova  e  Torino.  Invece  i  tessuti  operati  si  fanno  nei  grandi  opificii, 
occorrendo  per  essi  grandi  e  costosi  telai  e  maogiore  perizia  nella  direzione.  Di 
essi  si  hanno  varie  fabbriche  nelle  quattro  città  suindicate  e  a  S.  Leucio  in 
provincia  di  Caserta.  I  damaschi,  i  broccati,  i  rasi  operati,  le  stoffe  per  mobili 
e  tappezzerie  si  lavorano  in  maggior  quantità  a  Torino,  Milano  e  S.  Leucio. 
Le  migliori  fabbriche  di  velluti  sono  a  Zoagli  (Genova),  e  anche  a  Torino,  Mi- 
lano, Udine  e  Vicenza.  I  nastri  di  seta,  i  galloni,  le  frange,  ecc.,  sono  sipecia- 
lità  quasi  esclusive  di  Torino  e  Milano  (1). 

La  tintura  e  l'apparecchiatura  della  seta,  comunque  assai  progredite,  in 
confronto  a  quello  ch'erano  tempo  addietro,  non  possono  dirsi  nemmen  ora 
completamente  perfette.  Meritano  però  di  essere  elogiate  le  tintorie  della  So- 
cietà Comense  e  Castagna  di  Como,  e  quella  OffriteUi  e  e.  a  S.  Leucio. 

Vi  sono  parecchi  setificii,  ove  si  lavorano  tessuti  per  paramenti  di  chiese, 
e  negli  stessi  si  apparecchiano  i  fili  coperti  di  nastrini  d'oro  e  d'argento;  il  filo 


(1)  E'  ora  grande  il  numero  dei  telai  meccanici  (655  nel  1877,  11.000  nel  1909), 
applicati  ad  ogni  specie  di  produzione. 

Secondo  un  calcolo  approssimativo,  fatto  qualche  anno  addietro,  i  telai  attivi 
per  la  produzione  dei  tessuti  serici  sarebbero  stati  così  distribuiti  : 

Meccanici  A  mano  Jacquard  Totale 

Piemonte 28  325  235  588 

Liguria 3  1.260  30  1.293 

Lombardia 2.400  8.265  1.180  11.845 

Veneto 85  28  30  143 

Emiilia       25  —  —  25  ' 

Toscana —  85  4  89 

Marche,  Umbria,  Lazio    .     .       —  190  23  213 

Campania 65  465  82  612 

Calabrie 51  28  52  131 

Sicilia       102  —  —  102 

Totale    .     .     .    2.759  10.646  1.636  15.041 
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metallico  proviene  dall'eslero,  ma  l'intera  apparecchiatura  si  fa  nelle  dette 
fabbiiche. 

In  conclusione  sono  moltissime  le  filature  di  seta  in  Italia,  le  principali 
circa  300  (1;.  Le  tessiture  sono  una  quarantina  (2),  di  cui  soltanto  tre  o  quattro 
annesse  alle  relative  filande.  Vi  sono  pure  una  diecina  di  fabbriche  di 
velluti  (3j  e  allie  di  altre  specie  di  tessuti. 

Reputiamo  pregio  dell'opera  riportare  per  gli  ultimi  sette  anni  i  dati  della 
nostra  esportazione  per  le  principali  qualità  di  tessuti  : 


Anno 

Tessati  di  seta 

e  filusella 

neri  e  lisci 

IVssuti 
colorati  e  lisci 

Tessati 
color,  operati 

Tessati 
misti,  neri  lisci 

Tessuti 
colorati  lisci 

Tessuti 
color,  operati 

Oggetti   cuciti 

di  seta 

e    filusella 

Kg. 

Val.   1  Kg. 

Val. 

Kg. 

Val. 

Kg. 

Val. 

Kg. 

Vai. 

Kg. 

Val. 

Kg. 

Val. 

1904 

159,955 

8,957  596.687 

44.151 

31.821 

2.673 

70.416 

1.76  1 

168.712 

6.411 

74.072 

3.407 

30.346 

3.793 

1905 

199.429 

10.969 

580.908 

42.987 

43.639 

3.491 

62.747 

1..569 

199.917 

7  59.7 

46.514 

2.093 

46.977 

5.872: 

1906 

13C.302 

7.096 

649. 82H 

50.687 

53.519 

4.603 

67.477 

1.889 

220.872 

9.056 

25.254 

1.212 

.57.263 

7.731 

1907 

106.533 

6.605 

691.239 

56.682 

68.0i6 

6.124 

74.766 

2.243 

149.729 

6.488 

26.859 

1.343 

45.901 

6.518. 

1908 

106.372 

5.851  699  860 

52.490 

47.419 

3.894 

59.863 

1.616 

157.368 

6.295 

29.868 

1.404 

72.435 

10.286- 

1909 

235.809 

13.441 

4ÌI3.566 

38.007 

42.386 

3.475 

61.695 

1.727 

263.354 

10.798 

19.37i5 

939 

80.61.'> 

11.689 

1910 

378.095 

21.551 

536.517 

41.235 

41  932 

3.438 

75.716 

2.120 

418.153 

17-144 

21.599 

1.037 

79.086 

11.467 

La  caccia  e  la  pesca  non  dan  luogo  a  speciali  industrie,  se  si  eccettua 
quella  dei  ycsci  salali  (secchi  o  affumicati  o  marinati  sott'olio).  Ma  essa  è 
abbastanza  modesta,  se  si  tiene  conto  che  l'Itaha  è  tributaria  dell'estero  per 
oltre  70  mihoni  di  questi  prodotti,  mentre  tutta  l'esportazione  non  suipera  i  due 
milioni  di  lire.  Ecco  le  relative  cifre  per  gli  ultimi  tre  anni: 


(1)  Tra  esse  le  segruenti: 

—  in  Lombardia  (prov.  di  Bergamo  n.  56,  Como  n.  44,  Milano  n.  78,  Bre- 
scia n.  5,  n.  5  in  altre  Provincie)  :  totale  n.  188; 

— ■  in  Piemonte  (prov.  di  Torino  n.  7,  altre  province  7)  :  totale  n.  14; 

—  nel  Veneto  (prov.  di  Udine  n.  25,  altre  province  n.  4)  :  totaile  n.  29; 

—  nelle  Romagne   (prov.   di  Ancona  n.   9,  di  Roma  n.   4,   altre  proNdnee- 
n.  7):  totale  n.  20; 

—  in  Toscana  n.  8; 

—  nelle  Provincie  napolitane  (Caserta,  S.  Leucio  n.  2,  Cailabrie  n.  10,  altre 
province  n.  4)  :  totale  n.  16: 

—  nella  Sicilia  (a  Messina  n.  7); 

—  altre  sparse  n.  10. 

(2)  Cioè  28  in  Lombardia,  4  a  Roma,  4  a  Rometta  (Messina),  il  resto  ailtrove. 

(3)  A  Lorsico  (Genova),  Rancio  di  Lecco  (Como),  Torino,  Trescore  (Bergamo), 
Venezia. 
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Importazione  Esportazione 

1908  1909  1910  1908  1909         1910 


Sardine,  salacche,  ecc.       .     .  2.668 

Aringhe 3.555 

Merluzzo  e  stoccoflsso    .     .     .  53.779 

Pesci  in  salamoia    ....  7.760 

Tonno   sott'olio 8.892 

Sardine  e  acciughe  sott'olio  .  2.761 


1.916 

1.541 

7 

6 

4 

3.401 

2.862 

5 

7 

3 

57.209 

43.939 

75 

46 

81 

8.106 

7.702 

853 

968 

1.400 

6.421 

6.910 

321 

357 

670 

3.429 

3.214 

139 

118 

141 

Tutcìle    .     .     .     79.415        80.482        66.168  1.400        1.522        2.293 


Da  un  calcola  che  rimonta  a  qualche  anno  addietro,  lo  stato  di  fatto  delle 
industrie  esercitate  in  opificii  era  nell'Italia  il  seguente  (1)  : 

Specie  dell'industria 

Minerarie,  mineralurgiche  metaJlllche, 

meccaniche  e  ctiimiche 

Alimentari 

Tessili 

Varie       

Totale    .     .     . 


Riassuint'udo,  ropercjsilà  industriale  italiana  conseguì  in  questo  periodo 
di  imita  nazionale  un  progresso  ragguardevole  in  tutte  le  foraie;  si  può  dire  che 
tulle  le  industrie  esistenti  in  forma  quasi  rudimentale  hanno  assunto  i  carat- 
teri -Iella  grande  industria  moderna  ed  hanno  raggiunto  proporzioni  vistose; 
ed  accanto  alle  antiche  sono  sorte  nuove  forme  di  attività  industriale,  fra  le 
quali  vuol  essere  ricordata  quella  della  fabbricazione  dello  zucchero,  la  cui 
produzione  soddisfa  abbondantemente  il  crescente  consumo  nazionale  ed  in 
alcune  contrade  ha  favolilo  largamente  l'agricollura,  frinendole  un  reddito 
più  proficuo  e  più  sicuro. 


■Numero 

Numero 

degli 

dei   motori 

Lavoranti 

opifìci 

(Ciiv.  dinain.) 

_ 

33.208 

371.134 

422.531 

61.895 

214.187 

223.980 

7.263 

137.803 

452.969 

14.912 

54.607 
777.731 

312.782 

117.278 

1.412.262 

(1)  Potremo  sapore  la  vera  posizione  presente,  quando  sarà  esegnjito  il  nuovo 
roMsimenld,  in  base  alla  legge  8  maggio  1910. 
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Capo   VI. 
Vie  di  comunicazione  terrestre  e  trasporti. 


E'  noto  che,  nell'economia  sociale,  intendonsi  per  vie  di  comunicazione 
tutti  quei  mezzi  che  servono  al  movimento  di  persone,  beni,  notizie  ecc.,  in 
quanto  soddisfano  a  un  bisogno  generale  e  rendono  possibile  e  più  attiva  la 
vita  materiale  e  morale,  agevolando  le  relazioni  e  gU  scambi  tra  ijersona  e  per- 
sona, ufficii  e  uf fieli  e  popoli  e  popoli.  Questi  mezzi  sono  di  varie  specie  ;  la 
maggiore  distinzione  è  tra  vie  tetrestri  (strade  comuni  per  terra)  —  vie  d'acqua 
{m\\ì»,i\zum(ii  iintwali  e  artificiali  (canali)  —  trasporti  e  comunicazioni  in 
servizio  pubblico  (strade  ferrate,  poste,  telegrafi,  telefoni,  navigazione  di 
Stato  ecc.  eoe). 

La  legge  del  20  marzo  1865,  n.  2248,  ali.  F.  divideva  le  nostre  stradfe  ordi- 
narie, sul  sistema  francese,  in  nazionali,  provinciali,  comunali  e  private,  e 
questa  distinzione  è  rimasta  in  seguito. 

Al  momento  dell'unione  tra  loro  dei  varii  ex  Stati  italiani,  nel  1860,  le 
strade  pubbhche  avevano  questa  estensione  (1)  : 

Nazioìiali  chil.  8.894  -  jrrovinciali  13.846  -  comunali  25.288  -  totale  48.028. 

Uno  dei  principali  compiti  assuntisi  dal  nuovo  Governo  italiano,  dopo 
l'unificazione,  fu  quello  appunto  di  estendere  e  riordinare  le  vie.  Oltre  a  varii 
precedenti  provvedimenti  presi,  la  legge  27  giugno  1869,  n.  5147,  si  propose  di 
completare  la  rete  stradale  nazionale.  Se  ne  ordinarono  e  furono  in  pochi  anni 
eseeruite  per  chil.  8.050,55,  che  unite  a  quelle  già  esistenti,  nel  continente,  for- 
marono un  complesso  di  chil.  15.861  84.  La  spesa  ammontò,  fino  al  1898,  a 
Ure  31.001.312,54  (2). 

Con  leggi  speciah  fu  provveduto  al  riordinamento  stradale  delle  isole  di 
SiciUa  e  di  Sardegna,  che  come  rilevammo  nella  parte  prima  avevano,  ante- 
riormente al  1860,  poche  e  meschine  vie  di  comunicazione.  La  legge  del  30 
marzo  1862,  n.  517,  si  propose  di  dotare  la  Sicilia  di  una  conveniente  relè  di 
strade  nazionali;  di  fatti,  in  base  ad  essa,  furono  costruiti  in  concorso  tra 
lo  Stato  e  gU  enti  locali  chil.  5.  818,  72,  che  uniti  ai  chil.  3.595,56  preesistenti 


(1)  V.  a  pag.  310. 

(2)  V.  Relazione  del  Ministero  dei  LL.  PP.  sui  pagamenti  fatti  dallo  Stato  per 
opere  pubbliche  dal  1862  a  tutto  iil  1898  (gennaio  1900). 
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nell'isola  formarono  chil.  9.414,28  pei  quali  si  erano  spese,  fino  a  tutto 
giugno  1898,  lire  34.661.500,50  (1).  Per  la  Sardegna  la  legge  27  luglio  1862, 
n.  729,  ordinava  la  costruzione  di  due  granidi  nuove  strade  nazionali,  per  la 
lunghezzii  ili  chil.  12.183  59  che,  insieme  alle  strade  già  ivi  esistenti  (chilo- 
metri 7.504  34),  davano  all'isola  lo  sviluppo  complessivo  di  chil.  19.687  93. 
Per  la  costmzione  di  queste  strade,  aveva  speso  lo  Stato,  a  tutto  giugno  1898, 
lire  29.865.282  (2). 

Al  30  giugno  1904  tutta  la  lunghezza  delle  strade  carreggiabili  nel  Regno 
era  di  chil.  138.096,  distribuite  nel  seguente  modo,  in  chilometri: 

Nazionali       Provinciali     Comunali  Totale 

Italia  settentrionale       .     .  1.816  11.048  43.486  56.350 

»      centrale      ....  1.000  12.699  29.526  43,225 

»      meridionale    .     .     .  2.086  13.545  11.144  2^75 

Sicilia 727  4.411  2.206  7.344 

Sardeg-na 1.026  1.951  1.525  4.402 

Totale    .     .     .     6.655  43.554  87.887  138.096 


A  queste  bisogna  aggiungere  chil.  57.447  di  strade  mulattiere  e  vicinali. 

Le  strade  carreggiabili  corrispondevano,  in  data  su  detta,  a  chil.  0,482  per 
ogni  intero  chil.  di  superficie,  e  a  chil.  4.189  per  ogni  1000  abitanti,  mentre 
venti  anni  prima  (nel  1883)  rappresentavano  rispettivamente  0.103  e  1.032. 
Per  la  manutenzione  di  tutte  queste  strade  carreggiabili  occorse,  nel  detto 
anno,  la  .spesa  di  lire  42.304.408,69,  cioè  306,34  per  chilr-ìietro. 

Per  la  manutenzione  delle  sole  strade  nazionali  si  spesero  nel  1906 
lire  4.929.906,21,  cioè  lire  740.04  per  chil.  In  questa  spesa  erano  comprese 
lire  1.404.480  per  salarli  ed  assegni  a  2053  agenti  addetti  a  questo  servizio  (3). 


* 


Ricordiamo  di  aver  detto  nella  frima  parte  di  questo  lavoro  che  la  pnma 
strada  ferrata  attuata  in  Italia  fu  quella  fatta  costniire  nel  1839  dal  governo 


(1)  V.  ila  citata  relazione. 

(2)  Id. 

Le  strade  nazionali  risultano  inferiori  al  computo  fatto  nelle  pagine  pre- 
cedenti, perchè  parecchie  di  esse,  nel  riordinament'O  generale  stradale,  furono 
poste  a  carico  degli  enti  loca'li.  Alla  fine  del  1906  erano  chili.  6.661. 

(3)  Per  l'anno  1909-10,  V.  a  pag.  493. 


438 

napoletano  tra  Napoli  <3  Portici  (Ij  }>er  la  lunghezza  di  8  chilometri.  Quale  svi- 
luppo abbiano  avute  le  strade  ferrate  in  Italia  (specialmente  dopo  il  1860), 
risulta  dal  seguente  quadro  : 

chil.  in  esercizio 


Anno 

1839 

» 

18i0 

» 

1843 

)) 

1850 

» 

1855 

» 

1860 

» 

1865 

)) 

1870 

8 

Anno 

1875 

chi]. 

in 

esercizio 

7.683 

21 

1880 

8.713    . 

33 

1885 

10.066 

609 

1890 

12.210 

1.211 

1895 

14.850 

2.189 

-    » 

1900 

15.546 

4.367 

,, 

1905 

16.284  (2) 

6.208 

1909  (30 

giugno) 

17.237  (3) 

Il  prodotto  lordo  che  nel  1861  batteva  intorno  a  70  milioni,  nel  1910  è 
asceso  a  481  mihoni  per  le  sole  linee  esercitate  dallo  Stato;  tenuto  conto  delle 
linee  esercitate  dall'industria  privata  si  ha  un  prodotto  'ordo  di  circa  600  mi- 
lioni . 

Oramai  l'Italia,  nel  suo  settentrione,  è  riunita  in  varii  punti,  anche  agli 
Stati  limitroti,  mediante  vie  internazionali  e  immense  gallerie,  scavate  nelle 
viscere  dei  più  alti  monti:  Frejiis  (metri  12.233),  Cenisio  (m.  3.593),  S.  Gol- 


ii) V.  a  pag.  75.  In  Europa  fu  costruita  la  prima  linea  di  strade  ferrate  in 
Inghilterra  nell'anno  1821,  in  Francia  il  1828  (per  soli  18  chil.),  nel  Belgio  il  1834. 
Negli  Stati  Uniti  d'America  Ja  prima  linea  era  stata  inaugurata  nel  1827. 

(2)    Nel  1906  i  chil.  16.284  di  strade  ferrate,  di  cui  13.086  dello  Stato  e  3.198  eser- 
citate da  Società  private,  erano  così  distrihuiti  in  tutto  il  Regno  : 
f  •<  T-  ■•  ■•■■ 

Italia  settentrionale     ....     chil.      6.500  6,4  4,6 

»      centrale »        3.630  5,1  5,1 

»      meridionale       ....        »        3.640  5,6  4,9 

SiciUa ..        1.480  5,8  4,2 

Sardegna »        1.034  4,3  13,0 


Totale    .     .     .     16.284  5,7  4,9 


Ricordiamo  che  appunto  dai  1906  cominciò  l'esercizio  di  Stato  (legge  30  giu- 
gno 1906,  n.  172,  cui  seguirono  la  legge  per  resercizio  di  Stato  12  luglio,  n.  332,  e 
quelle  per  la  liquidazione  con  le  Società  M/etìliterranee  e  meridioaiali,  15  d.** 
nn.  324  e  325). 

(3)  Di  cui  13.344  appartenenti  allo  Stato,  giusta  la  situazione  del  31  dicem- 
bre 1907.  Il  materiale  rotabile,  al  30  giugno  1910,  era  così  costitiiito  :  locomotive  ed 
automotrici  4866,  carrozze  per  viaiggiatori  9896,  carri  per  merci  91438,  oltre  a  2159 
noleggiati.  Ricordiamo  che  molte  linee  sono  presentemente  in  costruzione  o  in  pro- 
getto, come  la  direttissima  Roma-Napoli,  le  nuove  strade  ferrate  in  Basilicata,  nelle 
Calabrie,  in  Sardegna,  sia  per  conto  dello  Stato,  sia  assunte  da  imprese  private. 
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tardo  (m.  14.900)  ecc.  ;  ed  altri  nuovi  valichi  e  passaggi  si  stanno  stoidiando, 
come  quelli  per  la  Spluga  il  Greina,  al  fine  di  rendere  più  sollecito  e  più  comodo 
il  commercio  coi  detti  Stati. 

Dicemmo  a  pag.  313  che  nel  1859  i  telegrafi  avevano  una  lunghezza  di 
fili  per  chil.  8233  e  lo  svolgimento  di  chil.  12.912.  Ecco  come  sono  andati  au- 
mentando nei  cinquant'anni  successivi  : 

Lunghezza 
delle  1  i  n  ee 

1863       12.302 

1866 15.500 

1870 16.930 

1875 21.437 

1880       27.600 

1885 •     .     .  30.021 

1890  (30  giugno)     ....  38.100 

1895       43  800 

1903       46.437 

1906       47.928 

1908-09  .     .     •     .  ...  51.949 

1909-1910 52.134 

Nell'esercizio  1909-10  furono  spediti  16.249.000  telegrammi;  trasmessi  e 
ricevuti  38.030.200,  cui  corrisponde,  nel  1861,  la  cifra  di  soh  2.766.154. 

Circa  l'amministrazione  dei  telegi^afi,  che  molte  nonne  ha  codnuni  col 
servizio  postale,  si  possono  consultare  il  regolamento  organico,  approvato  con 
r.  decr.  14  ottobre  1906,  n.  546,  e  i  rr.  decr.  5  aprile  1908,  n.  140,  e  9  luglio 
1908,  n.  484.  Pei  servizi  coU'estero  vigono  le  convenzioni  internazionaU  (1) 

Nei  varii  capitoli  della  parte  prima  abbiamo  esaminato  come  fosse  orga- 
nizzato il  servizio  postale  presso  i  varii  ex  Stati  italiani.  Nelle  singole  tariffe 
prevaleva  il  criterio  delle  distanze,  salvo  che  in  Piemonte  e  nella  Toscana,  ove 
vigevano  tariffe  uniformi  per  tutte  le  distanze.  Durante  il  periodo  delle  annes- 
sioni le  tariffe  si  vennero  coordinando;  ma  l'unificazione  ed  il  riordinamento 
di  questo  servizio  furono  effettuati  con  la  legge  del  5  maggio  1862,  n.  604,  la 
quale  applicò  una  sola  tariffa  per  tutto  il  Regno,  e  per  le  corrispondenze  e  pei 
Vaglia.  Fu  stabilita,  per  le  lettere,  la  tassa  unifonne  di  cent.  15  e  poi  di  20, 
peso  di  15  grammi;  distinte  le  lettere  affrancate  dalle  non  affrancate;  rior- 


.ungliezza 

Cavi 

Num. 

dei  Ali 

sottomarini 

degli  uffici i 

29  904 





45.200 

170 

— 

49.768 

178 

— 

73.512 

173 

1.726 

93.500 

180 

2.324 

109.755 

18« 

3.075 

145.500 

146 

4.031 

154.000 

146 

4.768 

181.227 

152 

6.409 

204-797 

408 

6.868 

289.127 

1343 

— 

254.990 

— 

— 

(1)  V.  Regolamento  telegrafico  internazionale,  approvato  e  reso  esecutivo  in 
Italia  con  r.  decr.  20  giugno  1886,  n.  3961,  giusta  ila  Convenzione  di  Berlino  del 
17  settembre  1885,  seguita  dall'altra  di  Parigi  del  21  giugno  1890. 
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dinate  la  raccomandazione  e  l'assicurazione  e  meglio  regolate  le  recenti  in- 
novazioni riguardanti  i  pieghi  manoscritti,  i  vaglia  e  i  campioni.  Al  primo 
gennaio  1874  furono  messe  in  vendita  le  cartoline  postali.  Altri  nuovi  ser- 
vizii  e  miglioramenti  furono  attuati  gradatamente:  abbonamenti,  vaglia  tele- 
grafici, internazionali,  consolari,  libretti  di  ricognizioni,  casse  di  risparmio 
e  il  1  ottobre  1881  pacchi  postali.  Si  svolse  e  coordinò  il  servizio  marittimo,  si 
aumentarono  e  perfezionai'ono  gli  uffici  ambulanti  nei  treni  delle  strade  ferrate, 
furono  stretti  utili  patti  con  gli  altri  Stati,  prima  con  speciali  convenzioni,  poi 
facendo  figurare  l'Italia  tra  gli  Stati  della  lega  postale  (1). 

Con  tutti  questi  ritocchi  e  miglioramenti  il  servizio  postale  andò  svilup- 
pandosi e  progredendo,  come  risulta  dai  seguenti  dati  : 


(1)  La  convenzione  dell' [/7wo?ie  Postale  interv azionale  fu  firmata  a  Berna  il 
9  ottobre  1876,  rinnovata  a  Parigi  il  primo  giugno  1889  (esecutiva  in  Italia  per 
legge  20  giugno  1889,  n.  6151),  modificata  con  la  successiva  dell  12  giugno  1890  (at- 
tuata da  noi  con  regio  decr.  2  luglio  1890.  Con  r.  decr.  10  febbraio  1901,  n.  120,  fu 
approvato  il  nuovo  regolamento  generale  per  l'esecuzione  del  servizio  postale,  modi- 
ficato quindi  dai  rr.  decr.  20  novembre  1902,  n.  487,  23  giugno  1903,  n.  403,  5 
aprile  1908,  n.  140,  e  9  luglio  1908,  n.  484. 
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(ì:) 

0        in        Ci         X         X         -*        CD        (M        <?!        ^        r- 
~           0          -71           r—           1-          1^          co          ■<*          'TI          OI          T-i 
-f            co            1-^            171            e.             l^            i-H            t-           -+            l^            0  ^ 

x~        i^        T^        -t<        CO         X-        co-        ci        ci        -0        0  ^ 
— 1        '-i        (M        (M         co         CO        '^        •<*        in        CO        Ci 

(?.)  (0J!I 

15.452 
19.350 
24.674 
28.189 
40.112 
46.618 
52.653 
64.282 
76.860 
82.032 
136.097 

(5) 

iimsod  !qoo«a 

4775127 

(2) 

6127940 
6741459 
8391988 
9921643 
11062669 
17144101 

(«it'ilSini)  OJOI«A 

134.45 

387.97 
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Anche  la  navigazioìie  iìitenia  si  è  di  molto  sviluppata  dopo  il  1860. 

Il  movimento  totale  della  navigazione  per  i  fiumi  e  i  canali  e  quello  incom- 
pleto della  navigazione  lacuale  è  dato  per  gli  anni  1906  e  1907  dalle  seguenti 
•cifre  : 


1906  1907 


to  n  n. 

tona. 

2.315.040 

2.483.185 

138.203 

156.201 

300.000 

350.000 

2.753.243 

2.989.386 

Navigazione  in  fiumi  e  canali  .  .  . 
Id.  a  vapore  sui  laghi  di  Co- 

mo, Maggiore  e  di  Garda    .... 

^Navigazione  a  vapore  sul  lago  d'Iseo 
(vapori  e  barche) 


I  trasporti  nei  fmmi  e  canali  furono  eseguiti  da  88.223  galleggianti,  con  un 
•carico  medio  di  28  tonne'late.  Circa  i  canali  demainaU,  v.  a  pag.  356. 

La  recente  legge  del  2  gennaio  1910,  n.  9,  dischiude  un  nuovo  orizzonte  per 
le  vie  na^^gabili  d'Italia.  Questa  non  possiede  gli  estesi  piani  di  altri  Stati 
(Francia,  Paesi  bassi,  Gennania,  Russia),  ma  ha  la  Valle  del  Po,  i  cui  corsi 
naturali  e  artificiali  possono  essere  migliorati,  come  i  principali  fiumi  possono 
esser  resi  meglio  navigabili  ed  ahmentare  numerosi  canali;  e  forse  giungerà 
tempo  che  anche  Roma,  mercè  un  ben  costrutto  canale,  potrà  direttamente 
•comunicare  col  mare,  come  già  si  va  progettando. 

L'Italia  dispone  presentemente  di  chil.  2500  tra  canali  e  fiumi  navigabili. 

II  telefono,  usato  fin  d'ai  1876  negU  Stati  Uniti  di  America,  stentò  alquanto 
ad  essere  adottato  in  Itaha.  Alcuni  esperimenti  furono  fatti  bensì,  qualche  anno 
dopo,  in  via  privata  (1)  ;  ma  il  servizio  pubblico  non  cominciò,  effettivamente, 
che  dopo  le  leggi  7  aprile  1892,  n.  184,  e  15  febbraio  1903,  n.  32.  Con  questa 
ultima  era  autorizzato  il  governo  a  costruire  84  linee  interurbane  della  lun- 
ghezza di  chil.  6871,  per  la  spesa  di  lire  6.160.000,  da  ripartirsi  in  quattro 
esercizii.  Dopo  alcune  modificazioni  fatte  con  le  leggi  3  maggio  1903,  n.  196, 
col  r.  decr.  20  dicembre  1906,  n.  736,  ecc.,  si  venne  alla  legge  del  15  lu- 
glio 1907,  n.  512,  che  ordinò  il  riscatto,  per  conto  dello  Stato,  delle  hnee  e 
reti  telefoniche  esercitate  dall'industria  privata,  riunendole  all'azienda  d'ei 
telefoni  dello  Stato.  Ora  quasi  tutti  gli  uffici  telegrafici  del  Pegno  sono  prov- 

(1)  Una  prima  conversazione  teJefonica  fu  fatta,  con  l'assistenza  della  Corte, 
il  13  febbraio  1878,  tra  l'ufficio  telegrafico  di  Tivoli  e  il  Quirinale;  il  primo  servizio 
telefonico  fu  impiantato  in  Italia  nel  1879  tra  l'ufficio  centrale  telegraf.  di  Roma 
e  quelli  del  Ministero  delle  finanze  e  di  Piazza  S.  Angelo.  Le  prime  concessioni 
ai  privati  furono  date  in  base  alla  Circolare  del  Ministero  dei  LL.  PP.  del  primo 
aprile  1881.  Seguì  il  r.  d.  1°  aprile  1883,  n.  1335,  e  dopo  molti  altri  progetti  discussi 
in  Parlamento,  ma  non  approvati,  si  giunse  alla  su  citata  legge  del  1892.  Nel  1910 
esistevanio  219  reti  urbane,  12  internazionali,  428  interurbane,  1048  posti  telefonici 
pubblici  —  nelle  reti  governative  e  private  —  gli  abbonati  alle  reti  urb'aJie 
erano  66.463. 
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visti  (li  telefoni,  che  esistonìo  pure  presso  molti  altri  'uflicii  pubblici,  presso 
case  private  e  che  ci  mettono  in  comunicazione,  eziandio,  con  le  principali 
capitali  dell'Europa  (Parigi,  Berlino,  Vienna,  ecc.). 

Al  30  giugno  1908  il  numero  degli  abbonati  alle  166  reti  telefoniche  urbane 
era  di  50.242  e  le  linee  interurbane  ed  intemazionali  erano»  icomplessiva- 
mente  313.  Tra  le  grandi  invenzioni  più  recenti,  dovute  in  gran  parte  al  genio 
italiano,  dobbiamo  ricordare  il  telegrafo  senza  fili,  di  cui  esistono  già  parecchie 
stazioni  nel  Regno.  Nel  1910  furono  spediti  e  ricevuti  13.520  radiot e' egrammi. 

Molti  altri  mezzi  ha  inventati  la  civiltà  moderna  per  rendere  più  agevoli  la 
locomozione  e  i  trasporti. 

I  tramways  (1),  gli  omnibus,  gli  automobili  (2),  i  velocipedi  (3),  si  sono 
aggiunti  dà.  poco  tempo,  ai  vecchi  veicoli,  carri  e  carrozze  dei  nostri  avi,  per 
rendere  più  celere,  più  comodo,  più  sicuro  e  più  a  buon  mercato  il  trasporto,  da 
un  punto  all'altro,  di  persone  e  di  cose.  E  abbiam  fede  che,  tra  non  molti  anni, 
l'uomo  riuscirà  a  conquistare  completamente  l'aria  e  che  dopo  il  sacrifìcio  di 
tanti  illustri  martiri,  che  furono  vittime  del  loro  ardire,  anche  quest'altro  ele- 
mento, tanto  infido  finora,  diventerà  un  mezzo  ordinario  di  movimento  e 
trasporto  (4).  ^^^.^^^^^^.^^^^ 

(1)  I  tramivaijs  sono  mossi  da  cavalli,  da  locomotive  a  vapore,  dall'elettricità. 
Per  l'esercizio  delle  imprese  di  trasporto  occorre  una  preventiva  concessione  gover- 
nativa. V.  da  legg-e  27  diceinbre  1896,  n.  561,  il  relativo  regolamento  approvato  oon 
regio  decreto  17  giugno  1900,  n.  206,  il  testo  unico  approvato  con  la  legge  15  lu- 
glio 1909,  n.  524.  Secondo  la  relazione  statistica  suU'esercizio  delle  tranivie  ita- 
liane per  d'anno  1907,  compilata  dall'ufficio  speciale  delle  ferrovie  e  automobili 
presso  il  Ministero  dei  LL.  PP.,  risulta  che,  alla  fine  di  queH'anno,  si  avevano 
344  linee,  in  aumento  di  27  in  confronto  al  1906,  con  la  lunghezza  comptlessiva  di 
chil.  4215,  cioè  108  in  più  dell'anno  precedente  (trazione  a  vapore  3110,  elet- 
trica 1105).  Nel  1910  sonvi  4266  chil.  di  tramvie. 

(2)  Grande  è  stato  lo  sviluppo  del  servizio  automobilistico  negli  ultimi  anni. 
A  solo  servizio  pubblico  sono  destinati  chil.  3,708.789  (nel  1906  erano  soltanto 
327.500)  e  il  .sussidio  a  carico  dello  Stato  è  salito  a  lire  1.959.947.  Per  questo  sus- 
sidio e  per  Tesercizio  di  suesto  servizio  v.  leggi  30  giugno  1904,  n.  293,  8  gen- 
naio 1905,  n.  23,  15  luglio  1909,  n.  524,  mentre  si  sta  studiando  un  nuovo  disegno 
di  legge  per  disciplinare  la  circolazione  degli  automobili.  Molte  fabbriche  di  au- 
tomobili esistono  in  Italia  (oltre  una  ventina);  le  principali  a  Milano  e  Torino. 

(3)  Tanto  i  velocipedi  qnanto  i  motocicli  e  gli  automobili  sono  soggetti  a  una 
tassa  speciale.  V.  leggi  10  dicembre  1905,  n.  582,  30  dicembre  1909,  n.  794.  Anche 
di  velocipedi  abbiamo  moltissime  fabbriche  in  Italia  (oltre  a  .30);  le  principali  a 
Milano,  nel  Piemonte,  a  Genova,  Roma,  ecc. 

(4)  Resterà  particolarmente  memorevole,  nella  storia  deU'aviazione,  l'ora  com- 
piuto anno  1910,  in  cui,  se  si  ebbero  a  deplorare  tante  morti  d'illustri  aviatori,  si 
assi.stè  a  sublimi  voli,  come  quello  pel  passaggio  in  aria  del  Moncenisio,  della  Ma^ 
nica,  la  traversata  da  Roma  a  Venezia,  (da  Parigi  a  Roma  in  giugno  1911)  ecc.  E 
per  lastoria  non  dobbiamo  tacere  che  parecchie  civili  nazioni,  non  esclusa  l'Italia, 
progettano  già  di  comporre  alltrettante  flotte  aeree,  a  complemento  delle  propri© 
forze  di  difesa,  che  hanno  ora  nella  terra  e  nel  mare. 
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Capo  Vn. 
Marina  e  navigazione. 

Data  la  configurazione  naturale  dell'Italia  —  quasi  tutta  circondata  dal 
mare  e  con  un  grande  sviliuppo  di  coste  (1)  ^ —  la  marina  e  la  navigazione  hanno 
per  essa  singolare  importanza.  E  questa  importanza  non  sfuggì  al  genio  di 
Napoleone  I,  il  quale  ebbe  a  prognosticare  che  la  nostra  penisola,  col  tempo, 
sarebbe  diventata  la  regina  del  MediteiTaneo. 

Nella  prima  parie  di  quest'opera  abbiamo  rilevato  che,  per  le  vicende 
politiche  e  per  altre  incresciose  ragioni,  la  marina  italiana,  in  genere,  trovavasi 
verso  il  1860  in  condizioni  non  prospere.  Da  pochi  anni  era  stata  bensì  intro- 
dotta presso  di  noi  la  navigazione  a  vapore  ;  ma  questa  non  progredì  molto  nei 
primi  tempi.  Intanto,  tra  il  1840  e  1850,  s'erano  formate  tre  importanti  Società 
di  navigazione  nei  principali  tre  centri  marittimi  itaUani  :  la  Società  Rubattino 
a  Genova  (1838-41),  la  Società  napoUtana  a  Napoh  (qualche  annodbpo),  quella 
Florio  a  PaleiTiio  (1848).  E  le  navi  di  queste  tre  Compagnie  si  segnalarono  poco 
innanzi  e  durante  le  guerre  dell'indipendenza,  noleggiate  dai  Governi  d'allora 
in  sussidio  alle  marine  da  guerra,  per  trasporto  d'uomini  e  di  materiali. 

Al  31  dicembre  1862,  giusta  le  statistiche  ufficiali,  tutta  la  marina  mer- 
cantile italiana  era  composta  di  57  piroscafi  (stazzanti  insieme  10.228  tonnel- 
late) e  9.356  velieri  (di  643.946  tonn.). 

Il  nuovo  Governo,  il  quale  ben  comprendeva  quanto  i  senàgi  pubblici  potes- 
sero avvantaggiarsi  dall'opera  della  marina  privata,  non  disponendo  di  una 
apposita  flotta,  per  convenzioni  stipulate  nel  1862  con  le  Società  Rubattino, 
Aocossato  e  Peirano,  Florio  e  col  sig.  C.  Mark  Palmer,  riuscì  a  impiantare  una 
lai^ga  rete  di  linee  marittime,  tra  i  varii  porti  del  Regno,  pel  movimento  delle 
persone,  il  giro  delle  corrispondenze  e  lo  scambio  delle  merci  (2). 

Annesso  il  Veneto  al  resto  d'Itaha,  con  r.  decr.  9  settembre  1869,  n.  5278, 
fu  designata  Venezia  qual  capolinea  deirAdriatico-orientale  (il  naviglio  di  Sir 
Pa'mer)  con  fermata  a  Brindisi  ;  mentre  la  Società  Rubattino  istituiva  una  nuova 
linea  tra  l'Itaha  e  l'Egitto,  con  origine  da  Genova  (3). 


(1)  La  precisa  lunghezza  delle  coste  italiane,  seconda  «le  più  recenti  misure, 
sarebbe  questa:  Tirreno,  chil.  1201;  Mar  ligustico  344;  Jonio  648;  Adriatico  1133,- 
Isole  2516  —  Totale  5842. 

(2)  Le  convenzioni  furono  approvate  con  ile  leggi  13  e  16  aprile  1862,  nn.  551 
e  .559,  e  3  agosto  d.°,  n.  741. 

(3)  Con  la  posteriore  legge  del  20  giugno  1871,  n.  291,  erano  definitivamente 
approvate  le  due  convenzioni  per  il  prolungamento  sino  a  Venezia  della  ilinea  Brin- 
disi-Alessandria d'Egitto  e  per  un  corso  regolare  di  navigazione  commerciale  tra 
1  porti  del  Mediterraneo  e  iFEgitto. 
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Nel  1870,  riunito  anche  il  Lazio  all'Italia  e  proclamata  Roma  capitale  del 
Regno,  si  sentì  vivo  il  bisogno  di  nuove  comunicazioni  per  terra  e  per  mare. 
Allora  la  marina  a  vela  raggiungeva  quasi  il  milione  di  tonnellaggio,  mentre 
quella  a  vapore  s'era  andata  pure  sviliuppando  notevolmente.  Nel  frattempo 
erano  sorte  nuove  Compagnie  marittime  (a  Genova  :  Lavarello,  Cerruti,  Piaggio; 
a  Palermo:  Tagliavia,  la  quale  ultima  tentava  di  far  risorgere  la  navigazione 
col  Levante).  Per  legge  2  luglio  1872,  n.  925,  era  stabilito  un  regolare  servizio  di 
piroscafi  tra  Venezia,  Messina  e  Costantinopoli,  toccando  il  Pireo,  Smirne  e 
Salonicco  (1).  Al  31  dicembre  1876  la  capacità  del  nostro  naviglio  a  vapore  era 
di  57881  tonnellate  con  142  unità.  Nel  1877  il  Governo  rinnovava  !e  convenzioni 
con  le  Società  Florio  e  RuJjattino  pei  sei^izii  marittimi  (del  14  febbraio,  appro- 
vate con  legge  15  giugno  1877,  n.  3880). 

Nei  quattro  anni  che  corsero  dal  1877  al  1880,  altre  Compagnie  si  ag- 
giunsero alle  precedenti,  col  proposito  d'attuare  nuovi  e  lontani  viaggi.  Ma  a 
molte  di  loro  non  amse  la  fortuna,  e  parecchie  scomparvero  poco  dopo  apparse 
e  altre  furono  assorl3Ìte  dalla  nuova  Società  di  Navigazione  generale  italiana, 
costituita  per  l'unione  delle  due  grandi  Società  Florio  e  Rabattino  il  4  set- 
lugho  1881,  accolta  con  entusiasmo  dal  Parlamento  e  dal  paese.  (Il  Parla- 
mento l'aveva  riconosciuta  con  la  legge  23  luglio  1881,  n.  339). 

Il  primo  codice  per  la  marina  mercantile  era  stato  pubblicato  con  r.  de- 
creto 25  giugno  1865,  n.  2360,  e  modificato  con  la  legge  24  maggio  1877,  nu- 
mero 3919  (2).  Ma  le  sempre  più  declinanti  condizioni  della  nostra  marina  indus- 
sero il  Parlamento  a  nominare  una  Commissione  d'inchiesta,  presieduta  dall'o- 
norevole Roselli,  che  completò  i  suoi  lavori  durante  gli  anni  1881  e  1882.  In 
conseguenza  delle  proposte  da  essa  fatte,  fu  modificata  la  parte  del  Codice  di 
commercio  relativa  al  cambio  marittimo  e  al  commercio  marittimo  in  genere  (3) 
e  furono  adottati  speciali  provvedimenti  con  la  legge  6  dicembre  1885,  n.  3547, 
che  istituiva  appositi  premii  per  la  costruzione  delle  navi  e  per  la  navigazione 
e  concedeva  altre  agevolezze,  per  la  durata  di  dieci  anni,  in  certi  casi  previsti 


(1)  Con  da  citata  legge  si  approvavano  cinque  distinte  convenzioni  :  P  pél  pro- 
lungamento fino  alle  Indie  della  linea  Itajlia-Egitto,  con  la  Società  Rubattino;  2*  per 
la  sostituzione  della  Peninsulare-orientale  all'Adriatico-orientale  nella  linea  Ve- 
nezia-Ancona-Brindisi; 3^  pel  servizio  da  Venezia  e  Messina  a  Costantinopoli,  con 
la  Società  «La  Trinacria  »;  i^  per  modificazioni  al  servizio  postale  tra  il  conti- 
nente e  la  Sicilia,  esercitato  dalla  Società  I.  V.  Florio;  5^  convenzione  addizionale 
con  la  Società  R.  Rubattino,  peli  servizio  postale  tra  ili  continente  e  la  Sardegna 
e  l'Arcipelago  toscano. 

(2)  Il  regoilamento  per  l'applicazione  del  codice  di  marina  mercantile  fu  ap- 
provato con  r.  decr.,  n.  5166,  del  20  novembre  1879. 

(3)  Libro  II  del  nuovo  Codice  di  commercio,  pubblicato  con  r.  decr.  31  otto- 
bre 1882,  n.  1062. 
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e  a  vantaggio  di  determina  le  navi.  Con  la  stessa  legge  erano  ridotte  di  molt/O 
le  tasse  marittime  (1). 

Intanto  con  r.  decr.  26  aprile  1875,  in  luogo  di  una  divisione,  era  creata 
presso  il  Ministero  della  Marina  un 'adiposità  Direzione  generale  della  manna 
mercantile  e  con  altro  r.  decr.  del  18  luglio  1885  era  istituito  il  Consiglio  supe- 
riore di  marina  mercantile  (2).  Con  la  legge  del  22  aprile  1893,  n.  195,  erano 
approvate  nuove  convenzioni  postali  marittime,  con  lo  scopo  di  assicurare  al 
commercio  l'esercizio  di  alcune  linee  fisse  fra  i  porti  dello  Stato  e  tra  essi  a  quelli 
esteri.  Queste  convenzioni  scadevano  del  1911,  ma  potevano  disdirsi  anche 
prima. 


Non  possiamo  disconoscere  che  la  marina  italiana,  nonostante  le  sue  felici 
condizioni  naturali,  le  gloriose  sue  tradizioni  e  le  speciali  attitudini  della  sua 
gente  di  mare,  presenti  una  grande  inferiorità,  in  confronto  alle  principali 
marine  straniere;  e  ciò  non  tanto  pel  minor  progresso,  in  generale,  nei  varii 
rivSpetti  politici  ed  economici,  ma  s.pecialmente  per  la  mancanza  O'  deficienza  di 
alcuni  materiali  —  massimamente  ferro  e  carbone  —  indispensaJ3ÌU  al  a  costru- 
zione e  al  movimento  delle  navi  moderne,  affidate  segnatamente  al  vapore. 
Onde  avviene  che  le  marine  straniere  riescono  a  sopraffare  la  marina  nostra, 
non  solo  nei  uiaii  esteri,  ma  negli  stessi  nostri  commerci  di' importazione  ed 
esportazione,  e  .perfino  nel  cabotaggio  tra  i  porti  nazionali. 

Allo  stato  delle  cose,  non  è  dunque  da  noi  a  parlare  di  iJiena  libertà 
del'a  marina  e  della  navigazione  (3);  e  bisogna  esser  gradi  al  Governo,  se  con 


(1)  Con  lo  precedenti  leggi  14  luglio  1866,  n.  3086,  19  aprile  1872,  n.  759,  30  mag- 
gio 1878,  n.  4390,  e  31  iluglio  1879,  n.  5014,  erano  già  stati  concessi  premii,  esenzioni 
e  restituzioni  ai  costruttori  navali;  ma  i  favori  della  legge  del  1885  erano  più  ilar- 
ghi  e  importanti,  come  spiegheremo  appresiso. 

(2)  Le  funzioni  di  questo  Consiglio  furono  riordinate  con  rr.  decr.  5  settem- 
bre 1894,  23  agosto  1898  e  12  novembre  1905.  Quando  il  Consiglio  non  è  in  funzione, 
lo  sostituisce  un  Comitato  permanente. 

(3)  La  libertà  è  certamente  l'ideale  di  una  buona  marina,  nell'interesse  degli 
armatori,  dei  marinai,  degli  stessi  conmiercianti  e  del  pubMico  in  generale;  ma, 
per  essere  attuata,  richiede  un  complesso  di  tante  circostanze,  che  quasi  nessuna, 
nazione  ha  mai  possedute  effettivamente.  La  sola  Inghilterra  può  soistenere  al  pre- 
sente una  vera  marina  libera;  ma  anch'essa  non  acquistò  questa  libertà  che  dopo 
la  memorabile  battaglia  navale  di  Trafalgar  (1805),  cioè  da  cent'anni  appena. 

Nel  Mediterraneo,  prima  dell  1850,  nessuna  marina  era  libera  e,  anche  dopo, 
questa  libertà  non  è  mai  stata  completa.  Anticamente,  ai  tempi  di  Roma  imperiaJe 
e  di  Venezia,  diventata  la  Regina  dell'Adriatico,  una  parte  della  marina  italiana 
potè  liberarsi,  in  certo  modo,  dalla  soggezione  militare;  ma  in  verità  non  giunse- 


447 

una  sequela  di  pro\Te{limenti,  con  svariati  sistemi  di  privilegi,  esenzioni  e 
piiemii,  ha  cercato  di  mettere  la  nostra  marina  in  una  certa  parità  di  condizioni 
con  le  marine  estere,  e  in  grado  di  sostenersi,  in  qualche  modo,  di  fronte 
alla  loro  esiziale  concorrenza. 

Già  con  decreto-legge  del  14  luglio  1866,  n.  3086,  erano  state  concesse  spe- 
ciali esenzioni  e  restituzioni  daziarie  per  le  costruzioni  navali  eseguite  nei 
cantieri  del  Regno.  Le  successive  leggi  19  aprile  1872,  30  maggio  1878  e  31 
luglio  1879  permisero  l'importazione  in  franchigia  dici  materiali  occorrenti  alla 
stessa  industria.  Il  sistema  dei  premi  fu  inaugurato,  come  accennammo,  dal'a 
legge  6  dicembre  1885  (1)  e  rafforzato  dalla  legge  30  giugno  1889.  Quest'ultima 


mai  ad  avere  un'organizzazione  forte  e  indipendente.  Lo  stato  di  guerra  presso 
che  pemianente,  ia  trionfante  pirateria,  la  stessa  materiaJe  costituzione  del  navi- 
glio, la  natura  delle  armi  allora  in  uso,  la  tattica  dominante  imponevano  la  ne- 
cessità d'integrare  la  marina  mercantile  con  quella  militare  e  di  utilizzare  que- 
st'udtima,  in  tempo  di  pace,  anche  a  scopi  privati  e  commerciali. 

Nei  tempi  moderni  merita  uno  speciale  ricordo  da  marina  ligure,  che  al  prin- 
cipio del  secolo  passato,  nonostante  le  guerre  napoleoniche  e  le  sussegxiite  agita- 
ziimi  politiche,  fino  alla  metà  del  detto  secolo  potè  mantenersi  in  ottime  condi- 
zioni, e  migiliorò  ancor  più  sotto  il  regime  costituzionale  inaugurato  da  Canio  Al- 
herto  e  la  politica  liberale  del  Cavour;  tanto  che,  in  quegli  anni,  tutta  la  riviera 
ligure  sembrava  trasfoinnata  in  un  sol  cantiere,  e  la  nuova  Italia  potè  essere  sa- 
lutata come  terzo  fra  le  maggiori  potenze  marittime  del  mondo. 

Pur  troppo  quel  glorioso  periodo  non  durò  a  lungo.  Il  rapido  progresso  della 
marina  a  vapore,  il  sollecito  sviluppo  delle  marine  di  più  fortunati  Stati  ed  altre 
moltissime  cause  fecero  sì  che  il  nostro  hello  e  numeroso  naviglio  a  vela,  molti- 
pdicatosi  tra  i  santi  entusiasmi  del  patrio  risorgimento,  non  si  trovasse  più  a  suo 
agio  nel  proprio  elemento,  e  brutalmente  fosse  respinto  dal  mare;  sicché  anche  le 
balde  e  ardinientose  schiere  dei  marinai  iliguri  furono  costrette,  d'allora  in  poi,  a 
rimanere  inerti  ed  avvilite,  rimpiangendo  quel  tempo  felice,  che  per  esse  non  ri- 
tornerà forse  mai  più. 

L'Inghilterra  soltanto,  conquistato  al  principio  del  passato  secollo,  con  le  sue 
splendide  vittorie,  quasi  il  dominio  assoluto  del  mare,  potè  avere  una  marina  ve- 
ramente libera,  con  sistemi  ed  organismi  indipendenti  ed  autonomi  anche  per 
quella  mercantile. 

.\irincontro  la  Francia  niantipne  pur  oggi  un  forte  e  intenso  sistema  di  pro- 
tezione, che  tanto  ha  influito  nel  nostro  paese,  e  non  ne  sono  esenti  gli  Stati  Uniti 
d'.\merica  e,  come  abbiamo  già  detto,  quasi  tutti  gli  altri  Stati  moderni. 

(1)  Il  decr.  legislativo  li  luglio- 1866  concedeva  un  piccolo  compenso  di  lire  due 
per  ogni  tonnellata  di  stazza  aOle  sole  navi  di  legno  costrutte  in  cantieri  italiani; 
ma  il  compenso  fissato  dalla  legge  del  6  dicembre  1885  era  di  lire  60  a  tonneHilata 
di  stazza  per  le  navi  a  vapore  e  a  vela  in  ferro  e  acciaio,  di  lire  15  a  tonn.  per 
le  navi  a  vela  in  legno,  di  lire  30  a  tonn.  pei  galleggianti  in  ferro  e  acciaio.  Premi 
speciali  erano  pure  da  essa  concessi  per  la  costruzione  di  macchine  e  caldaie  per 
uso  di  navigazione  e  premi  di  navigazione  alle  navi  nazionali,  che  esegnissero 
determinati  viaggi. 
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stabilì  coinpensi  di  costruzione  in  misura  varia,  secondo  il  tonnellaggio  lordo 
dei  bastimenti,  per  ogni  cavallo  di  macchina  e  per  quintale  di  caldaia:  e  vi 
si  comprendeva  la  relativa  restituzione  daziaria.  Un'apposita  restituzione  con- 
cedevasi  ai  materiali  adoperati  per  la  riparazione  delle  navi.  La  legge  23 
luglio  1896,  n.  318,  manteneva  il  sistema  dei  comi>ensi  di  costruzione  (esclusi 
i  galleggianti  e  le  navi  da  guerra),  ammettendo  la  restituzione  daziaria  per  i 
materiali  adoperati  alla  costruzione  delle  navi  da  guerra  estere,  e  confermando 
quel'a  delle  riparazioni.  La  legge  16  maggio  1901,  n.  176,  stabiliva  nuovi  cri- 
teri pel  calcolo  dei  dazii  da  restituirsi  ;  ma  fissava  il  limite  massimo  dei  premi 
(8  milioni)  da  erogarsi  nel  corso  residuale  dei  dieci  anni  stabilito  per  tali  con- 
'Cessioni.  Questo  termine  fu  però  prorogato  fino  al  1908,  e  poi  al  30  giugno  1910. 
Con  la  legge  11  luglio  1904  furono  riservati  alla  bandiera  nazionale  il  cabotaggio 
lungo  le  coste  italiane  e  il  senazio  militare  marittimo  dei  porti,  delle  rade  e 
delle  spiagge  dello  Stato. 

Molti  sono  contrarii  al  sistema  dei  premi,  i  quali  aggravano  grandemente 
il  bilancio  dello  Stato  senza  notevoU  vantaggi  pei  costruttori  (1)  ;  ma  abbiamo 
detto  che  per  l'Italia  sono  quasi  una  necessità  nelle  presenti  condizioni. 

Tra  i  l>enefìcii  concessi  dallo  Stato  alla  marina  mercantile  bisogna  com- 
prendere quello  delle  sovvenzioni,  che  abbiamo  visto  adottato  fin  dal  1862.  In 
sostanza,  con  le  sovvenzioni  concesse  a  detenninate  Compagnie  di  navigazione, 
lo  Stato  assicura  imprescindibili  senizii  postali  ed  anche  commerciali,  obbli- 
gando le  Società  sovvenzionate  ad  eseguire  i  voluti  \iaggi  nei  tempi  e  modi 
convenuti.  Dal  1860  a  tutto  giugno  1905  l'Erario  pagò  380  mihoni  di  lire,  circa 
12  all'anno.  E  queste  cifre  rappresentano  la  rimunerazione  pei  servizi  prestati 
dalle  varie  Società  di  cui  il  Governo  si  valse.  In  origine  le  sovvenzioni  furono 
date  sotto  forma  di  compenso  pel  trasporto  specialmente  diella  posta,  con  noli 
alquanto  più  elevati  di  quelli  ordinari  (2)  ;  poi  furono  pagate  con  somme  fìsse,  in 


(1)  Dalla  relazione  della  Direz.  gen.  della  mar.  mercant.  per  Vanno  1908  rica- 
viamo che,  nell'anno  suddetto,  furono  pagate  lire  3.545.787,81  per  compensi  da- 
ziari e  di  costruzione,  lire  262.317,83  per  compensi  di  riparazione;  che  il  dazio  non 
pagato  nell'anno  stesso  sui  materiali  ammessi  in  franchigia,  corrispondeva  a 
lire  463.731,05  (dall'introduzione  della  franchigia  si  erano  pagate  1.  3.373.887);  che 
al  1°  gennaio  1909  rimanevano  ancora  iscritti,  per  concorrere  ai  premii  di  naviga- 
zione, 92  velieri  della  portata  complessiva  di  tonn.  50.741;  che  nell'anno  precedente 
i  58  veilieri  premiati  fecero  247  viaggi  di  576.689  miglia  utili.  In  riassunto,  per  com- 
pensi di  costruzione,  restituzioni  daziarie  e  premi  di  navigazione,  in  base  alila 
legge  23  luglio  1896,  si  erano  pagate  in  tutto  Qire  36.437.389,34;  in  base  alla  legge 
16  maggio  1901,  lire  43.165.980,50  —  per  gli  stessi  titoli  —  fino  al  31  dicembre  1908. 

(2)  Le  indennità  stabilite  per  convenzioni  1862  erano  di  lire  21  —  a  lega  ma- 
rittima —  con  le  Società  Riibattino  e  Florio,  di  lire  28  con  la  Ditta  Acoossato  e  ri- 
spettivamente di  lire  35,  32  e  30  pel  1°,  2°  e  3°  quinguennio  con  la  Ditta  Palmer; 
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corrispettivo  di  condizioni  ed  oneri  dipendenti  anche  dagli  interessi  del  traffico 
e  della  marina  mercantile  e  militare,  in  'ultimo  furono  concesse  quasi  tutte  in 
corrispettivo  alla  Società  di  navigazione  generale  italiana  e,  per  una  piccola 
parte,  ad  altre  Società  minori.  E  la  Società  di  navigazione  generale  potendo, 
con  la  sua  vasta  e  robusta  costituzione,  rendere  servizii  che  altre  inferiori  Com- 
pagnie non  erano  in  grado  di  fornire,  era  riuscita  in  questi  ultimi  tempi  a 
rendersi  quasi  padrona  di  tutta  la  navigazione,  aggravando  con  ciò  indiretta- 
mente la  non  prospera  condizione  della  marina  libera  (1). 

Come  abbiamo  accennato,  le  ultime  convenzioni  postali  marittime  furono 
approvate  con  la  legge  22  aprile  1893,  n.  195,  e  scadevano  al  30  giugno  1908  (2). 
Ma  affinchè  vi  fosse  tutto  il  tempo  possibile  per  preparare  le  nuove  conven- 
zioni col  maggiore  vantaggio  dello  Stato,  fin  dal  1901  si  stabilì  che  non  più 
tardi  del  1903  dovesse  essere  presentato  un  apposito  progetto  di  legge;  e  il  1902 
fu  nominata  la  Commissione  reale  che  doveva  preparare  e  presentare  il  mate- 
riale occorrente  per  le  relative  proposte.  Essa,  in  verità,  fece  un  ampio  e  serio 
studio  di  tutta  la  marina  mercantile,  eseguì  molte  indagini,  visitò  i  principali 
porti  e  cantieri  dtel  Regno  e  dell'estero  e  pubblicò  la  sua  relazione  nel  1906. 

Dopo  gli  studii  della  Commissione  fu  presentato  alla  Camera  un  primo 
precetto  del  ministro  delle  poste  e  telegrafi,  on.  Alfredo  Baccelli,  il  5  aprile  1906 
(gabinetto  Sonnino);  ma  ebbe  voto  contrario.  Un  altro  progetto  fu  presentato 
dal  nuovo  ministro  Schanzer  (gabinetto  Giolitti),  mentre  con  la  legge  5  aprile 
1908  si  prorogava  di  due  anni  la  vigente  convenzione  con  la  Na\igazione  gene- 


le  convenzioni  del  1879  ridussero  per  alcune  linee  le  percentuali  e  per  altre  stabi- 
lirono un  totale  fisso  annuo  (p.  e.  lire  17.616  pel  servizio  fra  Trapani  e  Pantelleria, 
1.  1,380,000  pei  viaggi  a  Bombay  ed  Alessandria  d'Egitto,  ecc.). 

(1)  Somme  stanziate  per  Servizi  postali  marittimi  nel  Bilancio  di  previsione 
del  1909-910. 

Sovvenzioni  : 

Società  di  Navigazione  generale  (servizii  varii^ L.  9.431.756 

»        Veneziana  (servizio  tra  Venezia  e  Calcutta) »  1.100  000 

Compagnia  Neederland  (servizio  tra  Genova  e  Batavia »  70.000 

Società  Puglia  (servizi  nell'Adriatico) »  654.000 

»        Napolitana  (servizi  nei  golfi  di  Napoli  e  Gaeta) »  lOO.noO 

»        Si  iliana  (servizio  per  le  isole  Eolie) »  147.770 

Sovvenzione  supplementare  alla  Società  di  Navigazione  generale  (per 

servizii  speciali) »  145.000 

Società  Veloce  ("servizio  tra  Genova  e  America) »  f>50  000 

Totale    .     .     .     L.     12.198.526 

(2)  Per  esse  si  concedevano  alla  Società  di  navigazione  generale  italiana  i 
servizii  postali  e  commerciali  marittimi  nel  Mediterraneo,  nel  Levante,  nel  mar 
Rosso  e  nell'Oceano  indiano  in  base  a  sovvenzioni  varie,  secondo  i  viaggi  (dall  mi- 
nimo di  lire  10  al  massimo  di  30);  per  la  comunicazione  quindicinale  con  Batavia 
era  stabilita  la  somma  fìssa  di  1.  180.000  all'anno. 
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rale  italiana;  ma  anche  questo  progetto  fu  respinto  (tornata  8  luglio  1909). 
Un  terzo  progetto  fu  elaborato  dall'onorevole  Dettolo,  ministro  della  marina, 
sotto  il  primo  Ministero  Luzzatti,  ma  anche  questo  fu  sepolto  sotto  il  voto 
contrario  del  22  marzo  1910.  Si  è  provveduto  con  una  nuova  breve  proroga 
del  maggio  1910,  ma  intanto  l'arduo  problema  rimane  tuttol^a  insoluto. 
Auguriamoci  che  presto  si  giunga  a  una  conclusione  che  assicuri  la  regolarità 
dei  senizii,  senza  maggiori  danni  per  la  marina  libera  e  col  minor  aggravio 
l)er  l'erario. 


La  marina  italiana  ha  avuto  il  seguente  svolgimento  nei  passati  cinquan- 
t'anni  : 


Bastimenti  a  vapore 


Numro         Tonnellate 


Bastimenti  a  vela 


Numero         Tonnellate 


Totale 


Knmero        Tonnellate 


186-2 

57 

10.228 

9.356 

643.946 

9.413 

1865 

95 

22.168 

15.633 

656.445 

15.728 

1870 

118 

32.100 

18.083 

980.064 

18.201 

1875 

141 

57.147 

(1)  10.828 

987.190 

10.969 

1>^80 

158 

77.050 

7.822 

922.140 

7.980 

1885 

225 

124.600 

7.111 

828.819 

7.336 

1890 

290 

186.567 

1.442 

634.149 

6.732 

1895 

345 

220.25^ 

6.160 

565.569 

6.511 

1900 

440 

376.844 

6.511 

568.164 

5.937 

1905 

514 

484.452 

B.02< 

541.171 

5.534 

1906 

548 

497.5B7 

4.981 

503.260 

5  529 

1907 

589 

526.586 

4.874 

468.674 

5.463 

1908 

626 

566.738 

4.701 

453.324 

5.327 

Esistenti  al  31  dicem.  1862  57         10.228  9.350      643.946  9.413      654.174 

678.603 

1.012.164 

1.044.347 

999.196- 

953.419 

820.716. 

766.077 

945.008. 

1.025.60a 

1.000.797 

99\260' 

1.020.062 

N.B.  L'ultima  relazione  della  Direzione  generale  della  marina   mercantile,  preso, 
il  Ministero  della  marina  (del  l.o  aprile  1910)  si  riferisce  all'anno  1908. 


(1)  Dail  1871  furono  numerati  i  soli  bastimenti  a  vela  provvisti  di  atto  di  nazio- 
nalità. La  statistica  del  1870  segnava  18.083  bastimenti,  ma  v'eran  compresi  anche 
i  bastimenti  sprovvisti  d'atto  di  nazionalità,  come  queiMi  destinati  al  traffico  co- 
stiero e  alla  pesca  (limitata,  mentre  dal  1871  questi  furono  eliminati.  Dunque  in 
quest'ultimo  anno  il  numero  dei  bastimenti  era  in  effetti  maggiore  che  nel  prece- 
dente. 
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Dal  soprascritto  Prospetto  risulta  che  la  marina  a  vapore  è  andata  sempre 
più  aumentando  dal  1860  fin  oggi  ;  all'incontro  la  marina  a  vela  è  andata  sempre 
pili  diminuendo.  Raggiunse  il  suo  massimo  nel  1871  con  11.391  bastimenti 
e  1.031.429  tonnellate,  ma  ora  è  ridotta  a  multo  meno  della  metà,  per 
immero  e  portata. 

I  626  piroscafi,  esist<'nti  nel  1908,  appartenevano  alle  Società  e  ai  varii 
annaturi  privati  seguenti  : 


N.  109  alla  Società  di  Navigazione  generale  italiana  (Roma)  (1); 

»  9  »  la  Veloce  (Gecnova); 

»  li  »  Commerciale   italiana   di   navigazione    (Genova); 

»  10  »  Navigazione   Alta   ItaJlia    (Torino); 

»  7  »  Italia   (Genova); 

))  5  »  Lloyd  sabaudo    (Torino); 

»  G  ))  Lloyd  italiano  (Genova  e  Napoli); 

»  6  »  Veneziana  di  navigazione   (Venezia); 

»  2  »  Siculo  americana   (Messina); 

»  15  »  Puglia  (Bari); 

)>  4  »  Anonima  caricatori  e  scaricatori  riuniti  (Brindisi); 

»  3  »  Ligure  brasiliana  (Genova); 

»  6  »  Servizio   italo-spagnuolo    (Genova); 

»  '4  »  La  Sicania  (Trapani); 

»  8  »  Napoletana   di   navigazione   a   vapore    (Napioli); 

»  11  »  Anonima  dei  rimorchiatori  genovesi   (Genova); 

»  11  »  Italiana  di  navigazione  marittima  e  fluviale   (Roma); 

»  6  »  Siciliana  di  navigazione  a  vapore  (Messina); 

»  11  »  Veneta  di  navigazione  lagunare   a  vapore   (Venezia); 

»  379  armatori  varii  in  varie  parti  d'Italia. 


N.  626 


Dalla  statistica  di  na^igazione  per  l'anno  1908  risulta  che,  di  tutt'i  suin- 
dicati bastimenti,  esercitarono  il  commercio  con  l'estero  158:  cioè  108  della 
Navigazione  generale,  15  della  Puglia,  9  della  Veloce,  6  del  Lloyd  italianoi,  5  del 
Lloyd  sabaudo,  e  15  di  altre  Compagnie  (Italia,  Veneziana,  Ligure,  Brasi- 
liana, ecc.). 


(2)  Al  30  giugno  1907  la  flo'tta  di  questa  Società  era  composta  di  99  vapori,  staz- 
zanti 132.  720,52  tonn.,  del  valore  di  lire  /i.5.362.4G5,2S;  al  30  giugno  1908  vapori  108, 
tonn.,  140.413,27,  valore  lire  .52,990.875,46;  30  giugno  1909  vap.  110,  tonn.  165.030, 
vai.  lire  63.222.914,82,  piesentemente  possiede  112  vapori. 
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Il  seguente  Prospetto  rappresenta  la  storia  delle  costruzioni  navali  in 
Italia  dal  1862  al  1908,  per  periodi  di  cinque  in  cinque  anni  : 


Numero 

dei 
cantieri 

num. 

Bastimenti 

costruiti 

valore 

Tonnellagg 
massimo 

10  netto 

tonn. 

medio 

18G2    .     .     . 

56 

215 

25.271 

— 

487 

118 

1865    .     .     . 

94 

907 

58.140 

17.084.045 

1.718 

64 

1870    .     .     . 

88 

724 

90.693 

25.508.659 

1.008 

125 

1875    .     .     . 

58 

337 

87.691 

27.723.332 

1.854 

260 

1880    .     .     . 

48 

263 

14.524 

4.229.495 

885 

55 

1885    .     .     . 

39 

197 

9.945 

2.933.185 

1.102 

50 

1890    .     .     . 

51 

357 

26.774 

8.290.265 

2.095 

75 

1895    .     .     . 

39 

249 

6.750 

5.545.800 

662 

27 

1900    .     .     . 

38 

188 

51.476 

26.765.650 

3.600 

274 

1905    .     .     . 

32 

191 

35.702 

19.966.770 

3.531 

186 

1906    .     .     . 

31 

244 

23.771 

12.038.212 

3.197 

97 

1907    .     .     .     . 

34 

286 

36.433 

34.330.230 

5.405 

127 

1908    .     .     .     . 

36 

238 

23.795 

17.301.650 

5.087 

100 

L'industria  delle  costruzioni  navali  andò  gradatamente  crescendo  dal  1862 
al  1869,  in  cui  raggiunse  il  massimo  sviluppo  (n.  683  navi  per  96.010  tonn.), 
ma  andò  diminuendo  in  seguito.  In  questi  ultimi  tempi  accenna  a  riprendere 
alquanto.  Dobbiamo  qui  ricordare  che  coi  rr.  decr.  16  novembre  1900  e  16 
maggio  1901,  in  vista  delle  condizioni  della  marina  in  generale,  si  cercò  di 
contenere  le  costruzioni,  al  fine  d'impedire  il  moltiplicarsi  di  cantieri  e  navigli 
inutili  e  reprimere  una  pericolosa  concorrenza. 

Al  31  dicembre  1907  esistevano  63  cantieri  per  costruzioni  navali  in  ferro, 
compresi  gli  stabilimenti  metallurgici  e  le  officine  per  costruzioni  e  riparazioni 
marittime,  con  954  impiegati  amministrativi  e  tecnici  e  28.959  operai.  I  bacini 
di  carenaggio  e  gli  scali  d'alaggio  erano  27  e  ricevettero  749  piroscafi  e  272 
velieri.  Nel  1908  i  cantieri  erano  67,  gl'impiegati  amministrativi  977  e  27.392 
gli  operai.  I  bacini  di  carenaggio  e  gli  scali  d'alaggio  si  mantenevano  a  27  e  i 
bastimenti  ammessivi  furono  1036,  cioè  290  velieri  e  746  piroscafi,  con  una 
stazza  complessiva  di  114.275  tonnellate. 

La  gente  di  mare,  che  nel  1880  era  composta  di  172.969  uomini  (111.560 
di  1"  categ.  e  61.409  di  2"),  salì  nel  1885  a  193.046  (119.692  e  72354);  era  nel 
1907  di  313.353  (158.975  e  154.378)  e  nel  1908  di  326.881  (164.367  di  1*  cate- 
goria e  162.514  di  2^). 

Le  Società  di  mutuo  soccorso  fra  la  gente  di  mare,  che  nel  1885  erano  77 
nelle. principali  città  marittime,  nel  1907  erano  salite  a  130  (di  cui  25  fondate 
nel  corso  dell'anno),  nel  1908  erano  138. 

Le  Società  di  assicurazioni  marittime  mutue,  che  nel  1880  erano  80  (30 
nazionali  e  50  estere),  nel  1908  trovavansi  ridotte  a  60  (28  nazionali,  32 
straniere) . 
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Con  la  legge  28  maggio  1861  (regolamento  generale  8  novembre  1868)  fu 
modificato  l'ordinamento  delle  antiche  casse  per  gVinvaUdi  della  marina  mer- 
cantile, riducendole  a  tipo  uniforme,  salvo  le  speciali  modalità  da  prescriversi 
coi  decreti  reali  riguardanti  rordinamento  di  ciascuna  di  esse.  Nelle  città  di 
Genova,  Livorno,  Napoli,  Palermo  e  Ancona  esiste  una  cassa  di  questo  genere, 
cui  si  aggiunse  quella  di  Venezia  (già  Pio  fondo  di  Venezia)  riordinata,  come 
le  altre,  dopo  il  1866.  Queste  casse  oltre  a  beni  proprii  (provenienti  da  doni, 
legati,  sussidii  ecc.),  prendono  una  parte  delle  multe  e  tasse  pagate  dagli  equi- 
paggi dei  bastimenti  nazionali  e  il  quinto  delle  prede,  secondo  le  disposizioni 
del  Codice  di  marina  mercantile  e  di  leggi  speciali.  Esse  concedono  pensioni  e 
sussidi  agrin\alidi  inscritti  nelle  matricole  della  gente  di  mare  e  alle  loro  fa- 
miglie. Sono  tutte  sotto  la  soiTCglianza  governativa. 

Esistono  poi  casse  di  depositi  della  gerite  di.  mare,  che  ricevono  e  custodi- 
scono prov^'lsoriamente  il  ricavato  dei  salvataggi  e  dei  recuperi  e  gh  oggetti  in 
valori  provenienti  da  marinai,  morti  in  corso  di  navigazione  o  all'estero. 

Tra  i  progetti  in  via  di  studio  e  relativi  ai  sei^izii  marittimi  v'è  q'uello  col 
titolo:  provvedimenti  pel  credito  navale.  Si  compone  di  due  parti:  la  prima 
sull'ipoteca  navale,  che  sareblje  sostituita  al  vigente  pegno,  la  seconda  sul  cre- 
dito navale,  improntato  al  vigente  sistema  sul  credito  fondiario.  Sarebbe  eser- 
citato, con  autorizzazione  governativa,  da  apposite  Società,  le  quali  farebbero 
prestiti  con  la  garanzia  dell'ipoteca  su  le  navi. 

* 
*  * 

Il  movimento  della  navigazione,  nei  varii  porti  del  Regno  {bastimenti  a  va- 
pore e  a  vela  entrati  e  usciti),  è  stato  il  seguente  (  di  cinque  in  cinque  anni), 
dal  1862  al  1909: 

Bandiera  nazionale  Band' era  estera 

Num.  Tonn.  Num.  Tonn. 

1862 190.550  9.1:36.529  23.837  5.161.116 

1865 213.661  11.640.260  19.298  4.563.610 

1870 211. 54H  13.466.622        .  15.582  5.130.069 

1875 202.457  15.671.952  16.362  7.811.504 

1880 130.214  16.508.840  15.87:)  10.020.870 

1885 202.742  21.184.957  22.643  15.614.771 

1890 222.376  29.136.110  20.076  15.625.067 

1895 192.569  35.505.952  21.417  20.183.867 

1900 185.992  38.472.899  21.048  21.782.885 

1905 184.795  49.204.310  23.942  31.577.720 

1906 186.391  48.272.802  25.509  35.196.349 

1907 187.702  48.827.651  25.410  36.248.257 

1908 254.047  52.847.352  26.040  37.272.731 

1909 246.246  53.668.007  27.434  40.196.632 

iV.  B.  —  E'  bene  inteso  che  nelle  suesposte  cifre,  salvo  piccole  differenze,  figu- 
rano in  egli  al  misura  gli  arrivi  e  le  "partenze. 
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Per  il  clect'iinio  1899-1<H)8  ricavianio  i  seguenti  dati  dairultima  statistica 
ufficiale  di  navigazione  : 
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Dalle  suesposte  cifre  si  deduce  che,  da  una  parte,  è  abbastanza  aumentata 
numericamente  la  navigazione  e,  da  un'altra,  è  cresciuta  moltissimo'  anche 
per  tonne'laggio,  cioè  per  grandezza  e  importanza  di  navi  e,  in  conseguenza, 
per  maggior  quantità  di  merci,  da  queste  trasportate,  sia  con  bandiera  nazio- 
nale, sia  con  bandiera  estera. 


*  * 


Nei  cinque  maggiori  porti  si  ebl>e  il  seguente  movimento  dal  1861  al  1909 
Bastimenti  arrivati  e  parliti. 


Porti 


A  volft 


Numero        Stazza-tonnoll. 


A  vapore 


Numero        Stazza-tounell, 


•Genova    . 


Napoli , 


Livorno 


Venezia 


Palermo 


1861 
1870 
IHBO 
1890 
1899 
1909 

1861 
1870 
1880 
1890 
1899 
1909 

1861 
1870 
1880 
1890 
1899 
1909 

1861 
1870 
1880 
1890 
1899 
1909 

1861 
1870 
J880 
1890 
1899 
1909 


13.206 
11.230 
7.183 
3.357 
4.871 
3.732 

6.860 
6.459 
6.368 
4.151 

6.468 

5.708 

11.729 
5.781 
5.361 
4.715 
4.825 
4.252 

6.449 
4.544 
4.017 
3.095 
3.822 
4.121 

4.991 
9.088 
4.880 
3.755 
3.473 
2.872 


1.1^)1.394 
1.438.809 
893.720 
820.969 
58\271 
441.113 

681.597 
4  90.1 98 
366.242 
279.949 
223.226 
224.569 

851.395 
433.298 
359.995 
269.438 
240.209 
195.379 

499.150 
347.485 
267.438 
233.169 
221.708 
247.064 

421.267 
733.333 
233.333 
181.869 
220.179 
170.816 


3  836 
4.224 
3.991 
6.144 
7.234 
8.684 

2.122 
2.707 

4  112 
3.272 
5.042 
3.872 

2.976 
3.813 
3.694 
3.540 
3.477 
4.632 

1.050 
•989 
1.3Ó7 
2.085 
2,501 
3.719 

982 
1.777 
3.032 
2.933 
3.622 
4.372 


785.370 
1.301.451 
2.861.304 
5.899  361 
8.422.143 
14.918.695 

922.278 

951.682 

3.276.505 

2.963.676 

5.855.115 

15.506  251 

821.824 
1.282.141 
2.097.501 
2  505.621 
3.270.498 
4.946.057 

239  657 

.382.468 

947.578 

1.710.775 

2..501.774 

4.108.968 

401.987 
801.231 
1.973.111 
2  216  833 
3.060.532 
5.709.964 


Per  meglio  rilevare  l'importanza  della  navigazione  nei  cinque  su  nominati 
porti,  riportiamo  le  seguenti  notizie  del  movimento  avvenuto  negli  anni  1898 
al  1908  (solamente  in  quanto  ad  arriDi)  : 
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Dall'Ufficio  Trattati  e  Legislazione  doganale  presso  il  Ministero  delle  fi- 
nanze ci  viene  cortesemente  comunicato  quest'altro  Prospetto  sul  movimento 
della  navigazione  —  dal  1862  al  1909  —  nei  cinque  porti  sopra  indicati  : 
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La  navigazione  di  Stato  fu  istituita  con  la  legge  5  aprile  1908,  n.  Ili,  come 
.apj)€nclice  dell'azienda  ferroviaria  di  Stato.  Per  l'acquisto  e  la  costruzione  del 
materiale  navale,  il  Tesoro  doveva  fornire  i  fondi  occorrenti  nel  limite  massimo 
di  15  milioni,  stabilendo  intanto  la  sovvenzione  di  annue  lire  2.700.000  per  le 
linee  da  esercitarsi  direttamente  dallo  Stato.  Finora  i  piroscafi  addetti  a 
«questo  servizio  sono  9,  dei  quali  4  tra  Napoli  e  la  Sicilia,  3  fra  Civitavecchia 
«  la  Sardegna,  2  in  servizio  costiero  per  la  Sardegna. 


La  nostra  marina  da  guerra  è,  da  qualche  anno  in  qua,  una  delle  prime  del 
mondo.  Il  r.  decr.  17  gennaio  1861  ricostituì  la  marina  militare  del  nuov^o 
Regno,  specialmente  coi  componenti  le  marine  sarda  e  napolitana.  In  quell'anno 
la  flotta  risultava  di  una  corazzata,  39  navi  a  vapore,  15  piccoli  piroscafi  e  21 
navi  a  vela:  totale  76;  con  la  portata  di  88.538  tonn.,  1000  cannoni  e  13710 
•cavalli.  Tra  il  1861  e  il  1865  furono  aggiunte  altre  navi,  sì  che  alla  fine  di 
quest'ultimo  anno  si  avevano  100  navi  di  varie  specie,  per  tonn.  170.761, 
del'a  forza  di  27.660  cavalli  e  con  1462  cannoni.  Ma  l'infausta  giornata  di 
Lissa  (sulla  quale  non  ancora  è  fatta  completa  la  luce)  c'inferse  un  vero  di- 
sastro; onde  si  dovè  seriamente  pensare  al  riordinamento  della  suddetta 
nostra  marina. 

Soltanto  del  1870  può  dirsi  che  cominciasse  veramente  la  trasformazione 
•e  la  potenza  della  marina  militare  italiana  coi  progetti  dell'ammiraglio  Riboty, 
che  potè  vederli  attiuati,  quando  fu  nominato  Ministro  della  marina;  degna- 
mente sostituito  poi  dal  Saint-Bon,  dal  Brin  e  da  altri  illustri  ammiragli  e 
ministri.  In  quel  periodo  furono  costruiti  i  veri  colossi  marini,  come  il  Duilio,  il 
Bandolo,  seguiti  a  qualche  anno  di  distanza  ddiWItalia,  dal  Lepanto,  eoe. 

Nei  SUOI  tempi  migliori  la  nostra  marina  da  guerra  era  la  terza  nel  mondo  : 
ora  pur  troppo  è  rimasta  indietro,  e  non  è  che  la  sesta  o  la  settima. 

Secondo  l'ultimo  Annuario  della  marina  la  flotta  italiana  si  compone 
di  294  navi,  di  cui  52  da  battaglia,  129  siluranti  e  113  secondarie.  Il  personale 
risulta  di  27.300  uomini,  di  cui  14.990  inmbarcati,  il  resto  a  terra,  in  disponi- 
bilità 0  al'estimento. 


Capo  Vili. 
Commercio  e  istituzioni  commerciali. 

La  parola  commercio  è  molto  lata,  ma  nella  sua  più  ristretta  e  precisa  ac- 
cezione indica  gli  atti  e  le  operazioni  aventi  per  oggetto  lo  scambio,  a  scopo  di 
lucro,  dei  prodotti  dati  dalla  natura  o  ottenuti  dairindustria.  In  tail  ordine 
d'idee,  non  avremo  ad  occuparci,  nel  presente  capitolo,  che  delle  aziende  pura- 
mente mercantili,  di  quelle  che  si  limitano  alla  compra  di  merci  e  derrate,  per 
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livenderle,  e  subordinatamente  degl'istituti  che  \i  si  riferiscono  e  dei  depositi 
.per  causa  di  commercio.  Delle  altre  operazioni,  accennate  nell'art.  3  del  nostro 
Codice  di  commercio,  ci  siamo  già  occupati,  o  -ci  occuperemo  di  seguito  in  altri 
"Capitoli. 

Fu  un  tempo  —  verso  la  metà  del  medio  evo  —  in  cui  l'Italia  portava  il 
primato  nel  mondo  per  l'importanza  e  l'attività  dei  suoi  commerci,  favorita 
dalla  naturale  sua  configurazioiie  e  posizione,  in  mezzo  al  mare,  e  come  tra- 
mite necessario  per  le  comunicazioni  fra  le  terre  settentrionali  e  meridional,  e 
quelle  orientali  e  occidentali.  Era  dessa  bene  provveduta  di  estese  coste,  di  facili 
e  numerosi  porti  e  di  abitatori  inclinati  alla  marineria,  coraggiosi,  intrapren- 
denti e  assuefatti  a  lunghi  e  venturosi  viaggi. 

Dol))Hamo  ricordare  che  fin  dal  secolo  nono  i  Veneziani,  già  padroni 
di  molti  scali  nel  Levante,  mantenevano  frequenti  relazioni  commerciali 
sopratutto  con  Costantinopoli  e  su  le  coste  della  Siria.  I  Genovesi  e  i  Pisani, 
lusingati  dai  considerevoli  guadagni  che  intravedevano  in  quei  traffici,  non 
tardarono  a  seguime  l'esempio,  imitati,  a  lor  volta,  da  parecchie  città  marittime 
specialmente  del  Regno  di  Napoli,  più  vicino  ai  paesi  orientali.  Al  tempo  delle 
Crociate,  e  più  propriamente  nel  secolo  XII,  il  commercio  del  Levante  e  in  par- 
ticolare della  Siria  e  della  Palestina,  era  quasi  esclusivamente  in  mano  degl'ita- 
liani. Non  solo  le  città  marittime  emergevano,  in  Itaha,  per  l'importanza  delle 
loro  industrie  e  dei  loro  commerci,  ma  anche  i  paesi  interni  fondati  su  Uberi  reg- 
gimenti, come  Firenze,  Lucca  e  altre  città  della  Toscana  e  molte  città  della  Ro- 
magna e  della  Lombardia,  si  distinguevano  per  le  loro  manifatture  di  lana,  seta, 
ecc.  che  mandavano  nei  paesi  esteri  più  lontani  allora  conosciuti.  Il  commercio 
e  la  navigazione  erano  allora  talmente  progrediti  che  richiedevano  speciali 
regolamenti,  e  'e  prime  e  più  adatte  istituzioni,  in  fatto  di  commercio,  furono 
attuate  apjD'untc  in  quegli  anni. 

La  scoperta  del  nuo\'o  mondo  e  del  passaggio  pel  Capo  di  Ruona  Speranza 
cambiarono  completamente  i  destini  della  vecchia  Europa,  e  altri  popoli  conte- 
sero all'Italia  e  le  rapirono  il  primato  nei  traffici:  specialmente  Inglesi,  Olan- 
desi, Portoghesi  ecc.  Vedemmo  nonpertanto  che,  anche  sotto  le  dominazioni 
straniere,  l'Italia  non  aveva  completamente  rinunziato  alle  passate  sue  tradi- 
zioini  ;  e  dopo  la  sua  ricostituzione  politica  si  è  molto  avvantaggiata  anche  nelle 
sue  condizioni  commerciali,  all'interno  e  all'estero. 


Grande  è  l'importanza  che  si  atliibuisce,  in  generale,  al  commercio;  senza 
di  esso  maiicherebljero,  infatti,  tutte  le  relazioni  tra  i  produttori  e  i  consumatori 
e  la  ricchezza  non  circolerebbe  legolaimenfe,  i  bisogni  umani  non  iwtrebbero 
essere  convenientemente  soddisfatti.  I  fisiocrati,  ritenendo  l'agricoltura  come 
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l'unico  fattore  della  licchezza.  dicevano  improduttivo  il  commercio;  però  non 
gli  negavano  la  qualità  di  strumento  essenziale  pel  compimento  del  processo 
agricolo  e  pel  movimento  e  collocamento  dei  prodotti  d'el  suolo.  Altri  economisti 
più  moderni,  esagerando  la  funzione  de^.  commercio,  fanno  da  esso  dipendere 
l'intera  economia  nazionale;  e  attribuendogli  lo  stesso  ufficio  del  sangue  nel- 
l'organismo umano,  sostengono  che  senza  di  esso  non  esisterebbero  le  nazioni, 
e,  c^me  quando  manca  o  circola  malamente  il  sangue,  prossima  è  la  morte  del- 
l'individuo, mancando  il  commercio,  cesserebbero,  secondo  essi,  le  ricchezze,  gli 
scambi,  tutta  la  vita  civile  e  sociale.  E  per  loro  è  doppiamente  produttivo,  per- 
chè —  nello  stesso  momento  —  giova  agl'interessi  di  chi  vende  e  di  chi  compra, 
senza  parlare  degli  atti  e  scambi  successivi. 

Lasciando  da  parte  le  esagerazioni,  e  dando  il  suo  giusto  valore  al  com- 
mercio, bisogna  convenire  che  sono  tanti  e  così  intimi  i  suoi  rapporti  con  l'inte- 
ra vita  economica  e  sociale,  che  non  può  essere  punto  lasciato  in  ba'ia  al  caprio- 
cio  né  alla  semplice  iniziativa  dei  privati,  ma  dev'essere  condotto  con  intenti  po- 
litici ed  economici  e  regolato  con  disposizioni  emananti  dalle  autorità  pubbli- 
che, per  essere  veramente  utile  alla  generalità  dei  cittadini. 

Intanto  occon'e  notare  che  il  commercio  può  esercitarsi  coi  proprii  conna- 
zionali, nell'interno  del  proprio  Stato  e  allora  chiamasi  commercio  interno,  o 
è  fatto  con  gli  stranieri  e  in  rapporto  agili  Stati  esteri  e  chiamasi  estemo 
0  internazionale.  Il  primo  interessa,  per  fermo,  più  direttamente  e  im- 
mediatamente i  cittadini  del  proprio  paese  e  merita  maggiori  e  più  minute  cure 
da  parte  dtei  rispettivi  governanti.  Questa  necessità  fu  compresa  dagli  antichi, 
ma  interpetrata  a  loro  modo  ;  quindi  l'applicazione  di  misure  proibitive  e  troppo 
restrittive  che,  invece  di  giovare  al  commercio,  gli  nuocevano  grandemente.  Di 
questa  natura  era  il  sistema  mercantile,  detto  pure  colbertismo  dal  suo  in- 
ventore, cui  si  ricorse  anche  in  tempi  non  molto  lontani. 

I  primi  economisti  trattarono  con  molti  riguardi  il  commercio  interno.  Tra 
gb  altri,  Adamo  Smith,  il  vero  creatore  dell'economia  politica,  sosteneva  che 
il  commercio  interno  è  assai  più  importante  di  quello  esterno.  Ma  era  indotto 
a  questa  conclusione  principalmente  per  moderare  la  tendenza  dominante  ai 
suoi  tempi,  per  cui  si  lasciava  in  non  cale  il  conmiercio  interno  e  lo  si  sacri- 
ficava completamente  a  quello  estemo.  Per  reazione  contro  i  molti  vincoli  che  in 
antico  inceppavano  il  commercio,  al  principio  del  secolo  passato  si  andò  all'ec- 
cesso contrario  e  fu  proclamata  la  sua  piena  libertà.  Ma  anche  questo  princrpio 
è  stato  gradatamente  abbandonato  da  molti  Stati  moderni  ;  ed  ora  predomina 
quasi  da  per  tutto,  tanto  nei  rapporti  del  commercio  intemo,  quanto  in  quelli 
del  commercio  internazionale,  un  temperato  protezionismo,  che  nei  tempi  che 
corrono  pare  faccia  buona  ])rova.  Ed  è  curioso  rilevare  che  nei  giorni  nostri  si 
vanta  grandemente  l'importanza  del  commercio  interno,  a  preferenza  dell'e- 
stero, segnatamente,  e  forse  eccessivamente,  quando  si  devono  ritoccare  le 
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tariffe  daziarie  e  doganai;  e  ciò  pel  trionfo  dei  principii  protezionisti  contro  la 
preponderanza  estera  e  con  la  speranza  di  ottenere  un  giusto  equi'ibrio. 

Soltanto  è  da  rimpiangere  che,  per  varie  ragioni,  non  sia  possibile  pel  com- 
mercio interno  avere  statistiche  così  specializzate  e  precise  come  pel  commercio 
internazionale;  onde  non  è  dato  calcolare,  nel  suo  giusto  valore,  la  sua  entità 
e  la  sua  importanza  in  tutto  il  Regno.  E  conviene  notare  che  questo  (•omm^  in- 
temo, per  prosperare,  ha  duopo  di  molte  favorevoli  condizioni  :  buoni  mezzi  di 
Aiabilità,  sicurezza  pubblica,  perfette  condizioni  sanitarie,  dazii  moderati,  li- 
bertà 'di  vendita  e  d'acquisto,  onesta  concorrenza,  impossibilità  di  contrabban- 
do ecc.  :  condizioni  che  mancavano  quasi  generalmente  negU  ex  Stati  italiani,  e 
perciò  il  loro  commercio  era  misero  e  languente,  come  abbiamo  già  osservato. 

Dicemmo  pocanzi  che,  in  mezzo  ai  progressi  commerciali  del  medio  evo, 
fu  già  avvertito  il  bisogno  di  apposite  disposizioni  che  regolassero  gl'interessi 
e  le  relazioni  di  quelle  classi  che  si  chiamavano  di  mercadanti  e  naviganti;  e 
negli  Statuti  di  varie  città  marittime  si  trovavano  infatti  speciali  capitoli  riguar- 
danti la  risoluzione  delle  controversie  per  affari  di  commercio  (i  quali  avevano 
perfino  giurisdizioni  proprie),  i  diritti  e  gli  obblighi  dei  negozianti  e  navigatori, 
i  naufragi,  le  avarie,  i  trattati  cdn  altri  paesi,  le  assiourazioni  mariti,  ecc.  (1). 

Il  completo  riordinamento  legislativo  avvenuto  in  Francia  al  principio'  del 
secolo  passato  —  che  fu  adottato  quindi  da  quasi  tutti  gh  altri  Stati  civih 
moderni  —  portò  all'approvazione  di  un  Codice  speciale  per  gli  affari  commer- 
ciali. Il  Codice  di  commercio  francese,  in  corpo  distinto  dagli  altri  Codici,  fu 
reso  esecutivo  in  tutto  quel  Regno,  per  decreto  15  settembre  1807,  dal  T  gen- 
naio 1808. 

GH  ex  Stati  italiani,  sia  durante  la  dominazione  francese,  sia  dopo  le  risto- 
razioni, si  prov\idero  pur  essi  di  un  proprio  Codice  di  commercio  sul  modello 
di  quello  francese.  Il  Governo  piemontese  fu  uno  degli  ultimi  in  Italia  ad  avere 
un  Codice  di  conmieix^io.  Dopo  lunghi  studii,  da  parte  di  apposite  Commissioni, 
un  tal  Codice  fu  promulgato  il  30  dicembre  1842  nelle  antiche  province,  ed  entrò 
in  vigore  il  1°  luglio  1843  ;  potè  giovarsi  quindi  di  parecchie  moderne  disposi- 
zioni, già  accolte  anche  ultimamente  in  varii  Codici  di  altri  Stati  dell'Europa  e 
d'Italia.  Non /pertanto  fu  soggetto  poco  dopo  a  varie  modificazioni;  ricordiamo 
le  leggi  14  aprile  1853  su  le  lettere  di  cambio  e  i  biglietti  all'ordine,  8  ago- 
sto 1854  su  i  mediatori  e  i  sensali  di  commercio.  Durante  la  sessione  parlamen- 
tare 1857-58  era  stato  presentato  al  Senato  un  progetto  su  le  Società  commer- 
ciali, più  conforme  alla  sviluppo  progrediente  dello  spirito  di  associazione  e  al 


(1)  Le  prime  collezioni  di  leggi  marittime  sono  indubbiamente  italiane.  Se  è 
incerto  che  sia  stato  fatto  dai  Pisani  il  Consolato  del  mare,  non  si  può  contestare 
l'esistenza  della  Tavola  amalfitana,  dtìl  Copitrilare  nauticinn  dei  Veneziani,  del- 
lOfflcium  Gazariae  dei  Genovesi,  ecc.,  già  in  Vigore  nel  secolo  XIV. 
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sentito  bisogni)  di  salde  guarentigie  contro  speculazioni  troppo  avventate  o  insi- 
diose. Ma  sopraggiunte  le  novità  politiche  e  iniziate  le  guerre  per  l'indipen- 
denza, questo  progetto  fu  dimenticato. 

Dopo  il  1860,  in  ogni  ex  Stato  d'Italia  erano  rimasti  provvisoriamente  in 
vigore  i  rispettivi  Codici.  Ma  accintosi  il  nuovo  Parlamento  italiano  airoii>era 
d'unificazione  legislativa,  nel'.a  tornata  22  febbraio  1865  il  deputato  Mancini 
propose  di  estendere  a  tutte  le  province  d'Italia  il  Codice  di  commercio  Alber- 
tino. Con  la  legge  2  aprile  1865,  n.  2215,  fu  nominata  una  Commissione  per 
eseguire  i  relativi  studii,  che  tenendo  una  via  di  mezzo,  non  presentò  un  nuovo 
Codice,  ma  molte  e  radicali  riforme  propose  a  quello  preesistente  in  Piemonte^ 
Il  n»uovo  Codice  fu  promu'gato  con  r.  decr.  25  giugno  1865,  n.  2364,  ed  ebl>e 
esecuzione  dal  1°  gennaio  1866. 

Ben  presto  furono  però  avvertite  le  manchevolezze  e  le  anomalie  di  questo 
Codice;  onde  nel  1870  fu  nominata  altra  Commissione  con  incarico  di  studiare 
e  proporre  tutte  le  riforme  e  le  innovazioni  occorrenti  per  rendere  questo  ramo 
di  legislazione  più  consono  ai  tempi  moderni.  Il  lavora  della  Commissione  duro 
ben  dodici  anni;  onde  soltanto  col  r.  decr.  31  ottobre  1882,  n.  1062,  potè  es- 
sere pubblicato  il  vigente  Codice  di  commercio,  entrato  in  vigore  il  T  gen- 
naio 1883- 


Già  dicemmo  che  l'argomento  dell'associazione  in  commercio  aveva  ri- 
chiamata da  mollo  tempo  l'attenzione  dei  legislatori  italiani.  Prima  del  1857 
presso  il  Paramento  subalpino  e  poi  nel  1863  presso  la  Camera  italiana  fu- 
rono presentati  appositi  progetti  circa  le  Società  commerciali.  Senza  dubbia 
è  l'associazione  uno  dei  piìi  potenti  fattori  di  prosperità  economica  e  morale  ; 
ma  la  sua  efTicacia  si  manifesta  maggiormente  nelle  imprese  industriali  in  ge- 
nerale ed  in  ispecie  in  quelle  commerciali.  Ciò  che  tante  volte  non  è  possibile 
all'uomo  iso.ato,  le  cui  forze  sono  poche  e  limitate,  riesce  facile  e  produttivo 
di  gi^andi  beneficii  all'associazione  di  due  o  più  persone;  le  quali  mettono  in- 
sieme i  loro  mezzi  e  le  laro  facoltà,  con  la  fusione  di  varie  energie  materiali 
e  intellettive,  rivolte  al  conseguimento  di  un  fine  comune.  Lo  spirito  d'asso- 
ciazione è  un  portato  della  più  moderna  civiltà;  al"azione  individuale  sosti- 
tuisce quella  collettività,  all'unità  la  pluralità  degl'interessi,  a'iargandone  la 
sfera  anche  oltre  i  confini  delo  Stato.  Le  più  importanti  intraprese  odierne  sono 
appunto  intraprese  sociali  e  il  maggior  progresso  economico  deriva  da  esse. 

Il  Cadice  di  commercio  del  1865  dedicava  tutto  un  titolo  (il  VII  del  libro  I) 
alle  Società  e  associazioni  commerciali,  distinguendole  in  tre  specie  :  a  nome 
collettivo,  in  accomandita  (semp-lici  e  per  azioni),  anonime;  e  riconasceva  come 
associazioni  conmierciali  anche  quelle  in  partecipazione  e  le  mutue.  Il  Codice 
del  1882  (titolo  IX)  meglio  determina  la  natura  di  queste  Società  ed  aggiunge 
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una  sezione  riguardante  le  società  cooperative.  Queste  sonO'  istituzioni  moder- 
nissime e  intendono  a  costituire,  specialmente  tra  le  classi  più  bisognose,  com 
la  riunione  di  molte  forze,  individualmente  deljoli  ed  impotenti,  una  so-la  forza 
collettiva,  robusta  e  resistente,  che  riesce  a  promuovere  e  tutelare  etficace- 
mente  il  comune  benessere. 

Vi  sono  società  cooperative  di  produzione,  credito,  previdenza  e  consumo. 
Le  ultime  sono  le  ])iù  ditruse  ed  anche  le  più  potenti,  e  possono  vantarsi  di  aver 
preparata  e  aperta  la  via  alle  altre  specie.  Il  tipo  più  comune  è  quello  inglese 
0  vochdaliano  (da  Rochdale  piccola  città  del  Lancashire,  ove  k\  fondata  la 
prima  di  cfueste  Società  nel  1844).  Le  società  cooperative  godono  di  alcune  esen- 
zioni da  gravezze  fiscali:  principale  quella  sanzionata  dalla  Legge  11  ago- 
sto 1870  che  esenta  dal  pagamento  idei  dazio  consumo  le  derrate  e  merci,  distri- 
buite tra  i  socii. 

Altre  disposizioni  riguardano  pure  queste  società.  Le  leggi  12  maggio  1904,. 
n.  178,  e  19  aprile  1906,  n.  126  (col  relativo  regolamento  17  marzo  1907,  n.  146) 
si  occupano  degli  api)alti  di  la\ori  publìlici  da  concedersi  a  società  cooperative 
di  produzione  e  lavoro  .  La  legge  3  giugno  1909,  n.  422,  provvede  per  la  costi- 
tuzione di  consorzi  di  coo^iDerative  anche  per  appaiti  di  lavori  pubblici.  Un 
recente  decreto  reale  del  10  febbraio  1911,  apnrova  il  nuovo  regolamento  su  le 
cooperative  e  i  loro  consorzii,  e  megho  diseiplLna  tutte  le  materie  re'ative. 

Le  società  per  azioni  in  Itaha  sono  moltissime  ;  le  principali  e  quelle  di  cui 
le  azioni  vengono  quotate  nelle  borse  erano  240:  al  31  dicembre  1910,  così 
distinte  : 


Istituti  di   credito 

Società   di   trasporti      .     .     .     . 
Società  metallurgiche,  meccani- 

ch>e  e  minerarie     .     . 
Gas  ed  elettricità  .     .     . 

Zuccheri 

Condotte  d'acque  .  .  . 
Prodotti  chimici  .  .  . 
Tessitura  e  filatura    .     . 

Molini 

Automobili  .  .  .  .  . 
Imprese  mobiliali  .  . 
Industrie  diverse  .     .     . 


Num. 


14- 

28 

39 
21 
21 

6 
11 
.36 

9 
16 
10 
29 

240 


Capitale 

'nominale 

al  31  die.  1910 

646.500.250 
739.650.000 

281.206.500 

134.150.000 

110.000.000 

60.900.000 

75.750.000 

201.900.000 

37.200.000 

44.900.000 

152.250.000 

176.673.500 

2.661.080.250 


Capitale 

secondo  i  listini 

di  borsa 

al  31  die.  1910 

914.000.000 
849.000.000 


357. 
236. 
186. 
102. 

68. 
232. 

49. 

31. 
190. 
283. 


000.000 
000.000 
000.000 
051.200 
000.000 
000.000 
336.000 
300.000 
250.000 
000.000 


3.49S.1 37.200 


Le  società  per  azioni  in  Italia,  senza  le  cooperative,  secondo  gli  ultimi 
(lati  iiftìciali,  al  31  dicembre  1910,  erano  2260;  il  loro  capita'e  azionario  a.scen- 
deva  a  L.  4.589.913.821.  Si  sta  progettando  una  grande  Federazione  nazio- 
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naie  tra  tutte  le  cooperative,  ed  è  stata  da  alcuni  mesi  costituita  un'Associa- 
zione fra  le  Società  per  azioni,  a  difesa  dei  comuni  interessi. 

Da  una  statistica  ufficiale,  pubblicata  il  1.  gennaio  1907,  appariscono 
esistenti  in  Italia  4168  società  cooperative,  fra  le  quali  1419  di  consumo,  817 
di  costruzione  e  decorazione,  620  agrarie  ed  enologiche,  241  alimentari. 

Da  una  recente  statistica  si  rileva  che  al  31  dicembre  1909  erano  inscritte 
sui  registri  delle  Prefetture  547  società  cooperative  di  produzione  e  lavoro  si- 
tuate quasi  tutte  nelle  regioni  settentrionaU  e  centrali  (1). 

Dal  1899  al  1909  furono  concessi  a  tali  cooperative  4426  appalti  per  l'im- 
porto di  89  milioni,  con  maggior  numero  e  importanza  negli  ultimi  anni. 

Al  31  dicembre  1909  le  banche  popolari  erano  368  con  un  capitale  versato 
di  L.  73,025,960,  e  le  altre  banche  cooperative  erano  297  con  un  capitale  di 
L.  34,743,311. 


In  parecchie  città  d'Italia  trovammo  in  funzione,  anche  prima  del  1860, 
le  Camere  di  commercio.  Ma  esse  non  erano  organizzate  allo  stesso  modo;  onde 
la  necessità  di  una  riforaia  che,  coordinando  gli  uffici  esistenti  e  istituendone 
altri,  ove  occorresse,  ^■enisse  adattando  la  loro  particolare  legislazione  ai  prin- 
cipii  del  nuovo  diritto  pubblico  e  alle  moderne  condizioni  del  commercio  e 
delle  industrie.  Di  qui  la  legge  6  lugìio  1862,  n.  680,  in  forza  della  quale  erano 
istituite  Camere  di  commercio  ed  arti  in  tutto  il  Regno,  per  rappresentare  nello 
Stato  e  presso  il  Govenio  gl'interessi  commerciali  e  industriah  della  propria 
circoscrizione  e  sostenerli  e  promuoverli  convenientemente  :  la  sede  e  la  circo- 
scrizione territoriale  di  ciascuna  Camera  di  commercio  e  il  numero  dei  suoi 
componenti  (non  meno  di  9,  né  più  di  21)  volta  per  volta  da  determinarsi 
con  decreto  reale.  Presentemente  v'ha  una  Camera  in  ogni  capoluogo  di  pro- 
vincia (meno  Perugia  e  Sondrio)  e  poi  a  Chiavenna,  Civitavecchia,  Fermo,  Fo- 
ligno, Lecco,  Lodi,  Rimini,  Savona,  Spezia  e  Varese. 

Le  Camere  di  commercio  delle  principali  città  hanno  cospicui  bilanci  :  Mi- 
lano pili  di  300  mila  lire,  NapoH  e  Genova  più  di  200  mila,  Torino,  Venezia, 
Roma  oltre  a  150  mila. 

A  simiglianza  di  altri  Stati,  l'Italia  ha  istituite  all'estero  sue  Camere  di 
commercio:  la  prima  a  Montevideo  (Uraguay)  nel  1883,  e  successivamente  ad 
Alessandria  d'Egitto,  a  Rosario  di  S.  Fé  e  Buenos  Ayres  (Argentina),  Tunisi, 
Costantinopoh,  S.  Francisco  di  Cahfornia  (S.  U.  d'America),  Parigi,  Londra, 
New-York,  Bruxelles,  S.  Paolo  (Brasile),  Scinghai  (Cina),  Marsiglia,  Messico, 
Chicago  (S.  U.  d'x\merica),  Ginevra,  Smirne. 


(1)  In  12  province  del  Regno  nessuna  cooperativa  è  iscritta  legalmente. 
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A  loro  volta,  alcuni  Stati  esteri  hanno  proprie  Camere  di  Commercio  in  Italia 
p.  e.  r Inghilterra  a  Genova  e  Milano,  la  Francia  a  Milano  e  Roma  ecc. 

Vi  sono  poi  speciali  addetti  e  delegati  commerciali  presso  alcune  rr.  rap- 
presentanze d'Italia  all'estero,  un'Agenzia  commerciale  all'Epiro  e  in  Albania 
e  regi  enotecnici  itahani  in  alcune  capitali  dell'Europa  e  dell'America. 

Con  la  legge  20  marzo  1910,  n.  124,  furono  riordinate  le  nostre  Camere 
di  commercio,  aumentando  il  numero  dei  loro  componenti,  e  con  decr.  del  marzo 
1911  è  stato  approvato  il  nuovo  Regolamento  generale  per  l'applicazione  di 
questa  legge. 

* 
«  » 

Le  fie)'e  e  i  mercati  (art.  2  del  cod.  di  comm.  )  sono  regolati  dalla  legge 
17  maggio  1866,  n.  2933.  Queste  istituzioni  non  hanno  piìi  né  i  caratteri,  né 
l'importanza  che  avevano  nei  passati  secoli,  quando  erano  tenute  con  grande  at- 
tenzione e  solennità  e  senivano  come  mezzo  usuale  e  più  comune  di  smercio,  da 
una  parte,  e  di  approviggionamento,  dall'altra,  d'ogni  sorta  di  prodotti,  non  e- 
sclusi  gl'industriali,  che  si  compravano  nei  luoghi  di  produzione  per  conto  di 
persone  e  paesi  anche  assai  lontani.  Il  vapore  e  l'elettricità  hanno,  con  altre 
moderne  scoperte,  facilitato  grandemente  le  relazioni  civili  e  commerciali 
e  i  mezzi  di  comunicazione  ;  ed  anche  i  più  piccoH  luoghi  si  possono  provvedere 
presentemente  di  tutto  quanto  loro  abbisogna,  in  ogni  momento,  da  mercati  vi- 
cini e  lontani,  senza  troppa  spesa  e  molti  sforzi.  Ai  nostri  giorni,  le  fiere  e  i 
mercati,  ove  sono  consentati,  hanno  un'importanza  puramente  locale  e  ser- 
vono quasi  esclusivamente  ad  agevolare  la  vendita  dei  prodotti  del  suolo,  ed  in 
ispecie  di  cereali  e  l>estiame. 


I  magazzini  generali  (aventi  molta  affinità  con  gli  entrepóts  francesi  e 
gl'inglesi  doks)  erano  già  ammessi  dalla  legge  doganale  del  1862  (art.  43).  Le 
leggi  3  lugho  1871,  n.340,  e  2  aprile  1882,  n.  682,  ne  modificarono  alquanto 
l'ordinamento.  Il  nuovo  Codice  di  Comm.  dell'ottobre  1882  si  occupò  di  questa 
istituzione  negli  art.  461  a  479.  La  legge  17  dicembre  1882,  n.  1154,  riordinò 
tutte  le  relative  disposizioni  in  un  testo  unico. 

I  magazzini  generali  sono  esercitati  da  Corpi  morali,  da  Società  e  da  pri- 
vati, sotto  determinate  condizioni  e  con  facoltà  di  custodire  e  consen^are  merci 
(nazionah  ed  estere)  e  rilasciare  speciali  titoli  di  credito  che  prendono  il  nome 
di  fedi  di  deposito  e  note  di  pegno,  e  che,  girati,  conferiscono  ad  altri  la  pro- 
prietà delle  merci  stesse  o  un  diritto  di  pegno  su  di  esse.  Le  prime  città  che  eb- 
bero un  magazzino  generale  furono  Genova  e  Torino  (1867Ì  e  successivamente 
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Senigallia,  Ancona,  Venezia,  Napoli,  Milano  {delia  Lombardia  e  delle  sete), 
Messina,  Palermo,  Cagliari,  Bari,  Catania,  Taranto,  Mortara,  Ferrara,  Foggia. 

Vi  sono  scuole  superìon  di  commercio  a  Bari,  Genova,  Venezia  e  Roma,  (1) 
e  scuole  secondarie  di  commercio  in  parecchie  città  della  penisola,  che  tendono 
ad  estendersi,  e  Musei  commerciali  a  Torino  (1884),  Milano  e  Palermo  (1890). 
Questi  ultimi,  mediante  esposizioni  campionarie  permanenti  di  prodotti  special- 
mente d'importazione  (sopra  tutto  di  materie  prime  utilizzabili  nelle  industrie 
nazionali  e  di  prodotti  industriali  esteri,  comuni  all'estero,  e  che  potrebbero  in- 
trodursi in  Italia),  recano  non  disprezzabili  vantaggi  al'e  industrie  e  al  com- 
mercio nazionale. 

Di  a  tre  istituzioni  che  giovano  grandemente  al  commercio,  ma  che  si  eser- 
citano in  gran  parte^col  credito  e  coi  sistemi  bancarii  (borse,  stanze  di  com- 
pensazione ecc.)  parlér^nio  nel  successivo  capitolo  del  credito. 


\.  Capo   IX. 

pu         'Cpnimercio  internazionale. 

.■^-^i!commerao'tIeir rialia  con  gli  Stati  esteri,  nei  [ìassati  cinqiianfanni, 
è  stato  il  seguente,  in  migliaia  di  lire  : 


— O" 

Importa  zi  oiìé        Esportazione 
lesclusi  i  metalli  preziosi) 

Totale 

Eccedenza 
dell'  Import, 
pu  l'esport. 

i8o:f    .    .    . 

.     .      ^■.^n.x(»()                  576.400 

■       1.4i)6.2p0 

253.400 

1865     . 

.     ^yeS.lOO^.      '          557.500 

'     :<  522.600 

407.600  • 

1870  .  ,    .     . 

894.300                  755.300 

;':  1.649.60(1 

-  139.000 

IHTS"".'     .     . 

.     .     1.206.900       1.022.300   ■  '  ^ 

-    £229.200-^ 

<"    184..600' 

■1880    .    ^  ■  . 

.     1.186.800               1.104.100 

2.290.900    y 

"  ^,700 

^■1885 

.     .     1.459.900           ^     S5t).5Q0 

2.410.400     . 

:       509.400 

1890    .     . 

.     .     1.319.^00:  -.     "-  895.900 

2.215.50U 

"    -423.700 

;:1896    .    . 

.     .    X187.^    /"•      1.0$t:700   - 

2.225.000 

149.600 

rJtóOO    .     .     . 

.:  .  ^nmfM .    '  •  ì.338.3r>o  - 

3,038.500 

^  361. 900 

'1905-  . 

,     .     ■2.015.800     .         .  1.705.300, 

3.721.100 

310.500 

■  1906.  ..     . 

.     ..-2.514.350        ,.      l'!ip5.950    ' 

-.,.4,420.300 

608.400 

m>7   :   . 

\  .     ."^«80.670  .        ^-•/k9i8:^70. 

4.829.540 

931.800 

-mOS    -^%:   ■> 

-v,^"  2.913:270             1^729;'260 

4.642.530 

1.184.010 

W^r^^.   . 

.     .     ;{.111.7lf)               1.866.H9i^ 

4.978.600 

1.244.820 

19fÒ  . .     '.     . 

.     .     3. 2(H. 700                2.008.275    '  • 

5.212.975 

1.196.425 

.-     Le  cifiìésuiDduate.n  rivelano  che,  se  ragguardevole  è  la  esportazione  per 
.•>'l ''estero  deÌ4iostrì>|^T)iJQtti.  ^  finito  maggiore  l'introduzione  nel  Begno  dei  pro- 

7Ì1^^Vr'V6ggi,30  giiigiio  1907,,  p.  414,  e  22  marzo  1908.  ti.   187. 
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(lotti  esteri.  Questa  osservazione  darebbe  molto  da  pensare  agli  adoratori  della 
bilancia  commerciale,  e  sarebbe  per  essi  una  prova  tutt'altro  che  favorevole 
della  nostra  prosperità  economica.  Ma,  a  parte  la  considerazione  che  nei  suindi- 
cati valori  sono  comprese  molte  materie  prime  —  come  vedremo  tra  poco  —  che 
vServono  al  so'stentamento  e  all'incremento  di  molte  nostre  industrie,  è  una  ne- 
cessità per  l'Italia  rivolgersi  all'estero  per  avere  tutti  quei  prod.tti  che  nar- 
ttu'a  ha  negati  ad  essa,  o  ne  l'ha  poco  provvista,  come  p.  e.  il  carbon  fossile  e  il 
legname,  di  cui  già  parlammo  in  altro  luogo. 

Tenendo  conto  dei  soli  prodotti  importati  ed  esportati  che  neirultimo  anno 
(1910)  superarono  il  valore  di  20  milioni  di  lire,  ecco  quanto  ci  viene  a  risultare  : 

Merci  importate. 

Carbon  fossile Lire  260  milioni 

Cotone  in  bioccodi  e  in  massa »  226  » 

Frumento  tenero »  170  » 

»          duro 1)  152  )) 

Legno  comune >  131  » 

Seta  tratta »  101  » 

Granturco »  62  » 

Strumenti  scientifici -  57  » 

Pelli ..  55 

Lana  pettinata »  46  »                           ^ 

Bozzoili   secchi »  44  >» 

Rottami  di  ferro »  34  » 

Rame  e  ottone  in  pani ■>  33  » 

Tessuti  di  lana  pettinata »  33  » 

Caffè »  26  » 

Tabacco »  25  » 

Cavalli »  24  » 

Pietre   preziose  lavorate »  24  » 

Gomma  elastica  e  guttaperca     ...  »  24  » 

Lavori       id.          »>  21  » 

Avena »  21  » 

Merci  esportate. 

Seta  addoppiata  e  tratta Lire  213  milioni 

»       greggia   tratta »  203  » 

Tessuti  di  cotone  a  calori »  62  » 

Olio    d'olive »  52  » 

Canapa     greggia »  43  » 

Tessuti  di  fllosella  neri  lisci    ....  ^  41  » 

Uova  di   F'Cillame -  41  » 

Vini  "(ailtri) -  30 

Paste     di   frumento "  29  » 

Cascami    di   seta •■  27  » 

Mandorle »  27  » 

Tessuti  di  cotone  stampati     ....  »  26  » 

P«lli    crude »  25  » 

Limoni »  23  » 

Tessuti  di  cotone  neri  lisci     ....  »  21  » 

Farina  di  frumento »  21  » 

Zolfo    in     pani »  20  » 
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Nel  movimento  del  1910  gli  Stati  che  ebbero  maggiori  scambi  con  l'Italia 
furono  i  seguenti  : 

Importazione  Esportazione 

(migliaia  di  lire) 

Germania 538.20?  286.667 

Gran     Brettagna 486.365  208.114 

Francia 331.850  217.987 

Stati   Uniti   d'America 300.773  260.532 

\ustria 297.192  156.854 

Ar-entina    .     .' 97.285  149.214 

Svizzera 84.116  205.735 


Come  ci  fu  dato  di  notare  precedentemente,  appena  costituita  l'Italia  una, 
a  tutte  le  province  che  la  componevano  fu  estesa  la  tariffa  doganale  del  Pie- 
monte (approvata  con  la  legge  del  14  giugno  1851,  n.  1223),  la  quale  rappresen- 
tava un  progresso  di  fronte  alle  tariffe  di  quasi  tutti  gli  altri  Stati  italiani,  giac- 
ché, predisposta  dal  Conte  Cavour,  accogUeva  parecchi  principii  liberali  e  mo- 
derni. Altri  provvedimenti  furono  attuati  fino  al  1863  (1),  per  renderla  sempre 
più  liberale,  finché  si  giunse  alla  stipulazione  del  primo  trattato  con  la  Francia 
(approvato  con  legge  24  gennaio  1864,  n.  1649),  il  quale  secondo  l'espressione 
del  ministro  d'agr.  Manna,  poteva  considerarsi  come  :  V estremo  limite  dei  trat- 
tati liberau.  Fino  al  1878  varii  provvedimenti  furono  adottati  per  assicurare 
maggiori  introiti  all'erario;  ma  non  si  ebbe  una  radicale  riforma  se  non  con  la 
legge  30  maggio  di  quell'anno  che  approvava  la  nuova  tariffa,  e  che  accettava 
i  risultati  dell'inchiesta  industriale  del  1872. 

Dopo  il  1878  seguirono  ancora  altri  prov\^edimenti,  mercé  dei  quali  i  dazii 
erano  alquanto  elevati  con  tendenza  protezionista.  In  questo  periodo  pochi 
trattati  furono  conclusi;  e  con  la  Francia,  dopo  la  guerra  di  tariffe,  fu  solo 
possibile  stipulare  un  accordo  provvisorio  e  un  simulacro  di  trattato,  con  ta- 
riffa convenzionale  assai  ristretta,  il  3  novembre  1881.  Intanto  fu  pubblicata 
la  tariffa  9  agosto  1883,  n.  1599,  con  dazi  elevati  e  più  marcatamente  protezio- 
nisti, seguita  dall'altra  tariffa  generale  del  21  luglio  1887,  n.  4703,  che  rinca- 
rava la  dose,  accogliendo  i  risultati  dell'inchiesta  agraria,  da  poco  compiuta. 

In  questi  ultimi  anni,  soltanto  qualche  dazio  fu  ridotto  o  abohto,  spe- 
cialmente su  generi  di  prima  necessità,  furono  approvati  testi  unici  delle  varie 
disposizioni  in  materia  di  tariffe  (29  agosto  1889  e  24  novembre  1895),  furono 


(1)  Decreti  18  agosto  e  12  settembre  1860,  nn.  4248  e  4308,  legge  27  giugno  1861, 
n.  67,  r.  decr.  30  agosto  1863,  n.  i454,  che  ribassai-ono  parecchie  voci  di  tariffe,  abo- 
lirono ailcuni  dazii  differenziali  e  mitigarono  certi  dazii  d'esportazione. 


469 

adottati  speciali  provvedimenti  (i  più  recenti  con  la  legge  29  luglio  1909,  n.  591. 
Ma  in  massima  restano  tuttavia  in  vigore  i  principii  adottati  dalle  tariffe  del 
1883  e  1887,  le  quali  dopo  tanto  tempo,  richiedono  di  essere  accuratamente 
rivedute,  con  criteri  più  moderni  e  più  adatti  agl'interessi  della  produzione  e 
dell'industria  nazionale,  considerato  pure  che  tutt'i  grandi  Stati  d'Europa  e  di 
fuori  hanno  recentemente  provveduto  al  loro  riordinamento  doganale. 

Abbiamo  notato  che  i  trattati  di  commercio  possono  modificare  gi'ande- 
mente  il  tenore  delle  tariffe  generali,  concedendo  favori  speciaH  agli  Stati  con- 
traenti e  che  poi  si  possono  estendere  agli  altri  Stati  convenzionati  mediante  la 
clausola  della  nazione  più  favorita.  Abbiamo  pur  notato  che  fu  un  tempo  in  cui 
ritaha,  ammaestrata  dall'esperienza  del  passato,  mostravasi  alquanto  restia 
a  stipulare  trattati  di  commercio,  e  quasi  sempre  —  almeno  negli  ultimi 
quarant'anni  —  è  stata  cauta  e  prudente  nelle  relative  convenzioni.  Nonper- 
tanto essa  è  presentemente  vincolata  per  trattati  e  patti  internazioiiaH  con 
tutti  gh  altri  Stati  europei  e  con  molti  altri  extra  europei,  specialmente 
dell'America.  Questi  trattati  scadranno  tra  non  molto,  ed  è  perciò  necessario 
che  la  nostra  legislazione  daziaria  sia  ben  studiata  e  preparata  prima  del  1917 
(termine  quasi  cnniune  dei  vigenti  trattati),  per  non  agire  a  caso  e  alla 
sprovvista . 

Per  molto  tempo  la  politica  commerciale  dell'Italia,  come  degli  altri  Stati, 
ebbe  per  mira  d'incoraggiare  e  promuovere  gli  scambi.  Negli  ultimi  tempi  pare 
invece  che  gli  Stati  si  preo'ooupino  più  della  produzione  e  dell'industria  nazio- 
nale, ricacciando  in  secondo  luogo  l'entità  degli  scambi  internazionali,  che 
vengono  ormai  considerati  soltanto  come  mezzi  mediante  i  quali  ogni  nazione 
può  comi)letare  il  suo  programma  di  lavoro,  aumentando  bensì  anche  per  essi 
le  proprie  produzioni  e  la  propria  ricchezza. 

Da  un  pezzo  in  qua,  rinunziando  ai  principii  troppo  assoluti  del'a  piena 
liberici  di  commercio,  i  varii  Stati  —  non  esclusa  l'Inghilterra  che  per  tanto 
tempo  fu  la  cittadella  del  libero  scambio  —  credono  di  favorire  gl'interessi 
proprii,  adottando  principii  di  moderato  protezionismo. 

La  Francia  e  g'i  Stati  Uniti  hanno  creduto  di  meglio  raggiungere  l'intento 
con  l'adozione  della  doppia  tariffa  (la  massima  e  la  minima),  che  assicura  vie 
più  l'autonomia  al  proprio  regime  doganale,  evitando  possibili  danni  che  po- 
tessero derivare  dall'applicazione  di  dazii  troppo  ridotti,  per  effetto  di  con- 
venzioni inlpinazionali. 

Nt'ira|)|)i'oviizi(Mie  della  taiitfa  minima  vengono  rispettati  gl'interessi  di 
tutte  le  classi  sociali  (produttori,  consumatori,  commercianti),  le  quali  possono 
far  sempre  valere  le  loro  ragioni  j)resso  il  Governo  e  il  Parlamento.  E  poiché 
ogni  Stato  si  ri.serva  la  facoltà  di  rivedere  e  modificare  queste  tariffe,  quando  lo 
richiegga  l'interesse  nazionale,  n(jn  avverrebbe  più  il  caso  che  esso  .si  trovasse 
indefinitivamente  vincolato  -con  patti  opportuni  al  inoiunild  dvlìn  stipiila- 
zione,  ma  che  possono  cessare  di  esserlo  .subito  dopo. 
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E  con  ciò  non  si  avrebbe  che  una  Icigitliuia  difesa  contro  le  esigenze  degli 
altri  Stati,  nel  senso  che  i  dazii  minimi  servirel^bero  a  compensare  il  maggior 
costo  dei  varii  prodotti  nazionali  di  fronte  a  quello  dei  prodotti  esteri,  assicu- 
rtindo  come  un  premio  di  esportazione  da  ottenersi  nel  proprio  paese  d'origine. 

Per  fa\orire  i!  commercio  nazionale,  nei  suoi  rapporti  con  gli  Stati  esteri, 
molti  sono  gl'istituti  e  i  provvedimenti  adottati  dagli  Stati  moderni.  Presso  di 
noi  abbiamo  i  varii  depositi  doganali,  consentiti  dalla  vigente  legge  doganale, 
che  nell'interesse  dei  proprietarii  tengono  sospeso  il  pagamento  del  dazio  fino 
all'inmiissione  della  merce  in  consumo,  i  depositi  o  punti  franchi  (istituiti  con 
la  legge  del  6  agosto  1876,  n.  2361,  regolamento  31  ottobre  1876),  il  regime 
delle  importazioni  ed  esportazioni  temporanee,  quello  delle  restituzione  dei 
dazii  {drawbaeks)  ecc. 


Capo  X. 
Credito  e  previdenza. 

Intendesi  per  credito,  in  generale,  lo  scamjjio  fiduciario  avvenuto  tra  due 
persone,  in  virtù  del  quale  una  di  esse  dà  subito  all'altra  una  ricchezza,  rice- 
vendo per  comspettivo  la  promessa  di  un  futuro  compenso.  Se  il  debitore  è 
lo  Stato  od  altro  ente  politico  (comune,  provincia)  il  credito  è  pubblico;  e  di 
esso  avremo  ad  occuparci  in  successivo  capitolo.  Chiunque  altro  sia  il  debitore 
(persona  fìsica  o  ente  morale)  non  può  fare  che  del  credito  privato.  Una  forma 
speciale  di  credito  sono  le  istituzioni  di  previdenza,  in  quanto  da  una  parte  è 
chi  paga  subito  una  determinata  somma  e  dall'altra  chi  gli  assicura  un  com- 
penso, verificandosi  un  dato  evento. 

Secondo  il  vario  scopo  economico  che  può  avere  il  credito,  esso  si  distingue 
in  commerciale-,  industnale,  fondiario. 

11  credito  commerciale  è  esercitato  principalmente  dalle  Banche.  Già  presso 
gli  antichi  Greci  e  Romani  erano  certi  banchieri,  detti  trapeziti,  mensarii  e 
argentala,  i  quali  non  solo  facevano  il  cambio  manuale  e  traiettizio,  ma  davano 
0  ricevevano  monete  a  (prestito  e  a  conto  corrente.  Importanti  istituti  sorsero 
in  Italia,  durante  il  medio  evo,  tra  cui  meritano  speciale  ricordo  il  Banco  di 
S.  Giorgio  in  (ienova  (1346)  e  i'  Banco  giro  di  Venezia  (1619).  Ma  bisogna  rico- 
noscere che  il  maggior  progresso  del  commercio  bancario  si  è  avuto  nei  tempi 
moderni,  in  conseguenza  specialmente  della  cresciuta  importanza  della  ric- 
chezza mobiliare  e  del  moltiplicarsi  e  intrecciarsi  degli  strumenti  di  credito  e 
degl'interessi  delle  società  soprattutto  per  azioni. 
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Le  prime  banche  altro  non  facevano  che  ricevere  in  deposito  e  custodire, 
senza  facoltà  di  disporne,  danaro  ed  altri  valori,  per  cui  esigevano  un  premio 
dai  depositanti.  Ma  siccome  questi  depositi  rimanevano  improduttivi,  si  pensò 
che  maggior  utile  sarebbe  derivato  dal  convertire  i  depositi  in  prestiti,  me- 
diante un  conveniente  interesse;  e  \ennero  le  operazioni  di  conto  corrente  at- 
tivo e  di  sconto.  Un  i>erfezionamento  del  sistema  dello  sconto  fu  quello  del- 
l'emissione di  proprii  titoli,  in  luogo  della  moneta  contante,  i  quali  avessero 
lo  stesso  ufficio  e  valore  di  questa.  Però  es-'^endo  una  tal  funzione  per  sé  stessa 
assai  delicata,  non  è  da  per  tutto  concessa  a  tutte  le  Banche,  anzi  in  alcuni 
luoghi  rimane  un  monopolio  dello  Stato,  che  o  Tesercita  mediante  una  propria 
banca  o  lo  cede  ad  una  sola  Banca  privata.  In  altri  Stati  è  ammessa  la  plu- 
rahtà  del'e  Banche,  cioè  la  coesistenza  di  varii  istituti  d'emissione,  di  quasi  pari 
natura  ed  entità,  e  tutti  sottoj)osti  allo  stesso  trattamento  legale.  In  qualche 
luogo  v'è  un  sistema  uìisto,  che  ammette  tante  banche  minori  attorno  a  un 
massimo  istituto  privilegiato. 

L'Italia  si  può  dire  che  non  tiene  nessuno  di  questi  sistemi  (se  non  sia 
il  misto),  in  conseguenza  della  varietà  degli  Istituti  ereditati  dagli  ex  Stati,  di 
cui  ciascuno  aveva  la  propria  Banca  (come  abbiamo  rilevato  nella  prima 
parte  di  questa  monografìa),  ordinata  diversamente  dalle  altre. 

E  qui  conviene  rilevare  che  le  tradizioni  italiane  erano  tutt'altro  che  favo- 
revoli al'a  libertà  dell'emissione,  in  quanto  il  Piemonte  l'avesse  ristretta  —  e 
nemmen  costantemente  —  alla  sola  Banca  sarda,  la  Toscana  alla  sola  Banca 
nazionale  toscana,  lo  Stato  pontificio  alla  sola  Banca  romana.  Il  Regno  delle 
due  Sicilie  non  aveva  propriamente  banche  di  emissione,  in  quanto  le  fedi  di 
credito  che  il  Banco  di  Napoli  e  quello  di  Sicilia  emettevano,  non  erano  veri 
biglietti  di  Banca.  La  Lombardia,  non  avendo  propria  Banca,  appena  annessa 
al  Regno  d'Italia,  ebbe  succursah  della  Banca  nazionale,  che  assorbì  succes- 
sivamente lo  Stabilimento  mercantile  veneto,  la  Banca  di  Parma  e  quella 
delle  Quattro  legazioni;  e  finché  il  Banco  di  Napoli  e  l'altro  di  Sicilia  non  eb- 
bero la  facoltà  degl'emissione,  era  quella  l'unica  a  funzionare  nelle  provincie 
meridionali. 

In  tal  modo  la  Banca  nazionale  sard'a,  che  per  r.  decr.  29  giugno  1865, 
n.  2376,  aveva  assunto  il  nuovo  nome  di  Banca  nazionale  del  Regno  d'Italia, 
era  diventata  la  più  importante  nel  Regno,  e  i  suoi  biglietti  circoilavano  in 
tutte  le  province,  mentre  i  diie  Banchi  napolitani  e  la  Banca  nazionale  toscana 
conservavano  le  rispettive  prerogative  e  la  nuova  Banca  di  credito  toscana  (1) 
emetteva  buoni  di  cassa,  ma  non  biglietti  di  Banca.  Coi  decreti  legislativi  del  1°, 
2,  6  e  17  maggio  (nn.  2872,  73,  74,  77  e  2914,  i  biglietti  della  Banca  nazionale 


(1)  Istituita  con  decreto  12  marzo  1860,  inconiim-iò  le  sue  operazioni  nel  1863. 


472 

furono  ammessi  al  corso  forzalo,  e  i  biglietti  del  Banco  di  Napoli,  del  Banco  di 
Sicilia,  della  Banca  toscana  e  nazionale  di  credito  ebbero  corso  legale. 

Con  la  legge  30  aprile  1874,  n.  1920  (che  istituiva  il  consorzio  tra  i  varii 
istituti  di  credito),  il  diritto  di  emettere  biglietti  o  altri  titoli  equivalenti  paga- 
bili al  portatore  e  a  vista  fu  concesso  Ij  alla  Banca  nazionale  del  Regno  d'I- 
talia, 2)  al  Banco  di  Napoli,  3)  al  Banco  di  Sicilia,  4)  alla  Banca  nazionale 
toscana,  5)  alla  Banca  romana,  6)  alla  Banca  toscana  di  credito  per  le  indu- 
strie e  il  commercio,  entro  i  limiti  e  sotto  l'osservanza  delle  condizioni  dalla 
slessa  legge  fissate. 

Scomparse  queste  tre  ultime  Banche,  con  la  legge  9  ottobre  1900,  n.  373, 
-testo  unico  -  la  facoltà  di  emettere  biglietti  fu  riconosciuta  e  confermata  (1) 
alla  Banca  d'Italia  [gm  Banca  nazionale),  al  Banco  di  Napoli  e  al  Banco  di 
Sicilia  (2). 

Una  delle  principaU  disposizioni  legislative  su  le  Banche  d'emissione  è 
quella  relativa  ai  limiti  della  circolazione,  che  il  1°  gennaio  1900  era  fissato 
in  hre  1.010.100.000,  così  ripartiti: 

Banca  d'Italia L.     732.000.000 

Banco  di  Napoli »    226.400.000 

»       di  Sicilia »      51.700.000, 

ma  che  doveva  essere  ridotto  annualmente,  fino  a  raggiungere  il  minimo  ri- 
spettivo di  630,190  e  44  milioni;  totale  864,  Ma  siccome  le  casse  dei  tre  Istituti 
hanno  valuta  metallica  maggiore  dei  biglietti,  la  presente  circolazione  è  per  la 
Banca  d'Italia  (coimpresa  la  riserva)  di  L.  1.523.534.350,  del  Banco  di  Na- 
poh  405.367.400  e  96.682.300  del  Banco  di  Sicilia. 


(1)  Giusta  la  precedente  legge  bancaria  del  10  agosto  1893,  n.  449,  modificata 
dalle  successive  del  22  luglio  1894,  n.  339,  8  agosto  1895,  n.  486,  ali.  Q,  17  gen- 
naio 1897,  n.  9,  e  3  marzo  1898,  n.  47. 

(2)  Abbiamo  già  accennato,  nella  parte  prima,  come  sorgesse  la  Banca  na- 
zionale sarda,  diventata  poi  Banca  nazionale  del  Regno  d'Itailia  e  infine  Banca 
d'Italia  (legge  10  agosto  1893,  che  autorizzava  la  sua  fusione  con  le  due  banche 
toscane  e  la  soppressione  della  Banca  romana).  Essa  aveva  a  principio  un  capi- 
tale di  otto  milioni,  aumentato  a  32  con  ila  legge  11  luglio  1852,  a  40  col  decreto 
legisl.  1°  ottobre  1859,  a  100  col  r.  decr.  29  giugTio  1865,  n.  2376,  quando  l'antica 
Banca  degli  Stati  sardi  diventò  Banca  nazionale  del  Regno  d'Italia.  Il  capitale 
crebbe  ancora  di  40  miilioni  per  legge  19  aprile  1872,  n.  759,  guando  l'Istituto  si 
obbligò  di  assumere  il  servizio  del  prestito  pubblico  fatto  nel  1866;  ed  è  andato  suc- 
cessivamente aumentando  fino  a  240  milioni  di  capitale  nominale  (180  versati). 
Essa  ha  nove  sedi  nelle  principaii  città  d'Italia,  succursali  in  ogni  capoluogo  di 
provincia  e  agenzie  in  ailtre  città.  Il  suo  ultimo  Statuto  fu  approvato  col  r.  de- 
creto 18  marao  1909,  n.  1.38.  Dal  1°  febbraio  1895  esercita  il  sei^vizio  di  Tesoi^ria, 
per  conto  dello  Stato. 
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Molti  altii  Istituii  di  credito  esistono  in  Italia,  di  cui  i  principali  (vedi 
pag.  457),  sono  11  oltre  le  tre  banche  di  emissione,  cioè  : 


Soi'o   sooiiile 


Niimoro 
dolle  azioni 


Capitole  nomin. 
emesso 


Banca  commerciale  italiana      .     . 

Credito  italiano 

Società  bancaria  italiana       .     .     . 

Banco  di  Roma 

7,      della  Liguria 

Istituto  italiano  di  credito  fondiario 
Società  assicurazioni  diverse    .     . 

Cassa  generale      

3  Banche  varie 


Milano 
Genova 
Milano 
Roma 
Genova 
Roma 
Napoli 
Genova 


210.000 

150.000 

200.000 

-100.000 

250.000 

80.000 

75.000 

16.000 


Totale 


105.000.000 
75.000.000 
50.000.000 
40.000.000 
25.000.000 
40.000.000 
16.000.000 
4.000.000 
21.500.000 


376.500.250 


Capitale 

secoudo  il  corso 

di  borsiv 


191.940.000 

87.800.000 

20.(500.000 

4;i.200.000 

31.500.000 

4(>.000.000 

7.530.000 

8.443.400 

•  27.486.600 


464.000.000 


La  sua  situazione  al  31  dicenibi-e  1910  era  la  seguente  : 
Attivo.   —   Cassa  1.    1.070.947.467,04;   Portafoglio   e   titoli   varii   1.281.482.287; 
Depositi  L  2.237.047.776,34;  Partite  amrnortiz.  20.746.687,55.  Totale  4.610.224.217,93. 
Passivo.  —  Capitale    e    riserve    300.025.012,33;      Circolazione    1.523.534.350; 
Debiti  vari,  conti  correnti  passivi  528.870.191,71;  Depositanti  2.237.047.776,34;  par- 
tite amm.  20.746.887,55.  Totale  4.610.224.217,93. 

Del  Banco  di  Napoli  parlammo  lungamente  nella  parte  prima.  Istituito  al- 
l'origine come  Monte  di  pietà,  si  trasformò  più  tardi  in  banco  di  deposito,  e  tale 
rimase  fino  aJ  1866,  quando  per  la  ilegge  sul  corso  forzoso  ebbe  la  facoltà  delil'emis- 
sione.  D'allora  estese  la  sua  azione  in  tutte  le  province  italiane;  presentemente  ha 
sette  sedi  nelle  principali  città  itailiane  (conservando  la  sua  Direzione  generale  a 
Napoli)  e  26  tra  succursali  e  agenzie.  LI  più  recente  statuto  fu  approvato  con  r.  de- 
creto 2  agosto  1908,  n.  506. 

Il  suo  capitale  è  di  50  milioni;  il  suo  bilancio  al  20  dicembre  1910  segnava 
lire  1.098.292.412,57,  in  pareggio  tra  attivo  e  passivo. 

Il  Banco  di  Sicilia,  emanazione  dell  Banco  di  Napoli,  diventò  autonomo  nel 
1867  (legge  11  agosto,  n.  3838,  e  r.  decr.  5  dicembre,  n.  4083)  ed  ottenne  da  facoltà 
dell'emissione  per  effetto  della  legge  sul  corso  forzoso.  Ha  sette  sedi,  cinque  in 
Sicilia  (Palermo,  Mes.sina,  Catania,  Girgenti,  Trapani),  due  nel  continente  (Roma, 
Milano).  Il  suo  più  recente  statuto  fu  approvato  con  r.  decr.  2  agosto  1908,  n.  584, 
e  con  ailtro  decreto  della  stessa  data,  n.  615,  il  suo.  regolamento  generali©.  Nei  di- 
cembre 1910  aveva  26  agenzie,  sparse  in  tutta  l'isola. 

Dal  bilancio  ultimo  di  questo  Istituto  si  rileva  che  nel  1910  il  movimento  ge- 
nerale delle  sue  casse  fu  di  lire  2.990.328.242,22,  la  riserva  complessiva  era  di 
70.. 544. 6.59, 11  (di  cui  metallica  61.080.477,73);  tra  sconti  e  anticipazioni  riuniva 
71. 078. .5.55,84,  la  cirrrylnzione  dei  suoi  bi'jflietti  di  96.682.300,  la  somma  dei  depo- 
siti 93.663.176,62. 
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Sono  istituti  di  credito  industriale  :  ì  mac/azzim  generali  e  le  Banche  di 
credito  mobiliare.  Avendo  già  parlato  dei  primi  a  pag.  465,  diciamo  due 
parole  di  quest'ultime;  le  quali  prestano  effettivamente  grande  aiuto  alle  in- 
dustrie, comprando  in  primo  'iiogo  una  parte  delle  azioni  emesse  dalle  imprese, 
con  cui  vogliono  avere  da  fare,  e  procurando  il  collocamento  delle  altre.  In  tal 
modo  esse  contribuiscono  alla  costituzione  delle  grandi  imprese  (per  lo  sfrut- 
tamento di  miniere,  per  la  costruzione  di  strade  ferrate,  canali,  opere  edilizie 
ecc.);  alla  trasformazione  d'imprese  individuali  in  società  per  azioni,  all'am- 
pliamento o  alla  fusione  di  società  esistenti  ecc. 

Ad  altre  oi>erazioni  pure  attendono  queste  Banche  ;  emissione  di  azioni  ed 
obbligazioni  industriali,  di  titoli  di  prestiti  pubblici,  facendo  parte  dei  sinda- 
cati ecc. 

Una  società  di  questo  genere  si  costituì  appositamente  in  Italia  (a 
Torino)  nel  1863  —  Società  di  crédito  mobiliare  italiano  —  e  per  trent'aiini 
eseguì  attivamente  le  sue  operazioni,  ma  si  cominciò  a  liquidare  verso  il  1890. 
Nessuna  legge  speciale  regola  questi  Istituti,  che  restano  soggetti  alle  dispo- 
sizioni del  Codice  di  commercio  su  le  società  in  genere  e  in  particolare  di 
quelle  anonime. 

Presentemente  fanno  oi>erazioni  di  credito  mot)iliare  molti  istituti  di  cre- 
dito ordinario;  massimamente  'a  Banca  commerciale  e  il  Credito  italiano. 


Gl'istituti  di  credito  fondiario  o  immobiliare  cercano  di  procurare  ai  pro»- 
prietarii  o  amministratori  di  beni  immobili  i  capitali  loro  occorrenti  per  li- 
berare le  loro  proprietà  dalle  passività  cui  siano  soggette,  per  migliorarle  in 
modo  da  aumentare  il  loro  valore,  o  per  semplicemente  bene  amministrarle  ; 
si  hanno  perciò  due  distinte  specie  di  questo  credito  :  il  fondiario  propriamente 
detta  e. V agrario. 

Il  primo  interessa  i  proprietari,  o  per  meglio  dire  la  proprietà  stabile,  in 
quanto  si  rivolge  direttamente  all'immobile  e  si  garentisce  con  ipoteca,  e  quindi 
ha  una  forma  tutta  reale  {jus  in  re).  Il  secondo  invece  cerca  la  persona  dell'a- 
gricoltore in  quanto  lavora,  e  si  contenta  della  sua  capacità  e  moralità,  (ba- 
stando l'obbligazione  sua  personale:  tutt'al  piìi  il  credito  può  essere  garentito 
con  pegno  su  le  scorte  agricole. 

La  forma  tipica  del  credito  fondiario  è  il  mutuo  su  ipoteca;  ma  i  relativi 
istituti  sono  autorizzati  a  emettere  speciali  titoli  {cartelle  fondiarie),  che  ten- 
gono luogo  certe  volte  di  danaro,  per  pagare  anche  al  mutuatario  la  somma, 
promessa. 


475 

Le  prime  (yperazioni  di  credito  fondiano  in  Italia,  ohe  furono  iniziat-e  nel 
1865,  erano  eseguite  dalle  Casse  di  risparmio  di  Milano  e  Bologna,  dal  Banco 
di  Napoli,  dal  Monte  dei  Paschi  di  Siena  (1),  dall'Opera  Pia  di  S.  Paolo  in  To- 
rino, ai  quali  si  aggiunsero,  dopo  la  legge  14  giugno  1866,  n.  2983,  la  Cassa  di 
risparmio  di  Cagliari,  il  Banco  di  Sicilia,  il  Banco  S.  Spirito  in  Roma.  La  citata 
legge  dava  alcune  norme  circa  le  operazioni  da  eseguirsi  dai  su  detti  Istituti. 

La  legge  22  febbraio  1885  (testo  unico)  (2),  autorizzava  i  nominati  Istituti 
ad  eseguire  le  loro  operazioni  in  tutto  il  Regno  (mentre  fino  allora  non  potevano 
farlo  che  in  una  determinata  zona)  ed  era  data  facoltà  al  Coverno  di  autoriz- 
zare aUri  Istituti  ad  esercitare  il  credito  fondiario.  In  conseguenza  di  questa 
legge  la  Banca  nazionale  cominciò  anch'essa  ad  eseguire  operazioni  della 
specie,  destinandovi  un  fondo  di  garanzia  di  25  milioni. 

Per  la  legge  17  lugho  1890  era  sorto  un  nuovo  grande  istituto  —  Vlstituto 
italiano  di  credito  fondiario  —  ad  esercitarlo  esclusivamente  in  tutte  le  provincie 
del  Regno,  mentre  gli  altri  sopra  nominati  rientrarono  nell'orbita  di  una  deter- 
minata zona;  ma  esso  perde  questo  privilegio,  per  non  aver  potuto  racco- 
gliere il  capitale  di  50  milioni  prescritto  dal'a  legge. 

Con  le  .successive  leggi  8  agosto  1894,  n.  486,  ali.  5,  e  n.  519,  e  4  giu- 
gno 1896,  modificandosi  parzialmente  le  precedenti  leggi,  in  modo  da  rendere 
più  agevole  l'istituzione  di  altri  consimili  Istituti,  era  autorizzato  il  Governo  a 
pubblicare  un  testo  unico  di  tutte  le  disposizioni  in  materia. 

Questo  testo  unico  non  fu  appro\ato  che  col  r.  decr.  16  lugho  1905, 
n.  646,  mentre  con  le  leggi  7  luglio  dello  stesso  mese,  nn.  349  e  350  (i  rela- 
tivi regolamenti  furono  approvati  con  rr.  decr.  19  novembre  1905,  nn.  547 
e  553  e  22  dicembre  1905,  n.  592)  si  adottavano  speciali  provvedimenti  a  fa- 
vore dei  mutuatarii  del  credito  fondiario  (in  liquidazione)  della  già  Banca  na- 
zionale, del  Banco  di  Napoli  e  di  Sicilia,  sistemando  particolarmente  i  rapporti 
del  Banco  di  Napoli  in  tali  riguardi. 

Presentemente  il  credito  fondiiario  è  in  Italia  esercitato  daij  (seguenti 
Istituti  : 

Cassa  di  risparaiio  di  Milano; 

Cassa  di  ris])armio  di  Bo'ogna, 

Monte  dei  Paschi  di  Siena, 


(1)  Del  Monte  dei  Paschi  di  Siena  abbiamo  già  parlato  nella  primo  parte; 
lo  rammentiamo  qui  nuovamente  per  notare  che  esso  esercita  contemporanea- 
mente la  Cassa  di  risparmio,  il  credito  fondiario  e  il  monte  pio,  e  che  alla  fine 
dell'esercizio  1910  aveva  un  bilancio  di  lire  165.723.002,48  tanto  per  l'attivo  guanto 
pel  passivo. 

(2)  In  questo  testo  unico  erano  riassunte  la  su  citata  legge  del  1866,  e  quelle 
del  15  giugno  1873  e  21  dicembre  1884. 
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Opera  pia  S.  Paolo  di  Torino, 

Istituto  italiano  di  credito  fondiario. 

Credito  sardo, 

Cassa  civica  di  risparmio  di  Verona  (1). 

L'Istituto  italiaìio  di  credito  fondiario,  con  sede  in  Roma,  ha  presente- 
mente 100  milioni  di  lire  per  capitale  statutario  (emesso  e  versato  per  40)  e 
trovasi  in  ottime  condizioni,  come  risulta  dalla  relazione  per  l'anno  1909. 
In  questo  esercizio  furono  presentate  954  dimande  per  un  valore  di  81  mila  lire 
circa,  di  fronte  a  902  dimande  del  1908  per  L.  66  mila. 

E  poiché  dall'origine  dell'Istituto  fino  a  tutto  il  1909  i  mutui  stipulati  fu- 
rono di  lire  195.077.300,  detratte  le  restituzioni,  le  conversioni  ecc.  per 
lire  61.451.150,64,  restava  la  consistenza  di  L.  133.626.140,36,  che  aumen- 
tava a  136.940.612,76  per  Ure  3.314.472,40  cedute  dal  credito  fondiario  della 
già  Banca  nazionale. 


* 
*  * 


Anterionnente  al  1869  il  credito  agrario  era  in  ItaUa  esercitato,  come 
servizio  sussidiario,  da  alcune  casse  di  risparmio,  dalle  banche  ordinarie  e 
dai  superstiti  Monti  frumentari  che,  come  accennammo  nella  parte  prima, 
facevano  anticipazioni  in  natura  (di  grano,  granturco  e  orzo),  ricevendone 
la  restituzione  a!  tempo  della  raccolta,  e  ritirando  un  piccolo  interesse,  o  la 
-misura  colma  in  luogo  della  rasa  che  avevano  prestata. 

La  legge  21  giugno  1869,  n.  5160,  cercò  di  ordinare  e  dare  un  maggiore 
sviluppo  al  credito  agrario,  autorizzando  appositi  Istituti  ad  esercitarlo;  ma 
essa  non  ebbe  il  voluto  risultato,  dacché  dopo  circa  quindici  anni  fino  al  31 
dicembre  1883,  appena  undici  milioni  di  buoni  agrarir  erano  stati  messi  in 
circolazione  e  il  totale  delle  operazioni  di  tutti  questi  Istituti  assieme  (cioè  con 
gli  sconti  e  le  anticipazoni)  non  superava  i  26  milioni. 


(1)  A  questi  bisogna  aggiungere,  per  le  operazioni  di  credito  anteriori  al  1893, 
il  Banco  di  Napoli,  quello  di  Sicilia,  la  Banca  nazionale  del  Regno,  non  che  la 
Cassa  di  risparmio  di  Cagliari  e  ili  Banco  di  S.  Spirito  in  Roma,  tuttora  in  liqui- 
dazione. Il  credito  fondiario  sardo  sostituì  la  Cassa  di  rispannio  di  Cagliari. 

Con  legge  15  luglio  1906  erano  autorizzati  gl'Istituti  esercenti  il  credito  fon- 
diario ad  accettare,  in  cessione,  tutti  gli  oneri  —  di  qualsiasi  specie  —  gravanti 
i  beni  immobili,  ammortizzandoli  con  cartelTle.  Provvedimenti  di  altra  natura  fu- 
rono pure  proposti  successivamente  per  sistemare  questi  Istituti,  ma  non  ebbero 
seguito.  Non  può  negarsi  che  molti  provvedimenti  legislativi  furono  adottati  per 
riordinare  il  credito  fondiario;  ma  nonpertanto  esso  non  ancora  è  perfettamente 
sistemato  e  consolidato. 
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Venne  quindi  la  legge  23  gennaio  1887,  n"  4270,  che  estese  la  facoltà  di  ese- 
guire operazioni  della  specie  a  tutti  gl'Istituti  di  credito  ordinario,  di  credito 
cooperativo,  alle  varie  casse  di  risparmio  e  alle  associazioni  mutue  di  pro- 
prietarii  con  beni  immobili  non  inferiori  a  3  milioni,  confermandola  ai  Monti 
Frumentarii,  alle  Casse  di  prestanza  agraria,  ai  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia 
ecc.,  che  già  le  esercitavano  in  passato. 

Malgrado  gli  ottimi  intendimenti  della  citata  legge,  bisogna  riconoscere 
che  nemmen  essa  apportò  grandi  vantaggi  a  queste  istituzioni  ;  onde  si  cercò 
con  successivi  provvedimenti  per  ogni  singola  regione,  là  dove  il  credito  sareb- 
be stato  j)iù  necessario,  di  renderne  più  facile  l'attuazione  (1).  Merita  di  es- 
sere rammentata  la  legge  15  1  aglio  1906,  n.  383,  che  istituiva  apposite  casse 
provinciali  nelle  pro\dncie  meridionali,  in  Sicilia  e  Sardegna  (regolamento  ap- 
provato con  r.  decr.  19  maggio  1907,  n.  353),  lasciando  l'amministrazione 
provvisoria  delle  relative  casse  ai  Banchi  di  Napoli  e  Siciha.  All'uopo  furono 
raccolti  notevoli  fondi  in  parecchie  provincie  del  continente  napolitano  e  in 
tutte  le  Provincie  del'a  Siciha  (capitale  iniziale  complessivo  13.826.766.22, 
somma  netta  disponibile  al  30  aprile  1910  lire  5.035.553.51);  sicché  già  18 
casse  avi^ebbero  potuto  subito  funzionare.  Ma  un  progetto  di  legge  fu  presen- 
tato fin  dall'anno  scorso  pel  riordinamento  del  credito  agrario  nelle  prmince 
meridionah,  allargando  le  facoltà  dei  Banchi  meridionaU;  e  fino  a  quando 
questo  progetto  non  sarà  discusso  e  provvederà  meglio  alle  sorti  del  credito 
agrario  e  degl'Istituti  che  devono  esercitarlo,  esse  resteranno  sempre  incerte 
e  ondeggianti,  senza  poter  recare  valido  aiuto  a  chi  ne  abbia  bisogno. 


Le  istituzioni,  che  esercitano  veramente  e  largamente  il  credito  agrario 
in  Italia,  sono  le  casse  rurali.  Esse  sorsero  dapprima  nella  Valle  del  Reno 
in  Germania,  per  riparare  alle  conseguenze  della  spaventosa  crisi  agraria  del 
1847,  ad  opera  di  F.  G.  Raiffeisen,  borgomastro  di  Flammersfele,  col  nome 
di  darlenkassenverein  (Casse  sociali  di  prestito),  per  fare  anticipazioni  di  da- 


(1)  Con  la  legge  21  dicembre  1902,  n.  542,  fu  autorizzata  la  costituzione  in 
Roma  di  un  Istituto  speciale  di  credito  agrario  pel  Lazio,  con  un  milione  di  capi- 
tale, fornito  dalla  Banca  d'Italia  e  dalle  Casse  di  risparmio  di  Roma  e  Milano. 
Con  r.  decr.  27  gennaio  1907,  n.  29,  fu  approvato  il  regolamento  speciale  per  la 
costituzione  e  il  funzionamento  dell'Istituto  Vittorio  Emanuele  III,  che  doveva 
esercitare  il  credito  agrario  nelle  province  calabresi,  e  con  decreto  ministeriale 
31  gennaio  1908  fu  approvato  il  regolamento  interno  e  organico  dell'Istituto  stesso. 
La  legge  29  marzo  1906,  n.  100,  istituiva  una  sezione  speciale,  presso  il  Banco  di 
Sicilia,  per  l'esercizio  del  credito  agrario  in  Sardegna.  La  legge  2  gennaio  1910, 
n.  4,  provvede  al  credito  agrario  nelle  Marche  e  nell'Umbria. 
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naro  ag  i  agiicoltori  (e  specialmente  per  l'aociuisto  ili  l)estiameì,  da  rimborsar- 
si nel  corso  di  cinque  anni. 

Dal  1880  anche  in  Italia  si  cominciò  a  intendere  l'utilità  di  queste  casse; 
la  prima  fu  istituita  a  Loreggia  (Padova,  per  opera  dell'on.  WollemJ)org,  nel 
giugno  1883,  la  seconda  a  Cambiano  (Firenze  il  20  aprile  188i,  e  quindi  se  ne 
fomlarono  molte  a!tre  in  Toscana,  nella  Lombardia,  nelle  provincie  meridio- 
nali ecc.  Nel  1890  ve  n'erano  già  46.  Nel  1892  il  partito  cattolico  volle  assi- 
curare il  suo  patrocinio  a  queste  istituzioni,  e  molte  casse  cattoliche  vennero 
di  mano  in  mano  impiantandosi  :  tra  tutte  ora  superano  di  molto  il  migliaio, 
ed  hanno  72.600.000  lire  di  capitale. 

Sarebbe  opportuno  che  una  legge  si>eciale  meglio  ordinasse  la  costitu- 
zione e  il  funzionamento  di  queste  casse.  Sono  esse  intanto  regolate  dalle 
nonne  delle  Società  cooperative  a  nome  collettivo,  disponendo  di  capitali  pro- 
curatisi con  depositi  ricevuti  o  ])restiti  fatti  con  la  garanzia  soMdale  e  illimi- 
tata di  tutti  i  socii,  e  che  vengono  poi  somministrati  ai  socii  stessi  per  l'acqui- 
sto dei  varii  mezzi  necessari  alla  coltivazione  dei  terreni. 


Abbiamo  accennato  in  precedenza  che  tra  le  società  cooperative  ve  n'ha 
alcune  che  si  propongono  l'esercizio  del  credito  e  perciò  dette  cooperative  di 
credito  o  banche  ijopoìari,  le  quali  fanno  il  commercio  bancario  con  lo  scopo 
appunto  di  facilitare  il  credito  ai  proprii  socii.  Esse  cominciarono  a  tiorire  in 
Italia,  per  l'efficace  iniziativa  dell'on.  Luzzatti,  poco  dopo  il  1860,  ed  erano 
già  molte  nel  1870.  Il  Luzzatti  s'era  inspirato  al  tipo  delle  casse  gennaniche 
di  prestito  (largamente  e  magistralmente  illustrate  in  un  libro  di  H.  Schulze 
Delit^ch  (1)). 

La  prima  banca  popolare  di  questo  genere  fu  fondata  a  Lodi,  ove  esiste- 
va già  una  Società  operarla,  che  dopo  la  propaganda  del  Luzzatti  fondò  la  sua 
Banca  cooperativa  agricola,  cominciando  a  funzionare  dal  T  marzo  1864;  ot- 
tenne il  decreto  di  approvazione  nel  1866.  Posteriormente  il  numero  di  queste 
Banche  andò  crescendo,  ed  ora  sono  oltre  settecento. 

I  loro  capita'i  si  formano  mercè  piccole  azioni  versate  anche  a  rate 
periodiche,  o  con  somme  provenienti  dai  depositi  e  dai  conti  correnti,  e  si 
^^rfetano  ai  socii  verso  garanzia  reale  o  semplicemente  personale,  ad  un  in- 
teresse commisurato  su  quello  corrente  in  mercato. 


.  {1]  società  di  prestito  e  credito  {Banche  popolari).  Lipsia,  1855.  Questo  libro 
fu  popol'e^^zft©  ìR-gffalia  dal  Luzzatti  nel  1863,  e  tradotto  poi  per  intero  in  ita- 
liano (Vei^èzia,  1871). ,  Il  Luzzatti  scrisse  un  suo  libro  su  lo  stesso  argomento 
nel  1880:   //  credito  popolare  in  Italia. 
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Queste  l)anclie  i)opolan  sono  pregevoli,  perchè  contribuiscono  a  colti- 
vare, anche  tra  le  classi  meno  agiate,  la  virtù  del  risparmio,  e  a  diffondere 
i  benefici  del  credito  a  favore  delle  piccole  industrie  e  dei  piccoli  commerci; 
onde  vengono  giustamente  annoverate  tra  i  più  sani  e  forti  istituti  di  credito 
del  nostro  jìaese,  tanto  che  poterono  resistere  xittoriosamente  a  molte  crisi 
che  scossero  invece  maggiori  istituti. 

Fino  al  31  dicembre  1909  queste  Banche  avevano  ricevuti  depositi  per 
653.245.618  (li  al  30  giugno  per  699.705.000  (2). 


Parecchie  sono  le  istituzioni  sussidiarie  a  quelle  di  commercio  e  di  credito, 
che  fanno  pinncipalmente  l'ufficio  d'intermediarie  tra  le  Banche  e  coloro  che 
hanno  bisogno  di  ricorrere  al  prestito.  Diciamo  due  parole  so  tanto  delle  Borse 
€  delle  stanze  di  compensazione. 

Le  operazioni  di  l3orsa  si  riassumono  nella  speculazione  sui  fondi  pubbli- 
evi  e  privati,  su  le  specie  metalliche  e  su  le  merci  in  genere,  e  sono  cijmpiute 
da  agenti  di  cambio,  mediatori  e  commissionarii. 

L'origine  del'e  borse  è  antichissima  (3).  Molte  città  commerciah  italiane, 
prima  fra  tutte  Venezia,  le  esercitavano  dal  secolo  XVI;  e  le  abbiamo  ritrovate 
in  parecchi  luoghi  presso  gli  ex  Stati  italiani  (v.  prima  parte  eh  quest'opera, 
nei  singph  capitoli},  anteriormente  al  1860. 


,(1)   Per  lire  243.379.490  in  depositi  ordinari  fruttiferi  e  409.866.128  a  \ero  ri- 
■-^  .,^^>armio.    ' 

V(2)  In  questi  ultiini  giorni  la  direz.  gen.  Credito,  previdenza,  cooperazione  ecc. 
press©  il  Ministero  di  A.  I.  e  C,  ha  pubblicato  un  volume  di  circa  100  pag.  su  la 
situaz;ièiiie,  delle -Stìnche  popolari  nel  1908,  con  prefazione  dell'on.  Luzzatti,  Presi- 
de,ntev4eirAssocia2ione  tra  le*Banche  stesse.  Dal  detto  volume,  diviso  in  tre  parti, 
si  ?ilevà  ciré  .Queste  banche -erano  50  nel  1870,  736  nel  1908:  di  cui  lOi  nella  Cam- 
pania, 77  in  LémbaKlia,  75.,héTVfrt«to  e  6  soltanto  nella  Liguria  e  8  nella  Sardegna. 
In  tatt^ -Ti "Regno  esiste  una  Banca  popolare  per  ogni  46.562  abitanti.  Però  il 
nun*ei%  npapjEQva  rftilla,;'^^é3^è  òv:g^  più  denso  è  il  loro  numero,  spesso  è  minore  la 
loro,  forza  e' potéijzffr  I  é&cTi  appartenenti  a  queste  banche  erano  501.022  nel  1908 
con  la  media  d!%^726  pej; /)gijiiua;;_  le  azioni  emesse  al  31  dicembre  1908  erano 
2.7.50.017.  il  l<jro  pn.trimrjjiió  era  costituito  di  155.664.000  lire  tra  capitale  vei'sato- 
(!  tondi  di  risei-va;  il  totale^dei.-dépositi  lìduciariiv  dei  -CQnti.  correnti,  dei  lisparmii 
e  dei  buoni,  f rijtfif eri  :^óigjfn'a^:9,  a  lire  971.168.000.  VNelikntio  Stesso  l'utile  netto 
delle  varie  op^T^;zioni  esi^guile.  fu  di  lire  13.647.524.  w. 

(3)  Vuoisi  derivato  il  nome  di  bofsa  dalla  dtì^'^tii  Bruges,  che  teneva  ilft)anco 
principale  della  lega  anseatica,  ove  i  negozianti  «.«Vivano  riuniisi  presso  una  casa, 
il  cui  stemma  consisteva  in  tre  borse;  altri  dicono  che  questa'  Casa  appartenesse 
alla  famiglia  Van  dor  Bourse.  Amsterdam  e  Venezia  ebbero  la  loro  borsa,  quasi 
contemporaneamente  a  Bruges,  nella  prima  ftietà^del  secolo  XVI.  Le  più  antighe 
borse  francesi  furono  quella  di  Tolosa  fl.549)-'©"di  Rouen  (1556). 


1%. 


j*''- 
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Gli  antichi  Codici  di  commercio  avevano  parecchie  disposizioni  che  le 
riguardavano.  I!  Codice  itahano  del  1865  se  ne  occupava  nel  titolo  III  (arti- 
coli 28  a  67  —  Borse  di  commercio,  agenti  di  cambio  e  sensali)  ;  il  codice 
del  1882,  ancora  vigente,  se  ne  occupa  fugacemente  negli  art.  2  e  72,  per 
rimandarle  alle  disposizioni  di  leggi  e  regolamenti  speciali.  Il  regolamento  del 
27  dicembre  1882,  n.  1139,  aggiunge  che  le  Borse  sono  soggette  a  regolamenti 
locali,  compilati  dalle  rispettive  Camere  di  commercio  e  approvati  dal  Mini- 
stero di  A.  I.  e  G. 

Per  dare  completa  esecuzione  alle  citate  prescrizioni  del  Codice,  da  ven- 
t'anni  addietro  furono  fatti  studii  e  preparati  appositi  progetti  di  legge,  senza 
mai  ottenersi  nulla  di  concreto.  Con  maggiore  attività  furono  ripresi  gli  stu- 
dii durante  le  memorabili  crisi  tìnanziarie  del  1907  ;  da  qualche  anno  un  pro- 
getto di  riordinamento  si  trascina  avanti  al  Parlamento,  ma  non  ancora  è 
stato  discusso,  ed  è  doloroso  che  manchi  tuttora  in  Italia  una  legislazione  re- 
lativa alle  borse,  che  tutte  le  altre  civili  nazioni  hanno  da  gran  tempo. 

* 

Le  stanze  di  compensazione  (dette  clearing  houses  dagl'inglesi)  funziona- 
vano già  prima  del  1860  in  Inghilterra,  neg'i  Stati  Uniti  d'America  e  altrove  : 
ma  in  Itaha  (1)  furono  istituite  soltanto  con  la  legge  del  7  aprile  1881,  n.  133. 
che  aboliva  il  corso  forzoso;  e  furono  meglio  regolate  dal  r.  decr.  19  maggio 
successivo.  Com'è  noto,  sono  assai  utili  per  ]o  scambio  dtei  titoli  di  varie  spe- 
cie rispettivamente  pervenuti  alle  varie  Ditte  e  che  hanno  interesse  di  h- 
quidare. 

Le  principali  città  commerciali  (Milano,  Genova,  Livorno,  Napoli,  Roma, 
Firenze  ecc),  hanno  queste  stanze,  ma  tra  esse  quella  di  Milano  lavora  piìi 
di  tutte  le  altre  insieme.  Sono  in  gran  parte  esercitate  dai  principali  Istituti  di 
credito,  come  la  Banca  d'Itaha  e  il  Banco  di  Napoh. 


■X- 


Nella  prima  parte  accennammo  che,  avanti  il  1860,  erano  abbastanza  dif- 
fuse le  casse  di  risparmio  nelle  provincie  settentrionali  e  centrali  d'Italia; 
in  seguito  andarono  sempre  più  progredendo.  Accennammo  pure  che  la  prima 
a  istituirsi  fu  quella  di  Milano  (1823)  (2). 


(1)  Da  alcuni  si  vuol  ritrovare  in  queste  stanze  di  compensazione  (che  pur  si 
dicono  di  liquidazione)  una  reminiscenza  deille  antiche  stanze  del  pubblici  paga- 
menti esistenti  a  Livorno,  o  delle  così  dette  fiere  dei  cambi;  ma  scrittori,  assai 
competenti  in  materia,  hanno  chiarite  le  differenze  tra  una  istituzione  e  l'altra. 

(2)  Questa  cassa  fu  fondata,  come  diceva  lo  Statuto,  con  lo  scopo  ((  di  offrire 
a  chicchessia,  ma  in  modo  particolare  agli  artigiani,   agli  operai  ed  alle  altre 
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Per  molti  anni  —  prima  del  1888  —  !e  casse  di  risparmio  non  funzionavano 
allo  stesso  modo  mancando  una  legge  che  le  disciplinasse  ed  essendo  quasi  in- 
teramente libere  da  ogni  ingerenza  governativa.  La  prima  legge,  che  le  re- 
golò in  modo  uniforme,  fu  quella  del  15  luglio  1888,  n"  5546,  che  ebbe  succes- 
sivamente poche  modificazioni;  le  più  recenti  disposizioni  in  materia  si  con- 
tengono nella  legge  21  gennaio  1897,  n°  43. 

E'  veramente  meraviglioso  il  cammino  che  ha  fatto  il  rispannio  in  Itaha. 
Ecco  il  progresso  delle  casse  ordinarie  o  private  : 


11) 


Anno 

1830 

L. 

6.3 

milioni 

di  depositi 

n 

1840 

11 

21.4 

n 

11 

» 

1850 

11 

42.5 

n 

n 

n 

1860 

» 

157.7 

1) 

( 

« 

1870 

»i 

347.7 

11 

ìì 

)) 

1880 

686.0 

11 

n 

» 

1890 

1.186.7 

» 

11 

« 

1900 

1.504.7 

11 

» 

1) 

11104 

1.717.5 

1» 

11 

)i 

1905 

1.811.0 

11 

n 

)i 

190fi 

1.957.0 

11 

11 

71 

1909 

w 

2.323.6 

n 

n 

" 

1910 

1» 

2.460.1 
*** 

11 

» 

Con  la  legge  27  maggio  1875,  n.  2779  i^ch^  apportò  alcune  modificazioni 
alla  Cassa  depositi  e  prestiti),  furono  istituite  da  noi  le  casse  postali  di  nspar- 


persone  appartenenti  alle  alassi  meno  floride,  un  mezzo  pronto  e  sicuro  di  for- 
marsi, mediante  piccoli  depositi  reiterati,  un  capitale,  per  servirsene  in  caso  di 
malattia,  di  vecchiaia,  di  collocamento  dei  figliuoli  o  di  qualsiasi  altro  straordi- 
nario bisogno  ».  Cominciò  a  funzionare  il  1"  luglio  1823,  accogliendo  non  solo  i 
piccoli  depositi  dei  poveri,  ma  anche  quelli  più  notevoli  dei  ricchi;  onde  in  breve 
tempo  riunì  molti  fondi.  Nella  parte  prima  dicennno  che  questi  erano  nel  1860 
'%  milioni,  nel  1885  toccavano  i  430,  nel  1900  i  600  milioni,  alla  fine  del  1909  erano 
lire  799.029.301,  divise  in  719.417  libretti,  del  1910  lire  813.540.130.  Coi  depositi  rac- 
colti la  cassa  fa  molte  operazioni.  Incoraggia  per  mezzo  di  prestiti  l'agricoltura 
ed  esercita  pure  il  credito  fondiario.  Alla  fine  del  1909  questi  prestiti  ammonta- 
"vano  a  3386  per  la  somma  di  lire  138.669.671.  Il  suo  magazzino  delle  sete  aiuta  gli 
esercenti  questa  industria,  dando  loro  danaro  in  seguito  a  deposito  della  relativa 
mercanzia,  e  aprendo  appositi  conti  correnti.  Alla  fine  del  1909  questi  figuravano 
per  11  milioni  su  merce  valutata  24.385.000.  Esercita  largamente  la  beneficenza, 
e  può  dirsi  che  non  siavi  opera  filantropica  in  Italia  che  non  sia  stata  sussidiata 
dalla  Cassa  di  risparmio  di  Milano,  la  quale  accorre  pronta  in  casi  di  pubbliche 
calamità.  Essa  iniziò  questo  servizio  nel  1860;  alla  fine  del  1909,  in  meno  di  50  anni, 
aveva  erogato  per  opere  benefiche  o  di  pubblica  utilità  ben  73.984.602  lire.  Il  suo 
fondo  di  riserva,  alla  stessa  data,  era  di  102  milioni.  La  Cassa  di  risparmio  di 
Roma,  che  viene  dopo  qiiella  di  Milano,  aveva  nel  1860  meno  di  13  milioni;  nel  1910 
lire  114.540.999,  divise  in  84.173  libretti. 

(1)  Nel  1862  si  calcolava  in  188,410,587  lire  il  valore  totale  dei  risparmii  presso 
le  varie  Casse,  diviso  in  .384.812  libretti. 
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mio  (1).  11  più  recente  regolamento  pel  loro  servizio  fu  approvato  r.  de€r.  It 
giugno  1903,  n.  394.  Ecco  il  movimento  seguito  dal  J876  ad  oggi: 


Depositi 

Rimborsi 

Rimanenza 

annuali 

annuali 

al  31  die. 

1^^76  .     .     . 

.     .   Lire 

8.709.357 

1.298.735 

2.443.404 

1880  .     .     . 

» 

53.0.ÓS.772 

.34.273.497 

46.252.860 

1885  .     .     . 

» 

142.655.716 

119.663.636 

174.909.187 

1890  .     .     . 

» 

196.716.266 

181.597.718 

310.483.635 

189Ó  .     .     . 

» 

273.110.119 

248.922.747 

462.413.310 

1900  .     .     . 

* 

400.039.169 

364.767.174 

682.136.036 

1905  .     .     . 

» 

545.697.922 

486.939.926 

1.068.384.600 

1906  .     .     . 

» 

639.766.345 

526.130.772 

1.210.648.900 

1907  .     .     . 

* 

749.131.985 

575.016.575 

1.417.727.034 

1908  .     .     . 

.     .     > 

714.853.914 

(;(;;5..sO().o38 

1.506.497.274 

1909  .     .     . 

.     .     » 

700.459.531 

6(;().8U0.(596 

1.585.113.677 

1910  .     .     . 

» 

876.219.951 

730.«1 7.282 

1.773.578.777 

Le  somme  depositate  a  tutto 
varie  regioni  : 


Lazio    . 

Piemonte 

Sicilia  . 

Liguria 

Campania 

Toscana 

Veneto 

Puglie 

Calabria 

Abruzzi 

Emilia 

Sardegna 

Basilicata 

Marche 

Lombardia 

Umbria     . 


anno  1906  risultavano  così  pervenute  dalle 


335.754.424 

247.550.923 

122.987.013 

117.468.850 

102.845.646 

77.123.675 

53.628.925 

47.101.114 

42.343.681 

36.429.677 

36.399.675 

28.414.922 

28.257.975 

15.497.884 

11.909.719 

7.998.503 


Per  abitante 

190.52 
71.92 
34.42 

100.12 
32.33 
29.07 
15.71 
22.83 
29.16 
24.87 
14.39 
33.40 
60.17 
14.39 
26.37 
11.53 


Dunque  tra  i  risparmi  presso  le  casse  ordinarie  e  quelli  presso  le  casse 
di  risparmio  postali  si  superano  ormai  i  quattro  miìiardi,  oltre  a  quelli  esi- 
stenti presso  altri  Istituti. 

Seco5ido  una  statistica,  che  si  riferisce  al  30  giugno  1910,  il  rispannio 
sarebbe  così  ragguagliato  :  nella  Lombardia  lire  222  per  abitante,  in  Liguria 
175,  nel  Lazio  173,  nel  Piemonte  155,  in  Toscana  139,  nell'Emilia  130.  La 
media  più  bassa  si  ha  negli  .\bruzzi,  cioè  di  22,  mentre  nelle  Puglie  è  di  25, 
nelle  Calabrie  di  31. 


(lì  II  relativo  progetto  fu  presentato  dal  Ministro  Sella  che  ne  trasse  l'esempio 
dall'Inghilterra,  ove  questa  istituzione  nel  1875  era  già  molto  diffusa  e  fiorente. 
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La  Cassa  depositi  e  prestiti  del  Regno  dltalia  cominciò  a  funzionare  in 
-ottobre  1863,  ed  ecco  quale  svolgimento  ebbe  nei  quarantasei  nnni  successivi.:. 

Numero  Valore 

dei  depositi  dei  depositi' 

1864 27.751  49.812.375- 

1870 64.250  63.952.358 

1875 82.685  71.866.633 

1880 fil.919  153.611.82& 

1885 .  110.788  173.596.236; 

1890 138.051  192.555.397 

1895 147.774  160.486.530 

1900 163.108  163.564.785 

1905 184  968  165.972.995 

1909 192.911  174.387.936  (1) 

Raggruppando  le  varie  somme  depositate  dal  rispannio  nazionale  presso 
i  diversi  Istituti  autorizzati  a  riceverli,  abbiamo  questa  situazione  al  30  giu- 
gno 1910,  in  migliaia  di  lire: 

Casse  ordinarie  di  l'isparmio L.  2.460.102 

»      postali  di  risparmio »  1.657.110 

Banche  di  credito  ordinario »  869.756 

»       cooperative  varie »  443.287 

»        popolari »  699.705 

Casse  rurali »  72.606 

Istituti  d'emissione  ('soli  depositi  m  conto  cor- 
rente fruttifero) »  99.262 

Monti  di  Pietà »  187.900 

Cassa  depositi  e  prestiti »  175.000 

Totale     .     .     .     L.     6.6(54.728 


Parlando  del  credito  in  generale,  non  po.ssiam(j  trascurare  la  dimostra- 
zione del  credito  ipotecai  io. 


(1)  Crediamo  superfluo  rilevare  che  i  depositi  volontarii  presso  la  Cassa  de- 
positi e  prestiti  sono  fatti  per  varii  titoili,  ma  specialmente  per  gai-aiizia  della  ese- 
cuzione di  lavori  pubblici  appaltati,  perciò  sono  uno  degli  indici  piVi  importanti  del 
movimento  economico  nazionale. 

Varie  fuioiio  le  disptjsizioni  emanate  dal  1863  sul  servizio  dcilla  Cassa  depositi 
e  prestiti.  Il  testo  unico  cb*'  riuniva,  riordinava  e  cO'ordinava  queste  varie  dispo- 
sizioni, in  quanto  ai  prestiti,  fu  approvato  con  r.  decreto  5  settembre  1907,  n.  751, 
il  relativft  icpilamenlo  con  altro  decreto  5  luglio  1908,  n.    i71. 
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Da  un  recente  lavoro  pubblicato  dalla  Direzione  generale  delle  tasse  sugli 
affari  (1)  —  che  però  si  ferma  all'anno  1903  —  ricaviamo  il  seguente  Pro- 
spetto, diviso  per  regioni  : 

Capitale        Interessi  Media  del- 

^-i-^ — — —  r  interesse 

(migliaia  di  lire)  — 

Piemonte 312.738            14.441  4.62 

Liguria 125.628              5.500  4.42 

Lombardia 530.692            2:3.437  (t^^\ 

Veneto 276.498            12.525  C^ 

Emilia 309..Ì24            14.012  (jm 

Toscana 405.125            17.473  1.31 

Marche 95.780              4.543  4.74 

Umbria     . 80.940              3.709  4.58 

Lazio 314.690            14.248  4.53 

Abruzzi 69.908              3.928  4.62 

Campania 371.189            17.934  4.83 

Puglie 224.903            11.766  5.23 

Basilicata 46.864             2.373  5.06 

Calabria 96.757              5.081  5.25 

Sicilia 359.684            18.390  5.11 

Sardegna 36.511              1.840  5.04 

Totale     .      .      .      3.666.231           171.250  4.67 


La  forma  più  ordinaria  e  comune  di  previdenza  è  quella  delle  assicurazio- 
ni nelle  loro  varie  specie. 

Prima  del  1860  poche  erano  le  Società  e  le  Ditte  che  esercitavano  in  Ita- 
lia questo  ramo  di  previdenza.  Presentemente  soltanto  le  principali  Società 
itahane  sono  così  divise  : 

Ramo  vita N.  33 

»      incendi »  20 

»      grandine »  22 

»      infortuni »  16 

»      rischi  marittimi  e  trasporti »  13 

»      bestiame »  5 

»      furti »  3 

»      cristalli »  3 

»      malattie »  2 

»      guasti  alle  macchine »  2 

»      rami  diversi ,  >  14 

iV.  B.  —  Delle  suddette  alcune  esercitano  due  o  più  rami  ad  un  tempo. 


(1)  Risultati  finali  della  statistica  del  debito  ipotecario  fruttifero  al  31  dicem- 
bre 1903.  Roma,  Stamperia  reale,  1909.  Il  lavoro  fu  eseguito  su  916.649  partite 
(in  relazione  alle  schede  esistenti  presso  le  agenzie  delle  imposte  dirette)  delle 
totali  930  mila;  il  totale  debito  quindi  sarebbe  di  oiltre  3.800  milioni  di  lire,  vai  dire 
sette  volte  maggiore  di  quel  che  era  neJ  1870  (v.  a  pag.  321). 
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Tra  esse  ve  n'ha  alcune  assai  importanti;  p.  e.  le  Assicurazioni  generali 
di  Venezia  (capitale  sottoscritto  13.230,  versato  5.200.000,  ris^^rvu  5  e  l/2j, 
Milano  (sott.  5.200.000,  versato  1,  riserva  3  1/2),  Fondiaria  incendio  (cap. 
sott.  e  vers.  8  milioni,  riser\'a  2.200.000),  Fondiaria  vita  (cap.  sott.  25.000.000 
vers.  12.500.000),  Lloyd  sabaudo  (cap,  sott.  e  vers.  12  milioni). 

Oltre  alle  suindicate  Società  italiane  ve  ne  sono  parecchie  estere,  aventi 
rappresentanze  ed  autorizzate  ad  esercitare  in  Italia  (1). 


Capo  XI. 
Moneta. 


Accennammo  nella  yiima  -parte  di  questa  monografia  che,  avvenuta  l'u- 
nione dei  vani  ex  Stati  d'Italia,  rimasero  per  cpialche  tempo  in  circolazione  le 
rispettive  monete,  ragguagliate  alla  nuova  lira  itahana.  L'unificazione  del  si- 
stema monetario  in  tutto  il  Regno  fu  ordinata  con  la  legge  24  agosto  1862, 
n.  788,  per  la  somma  di  150  milioni.  La  coniazione  della  nuova  moneta,  che 
allora  era  tutta  metallica,  fu  affidata  a  tre  varie  Ditte  parigine;  e  alla  fine 
del  1862,  tra  moneta  ultimamente  coniata  e  quel'a,  pure  in  corso  legale,  che 
era  stata  coniata  dal  1859  in  avanti,  circolavano  lire  90.519.220,18.  Le  case 
appaltatrici  ritardarono  alquanto  la  consegna  di  tutta  la  commessa  moneta; 
ma  poiché  i  bisogni  della  popolazione  crescevano,  altre  monete  furono  pur  co- 
niate, e  nel  1864  si  faceva  questo  calcolo  di  tutte  le  valute  in  corso  : 

Oro Lire        87.378.100.00 

Argento >  62.134.100.80 

Bronzo »  8.000.000.00 

Totale  (2)     .     .       Lire        157.507.200.80 

Con  successivi  decreti  reali  fu  tolto  il  corso  legale  alle  monete  degh 
ex  Stati,  mentre  si  andava  ancora  ordinando  la  coniazione  di  altre  monete, 
specialmente  di  bronzo. 

Con  la  legge  tlcl  21  lug'io  1866,  n"  3087,  fu  approvata  la  convenzione  mo- 
netaria internazionale  —  Unione  latina  —  del  23  dicembre  1865.  tra  la  Fran- 


(1)  E'  intenzione  del  Govei-no  di  riservare  allo  Stato  il  nionoixdio  delle  assicu- 
razioni su  la  vita. 

(2)  Galeotti,  op.  cit.,  pag.  85,  giusta  notizie  ch'egli  dice  d'aver  avute  dal  Mi- 
nistero d'.Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 
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eia,  il  Belgio,  la  S\izzera  v  Tllalia,  che  si  obbligavano'  scamliìevoirniente  ad 
emettere  le  stesse  specie  di  monete,  (con  un  limite  per  gfi  spezzati  d'argento) 
e  a  ricevere  nelle  proprie  casse  le  monete  degli  Stati  convenzioinatì.  La  Grecia 
aderì  alla  lega  con  c()n\euzione  26  settembre  1868;  la  Spagna,  pur  accettan- 
done i  criterii,  non  s'impegnò  formalmente  e  rimase  fmo^ri:  dell" Unione. 

Parlando  delle  Banche  d'emissione  ricordammo  come  nel  1866,  trovan- 
dosi il  Tesoro  italiano  in  gravi  strettezze,  e  prevedendosi  prossima  la  guerra 
con  l'Austria  per  la  conquista  del  Veneto,  fu  contratto  un  mutwo  dì  250  milio- 
ni con  la  Banca  Nazionale  e  fu  ordinato  il  corso  forzoso  dei  biglietti  di  quel- 
l'Istituto (decreto  legislativo  1  maggio  1866,  n°  2873)  e,  con  altri  decreti  dei 
giorni  successivi,  il  corso  legale  dei  biglietti  della  Banca  toscana  e  dei  Banchi 
di  Napoli  e  Sicilia. 

Sopravvenuti  nuovi  fatti  che  inflissero  un  notevole  deprezzamento  all'ar- 
gento, Ui  Francia  fu  sollecita  ad  invitare  a  una  nuova  intesa  gli  Stati  costi- 
tuenti la  lega  latina;  onde  derivò  la  convenzione  del  30  gennaio  1874,  che  li- 
mitava a  120  milioni  la  coniazione  delle  monete  d'argento  per  tutti  gli  Stati 
convenzionati,  e  negli  anni  seguenti  anche  a  minor  somma.  La  legge  30  ago- 
sto 1874,  n.  2065,  approvava  questa  convenzione  per  l'Italia. 

Una  convenzione  supplementare  del  5  novembre  1878  obbhgava  gh  Stati 
convenzioriati  a  rinunziare  alla  coniazione  degli  scudi  d'argento  ad  eccezione 
dell'Italia  autorizzata  a  coniarli  per  9  milioni. 

Infine  la  convenzione  del  6  novembre  1885,  confermando  i  patti  delle  pre- 
cedenti, assegnava  all'Italia  la  somma  di  182  milioni  e  400  mila  lire  per  la  mo- 
neta divisionaria  d'argento,  oltre  all'autorizzazione  eccezionale  di  coniarae 
altri  20  milioni  per  surrogare  le  antiche  monete  ritirate  dalla  circolazione. 
Questa  convenzione,  approvata  con  legge  30  dicembre  1885,  n:  3590,  per  succes- 
sive proroghe,  è  tuttora  in  vigore,  eccetto  i  patti  stipulati  con  l'altra  convenzio- 
ne addizionale  del  29  settembre  1897,  la  quale  elevando  al  7  per  abitante  la  pro- 
porzione delle  monete  divisionali  d'argento,  ne  fissò  l'importo  per  l'Italia  in  232 
milioni. 

Una  nuova  convenzione  fu  sottoscritta  a  Parigi  il  15  novembre  1893,  per 
meglio  regolare  la  circolazione,  cui  tenne  dietro  il  protocollo  15  marzo  1898, 
convertito  poi  nei  rr.  decr.  19  febbraio  1899,  n.  54,  con  cui  era  vietata  Fespor- 
tazione  all'estero  degli  spezzati  nazionali,  e  ammessi  questi  nei  pagamenti  dei 
dazii  doganah  fino  a  un  certo  limite. 

Già  dà  parecchi  anni  circolavano  in  Itaha  biglietti  delle  su  nominate  Banche 
—  a  corso  forzoso  —  quando  fu  emanata  la  legge  del  30  aprile  1874,  n.  1920, 
che  si  propose  di  riordinare  questo  servizio.  Con  detta  legge  fu  creato  il  consor- 
zio.dei  sei  istituti  di  credito  (Banca  nazionale,  le  due  Banche  toscane  —  la  Na- 
zionale e  quella  di  credito  —  Banca  Bomana,  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia!.  Essi 
erano  obbhgati  a  somministrare  al  Tesoro  dello  Stato  mille  milioni  di  lire  in  bi- 
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glietti  di  carta  bianca,  per  aver  corso  forzato  e  inconvertibile  (1).  Era  consen- 
tito agl'Istituti  stessi  di  emettere  biglietti  in  carta  colorata,  ma  fino  a  un 
•certo  limite  (il  triplo  del  capitale  versato  o  del  patrimonio  posseduto  esclusa  la 
riserva).  V.  Regolamento  approvato  con  r.  decr.  del  14  giugno  1874,  n.  1942. 

La  legge  7  aprile  1881,  n.  133,  decretava  l'abolizione  del  corso  forzato  in 
Italia,  insieme  al  ritiro  dei  biglietti  consorziati,  conservando  il  corso  legale  ai 
biglietti  delle  Banche  fino  al  1883.  1  940  milioni  emessi  sarebl>ero  soistituiti  con 
400  in  oro,  da  procurarsi  mediante  operazioni  di  credito,  emettendosi  intanto 
340  milioni  di  biglietti  dal  Tesoro  dello  Stato,  garantiti  da  titoli  di  credito,  da 
depositarsi  nella  Cassa  depositi  e  prestiti,  sotto  il  sindacato  della  Corte  dei 
Conti. 


In  prineipio  di  questo  capitolo  indicammo  la  quantità  di  moneta  —  allora 
tutta  metallica  —  che  circolava  in  Italia  nei  primi  anni  dopo  l'unità  italiana: 
87  milioni  di  oro,  62  di  argento,  8  di  bronzo,  totale  157  milioni  circa. 

Dalle  statistiche  di  Edomond  Th'h-y  riceviamo  queste  notizie  relativamente 
alla  posteriore  circolazione  in  ItaUa  : 

1880  1895  1909 

Oro milioni         78  441  1.204 

Argento »  97  66  129 

Moneta  fiduciaria.     .     .  »  1.68S  1.085  1.932 

Totale  .     .     .     milioni    1.863  1.592  3.265 

La  prima  colonna,  come  ben  s'intende,  rappresenta  la  situazione  antece- 
dente all'abolizione  del  corso  forzoso,  le  due  ultime  quella  posteriore. 

Di  fronte  a  tali  cifre  non  possiamo  che  contrapporre  le  seguenti.  Giusta  le 
notizie  raccolte  dalla  Commissione  parlamentare  incaricata  di  esaminare 
il  progetto  presentato  dal  ministro  Grimaldi  il  27  giugno  1888  per  l'ordina- 
mento degli  Istituti  d'emissione,  la  circolazione  in  quel  mese  sarebbe  stata: 
oro  540  milioni,  argento  220,  carta  monetata  1.324,  totale  2.084  milioni. 

Dalla  relazione  della  Direzione  generale  del  Tesoro  per  l'anno  1909-10  ri- 
sulta che  la  circolazione  al  30  giugno  1910  di  monete  coniate  dalla  R.  Zecca 
era  la  seguente  : 

Oro L.  427.516.970 

Argento  (scudi) »  343.453.140 

»         (spezzati) ...»  226.224.050 

Nikel  da  20  centesimi »  23.251.618 

»       da  25  centesimi »  143.082 

Bronzo »  74.624.6(il 

Totale.     .     .     »    1.095.71 2.S  11 


(1)  Ne  furono  emessi  soltanto  per  940  milioni. 
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Biglietti  di  Stato  in  circolazione  al  31  dicembre  1909  lire  432.924.715  (1) 
(al  31  dicembre  1907  lire  437.51  milioni,  id.  1908  1.  435.67). 

In  quanto  alla  circolazione  dei  biglietti  delle  Banche  dobbiamo  ricordare 
ciò  che  dicemmo  nel  precedente  capitolo  X  :  che  sono  cioè  autorizzate  a  emettere 
proprii  biglietti  non  oltre  il  triplo  dei  patrimonio  posseduto  o  del  capitale  versato 
(escluso  il  fondo  di  riserva,  o  massa  'di  lìspetto),  né  oltre  il  triplo  del  numerario 
esistente  in  cassa,  costituito  da  valute  me'aUiche,  aventi  corso  nel  Regno.  Può 
eccedersi  tale  limite  —  fino  alla  concorrenza  del  40  %  del  capitale  utile  alla 
circolazione  —  quando  i  biglietti  siano  emessi  in  corrispondenza  ad  egual 
somma  di  valuta  metallica  raccolta  nelle  cassi^  degl'Istituti  (contro  copertura 
metallica  piena). 

Bisogna  riconoscere  che  gl'Istituti  autorizzati  si  sono  tenuti  sempre  da  noi 
al  di  sotto  dei  limiti  concessi;  e  quantunque  avessero  aumentato  di  molto  la 
valuta  metallica  nei  trent'anni  passati  dal  1880,  l'emissione  dei  biglietti  ha  di 
poco  superata  la  quantità  esistente  in  quell'anno.  Ecco  infatti  la  situazione  dei 
tre  Istituti  insieme  negli  ultimi   cinque  anni  : 


Riserva 

metallica 

Circolazione 

1906  (ai  dicembre)  .     . 

.     .   milioni 

1220 

1606 

1907             »              .     . 

» 

1427 

1837 

1908             »              .     . 

» 

1477 

1848 

1909             »              .     . 

» 

1492 

1931 

1910             »              .      . 

» 

1505 

2026 

E'  stata  molto  discussa,  anche  in  Italia,  la  questione  se  convenga  meglia 
agl'interessi  del  commercio  e  dell'economia  nazionale  in  genere  un'abbondante 
circolazione,  anche  senza  nessun  limite  legale,  ovvero  una  circolazione  pru- 
dentemente hmitata;  e  si  è  convenuto  generalmente  che  sia  preferibile  questo 
secondo  sistema,  il  quale  evita  al  mercato  ingrate  sorprese  e  allo  Stato  il  peri- 
colo di  grave  dissesto  finanziario  e  perfino  di  falhmento,  come  purtroppo  si  è 
verificato  in  altri  tempi  e  in  altri  luoghi. 


(1)  Di  cui  lire  400.000.000  per  conto  diretto  dello  Stato   (leggi  22  luglio   1894, 

n.  339,  e  8  agosto  1895,  n.  486),  coperte  con  nio~ 
neta  d'oro  per  lire  141.316.920; 

»  21.674.715  per  conto  del  Banco  di  Napoli  interamente  coperte 

da  monete  d'oro  (r.  decr.  25  febbraio  1907,  n.  77); 

»  11.250.000  per   conto   del   Tesoro,   in   sostituzione   di   anticipa- 

zioni statutarie  (legge  22  luglio  1898,  n.  99),  in- 
teramente coperte  da  monete  d'oro. 


Totale    432.924.715 
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Non  appena  attuato  il  corso  forzoso,  fece  la  sua  solenne  apparizione  il  ma- 
laugurato aogio,  che  si  mantenne  anche  dbpo  cessato  il  detto  corso,  e  nemmen 
oggi  può  dirsi  scomparso  completamente. 

Esso  ebbe  vicenda  varia  e,  può  aggiungersi,  indipendente  da  ogni  altra 
condizione  del  mercato,  poiché  talora  prosperò  anche  quando  questo  trovavasi 
in  floride  condizioni  e  s'attenuò  in  tempi  non  buoni,  tanto  da  far  credere  a  talu- 
ni che  la  sua  cessazione,  nel  1881,  fosse  stata  tra  le  cause  principali  del  peg- 
gioramento delle  industrie  nazionali  (1).  La  sostenutezza  dell'aggio  è  voluta 
dalla  speculazione  e  si  poggia  su  cause  fattizie  e  indefinibili  e,  in  realtà,  non 
sono  pochi  i  danni  che  produce  alla  ricchezza  privata  e  pubblica  (2).  Ecco 
quali  oscillazioni  ebbe  durante  la  permanenza  del  corso  forzoso  (3)  : 

Anno  Massimo       Minimo         Media 

1866  (dal  l.o  maggio)  ....  20.50  1 25  7.81 

1867 13.40  4.87  7.37 

1868 15.15  5.20  9.82 

1869 5.72  2.02  3.94 

1870 12.70  1.72  4.50 

1871 7.30  3.85  5.35 

1872 14.95  6  70  8.66 

1873 17.65  10.—  14.21 

1874 16.95  9.50  12.25 

1875 10  80  8.15  8.27 

1876 9.65  7.25  .^.47 

1877 13.75  7.65  9.63 

1878 11.—  7.90  9.42 

1879 14.80  9  -  11.19 

1880l(a  tutto  ottobre) .     .    ,    .  13.05  8.75  10.53 

L'aggio  influì  gi'andemente  su  lo  sconto,  che  si  mantenne  da  noi  sempre  in 
un  saggio  più  elevato  (qualche  volta  superiore  al  5  per  cento),  che  negU  altri 
Stati  d'Europa. 

Cessato  il  corso  forzoso,  abbiamo  già  detto  che  non  emesso  l'aggio;  e  lo  ritro- 
viamo ne!  1893  al  corso  medio  di  7,97  a  6,97  nel  1898,  a  7,32  nel  1899,  poi 
andò  decrescendo,  ed  anche  oggi  si  mantiene,  benché  in  lieve  misura. 

(1)  V.  risposte  deglindustritili  alle  interrogazioni  loro  fatte  in  occasione  della 
revisione  della  tai'iffa  doganale  nel  1882. 

(2)  V.  SCHOMBERG,  op.  clt.,  vol.  IV,  p.  2'',  pag.  587,  considerazioni  aggiuntive 
al  §  38. 

(3)  Giusta  i  listini  di  borsa  di  Firenze  e  Roma,  questi  ultimi  da  dopo  il  1870. 
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Capo  XII. 
Finanze  e  debito  pubblico. 

Quale  triste  eredità  finanziaria  sia  passata  dagli  ex  Stati  al  nuovo  Regno 
d'Italia,  abbiamo  rilevato  nella  prima  parte  di  questa  monografia.  Tutti  gli  ex 
Stati  suddetti,  fino  al  1860,  avevano  chiusi  costantemente  i  loro  bilanci  con  no- 
tevoli disavanzi;  i  debiti  da  loro  cumulati  e  trasmessi  al  Regno  unito  superavano 
i  due  miliardi. 

I  nostri  uomini  di  Stato  si  trovarono  di  fronte  a  questa  sconfortante  condi- 
zione di  cose,  purdovendo  pro\Tedere  intanto  alle  nuove  esigenze,  all'esecuzione 
di  grandi  opere  pubbliche,  a  organizzare  l'esercito  e  l'armata,  sistemare  le 
varie  amministrazioni,  a  rendere  l'Italia  sempre  più  degna  dei  sudi  nuovi  de- 
stini. 

Sul  primo  bilancio  deU' Italia  unita  pontarono  tutte  queste  varie  contin- 
genze, e  non  potè  a  meno  di  chiudersi  con  un  forte  disavanzo  (lire  446.460.000, 
tra  480.250.000  d'entrate  e  926.710.000  di  spese).  Il  disavanzo  scende  alquanto 
negli  anni  suecessivi  (382  milioni  nel  1863,  267  nel  1864,  270  nel  1865),  intanto 
che  comincia  a  elaborarsi  il  nostro  sistema  finanziario  con  leggi  riguardanti  le 
principali  imposte  (1).  Ma  ecco  nel  1866  presentarsi  più  spaventoso  il  de^cit 
(721  milioni),  specialmente  in  conseguenza  delle  spese  fatte  pei  preparativi  della 
guerra  con  l'Austria  ;  esso  scemò  poi  gradatamente  negli  anni  successivi  (214  nel 
1867,  245  nel  1868,  148  nel  1869,  214  nel  1870). 

Con  la  presa  di  Roma  si  può  dir  chiuso  il  ciclo  delle  imprese  guerresche 
e  degli  straordinarii  stanziamenti  pel  mantenimento  di  forti  contingenti  per 
terra  e  per  mare;  e  comincia  un  periodo  'dli  raccoglimento  e  di  lotta  eroica  per 
assicurare  il  pareggio  al  bilancio.  Però  l'onere  per  la  difesa  nazionale  si  man- 
tiene sempre  preponderante  su  le  spese  destinate  agli  altri  servizi,  dovendo 
ritaha  sostenere  il  suo  prestigio  di  fronte  alle  altre  nazioni,  e  premendole  di 
conservare  quanto  con  enonni  sacrifìzii  aveva  conseguito. 

Intanto  nei  passati  quattro  anni  si  era  avuto  un  incrudimento  nelle  imposte 
esistenti  e  l'applicazione  del  più  impopolare  dei  balzelli,  quello  su  la  macina- 
zione dei  cereali  (2).  Ma  ciò  ser\ì  a  ridurre  ai  minimi  termini  il  disavanza  (47 


(1)  14  luglio  1864,  nn.  1830  e  1831  sul  conguaglio  dell'imposta  fondiaria,  e  per 
l'istituzione  di  un'imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile;  26  gennaio  1865,  n.  2136, 
per  l'unificazione  dell'imposta  sui  fabbricati,  21  aprile,  4  e  6  maggio,  10  agosto, 
14  settembre  1862,  nn.  587,  588,  593,  965  per  l'applicazione  di  varie  tasse  sugli  af- 
fari, 4  agosto  1861,  11  settembre  1862,  3  luglio  1864,  nn.  154,  867  e  1827  che  appli- 
cavano la  legge  e  la  tariffa  doganale,  la  tassa  di  produzione  su  alcuni  generi  e  il 
dazio  di  consumo,  15  giugno  1865,  n.  296,  su  le  privative. 

(2)  Legge  7  luglio  1868,  n.   4490. 
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milioni  nel  1871,  83  nel  1872,  89  nel  1873,  13  appena  nel  1874y.  ^'el  bilancio 
del  1875  appare  finalmente  il  piimo  sopravanzo  di  tredici  milioni,  che  si  ripro- 
duce nei  bilanci  successivi,  raggiungendo  i!  massimo  di  51  milioni  nel  1881. 

Nell'anno  1876  un  nuovo  partito  politico  era  salito  al  potere  (quello  della 
sinistra  costituzionale'  che  si  presentava  con  un  programma  di  grandi  economie 
e  di  radicali  riforme  al  sistema  tributario  vigente.  E  forse  le  promesse  non  sa- 
reblvero  venute  meno,  se  non  si  fosse  aljolita  l'imposta  sul  macinato  (1),  la 
quale  rendeva  in  quegli  anni  oltre  a  80  milioni.  L'effetto  fu  immediato:  i 
bilanci  dal  1882  al  1885  non  lasciavano  più  che  un  insignificante  avanzo,  4  mi- 
lioni nel  1884-85,  mentre  nel  primo  semestre  del  1884  si  era  avuto  anche  una 
differenza  jiassiva  di  8  milioni  e  più.  Per  dodici  anni  di  seguito  il  disavanzo  non 
abbandonò  i'  nostro  bilancio,  qualche  volta  toccando  i  100  milioni  e  nel  1888-89 
il  massimo  di  235.  A  ciò  contribuiva,  in  ispecial  modo,  l'aumento  delle  spese  per 
la  difesa  nazionale.  Energici  provvedimenti  s'imponevano;  onde  furono  attuate 
grandi  economie,  per  opera  principalmente  di  Crispi  e  Sennino,  e  nel  1894-95  il 
disavanzo  era  ridotto  a  30  milioni.  Ma  la  malaugurata  impresa  coloniale  richiese 
nuove  e  impreviste  spese  e  i'  bilancio  1895-96  si  chiuse  col  disavanzo  di  65  mi- 
lioni. Sistemati  gli  affari  coloniah,  la  finanza  potè  prendere  un  altro  indirizzo, 
e  dall'anno  1897-98  ad  oggi  il  sopravanzo,  nei  nostri  bilanci,  non  è  mai  più 
venuto  meno. 

Ecco  quale  fu,  di  cinque  in  cinque  anni,  il  progresso  dei  nostri  bilanci  (en- 
trate e  si>ese  effettive)  dal  1862  fino  all'esercizio  ultimo,  giusta  i  conti  generali 
consuntivi  v 

Anno  Entrata  Spese  Avanzo  Disavanzo 


1862     .... 

milioni  di  lire 

480  25 

926  71 

— 

446  46 

186Ó     .... 

» 

645  68 

916  40 

— 

270  72 

1870     .... 

» 

865  98 

1.080  75 

— 

214  77 

1875     .... 

» 

1.09(>  32 

1.0.S2  45 

13  87 

— 

1880     .      .      .      . 

» 

1.221  23 

1.194  41 

26  82 

— 

1884-80(2)      .      . 

» 

4.413  28 

1.408  69 

4  59 

— 

1889-90     .      .      . 

» 

1.562  59 

1.637  01 

— 

74  42 

1894-95     .      .      . 

» 

1.569  91 

1.600  35 

— 

30  44 

1S99-900   .      .      . 

» 

1.671  52 

1.63310 

38  42 

— 

1904-05     .      .      . 

» 

1.842  96 

1.767  44 

75  52 

— 

1905-06     .      .      . 

» 

1.945  95 

1.860  51 

85  44 

— 

1906-07     .      .      . 

» 

1.954  56 

1.856  31 

98  25 

— 

1907-08      .      .      . 

» 

1.946  «2 

1.H84  68 

61  74 

— 

1908-09      .      .      . 

» 

2.133  91 

2.098  62 

35  29 

— 

1909-10      .      .      . 

» 

2.237  54 

2.204  96 

32  ^" 

— 

1910-11  assestam. 

» 

2.30.-!  68 

2.216 

87  68 

— 

(1)  La  legge  25  luglio  1879,  n.  4944,  aboliva  dal  1°  agosto  1879  la  tassa  sui  ce- 
reali inferiori  (granturco,  avena,  segala,  orzo),  la  legge  19  luglio  1880,  n.  5536, 
gradualmente  l'imposta  sul  grano. 

(2)  Con  la  legge  8  luglio  1883,  n.  1455,  il  nostro  esercizio  da  solare  divenne 
esclusivamente  finanziario;  per  periodi  dal  1"  luglio  al  30  giugno  successivo. 
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Da  un  rapido  esame  sui  l)i lanci  di  previsione  per  l'esercizio  1909-10  rica- 
viamo queste  notizie  : 


PARTE    ATTIVA   (Entrale; 


CL, 


a 
<à  ci 


Rendile  demaniali  : 

Fiùveiiti  'lei  demanio  pubblico L.         2.9o0 

Proventi  dei  beni  patrimoniali «  14.419 

Proventi  delle  strade  l'errate m  50.000       67.319 

Ricavalo  dei  .servizi  pubblici  : 

Poste L.  98.000 

Telegrati »  20.400 

Insegnamento »  12.500 

Lavori  carcerari n         5.900 

Altri  lavori „  20.182     156  982 

Monopoli  : 

Tabacchi L.  276.050 

Sale „  81.000 

Lotto »  84.000 

Sali  di  cbinino »  2.500     44S.5'50 

Imposte  dirette  : 

Terreni „       83.116 

Fabbricati »       97.000 

Ricchezza  mobile »  271.876 

Successione m       42.(X)0 

Mano-morta «         5.500     499.492 

Imjjoste  indirette  : 

Di  fabbricazione „  143.000 

Dogane  e  diritti  marittimi „  318.000 

Dazi  di  consumo  (meno  Roma  e  Napoli)    .    .  «  49.145 

Dazio  di  Roma „  2.520     512.665 

Tasse  : 

Registro L.  80.000 

Bollo „  70.000 

Surrogazione  registro  e  bollo n  25.000 

Ipotecarie „  9.000 

Concessioni  governative -n  13.500 

Riscosse  dal  Ministero  LL.  PP.  (movim.  ferrovie)  »  34.200 

Riscosse  dal  Ministero   Esteri „  1.000     232.700 

Entrate  diverse: 

Rimborsi  e  concorsi L.  149.522 

Entrate  diverse  ordinarie n  28.119 

Entrate  straordinarie  eflfettive »  5.827 

Costruzione  strade  ferrate „  36.300 

Entrate  straordinaiie  altre „  5.381 

Totale:  entrate  eftettive    .    .  L.  2.137.857 

Movimenti  di  capitali >     186.059 

Partite  di  giro „       54.618 

Totale  generale    .  L.  2.378.534 


6,55 


18.66 


20.90 


21.58 


9.78 


9.45 


89.90 
10.10 


lOO.Oi) 
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PARTE    PASSIVA    (Spese) 


Interessi  del  debito  pubblico  : 

Perpetui L.  380.044 

Redimiljili »  87.375 

Variabili „  117.923 

Ammortamento »  39.924 


Esercito  (con  la  parte  straordinaria) L. 

Anticipazioni  all'amm.  delle  strade  l'errate » 

Poste  e  telegrafi » 

Marina  da  guerra » 

Costruzione  di  nuove  navi » 

Sicurezza  pubblica » 

Costruzione  di  strade  l'errate » 

Pagamenti  di   vincite  al  lotto » 

Compra  di   tabacchi » 

Carceri » 

Magistrature « 

Istruzione  media » 

Fortitìcazioni  e  opere  a  di  lesa  dello  Stato » 

Marina  mercantile » 

Istruzione  elementare » 

Spese  pel  catasto » 

Insegnamento  superiore ?> 

Opere  idrauliche  vai'ie  (ordinarie  e  straordinarie).    ...» 

Dotazione  di  Casa  reale » 

Porti,  spiaggie,  fari  ecc.  (ordinarie  e  straordinarie)    .    .    .  > 

Bonillche  i.ordinaiie  e  straordinarie) » 

Servizio  postale  e  commerciale  marittimo » 

Contributo  per  le  colonie » 

Agricoltura » 

Manutenzione  strade  nazionali » 

Rappresentanze  all'estero » 

Antichità  e  belle  arti » 

Spese  di  giustizia  a  carico  dello  Stato » 

Genio  civile  (senza  compensi  e  indennità) » 

Costruzione  strade  nazionali  e  provinciali » 

Sanità  pubblica » 

Istituti  e  corpi  scientifici  e  letterari » 

Strade  comunali  e  vicinali » 

Industria  e  commercio » 

Spese  effettive  varie » 


625.260 

284.983 

148.800 

132.143 

96.036 

53.780 

52.093 

43.330 

42.000 

38.000 

32.965 

31.897 

30.122 

26.550 

22.802 

21.578 

21.189 

15.517 

15.437 

15.050 

14.735 

13.069 

12.321 

11.4' 3 

8.274 

7.961 

7.091 

6.934 

5  858 

5.430 

3.537 

2.957 

2.177 

2,150 

1.086 

196.966 


Totale:  spese  effettive     .  L.  2.050.947 

Movimento  di  capitali ....    »     198.801 

Partite  di  giro »       54.618 


Totale  generale    .  L.  2.304.366 


27.12 

12.37 
6  46 
5.82 
4.18 
2.35 
2.26 
1.88 
1.82 


17.85 

8.14 
4.25 
3.77 
2.74 
1.54 
1.50 
1.23 
1.20 
(1) 


90.90      58.60 
9.10'     — 


100.00      65.83 


(1)  Ci  siamo  fermati  alle  più  grosse  cifre,  non  avendo  le  altre  molta  impor- 
tanza. 
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In  appendice  allo  stato  di  previsione  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  è  il 
bilancio  speciale  delle  ferrovie  dello  Stato  col  totale  di  lire  1.400.206.666 
tanto  all'entrata,  quanto  all'uscita. 

Riepiloyo  dei  bilanci. 


Parte 
ordinaria 


Parte  straordinariii 


T  I  T  OLI 


Entrate 
e    spese 
etì'cttive 


Entrate 
6    spese 
effettive 


Strado 
ferrate 


Movimento 
capitale 

0  partite 
di  giro 


Totule 


Entrata 


Spese  : 
Ministero 


tesoro     ... 
tìnanze    . 
grazia  e  giustizia 
affari  esteri 
istruzione  pubblica 
interno  . 
lavori  pubblici 
poste  e  telegrafi 
guerra    . 
marina   . 
agricoltura,  indust 


•2.090.348 


11.20!) 


718. 
267. 

52, 

19. 

85, 
108, 

38, 
121 
280, 
152 

21 


092 
227 
344 
677 
710 
,593 
,078 
,645 
,256 
.114 
383 


12.223 

6Ì718 

417 

70 

4.403 

3.405 

67.525 
9.739 

21.234 

11.314 
4.630 


1.865.929 


141.688 


36.300 


43.330 


240.677 


43.330 


253.419 


2.378.534 


925.818 

308.174 

52.997 

19.960 

91.661 

113.652 

155.424 

132.143 

308.727 

169.634 

26.126 


2.304.366 


Se  ricordiamo  quel  che  erano  i  nostri  bilanci  cinquant'anni  or  sono,  c'è 
da  rimanere  sbalorditi  dal  grande  cammino  percorso.  Essi  sono  più  che  rad- 
doppiato dal  1871  (1),  quando  il  Lazio  fu  unito  al  resto  d'Italia,  e  sono  più  che 


(1)  Anyio  1871. 


TITOLO 

Redditi  demaniali 

Imposta  fondiaria 

»       sui  fabbricati 

»       sui  redditi  di  ricchezza  mobile. 

Tas.se  sugli  affari 

Macinato 

Tasse  di  fabbricazione 

Dogane  e  diritti  marittimi       .     .     .     . 

Dazii  di  consumo 

Tabacchi 

Sale 

Lotto 

Servizi  pubblici 

Rimborsi,  concorsi,  entrate  varie 
Entrate  effettive  straordinarie  . 
Entrato  per  costruzioni  strade  ferrate  . 


Entrate  effettive 


Importo 
migl.  di  lire 

34.443 

128.486 

50.996 

140.503 

115.838 

46.719 

1.259 

81.450 

60.956 

72.932 

74.183 

66.522 

37.856 

33.317 

20.732 

14.220 


Media 
per  abitante 

1.310 
4.113 
1.988 
5.342 
4.404 
1.776 
0.048 
3.096 
2.317 
2.773 
2.820 
2.529 
1.439 
1.260 
0.788 
0.540 


36.542 
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quadruplicati  dal  1862,  quando  fu  applii'at(ì  il  primo  bilancio  unico  per  tutte 
le  Provincie  allora  annesse.  Infalli  nel  bilancio  del  18G2  le  entrate  effettive 
erano  480,  in  quello  di  previsione  per  l'anno  1911-12  sono  salite  a  2244  milio- 
ni: ma  contemporaneamente  sono  cresciute  oltremodo  le  spese,  cioè  sono 
quasi  triplicat(\  come  appare  da  questo  breve  specchietto': 


1S6-2 


1911 


Tesoro  e  finanze  (compreso  il  debito  pubblico)  milioni 

Guerra » 

Marina » 

Interno     » 

Lavori  pubblici  (compreso  le  ferrovie)    .     .  » 

Grazia  e  giustizia » 

Esteri » 

Agricoltura,  industria  e  commercio     ...  » 

Istruzione. » 

Poste  e  telegrafi  (Ministero  nuovo.     ...  » 

Totale     ....  milioni 


305 

l.OU 

289 

396 

«5 

192 

70 

119 

107 

119 

30 

52 

3 

22 

22 

27 

15 

103 

— 

122 

926 

2.166 

E  non  pertanto  i  bilanci  si  chiudono  annualmente  con  notevoli  avanzi  : 
pel  1910-11  sono  previsti  in  circa  78  milioni. 

Le  rilevanti  somme  ci  portano  a  riflettere  quanti  sforzi  e  sacrifìci  inconcepi- 
bili devono  imporsi  i  trentacinque  milioni  d'italiani  per  metterle  insieme;  ma 


Aìéìio    1871. 


Spese  efletti  ve 


TITOLO  Importo 

migli,  di  lire 

Interessi  sul  debito  pubblico     .     .  441.310 

Dotazione  Casa  reale 13..S50 

Spese  per  le  Camere 1.426 

»      per  l'amministra z.  civile      .  26.430 

di  riscossione 101.524 

*      Magistratura 20.828 

»      di  giustizia 5.600 

»      di  rappresentanze  uirestero  4.481 
Servizi  pubblici  varii  (istruzione,  si- 
curezza, poste,  telegrafi,  agricol- 
tura, commercio,  ecc)     ....  95.209 

Asse  ecclesiastico 4.391 

Guerra       141.465 

Marina 22.117 

Spese  diverse 1.217 

Spese  effettive  straordinarie     .     .  73.097 

Costruzione  di  strade  (errate     .     .  45.786 


Media 
per  abitante 

16."9 
0.520 
0.054 
1.004 
3.974 
0.791 
0.212 
0.170 


•}.C12 
0.1C6 
5.378 
(;.840 
0.046 
2.77» 
1.748 


38.079 
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d'altra  parìe  ci  fanno  orgogliosi  nel  considerare  che  esse  sono  tutte  date  dalla 
ricchezza  e  dall'industre  operosità  dei  connazionali,  e  che  l'aumento  si  è  ope- 
rato principalmente  sui  redditi  della  ricchezza  mohiliare,  nelle  tasse  sugU  af- 
fari, nei  dazii  gli  scambi  con  l'estero;  ciò  che  dimostra  sempre  più  quanto  sia 
in  fatto  cresciuta  l'attività  personale  e  l'entità  e  il  movimento  generale  dei 
nostri  prodotti  e  dei  nostri  valori  permutabili  e  commerciabili. 


E  non  sapremmo  megho  rappresentare  lo  sviluppo  avuto  dalla  nostra 
finanza  nel  passato  cinquantennio  che  riportando  alcune  osservazioni  fatte 
dal  Presidente  della  Giunta  parlamentare,  on.  Fasce,  nella  sua  relazione  sul 
bilancio  di  assestamento  1909-10  e  quelle  del  Ministro  del  Tesoro,  on.  Tedesco, 
su  lo  stesso  bilancio  (nella  seduta  del  5  luglio  1910). 

Il  Fasce,  dopo  di  aver  raccomandata  una  politica  finanziaria  informata 
alla  più  severa  parsimonia  nell'erogazione  delle  risorse  fiscali,  per  non  com- 
promettere l'equilibrio  d'elle  finanze,  guadagnato  a  prezzo  di  enoimi  sagiifizii 
e  che  la  Nazione  ha  il  diritto  di  veder  rispettato,  come  sacro  retaggio,  a  tutela 
del  suo  credito  e  del  suo  prestigio  alVinterno  e  alV estero,  concludeva  così: 

((  In  breve  volgere  d'anni  Vltalia  risorta  a  nazione,  ha  già  percorso  hrìl- 
lante  cammino:  fiorenti  le  industrie,  progrediti  i  commerci,  solido  il  credito, 
essa  si  accinge  a  degnamente  solennizzare  il  cinquantenario  della  propiia  re- 
denzione. E  possa  il  ricordo  delle  epiche  gesta  ritemprare  la  nuova  generazio- 
ne, sì  che  quella  patria  che  i  Padri  vollero  una  e  forte,  sapinano  i  nepoti  glo- 
riosamente condurre  al  compimento  dei  proprìi  destini  ». 

E  l'on.  Tedesco,  quasi  parafrasando  queste  paro'e  del  Fasce,  più  estesa- 
mente si  e«^'^rimeva  in  questi  teraiini  : 

<(  La  -finanza  italiana  nel  periodo  di  36  anni,  intenotto  da  una  breve  pa- 
rentesi, si  svolse  tra  enoimi  difficoltà  ed  eroici  sacrifizii.  Fu  nel  1898-99  che 
incominciò  Véra  della  prosperità  del  bilancio,  ma  si  aprì  anche  il  ciclo  del- 
l'aumento delle  spese.  Dal  1898-99  il  bilancio  dei  lavori  pubblici  è  salito  da 
55  a  119  milioni,  da  43  a  103  il  bilancio  della  pubblica  istruzione,  senza  tener 
conto  dei  45  milioni  richiesti  dalla  nuova  riforma  scolastica.  Il  bilancio  delle 
poste  è  aumentato  da  58  a  122  milioni,  quello  d'agricoltura  da  11  a  27,  quello 
del  Tesoro  da  13  a  34,  e  raddoppiato  lo  stanziamento  del  bilancio  dell'interno, 
che  da  63  fu  portato  a  126  milioni.  Le  dotazioni  dei  bilanci  della  manna,  della 
guen^a  e  delle  finanze  crebbero  rispettivamente  di  57,  73  e  105  milioni. 

.   L'ultimo  decennio  fu  assai  propizio  all'attività  legislativa:  oltre  alle  enor- 
mi spese  votate,  nmi  mancarono  gli  sgravii:  si  abolì  il  dazio  sui  farinacei  (1) 

(1)  Legge  23  gennaio  1902,  n.  25. 
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e  si  ridusse  la  gabella  sui  caffè  (li  e  sul  petrolio  (2)  ;  diminuì  l'imposta  sui  ter- 
reni nelle  province  a  catasto  nuovo,  nel  mezzogiorno  e  nelle  isole;  si  mitigò  la 
tariffa  postale  e  anche  la  ferroviaria  per  alcune  merci  e  per  i  viaggiatori  di  lun- 
go corso.  Sono  noti  i  proì'vedimenti  adottati  per  Napoli  (3  Roma  (4Ì  e  per  la 
Basilicata  {òj,  la  Calabria  (6),  la  Sicilia  (7)  e  la  Sardegna  (8).  Nel  quinquennio 
testé  chiuso  abbiamo  restituito  alle  società  ferroviarie  mezzo  miliardo  ed  ab- 
biamo dato  750  milioni  alle  ferrovie  dello  Stato,  e  il  bilancio  sopporta  l'onere 
degl'interessi  e  dell' ammortamento. 

Dopo  aver  rammentati  i  disastri  avvenuti  negli  ultimi  anni  e  gli  efTetti 
della  crisi  mondiale,  così  riprende  :  Nonostante  cause  perturbatrici  così  com- 
plesse e  gravi,  l'Italia  potè  compiere  felicemente  la  conversione  della  rendita, 
che  —  sebbene  ridotta  —  ha  toccato  i  }nù  alti  saggi,  e  va  svolgendo  con  in- 
faticata alacrità  il  progrmnma  della  difesa  nazionale,  può  condurre  una  vi- 
gorosa politica  di  lavori  pubblici  ed  affronta  arditamente,  con  mezzi  copiosi, 
il  problema  della  scuola  primaria. 

Le  entrate,  nella  loro  prodigiosa  evoluzione,  ci  danno  argomento  di  sin- 
cera letizia:  nel  quadriennio  che  ebbe  terTnine  al  30  giugno  1910,  le  imposte 
dirette,  malgrado  la  diminuzione  del  tributo  fondiario  per  effetto  del  nuovo 
catasto  e  dei  sensibili  sgravi,  si  elevano  di  30  milioni;  un  incremento  di  45  mi- 
lioni danno  le  tasse  sugli  affari,  e  i  dazii  di  consumo  e  le  privative  gittano  in 
più  rispettivamente  49  e  74  milioni. 

E'  la  corsa  vertiginosa  delle  spese  che  suscita  gravi  pensieri...  Se  non 
vogliamo  che  pieghino  le  sane  forze  del  bilancio  e  non  discenda  dalla  sua  invi- 
diata altezza  il  nostro  credito,  Governo  e  Parlamento  devono  stringere  un  patto 
sacro  e  inviolabile,  il  patto  d'inspirare  l'attività  legislativa  alla  massima  pnii- 
denza  e  di  graduare  le  riforme  con  austera  moderazione 

L'Italia,  dopo  aver  cantato  due  mesi  or  sono  la  gloria  del  5  maggio,  il  dì 
pieno  di  fati,  altre  gesta  dell'epopea  nazionale  si  apparecchia  a  celebrare  fra 
breve  e  nell'anno  prossimo,  anno  evoc:atcn-e  di  gioimate  gloriose  in  cui,  nella 
culla  del  risorgimento ,  le  tavole  legislative  raccoglievano  il  grido  d'entusiasmo 
di  un  popolo  redento  a  libertà.  Se  gì' italiani  s'indugeranno  a  misurare  con  gli 
occhi  della  mente  la  lunga  via  percorsa,  potranno  dire  senza  iattanza  di  aver 


(1)  Da  lire  150  ridotta  a  130  per  Cfuintale,  in  forza  dei  recenti  trattati. 

(2)  Legge  24  marzo  1907,  n.  86. 

(3)  Id.  8  luglio  1904,  n.  351. 

(4)  Id.  11  luglio  1907,  n.  502. 

(5)  Id.  31  marzo  1904,  n.  140,  e  9  luglio  1908,  n.  445. 

(6)  Id.  25  giugno  1906,  n.  255.  11,  14  e  19  luglio  1907,  nn.  534,  538  e  549,  9  lu- 
glio 1908,  n.  445,  oltre  ai  provvedimenti  pei  danneggiati  dsjl  terremoto. 

(7)  24  gennaio  1909,  n.  219.  oltre  i  provvedimenti  e.  s. 

(8)  V.  a  pag.  361. 
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compiuto  ili  un  cinquanteìinio  ciò  che  in  alili  paesi  fu  il  lavoro  di  secoli.  E 
tra  Vopere  memorande  e  forse  non  ingloriose  potranno  annoverare  la  costi- 
tuzione della  finanza  dello  Stato,  e  avranno  ragione  di  allietarsi  che  mentre 
i  grandi  Stati,  la  cui  stndtura  economica  è  tanto  più  salda,  non  riescono  cui 
assicurare  che  con  nuove  imposte  o  con  debiti  Vequilibno  del  bilancio,  a  noi 
tocca  da  dodici  anni  la  buona  ventura  di  registrare  avanzi  non  indifferenn... 
Vigiliamo  dunque  su  le  sorti  ancora  liete  della  finanza  italiana,  non  di- 
menticando mai  che  nella  robustezza  del  bilancio  e  nella  bontà  del  credito  del- 
lo Stato  i'  ginn  patte  della  fortuna  economica  e  sociale  della  patria!....  » 


Calcolando  il  debito  pubbico  lasciati)  dagli  ex  Stati  italiani  (1),  conclu- 
demmo che  esso  superava  i  tre  miliardi  di  capitale.  Dopo  l'unità  nazionale  i 
bisogni  pubblici  aumentarono  sempre  più  e  altri  debiti  furono  presto  ccmtrat- 
ti.  Il  periodo  più  laborioso  e  insieme  più  memorabile  pel  numero,  per  l'entità 
e  per  la  gravezza  degli  oneri  contratti  fu  quello  dal  1862  al  1875.  Trattavasi 
di  sopperire  ai  notevoli  disavanzi  risultanti  ogni  anno  dai  bilanci,  di  preparar- 
si alla  nuova  guerra  per  l'indipendenza  nazionale  (1866),  di  pro\Tedere  alla 
conversione  dell'ingente  asse  ecclesiastico,  al  riscatto  delle  principali  linee 
di  strade  ferrate  ed  a  molti  altri  gravi  e  imprescindibili  bisogni.  Ed  ecco  la 
serie  dei  principali  debiti  assunti  in  quel  periodo  : 


Capitale 

Leggo  d'autorJzzfizìono  nominale 

17  luglio  1861,  n.  98 500  milioni 

11  marzo  18(J3.  u.  1166 700      » 

24  dicembre  1864,  n.  2006 100      » 

11  maggio  186Ó,  n.  2280 425      » 

29  luglio  1866,  n.  3108 359      » 

15  agosto  1867,  n.  3848  (r.  decreto  8  settembre, 
D.  3912)  1»  emissione  di  obbligazioni  dell'asse 
ecclesiastico 230      » 

Id.  decreto  (26  maggio  1868,  n.  4682)      ....  250      » 

24  agosto  1868,  n.  4544  (per  la  Regia  tabacchi)   .  180      » 

19  aprile  1872,  n.  759 300      » 

23  ottobre  1869,  n.  5321 139      » 

24  febbraio  1872,  n.  719  fS.  Sede) — 

16  giugno  1874,  n.  2002  (Can.  Cavour)  ....  82.50o 
1.  giugno  1875.  n.  2560  (convenzione  con  la  Banca 

nazionale) 100.— 

Costruzioni  ferroviarie  e  riscatti 1.900. — 


Rendita  isorittu 

sul  G.  L. 
del  deb.  pnbbl. 

35.740 
51.430 

5. — 
34.— 

17.50 


10.— 
12.— 

9.— 

13.500 

6.90 

3.225 

4.-00 

5. — 
95.— 


(1)  V.  a  pag.  325.  Il  Gran  Libro  del  debito  pubblico  italiano  fu  istituito  con 
legge  10  luglio  1861,  n.  94.  I  debiti  unificati  deg;li  antichi  Stati  italiani  furcmo  de- 
finitivamente liquidati  in  lire  3.084.515.000. 
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Erano  altri  sei  miliardi  di  capitale,  tra  le  somme  suindicate  e  quelle  alla 
spicciolata  inscritte  per  costruzioni  di  speciali  linee  di  strade  ferrate,  [)er  con- 
versione dei  beni  di  enti  morali,  per  indennità  alla  città  di  Torino,  per  rimborso 
all'Austria  in  forza  del  trattato  1866,  ecc.,  ecc. 

Al  1°  gennaio  1870  la  situazione  era  la  seguente: 


Debiti  irredimibili:  rendita  lire   2(J0.3.s<).24i).(J(),  capitale  5.200.000.000 
redimibili  »  »        49.528.348.28        ^  1.000.000.000 


Totale  lire     ,'509.917.597.88  (i.-200.000.0()0 

A  questi  bisognava  aggiungere  i  debiti  vcuiabili  e  il  debito  fluttuante 
(per  75  miboni  di  rendita  e  un  altro  miliardo  e  875  mil.  di  lire  di  capitale). 

Al  31  dicemijre  1875  si  avevano,  in  complesso,  lire  443.849.640  di  rendita, 
corrispondenti  al  capitale  di  lire  9  miliardi  e  500  mil.  di  lire  circa. 

Riassumendo  la  storia  di  questo  periodo  e  le  cause  che  provocarono  le 
nu(jve  inscrizioni  di  rendita  ne'  Gran  Libro,  ecco  quanto  risulta  : 


Debiti  Redditi 

consolidati  rediiBibili 

Sussidi  al  Tesoro  per  coprire  disavanzi  di  bilanci     .     2.523  505  g^l  669 

Garanzie  e  rimborsi 139  290  — 

Conversioni 1.018  783  360108 

Rinvestimenti 494  503  1.0201^42 

»                 —  475  820 

Indennità 306  iso  _ 

Causo  diverse 5W*  59  390 

Totale     .     .     .     4.487  455  2.777  029 
7.264  484 


Però,  essendosi  in  questo  periodo  ottenuto,  dall'altra  paile,  la  diminu- 
zone  di  oltre  983  milioni,  per  ammortamento  di  alcuni  debiti  redimibili  e  con- 
versione di  alcuni  altri  in  rendita  consolidata,  l'aumento  netto  si  ridusse  a 
lire  6.280.886.000. 

Raggiunto  nel  1875  il  pareggio  del  bilancio,  l'Erario  non  ebije  bisogno 
di  ulteiiori  sussidii  per  questo  scopo;  ma  il  debito  pubblico  aumentò,  al  netto, 
di  altri  dtic  miliardi  «•  [ìiii  fino  all'anno  1890,  nel  modo  seguente: 
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Debiti  Debiti 

consolidati  redimibili 

Conversioni  (1) 1.325*^2  206  9*9 

Rinvestimenti  (2) 807  wi  849  454 

Indennità  a  Firenze     ....         59  ose  — 

Rimborsi 12  —  — 

Cause  varie —  12 123 


Totale     .     .     .     2.203  589  1.068  528 

3.272 117  ; 

però  il  vero  debito  fu  di  lire  2.280.108.000,  essendosi  conseguita  la  riduzione 
di  992.008.000  per  ammortamenti  di  debiti  redimibili  e  conversione  di  parte 
di  essi  in  conso'idati. 

Al  31  dicembre  1890  si  aveva  dunque  la  rendita  di  lire  561.989.061  pel 
capitale  di  lire  11.800.454.529,  tra  debiti  consolidati  e  redimibili.  • 

Nei  successivi  venti  anni,  sebbene  la  corsa  dei  debiti  siasi  alquanto  ral- 
lentata, si  aggiunsero  altri  due  miliardi  a  quelli  precedenti,  specialmente  per 
costruzioini  ferroviarie  e  per  riscatto  di  linee,  eoe. 

Gl'interessi  a  carico  dello  Stato,  nel  bilancio  di  previsione  per  l'eserci- 
zio 1906-07,  erano  così  stanziati: 

Debiti  perpetui  consolidati  .     .     .     .    L.    479.354.096,75 

»       redimibili »      78.679.566,54 

»       variabili »    109.346.831,17 

Totale     .      .      .    L.     667.380.494.46 


Con  la  legge  del  29  giugno  1906,  n.  262,  si  ordinava  la  conversione  delle 
rendite  consolidate  5  per  cento  lordo  e  4  per  cento  netto  al  3,75  per  i  primi 
5  anni  e  a  3,50  per  i  successivi.  Il  capitale  corrispondente  alla  rendita  da  con- 
vertirsi era  di  L.  8.100.434.840  (3). 

In  conseguenza  di  questa  operazione  l'erario  si  sgravò  subito  di  oltre  venti 
milioni  d'interessi;  i  quali  nella  cifra  suesposta  dei  consolidati  figuravano 
nella  previsione  1906-07  per  lire  395.241.208,87  e  un  anno  dopo  (al  30  giu- 


(1)  Nelle  su  dette  somme  erano  comprese  lire  650  ^76  (ji  rendita  alienata  per 
l'abolizione  del  corso  forzoso  (effettive  729  *55  )  nel  1882,  lire  543  "64  p,er  la  Cassa 
pensioni,  227  "-^^  pg^^  continuare  la  liquidazione  dell'Asse  eccles.,  32  54  per  con- 
versione di  consolidati  in  redimibili. 

(2)  Cioè  riscatti  ferroviarii  lire  361  ^12^  nuove  ferrovie  1228  993^  lavori  del 
Tevere  49  795  ^  risanamento  della  città  di  Napoli  14  495, 

(3)  Essendo  state  rimborsate  appena  poche  centinaia  di  migliaia  di  lire,  il 
detto  capitale  rimase  presso  che  invariato. 


501 


gno  1907)  erano  ridotti  a  lire  374.031.  710.  Dal  T  gennaio  1912  si  avrà  un'ul- 
teriore riduzione  di  20  altri  milioni  circa  d'interessi. 

Il  presente  debito  pubblico  italiano,  in  capitale,  è  complessivamente  di 
lire  13.483.490.000  (1). 

Le  previsioni  del  bilancio  del  Tesoro  pel  corrente  esercizio  1911-12  sono 
le  seguenti  : 


Debiti  perpetui       .     . 

.   milioni  di  lire    3G9.91G 

»      redimibili     .     . 

»               59.692 

^>      variabili       .     . 

»             123.111 

Estinzione  dei  debiti  . 

»               45.646 

Totale 


633.365 


dal  che  si  deduce  che  la  posizione  è  migliorata  da  quel  che  era  qualche  anno 
addietro.  In  realtà  nessun  nuovo  debito  è  stato  veramente  contratto  negli 
ultimi  dodici  anni,  e  la  rendita  è  già  diminuita  di  circa  trenta  miUoni  (2). 

* 

Riassumiamo  la  storia  del  debito  publ)lico  italiano,  dal  1862  al  1910,  nel 
seguente  quadro: 

Debito  consolidato  Debito  fluttuante 


interessi 

capitale 

interessi 

capitale 

1862    .      .      .      . 

.     .     .     lire 

148.355.000 

2.800.000.000 

16.003.000 

320.000.000 

1865    .      .      .      . 

» 

261  910.000 

5.100.000.000 

.")!.  17  7.000 

1.020.000.000 

1871     .      .      .      . 

» 

397.349.722 

8.090.472.020 

10.400.000 

260.000.000 

1875     .      .      .      . 

» 

443.849.640 

8.819.733.740 

10.000.000 

240.000.000 

1880     .      .      .      . 

» 

479.125.914 

10.131.546.880 

7.592.746 

218.893.600 

1885     .      .      .      . 

» 

520.179.766 

11.143.373.370 

9.607.227 

257-712.600 

1890     .      .      .      . 

» 

561.989.061 

11.800.454.530 

12.410.432 

276.773.000 

1895     .     .      .      . 

» 

589.030.432 

12.257.000.230 

10.050.000 

269.375.000 

1900     .      .      .      . 

» 

562.641.919 

11.250.000.000 

11.050.000 

272.500.000 

1907     .      .      .      . 

» 

458.033.663 

11.400.000  000 

7.439.175 

150.000.000 

1908     .     .      .      . 

» 

430.532.081 

10.950.000  000 

4.500.000 

210.000.000 

1910     .      .      .      . 

» 

446.080.600 

11.200  000.000 

3.070.000 

123.110.000 

Ed  ora,  \olendo  riassumere  le  vicende  dei  prezzi  di  borsa  raggiunti,  nei 
varii  periodi  del  cinquantennio,  dai  titoli  di  rendita  italiana,  ricordiamo  che 
essa  nel  1859  si  quotava,  nel'e  antiche  province,  dopo  la  dichiarazione  di 


(1)  Giusta  la  statistica  di  Ed.  7iiéry  il  nostro  debito  era  di  lire  1  '^■^''  miliardi 
nel  1858,  di  9  «05   nel  1883,  di  13  2V7  nel  1908,  su  151  *2n    di  tutti  gli  Stati  europei. 

(2)  Con  la  legge  24  dicembre  1908  fu  autorizzata  la  creazione  di  un  nuovo  ti- 
tolo di  debito,  amniortizzabile  in  50  anni,  al  saggio  netto  di  3,50  per  cento  per  for- 
mare i  fondi  necessari  al  saldo  delle  liguidazioni  ferroviarie,  alle  spese  straordi- 
narie ferroviarie,  ecc.  La  pi'iiii;i  emissione  por  150  niWidni  fu  fatta  nell'anno  1909. 
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guerra,  al  75  per  ceiitu,  e  tale  si  mantenne  dopo  la  annessione  fino  al  1861,  ma 
discese  al  63,  appena  resa  puhlilica  la  vera  condizione  delle  finanze,  rialzandosi 
alquanti»  nel  1862  e  63,  e  ridiscendendo  nel  1864  e  65.  Durante  !a  guerra 
<lel  1866  era  precipitata  fino  al  39;  dopo  la  pace  salì  al  62  e  ridiseese  a  50, 
doix)  il  tentativo  di  Mentana,  .\pprovata  nel  1868  la  'egge  sul  macinato,  toccò 
nuovamente  il  60  e  nel  1870  si  contrattava  al  62.  Ma,  durante  la  spedizione  su 
Roma,  rUmssò  al  48,  per  tornare  al  60,  dopo  la  presa  del  Lazio  e  la  procla- 
mazione della  nuova  capitale  d'ItaJia.  Nel  1871  la  ritroviamo  a  62,  83, 
nel  1872  a  73,82,  scendendo  nel  1873  a  70,75,  quale  si  mantenne  nel  1874. 
Assicurato  il  pareggio  del  bilancio,  continua  la  sua  ascesa  progressiva  :  75,  12 
nel  1875,  78,  79  nel  1878,  85  60  nel  1879,  90,  58  nel  1880,  95,  29  nel  1884, 
99,  63  nel  1886.  Dal  1887  comincia  un  periodo  di  discesa  fino  al  93,  38  dell' 
anno  1891.  Nuovamente  si  rialza  dal  1892,  ma  cala  a  88,  34  nel  1894. 

Dal  1895  riprende  il  continuato  progresso:  93,21  in  quell'anno,  97,35 
nel  1897,  99,46  nel  1898,  100.83  nel  1899,  101.44  nel  1901,  103.06  nel  1902, 
105.29  (il  massimo;  nel  1905.  Predisposta  !a  conversione  in  cpiest'ultimo  anno 
e  attuatasi  l'anno  seguente  —  come  abbiamo  ricordato  — ,  si  contrattava 
a  103,97  nel  1906,  102.23  nel  1907,  103.67  nel  1908,  104.49  nel  1909.  Il  corso 
medio  ilei  1910  fu  di  104.83.  Il  r  aprile  1911  —  pagata  la  rendita  del  2°  se- 
mestre 1910  —si  contrattava  su  la  media  di  103.98. 


Capo  Xin. 
Finanze  locali. 


Le  finanze  'ocali,  quelle  cioè  delle  province  e  dei  comuni,  risentivano 
evidentemente  —  sotto  gli  antichi  regimi  italiani  —  dell'incoerenza,  dell'in- 
certezza e  delle  difformità  delle  finanze  di  Stato,  a  cui  s'inspiravano,  ed  alle 
quali  erano  strettamente  collegate. 

Dopo  l'unità  del  Regno,  si  cercò  d'assicurare  agli  enti  locali  una  maggiore 
libertà,  e  una  certa  indipendenza  alle  loro  amministrazioni,  specialmente  nei 
rapporti  finanziarii;  ma  il  nostro  sistema  amministrativo,  in  generale,  risente 
ancora  molto  del  ^ecchio  organismo,  improntato  agli  ordinamenti  francesi, 
ed  è  ben  lungi  dalla  autonomia  sanzionata  dal  sistema  inglese. 

La  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865,  n.  2248,  ali.  A. 
(art.  84  e  87,  §  6  e  7,  e  172  '^  3  e  11)  (1)  lasciava  agli  enti  locali  facoltà  di 


(1)  Riprodotti  agli  art.   124,  126  e  217  del  testo  unico. 
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amministrare  i  proprii  litMii  e  di  provvedere  direttamente  alle  loro  finanze,  ma 
li  assoggetta\a  a  tale  sindacato  da  parte  delle  autorità  governative  e  metteva 
tali  limiti  alle  imposizioni  lor(j  ponnesse,  che  risultava  implicita,  in  ogni 
loro  atto,  l'ingerenza  clero  Stato  e  la  tutela  che  (juesto  si  era  riservata  su  di  loro. 

Le  finanze  locali  della  nuova  Italia  hanno  per  origine  e  fondamento  le 
leggi  piemontesi,  in  ispecie  cfuella  del  23  ottobre  1859,  n.  3702,  che  fu  estesa, 
con  leggiere  modificazioni,  a  tutto  il  Regno,  mediante  la  su  citata  del  1865, 
e  con  altre  speciali  leggi  posteriori. 

La  legge  del  1865  (art.  173)  (1)  disponeva  che,  in  mancanza  a  insuffi- 
cienza di  rendite  ed  entrate  ordinarie,  si  potesse  supplire,  per  le  spese  pro- 
vinciali, con  ceìitesimi  addizionali  alle  imposte  dirette  e  con  altre  rendite 
consentite  da  leggi  speciali;  e  indicava  quah  erano  spese  obbligatone,  e  quali 
facoltative. 

Ai  comuni  era  data  facoltà  (art.  118),  (2)  in  caso  d'insufficienza  delle 
loro  rendite  ordinarie  di:  a)  istituire  dazii  su  commestibih,  l>evande,  combu- 
stibiU,  materiali  da  costnizione,  foraggi,  strame  e  simili;  b)  dare  in  appalto, 
<?on  privatica,  l'esercizio  del  peso  pubblico,  della  misura  pubblica  e  dei  banchi 
pubblici,  e)  imporre  tasse  per  occupazione  di  spazii  e  aree  pubbliche,  nonché 
su  le  bestie  da  tiro,  sella,  soma  e  caccia,  d)  applicare  sopraimposte  alle 
imposte  dirette  erariali. 

In  sastanza,  l'entrate  degli  enti  locah  si  riassumono  in  tre  grandi  cate- 
gorie :  1)  rendite  patrimoniali,  2)  sopra  imposte  alla  imposte  dirette  erariali, 
3)  tasse  speciali.  Per  i  municipii  bisogna  aggiungere  due  altre  categorie  -  i 
provventi  dei  servizii  pubbici  municipalizzati,  e  il  dazio  consumo,  (il  princi- 
pale sostegno  delle  aziende  municipaU)  (3). 


(1)  Id.,  art.  235  id. 

(2)  Riprodotto  all'art.  164  del  testo  unico. 

(3)  Per   la  completa   conoscenza   delle   disposizioni   formanti    la   legisJazione 
finanziaria  degli  enti  locali  bisogna  consultare  principalmente  : 

a)  la  legge  3  luglio  1864,  n.  1827,  sui  dazii  di  consumo; 

b)  decr.  legisl.  28  giugno  1866,  n.  3023,  che  aggiunge  altri  generi  a  ciuelli 
soggetti  al  dazio  consumo,  ma  con  tariffe  speciali;  limita  le  sovrimposte  e  isti- 
tuisce la  tassa  sul  valore  locativo; 

e)  legge  26  luglio  1868,  n.  4513,  che  limitando  ancora  la  sopraimposta  su  la 
ricchezza  mobile,  istituisce  la  tassa  di  famiglia  e  quella  sul  bestiame; 

d)  legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  ali.  0,  che  toglie  agli  enti  locali  la  facoltà 
di  sovrimporre  la  ricchezza  mobile,  e  cede  ai  comuni  l'imposta  vetture  e  dome- 
stici, istituendo  quella  su  le  licenze;  istituisce  la  tassa  di  esercizio  e  rivendita, 
limita  le  sovrimposte; 

'')  legge  1"  marzo  1886,  n.  3682,  che  determina  ancora  i  limiti  delle  so- 
vrimposte; 

f)  id.  23  luglio  1894,  n.  340,  che  limita  a  50  cent,  gli  addizionali  in  ogni  lira 
d'imposta  erariale,  potendosi  eccedere  con  parere  della  Giunta  prov.  ; 
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Le  rendite  patrimoniali,  tanto  per  le  province  quanto  pei  comuni,  sono 
assai  esigue  :  poco  più  di  due  milioni  per  le  prime  (  il  2  per  cento  di  tutte  le 
entrate  provincialij,  di  50  milioni  per  gli  altri  (oltre  il  10  per  cento  di  tutte  l'en- 
trate coimunali). 

Più  imiwrtanti  sono  le  sovraimposte  o  centesimi  addizionali.  Una  volta, 
tanto  i  comuni  quanto  le  province  potevano  sovraimporre  ciascuna  delle  tre 
imjwste  principali  (terreni,  fabbricati,  ricchezza  mobile);  da  parecchi  anni 
fu  loro  tolto  il  diritto  di  sovraimporre  i  redditi  della  ricchezza  mobiliare.  Da 
questo  cespite  le  pro^^nce  ora  ricavano  90  milioni  e  150  i  comuni. 

Le  tasse  speciali  sono  parecchie;  ma  tutte  assieme  non  danno  più  di  sei 
milioni  alle  province,  150  ai  comuni. 

Dal  dazio  di  consumo  tutti  i  comuni  italiani  ricavano  oltre  a  350  milioni. 

Non  sono  numerosi  in  Italia  i  comuni  che  hanno  profittato  del  diritto  dì 
municipalizzare  i  pubbUci  servizii;  in  alcune  grandi  città  lo  sono  i  servizii 
più  importanti  (i^llluminazione,  acqua,  trasporti),  ma  quajsi  nessund  nelle 
piccole.  Le  entrate  derivanti  da  essi  sono  confuse  nelle  altre  comunali. 


Tanto  i  bilanci  delle  pro\1nce  quanto  quelli  dei  comuni  si  andarono  gra- 
datamente svi'uppando  nei  passati  cinquant'anni. 

La  statistica  dei  bilanci  provinciali  —  a  cura  del  Ministero  dell'Interno  — 
cominciò,  in  vero,  fin  dal  1862;  ma  i  confronti  sicuri  e  i  più  esatti  accerta- 
menti non  si  ebbero  che  dal  1882  in  avanti,  non  essendosi  seguiti  fino  allora 
criterii  unifonni  dalle  varie  province  nella  compilazione  dei  propri  bilanci. 
Ecco  i  dati  ufficiali  dei  primi  venti  anni  (di  quattro  in  quattro  anni)  : 

Entrata  Spese 

(in  migliaia  di  lire) 

1862 23.112  23.760 

1866 55.288  55.226 

1870 78.767  79.109 

1874 83.887  83.887 

1878 104.200  104.200 

1882 119.243  119.243 

1885 120.501  120.501 

1889 118.625  118.625 


g)  Legge  14  luglio  1898,  n.  302,  che  riforma  i  dazii  d  iconsumo; 

h)  id.  23  gennaio  1902,  n.  25,  che  abolisce  i  dazii  sui  farinacee!  e  passa 
ai  comuni  la  quota  di  concorso  e  la  tassa  su  le  acque  gassose; 

i)  id.  29  marzo  1903,  n.  103,  per  la  municipalizzazione  dei  pubblici  servizii; 

j)  id.  6  luglio  1905,  n.  323,  che  riordina  i  dazii  di  consumo; 

k)  id.  i  marzo  1907,  n.  116,  per  la  graduale  avocazione  allo  Stato  di  alcune 
spese,  già  attribuite  agli  enti  locali; 

l)  nuovo  testo  sui  dazii  di  consumo:  r.  decr.  7  maggio  1908,  n.  248. 


Il  bilancio  del  1889  era  così  costituito 
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ENTRATE 

S  P  E  S  E 

Rendite  patrimoniali    .... 

Sovrimposte 

Tasse  e  diritti  vari      .... 
Proventi  diversi  ordinari     .    . 
Entrate  straordinarie  .... 

Movimento  capitali 

Residui  attivi 

Partite  di  giro 

migl.  di  lire 
1,427 

82,806 
0.182 
0,481 
3,199 

11,167 
4,215 

15,148 

Oneri  e  spese  patrimoniali  .     . 

Amministrazione 

Istruzione  pubblica 

Beneficenza  

Igiene 

Sicurezza      

Opere  pubbliche 

Agricoltura,  industria  e  comm. 

Diverse     

Residui  passivi 

Movimento  capitale      .... 
Partite  di  giro 

Totale    .     .  L. 

migl.  di  lire 

8,917 
5,185 
6,502 

20,278 

415 

4.334 

44,826 

2,001 

3,087 

223 

8,713 

15,149 

Totale    .    .  L. 

118,625 

118,625 

Per  varii  anni  troviamo  interrotta  la  statistica  dei  bilanci  provinciali  ;  la 
riprendiamo  perciò  nel  1899.  Per  quest'anno  ecco  i  principali  dati,  in  con- 
fronto a  quelli  del  1909  : 


Entrate 

Spese 

1899 

1909 

1899      1909 

Rendite  patrimoniali.     .     . 

2.304 

2.972 

Oneri  patrimoniali    . 

9.756 

11.481 

Sovrimposte 

86.810 

107.182 

Spese  generali  d'  amminist. 

10.244 

12.466 

Tasse  e  diritti  vari  .     .     . 

170 

185 

Beneficenza      

25.425 

34.657 

Proventi  diversi  ordinari    . 

640 

3.057 

Igiene 

277 

774 

Entrate  straordinarie     .     . 

4.933 

8.266 

Sicurezza  pubblica    .     .     . 

5  208 

5.315 

Movimento  capitali    . 

9.299 

29.688 

Istruzione  pubblica    .     .     . 

5.807 

7.638 

Residui  attivi 

4  515 

4.206 

Opere  pubbliche   .     .     .     . 

41.399 

55.875 

Partite  di  giro      .... 

23.005 

28.207 

Agricoltura  industria  e  com. 

1.458 

1.901 

Residui  passivi     .     .     .     . 

145 

777 

Movimento  capitali   . 

11.413 

24.682 

Partite  di  giro      .     .     .     . 
Totale    .     . 

22.575 

28.207 

Totale    .     . 

131.676 

183.773 

131.676 

183.773 

Le  amministrazioni  pr(j\inciali  pur  trojDpo  furono  indotte  a  co'ntrarre 
debiti  per  lorcj  straordinarie  esigenze  e  per  provTcdere  ai  disavanzi  che,  spe- 
cialmente nei  primi  anni  dopo  l'unificazione,  lasciavano  annualmente  i  loro 
bilanci.  Eccone  la  progressione: 


Ò06 


1877 
1880 
1885 
1888 
1891 
1900 
1909 


Numero 

delle  Provincie 

interessate 

.     .     49 

Totale 

del  debito 

migliaia  di  lire 

98.430 

.     .     50 

112.055 

.     .     62 

158.801 

.     .     62 

168.856 

.     .      62 

174.935 

.     .      61 

172.701 

.     .      66 

210.000 

I  bilanci  comimnìi  elilieio  il  seguente  iiierem^'nto: 


Cifre  totali  dei  Bilanci 

in  migliaia  di  lire 


Entrate 


Spese 


1863     .  .  225.330  223.942 

1868     .  .  321.932  (-Veneto  2t).  740)  325.340  (Veneto  31.368) 

1871     .  .  346.354  id.      30. 31.3,  Lazio  13. 822)  346.354       id.      30.461,  Lazio  17.378) 

1875     .  .  455.099  455.099 

1882     .  .  506.074  506.074 

1886  (1)  .  583.737  583.737 

1889     .  .  640.340  640.340 

1895     .  .  644.875  644.875 

1907  (2)  .  800.000  800.000 


(1)  V.  relazione  del  Ministero  di  A.  I.  e  C.  (Direzione  generale  di  Statistica) 
pubblicata  J'anno  1888  —  Roma,  Stab.  tip.  dell'Opinione  — ,  in  cui  sono  riportati 
i  bilanci  comunali  dal  1864  al  1886. 

(2)  Quando  nel  1907  fu  presentato  il  progetto  di  legge,  che  diventò  poi  la  legge 
del  24  marzo,  n.ll6,  le  entrate  dei  comuni  erano  così  calcolate:  rendite  patrimo- 
niali 50  milioni;  sovrimijoste  150:  dazio  consumo  220;  tasse  varie  (focatico,  valore 
locativo,  esercizii  e  rivendite,  bestiame  agricolo,  tasse  scoilastiche)  40;  altre  tasse 
(animali,  vetture,  licenze,  domestici)  70;  proventi  varii  20;  perciò  le  entrate  ordi- 
narie raggiungevano  i  550  milioni. 

Con  la  su  citata  legge  del  24  marzo  1907  si  provvide  alla  graduale  avocazione 
allo  Stato  delle  spese  indicate  all'art.  272  del  testo  unico  deil  1889  (per  locali  ai  Tri- 
bunali e  alle  Prefetture,  Preture,  ecc.,  e  per  la  Sicurezza  pubblica);  dopo  di  che 
si  calcolò  che  i  Comuni  venissero  a  risparmiare  circa  otto  milioni  all'anno,  le 
Province  due  e  mezzo,  che  passarono  in  conseguenza  nei  bilanci  dello  Stato. 
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Ecco  com'erano  classificate  nei  seguenti  anni  k'  principali  entrate  e  spese. 

Entrale. 


Rendite  patrimoniali. 

Proventi  varii .... 

Tasse  e  diritti  : 

Dazio  consumo  comunale 
Altre  tasse  e  diritti    . 

Sovrimposte     .... 

Entrate  straordinarie 

Movimento  di  capitali    . 

Partite  di  giro  e  cont.  spec 

Residui  attivi  .... 

Altre  rendite   .... 

Totale 


Oneri  patrim.e  mov.  capitali 
Spese  d'amministrazione 
Polizia  locale  ed  igiene. 
Sicurezza  pubb.  e  giustizia 
Opere  pubbliche   . 
Istruzione  pubblica   . 

Culto 

Benetìcenza 

Diverse  

Partite  di  giro  e  cont.  spec 
Altre  spese 


Totale 


In  migliaia  di  lire 


ISTI 


l.sTó 


l.s«0      l.ssó      ls;»i 


1.S9Ó      1S99 


80.277  40. 
11.028     6, 

71.0841  83. 
27.963  35. 
78.514100. 
15.861    27. 

—  58. 

—  ,  88. 
24.0241  18. 
83.158!      - 


452 
532 

555 
354 

797 
867 
907 
898 
742 


346.354  455.099 


48.223; 
6.564 

92.298 
44.599 
112.507 
28.722 
66.917 
99.511 
19.079 


43.819 
8.658 

112.566 
51.772 

118.984 
25.91 5 
81.086 

101.670, 
17.934Ì 


44..')58 
10.519 

14.878 

62.6S1 
122.824 

88.497 
io:;.  148 
104.422 

17.882 


4.S..S98: 
12.880: 

152.070 

60.879 
129.9,s4 
22.872 
61.1.89 
91.088 
18.150 


50.894 
14.942 

158.776 
62.815 

134.084 
18.650 
87.744 
96.671 
17.690 


513.420:561.799  644.876  596.900  642.009 


Spese. 

—  ■'  94. 
40. 
44. 

7. 
81. 
38. 

4. 

17. 

42. 

82. 

228.625 


67.729 


846.354 


508 
638 
144 
895 
897 
453 
684 
198 
535| 
929 


It4.056  105 
89.722;  48 
52.814|  62 

8.929,  10 
95.324  1 12 
50.679'  59 

3.689Ì  3 
19.864}  20 
48.517  42 


80.638 
10.787 
110.075 
74.798 
8.597 
20.389 


972 
510 
135 
218 

282 
648 


99.826  101 


2891188.816  187.618  158.388 

185 

923 

112 

,792 

037 

848 

419 

579 

670 


454.876! 513.420  561.799 


10.482 


644.876 


92.648 
10.709 
76.727 
80.057 
3.298 
24.657 


91.088!  96.971 


596.900  642.009 

!     (1) 


I  debiti  (lei  couìuni  andarono  così  siicoessivamente  crescendo 


1877 
1880 
1885 
1891 
1896 
1900 


s'um.  dei  comuni 
interessati 

Importo 

del  debito 

in  migl.  di  lire 

3.690 

757.448 

4.448 

750.491 

4.925 

856.032 

5.445 

1.139.622 

5.535 

1.214.111 

5.686 

1  287.4().-> 

li  Le  cifi-e  dei  Bilanci  comunali  son  tolte  daJl'Annuario  Statistico. 
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Come  dicemmo  a  pag.  328.  anteriormente  al  1860  pochi  erano  i  comuni 
aventi  debiti  ;  nei  primi  sedici  anni  se  ne  contrassero  per  oltre  700  milioni,  nei 
trent'anni  successivi  la  cifra  è  quasi  raddoppiata!  (1). 

*  * 

Nella  in-ima  parte  di  questa  monografia  ricordammo  quali  fossero  le  con- 
dizioni finanziarie  delle  pi'incipali  città  d'Italia  verso  il  1860.  Le  modeste  loro 
esigenze  non  richiedevano  molte  si>ese,  e  a  quelle  poche  si  provvedeva  facil- 
mente con  mezzi  ordinarli  d'amministrazione.  Dopo  l'unità  nazionale  un  vivido 
soffio  di  progresso  le  spinse  verso  più  alti  e  costosi  ideali;  onde  a  cinquant'anni 
di  distanza  le  troviamo  in  ben  altra  posizione. 

Cominciamo  da  Roma  capitale,  che  prima  del  1870  aveva  un  modesto 
bilancio  di  tre  mihoni  e  mezzo  di  lire,  ed  ora  ha  bisogno  di  80  miHoni!  Ma 
occorre  pur  considerare  ciò  ch'era  Roma  dopo  la  breccia  di  Porta  Pia  e  quel 
ch'è  diventata  presentemente!! 

Bisogna  rammentare  che  l'amministrazione  di  questa  città,  per  degna- 
mente addurla  e  mantenerla  nella  condizione  di  capitale  dtel  Regno  unito,  dovè 
sottoporsi  a  molte  spese  e  a  molti  costosi  servizii,  onde  la  necessità  di  presto 
ricorrere  ai  debiti  (2),  i  cui  interessi  gravarono  ponderosamente  sul  bilancio. 
Il  Governo,  riconoscendo  che  l'amministrazione  comunale  si  era  indebitata  per 
far  onore  alla  sua  qualità,  cercò  di  aiutarla,  ma  nel  contempo  la  costrinse  a 
nuovi  impegni  (3).  In  sostanza,  quando  l'anno  scorso  si  dovè  prov\'edere  alla 
approvazione  del  bilancio  preventivo  pel  1911,  l'amministrazione  si  trovò  di 
fronte  a  un  debito  di  oltre  200  milioni,  di  cui  gl'interessi  annuali  sommavano 


(1)  A  pag.  328  diceinnio  che,  appena  costituito  il  Regno  d'Italia,  furono  au- 
torizzati i  comuni  a  contrar  prestiti,  a  niiti  interessi,  con  la  Cassa  depositi  e  pre*- 
stiti.  Altri  favori  furono  loro  concessi  con  le  leggi  19  maggio  1904  n.  185  (relativa 
agli  enti  locali  del  mezzogiorno),  19  luglio  1906,  n.  364  (che  estende  l'anticitata 
legge  col  suo  regolamento  approvato  col  r.  decr.  30  maggio  1907,  n.  569)  ecc. 
Queste  disposizioni  sono  coordinate  nel  testo  unico  per  la  Cassa  dei  Depositi  e 
prestiti  5  settembre  1907,  n.  751,  regol.  5  luglio  1908,  n.  471.  Pei  comuni  del  Mezzo- 
giorno V.  legge  9  luglio  1908,  n.  445,  prorogata  per  qualche  altro  anno  per  recenti 
disposizioni. 

(2)  Il  primo  prestito  fu  contrato  nel  1871  per  30  milioni  con  la  Banca  nazio- 
nale, poco  dopo  ne  furon  fatti  altri  con  altri  Istituti  bancarii,  nel  1879  erano  più  di 
45  milioni,  che  importavano  un  aggravio  al  bilancio  di  oltre  3  milioni  d'interessi 
annui;  la  cifra  andò  crescendo  successivamente. 

(3)  Il  Governo  riconobbe  infatti  il  suo  dovere  di  aiutare  Roma  nel  suo  sforzo 
per  costituirsi  degna  capitale  dello  Stato,  e  con  la  legge  del  14  maggio  1881,  n.  309, 
stabilì  un  concorso  annuo  —  per  20  anni  —  di  2  milioni  e  mezzo  nel  pagamento 
degl'interessi,  ma  obbligò  il  Comune  ad  alcune  opere  in  gran  parte  d'indole  gover- 
nativa per  50  milioni.  Nel  corso  d'esecuzione  di  queste  opere,  Oa  somma  destinatavi 
appar\'e  insufficiente,  specialmente  dopo  l'approvazione  del  piano  regolatore  (r. 
decreto  8  maggio  1883),  onde  con  la  legge  8  luglio  1883,  n.  1482,  fu  autorizzato  il 
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a  sei  milioni  e  mezzo  {i)  e  a  un  defìrit  di  circa  cinque  milioni  e  mezzo.  Fu  cnie- 
sto  l'esercizio  provvisorio  e  furono  iniziate  trattative  per  una  benevole  intesa 
col  Governo,  che  le  dimissioni  del  passato  Ministero  fece  sospendere,  con  la 
speranza  che  il  nuoVo  voglia  prov\edere  opportunamente  (2).  Limitando  le 
nostre  ricerche  all'ultimo  sessennio,  dopo  l'assestamento  voluto  dalla  legge 
1904,  ricordiamo  che  i  consuvtivi  degli  anni  1904  e  1905  furono  approvati  nelle 
seguenti  cifre: 

Entrate  Spese         Avanzo  di  animinist. 

1904 36.599.818.5G  35.614.299.55  985.519.01 

1905 .'57.704.713.92  36.635.478.79  1.069.235.13 

Su  queste  basi  fu  approvato  il  bilancio  preventivo  per  l'esercizio  1907 
col  perfetto  pareggio,  tra  l'entrata  e  le  spese,  in  lire  37.376.281,96. 

Ma  queste  previsioni  furon  presto  superate  di  molto.  Il  progetto  di  pre- 
ventivo pel  1908  portava  un  aumento  di  oltre  20  milioni:  57.733.681,01,  tanto 
per  l'entrata  quanto  per  le  spese.  E  il  preventivo  del  1909  era  di  79.106.317,24 


Comune  di  Roma  a  contrarre,  con  la  garanzia  dello  Stato,  un  nuovo  mutuo  di 
150  milioni  all'interesse  del  4  %  netto,  ammortizzabile  in  75  anni.  Questo  prestito, 
calcolate  tutte  le  spese,  importava  in  sostanza  l'interesse  del  5,77  %!  Con  questa 
operazione  s'imponeva  al  Comune  di  eseguire  in  10  anni  la  trasfonnazione  edi- 
lizia. A  mitigare  le  gravi  conseguenze  dell'accennato  prestito  intervenne  la  legge 
20  luglio  1890,  n.  6980,  con  la  quale  il  Comune  fu  esonerato  dalle  spese  di  bene- 
ficenza. In  tale  occasione  fu  prolungata  la  durata  del  concorso  governativo  fino 
all'estinzione  completa  del  prestito  e  lo  Stato  assunse  la  diretta  gestione  del  dazio 
consumo,  pagando  al  Comune  l'annuo  canone  di  14  milioni.  Dal  1897  al  1903  si 
iniziò  la  trasformazione  dei  prestiti,  di  cui  una  parte  fu  convertita  per  effetto  della 
legge  8  luglio  1904,  n.  320.  Con  questa  legge  fu  istituita  pure  la  tassa  per  le  aree 
fabbricabili  ed  elevato  a  15  milioni  il  canone  dei  dazio  consumo,  oltre  alla  metà 
dell'avanzo  netto  di  gestione. 

Con  la  legge  11  luglio  1907,  n.  502,  e  altre  successive  furono  autorizzati  altri 
mutui,  furono  concesse  anticipazioni  sulle  annualità  per  concorso  governativo, 
furono  eccezionalmente  aumentati  gli  addizionali. 

Non  può  negarsi  dunque  che  il  Governo  siasi  veramente  interessato  delle 
sorti  delle  finanze  di  Roma,  e  se  non  si  potè  mantenere  il  pareggio,  la  colpa  non 
è  tutta  sua.  E'  da  sperare,  in  ogni  modo,  che  siano  riprese  le  trattative  fra  i  rap- 
presentanti del  Governo  e  quelli  del  Municipio  per  un  sollecito  e  conveniente  ac- 
cordo. 

(1)  Una  parte  di  questo  debito  (lire  due  milioni  e  mozzo)  è  a  carico  dello 
Stato,  come  abbiamo  già  detto. 

(2)  Infatti  in  questi  ultimi  giorni  (fine  di  maggio  1911)  il  Consiglio  dei  Ministri 
ha  approvato  un  progetto  di  provvedimenti  a  favore  del  comune  di  Roma,  consi- 
stenti principalmente  nell'assunzione  del  debito  a  carico  dello  Stato,  della  maggiore 
partecipazione  negli  utili  de;!  dazio  consumo,  nell'autorizzazione  di  contrarre  im 
nuovo  prestito  di  22  e  mezzo  per  scopi  varii,  ecc. 
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lirt\  pure  a  pareggio;  ma  il  Itilaneio  del  1911,  pur  ammettendo  una  maggiore 
entrata  di  i-irca  800  mi'a  lire,  prevedeva  una  maggiore  spesa  di  oltre  5  milioni 
e  800  mila  lire,  da  cui  dedotti  i  compensi,  restavano  tuttavia  a  debito 
lire  4.858.771.88.  Auguriamoci  che  il  Governo  si  trovi  in  grado  di  sovvenire  le 
dissestate  finanze  di  Roma  capitale  e  di  ricondurle  a  quell'equilibrio,  tanto 
desiderato  (1). 

Per  importanza  di  bilancio  dopo  Roma  viene  Milano,  la  capitale  mora'e 
del  Regno.  Nel  1860  abbiamo  trovata  quest'ultima  città  con  un  bilancio  di 
circa  quattro  milioni  e  mezzo;  ora  l"ha  di  circa  75  milioni  (2).  Il  suo  debito  su- 
pera i  cento  milioni,  e  tenuto  conto  delle  forti  spese,  cui  è  soggetta,  può  con- 
cludersi che  !a  condizione  delle  sue  finanze  non  è  molto  cattiva. 

Terza  tra  le  grandi  città  italiane  è  la  popolosa  Napoli,  per  importanza 
finanziaria.  Anch'essa,  dopo  il  1860,  è  andata  soggetta  a  molte  vicende.  Il  suo 
bilancio  da  tre  milioni  e  600  mila  lire  è  cresciuto  nel  cinquantennio  a  36  mi- 
lioni (3j.  Il  suo  debito  supera  i  150  milioni. 

Viene  quarta  Genova,  la  città  industre  e  marinara,  il  cui  bilancio  tocca  i 
35  milioni;  con  debiti  soltanto  provvisorii,  che  sono  ammortizzati  annualmente 
con  gl'interessi  ordinarli  (4). 


(1)  Giusta  la  ijassata  consistenza,  il  bilancio  di  Roma  era  costituito  —  per 
Ventrata  —  di  un  terzo  dal  dazio  consumo,  un  quinto  dalle  tasse  varie,  un  sesto  per 
ciascuno,  dal  concorso  governativo,  dalle  sovrimposte,  da  entrate  eventuali,  il 
resto  dagli  altri  titoli;  e  per  le  spese  —  di  un  quinto,  per  ciascuna,  da  quelle  de- 
stinate alle  opere  pubbliche,  alla  pubblica  istruzione,  al  pagamento  degl'inte- 
ressi del  debito.  Nel  resto,  le  più  notevoli  eran  quelle  per  la  polizia  ed  igiene  e  le 
spese  generali,  d"amministr azione;  e  minime  le  altre. 

(2)  Ventrate  effettive  erano  nel  1909  di  lire  44.454.348,68,  le  spese  effettive, 
comprese  quelle  dei  prstiti,  50.912.370,49;  nel  totale  circa  un  milione  d'avanzo  con- 
tabile. I  principali  cespiti  d'entrate  erano  :  dazio  consumo  20  milioni;  sovrimposte 
17;  tassa  di  famiglia  3  milioni,  altre  tasse  e  diritti  4  milioni. 

Le  principali  spese  erano:  istruzione  9  milioni,  igiene  e  annona  4,  benefi- 
cenza 3,  pulizia  stradale  7,  servizi  tecnici  (trams,  illuminazione  ecc.)  4,  sorve- 
glianze varie  e  pompieri  ,  manutenzione  strade,  giardini  ecc.  3,  nettezza  pub- 
blica 1,  interessi  10. 

(3)  Giusta  le  successive  leggi  14  maggio  1881,  n.  198,  15  gennaio  1885,  n.  2892, 
28  giugno  1892,  n.  298,  8  luglio  1904,  n.  351,  il  canone  che  lo  Stato  paga  al  muni- 
cipio di  Napoli,  è  di  13  milioni  e  215  mila  lire;  quasi  altrettanto  danno  insieme 
le  sovrimposte  e  tasse.  Vi  si  spendono  4  milioni  per  polizia  locale  e  igiene,  3  per 
istruzione  pubblica,  7  par  opere  pubbliche,  1  per  beneficenza,  4  per  ililnmina- 
zione,  12  per  prestiti  ecc. 

(4)  Una  metà  delle  sue  entrate  la  città  di  Genova  le  ricava  dal  dazio  cdusumo  : 
vi  contribuiscono  le  sovrimposte  per  7  milioni,  il  resto  è  dato  dalle  tasse  e  dai  di- 
ritti diversi.  Le  sue  spese  sono  destinate  gradatamente  alle  opere  pubbliche,  alle 
generali  d'amministrazione,  all'istruzione,  alla  polizia  e  igiene,  al  pagamento 
d'hall  interessi  sui  prestiti  ecc. 
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E'  quinta  la  iiatriottica  Toìino,  che  nonostante  i  molli  sacrifìcii  sopportati, 
si3€cia'mente  nel  tempo  della  capitale  provvisoria,  mantiene  in  buone  condi- 
zioni le  sue  finanze,  con  un  bilancio  di  oltre  34  milioni,  e  con  un  debito  di 
ap[3€na  20  milioni  (li. 

Per  fermarci  alle  città  d'Italia  che  hanno  finanze  maggiori  dei  20  milioni 
annui,  nominiamo  ancora  l'intellettuale  Firenze,  che  soltanto  in  questi  ultimi 
anni  ha  raggiunto  la  detta  cifra,  e  che  pure  ha  un  delìito  di  circa  80  milioni  (2' . 

E  per  chiudere  con  un  confronto,  notiamo  che  la  mtsdia  per  abitante  è  di 
180  a  Roma,  125  a  Milano,  105  a  Genova,  100  a  Torino,  90  a  Firenze,  65  a 
Na^poli;  e  inquanto  alle  altre  città,  già  capitali,  ma  dianzi  non  nominate, 
perchè  aventi  Ijilanci  inferiori  a  20  miioni,  è  di  115  a  Cagliari,  85  a  Parma, 
65  a  Venezia,  55  a  Modena,  50  a  Palermo. 


Da  quanto  abbiamo  detto  risulta  che,  in  generale,  le  finanze  degh  enti 
l(X?aU  in  Italia,  sono  tutt'altro  che  ])rospere.  Molti  tentativi  sono  stati  fatti  per 
sistemarle,  lin  dai  primi  anni  della  ricostituzione  politica,  ma  con  magri 
risultati. 


(1)  Dairelaborata  relazione  delFAssessore  Depanis,  già  citata  a  pag.  291, 
(n.  2),  rileviamo  che  i  bilanci  di  Torino  andarono  cosi  successivamente  aumen- 
tando : 

Entrate  Spese 

migliaia  di  lire         / 

1875 12.821  ll.a-22  [      oltre  le  partite  di  giro  e 

1900 20.233  1(3  999  [  le  contabilità  speciali 

1909 26.235  26.235  \ 

1910 34.789  34  789  J 

Nel  bilancio  attivo  del  1910  il  dazio  consumo  figura  per  11  milioni  e  mezzo,  le 
sovrimposte  per  2,  le  tasse  per  altri  2,  le  rendite  patrimoniali  e  gli  altri  proventi 
per  3,  il  movimento  di  capitali  per  14.  Tra  le  spese,  le  principali  sono:  Per  isiru- 
zione  pubblica  6  milioni,  opere  pubbliche  4,  spese  generali  4  e  mezzo,  polizia  ed 
igiene  4,  oneri  patrimoniali  3,  acquisto  di  beni  (movimento  capitali)  12. 

(2)  Anche  Firenze  ritrae  piìi  che  metà  delle  sue  entrate  dal  dazio  consumo. 
Sulla  preponderanza  di  questo  cespite  nelle  finanze  comun;iJi  ragiona  il  Monte- 
martini  (Municipalizzazione  dei  pubblici  servizi,  Milano,  Soc.  Editrice  Libraria 
1902,  pag.  353)  e  dà  per  esempio  appunto  il  bilancio  di  Firenze.  Ee  sovrimposte 
danno  6  milioni,  tutte  le  altre  entrate  insieme  meno  di  4  milioni.  Le  sue  maggiori 
spese  sono  per  la  polizia  ed  igiene;  quindi  —  in  ordine  discendente  —  per  impegni 
generali  d'amministrazione,  per  opere  pubbliche,  per  istruzione  ]iubblica,  per 
beneficenza,  per  interessi  ecc. 
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In  principio  dell'anno  scorso  fu  presentato  all'uo'po  un  progetto  di  legge 
alla  Camera  ;  ma  non  è  passato  ancora  alla  discussione,  comunque  mantenuto 
dall'ultimo  Ministero.  Tutti  invocano  Tinten'ento  dello  Stato.  Ma  siccome 
questo  nulla  può  togliere  dai  suoi  bilanci  per  aumentare  quelli  dei  su  detti 
enti  locali,  altro  mezzo  non  v'è  per  ristorare  alquanto  le  loro  finanze,  se  non 
si  vuol  ricorrere  a  nuove  imposte,  che  quello  di  sgravarle  di  qualche  spesa  non 
essenzialmente  necessaria  (1). 


Capo  XIV, 
Amministrazione  coloniale. 

Tanto  nei  tempi  antichi  quanto  nei  moderni,  tutt'i  grandi  Stati  —  o  al- 
meno quelli  che  godono  nella  madre  patria  una  certa  prosperità  —  sogliono 
avere  le  loro  colonie.  Il  colonato,  qual'era  al'a  sua  origine,  risveglia  l'idea  di 
una  limitata  soggezione,  di  una  temperata  servitù,  diretta  sopra  tutto  al  miglio- 
ramento delle  terre  affidate  ai  coloni,  allettati  dalla  speranza  di  un  vantag- 
gioso avvenire.  GU  Europei,  dallo  schiudersi  dell'era  moderna,  ne  fecero  larga 
applicazione  nelle  Indie  orientali  e  nell'America,  fino  a  quando  i  popoli  indigeni 
non  più  contenti  dei  loro  protettori,  giunsero  ad  assicurarsi  la  propria  indi- 
pendenza. Quasi  sempre,  nella  storia,  rappresenta  il  colonato  una  condizione 
transitoria  tra  la  dura  schiavitù  e  la  completa  libertà. 

Anche  l'Italia,  dopo  una  ventina  d'anni  dalla  conseguita  unità,  sentendosi 
omai  una  potenza  di  prim' ordine,  volle  avere  le  sue  colonie.  Se  questo  sia  stato 
un  bene  o  un  male,  non  è  più  il  caso  di  discutere,  a  fatto  compiuto.  Soltanto 
ci  sembra  indispensabile,  in  un  lavoro  come  questo  nostro,  dover  dire  due 
parole  sul  modo  come  le  nostre  colonie  si  siano  formate  e  come  sono  presen- 
temente amministrate. 

Attratta  dall'esempio  dell'Inghilterra,  di  Francia,  del  Belgio,  della  Ger- 
mania, del  Portogallo,  che  possedevano  da  tempo  estese  colonie  in  Africa, 
ritaha  anch'essa  pose  gli  occhi  sul  continente  nero,  e  cominciò  nel  1881  col 
la  nomina  di  un  Commissario  civile  su  la  stazione  di  Assab,  -^'^sta  al  sud  del 
mar  Rosso,  la  quale  fin  dal  1869  era  stata  acquistata  dalla  Società  Rubattino, 


(1)  Il  progetto  di  riordinamento  dei  tributi  locali,  già  presentato  dal  ministro 
Sonnino,  e  mantenuto  dal  ministro  Luzzatti,  ha  dato  luogo  a  molte  discussioni  tra 
il  Ministero  e  la  Commissione  speciale  incaricata  di  esaminarlo  e  riproporlo,  ma 
pare  che  fino  a  questo  momento  non  sia  stato  definitivamente  concordato  e  for- 
mulato. 
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per  accoi'di  col  sultano  di  Raheita  e  altri,  come  deposito  di  carlumi.  L'anno 
appresso,  e  precisamente  il  10  marzo  1882,  il  Governo  italiano  no  prendeva 
detinitivamente  possesso  e  la  proclamava  colonia  italiana. 

In  seguito  all'uccisione,  per  parte  degli  indigeni,  di  alcuin  (■sj)loiatori 
italiani,  fu  sbarcato  colà  un  piccolo  corpo  di  truppa  (  25  germaii»  1885),  e  dopo 
pochi  mesi  fu  aggregato  alla  colonia  il  porto  di  Massaua. 

L'Imperatore  di  Al)issinia  e  gli  alti'i  capi  dei  regni  vicini  vedevano  di  mal 
occhio,  iìn  d'allora,  rallargamcnto  degrilaliani  in  quelle  terre;  ma,  morto 
l'Imperatore  Giovanni,  il  suo  successore  Menelick  non  ebbe  difficollà  di  sti- 
pulare un  trattato  di  pace  col  Re  d'Italia  (2  maggio  1889],  clic  fu  detto  di 
Uccialli  dal  luogo  ove  fu  firmato  dai  rispettivi  rappresentami.  Per  r.  decr.  1 
gennaio  1890,  n.  6592,  questi  possedimenti  prendevano  il  nome  di  Colonia 
Entrea. 

Dopo  i  fatti  d'armi,  in  cui  la  vittoria  arrise  alle  truppe  italiane  (1893 
e  1894),  la  Colonia  si  estendeva  su  Agordat,  Cassala  e  altri  luoghi. 

Ma  giunse  pur  troppo  il  momento  in  cui  i  capi  dei  varii  Stati  dell'Africa 
centrale,  vedendo  in  pericolo  i  loro  regni,  si  accordarono  per  un'azione  conmne 
contro  l'Italia.  La  fatale  battaglia  d'Adua  (1"  marzo  1896),  se  confermò  il  va- , 
lore  dei  soldati  italiani,  fu  un  vero  disastro  per  noi.  Onde,  rinunziando  a  qua- 
lunque altra  velleità  d'ingrandimenti,  il  Governo  italiano  si  propose  di  consoli- 
dare i  suoi  presenti  possessi  :  e,  limitato  il  confine  della  colonia  alla  linea  Mareb 
Belesa-Muna,  pensò  seriamente  a  renderlo  forte  e  capace  di  una  difesa  pode- 
rosa ed  efficace  e  tale,  in  sostanza,  da  non  più  temere  nessun'altra  dolorosa 
sorpresa  in  avvenire. 

Infatti,  coi  lavori  eseguiti  e  con  la  prudente  politica  tenuta,  l'Italia  ha 
potuto  assicurarsi  il  pacifico  possesso  di  questa  colonia.  «  Of/gi,  grazie  ai  nostri 
eccellenii  rapporti,  ormai  consolidati,  col  vicino  impero  etiopico  e  gli  accordi 
stretti  con  la  Francia  e  VlnghiUerra,  intesi  a  precludere  la  possibilità  di  qua- 
lunque competizione  nel  campo  intemazionale,  è  assicurata  al  nostro  possesso 
tale  sicurezza  interna  ed  esterna,  da  consentirgli  di  svolgere,  nelle  condizioni 
più  propizie,  che  mai  possano  desiderarsi,  tutte  le  più  feconde  energie  dei  suoi 
abitanti  e  di  quel  suolo,  diceva  con  compiacenza  l'on.  conte  Falletti  nella 
sua  relazione  sul  bilancio  della  Colonia  Eritrea  per  l'esercizio  1910-11.  Ed 
auguriamoci  che  la  favorevole  po.sizione,  il  clima  sanissimo,  la  naturale  fecon- 
dità dell'altipiano  etiopico  possano  farlo  diventare,  col  tempo,  un  importante 
e  ricyco  emporio  dei  prodotti  non  soli  italiani,  ma  dell'Europa  intera. 


Nel  periodo  della  maggiore  espansione  d'Italia  nella  Colonia  Eriliy^a, 
un'altra  Colonia  si  andava  svilu|ìpando  su  la  costa  detta  dei  Benadir,  dall'altra 
parte  dell'Africa  centrale  nel  punto  ove  comincia  l'Oceano  indiano,  presso  la 
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foce  del  Giuba.  Già  dal  12  as^sto  1802  il  Governo  italiano  aveva  ottenuto  in 
fitto  dal  Sultano  di  Zanzii)ar  i  porti  e  i  villaggi  litoranei  di  Ohl)ia,  Brava, 
Merca,  Mogadiscio  e  Uarscheik;  e  valendosi  del  diritto  riservatosi  del  sulj-af- 
fitto,  per  regolare  contratto  11  maggio  1893,  aveva  concesso  alla  Società 
Filonardi  l' amministrazione  e  la  riscossione  dei  dazii  doganali.  Scadendo  que- 
sta concessione  dopo  un  triennio,  si  pensò  alla  costituzione  d'una  apposita 
forte  Swietà,  che  infatti  fu  fondata  in  Milano  con  atto  del  25  giugno  1896  e 
col  nome  appunto  di  Società  del  Benadir,  che,  dopo  una  breve  diretta  gestiome 
governativa,  assunse  ramiiìinistrazione  della  colonia,  in  conformità  deJla 
convenzione  26  maggio  1898,  approvata  con  legge  24  dicembre  1899.  Venuta 
a  cessare  questa  convenzione,  il  Governoi  riprese  l'amministrazione  diretta; 
ma  poiché,  giusta  la  precedente  convenzione  col  sultano  dello  Zanzibar,  dopo 
50  anni  l'Italia  avrebbe  perduto  qualunque  diritto  su  quei  luoghi,  volle  otte- 
nerne il  possesso  definitivo,  mediante  accordo  del  13  gennaio  1905  stipulato 
con  l'Inghilterra,  rappresentante  il  predetto  Sultano,  la  quale  cedeva  pure 
un  altro  pezzo  di  terra  nella  baia  di  Chisimato.  Questo  accordo  fu  approvato 
con  la  legge  2  luglio  1905,  mentre  con  r.  decr.  19  marzo  di  quell'aund  era  già 
stato  nominato  il  Commissario  generale,  con  attribuzioni  di  governatore. 

L'art,  r  della  legge  5  aprile  1908  è  così  concepito:  Le  regioni  delV Africa 
orientale  soggette  alla  sovranità  d'Italia,  poste  tra  il  sultanato  di  Obbia  ed  il 
fiume  Giuba  e  tra  V Oceano  indiano,  l'Etiopia  e  la  Somalia  inglese,  sono  unite 
sotto  un'unica  amministrazione,  col  nom.e  di  Somalia  italiana. 

Anche  il  clima  del  Benadir  è  saluberrimo,  tanto  che  gli  Arabi  lo  considerano 
come  una  stazione  sanitaria,  e  poiché  anch'esso  ha  una  grande  potenza  pro- 
duttiva, potrà  col  tempo  rendersi  utile  alla  madre  patria. 


Le  nostre  colonie  hanno  bilanci  proprii  e  separati,  che  sono  però  approvati 
nelle  stesse  forme  dei  bilanci  ordinarli  dello  Stato. 
Ecco  quelli  di  previsione  per  l'esercizio  1909-10  : 

Bilancio  della  Colonia  Eritrea. 

Entrate  proprie  della  colonia L.  2.623.000.— 

Contributo  dello  Stato »  5.847.960.— 

Totale    .     .     .  L.  8.470.960.- 

Spese  ordinarie L.  2.971.200.— 

»             »          militari »  4.043.200.— 

»      straordinarie »  1.056.560. — 

»                »            militari »  400.OOO.— 

Totale    .     .    .   L.  8.470.960.— 
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Bilancio  della  Sontalia  italiana. 

Entrate  proprie  della  colonia L.  (J72.0UO.— 

Contributo  dello  Stato »  2.260.0U0.— 

Totale     .     .     .   L.  2.932.000.— 

Spese  ordinarie L.  522.969.71 

>v      straordinarie »  371.415.29 

»       militari »  1.708.790.- 

»      comuni »  103. H25. — 

y>      per  la  Somalia  settentrionale    ....    »  225.000.— 

Totale    .     .     .  L.  2.932.000.— 


Per  legge  del  20  marzo  1910,  n.  129,  i  cuiitriiiuti  dello  Stato  furono 
aumentati  a  lire  6.350.000  pei-  la  Colonia  eritrea  e  2.979.000  per  la  Somalia. 
Il  contributo  dell'Eritrea  sarà  ancora  aumentato  di  550  mila  lire,  dall'eser- 
cizio 1911-12,  secondo  un  recente  progetto  del  Ministro  degli  esteri. 

.\bbiamo  detto  che  entrambe  le  colonie  sono  molto  fertili  ;  quando  fossero 
ben  coltivate,  potrebbero  bastare  a  sé  stesse,  senza  bisogno  del  contributo  del 
nostro  Stato,  e  pro^Tedere  di  alcuni  prodotti  la  madre  patria.  Tanto  in  Eritrea 
la  regione  del  Barca,  quanto  nel  Benadir  quella  della  Coscia  —  quest'ultima 
molto  estesa  —  sono  due  campi  cotoniferi  di  gi^ande  importanza. 

\'è  pure  molto  bestiame;  e  siccome  questo  problema  affligge  non  poco  la 
madre  patria,  quando  il  bestiame  bovino  fosse  colà  ben  allevato  —  si  contano 
presentemente  nelle  due  colonie  due  miboni  di  capi,  la  metà  di  quanti  ne  pos- 
siede l'Italia  —  potrebbe  tornare  di  grande  utilità  al  Begno  questo  notevole 
numero  di  animali. 

I  due  governatori,  venuti  di  recente  a  Boma,  hanno  presentato  due  pro- 
grammi completi  pel  riordinamento  e  miglioramento  delle  rispettive  colonie  : 
prolungamenti  di  ferrovie,  maggiori  agevolazioni  doganali  aU'en.trata  in  Italia 
di  prodotti  delle  colonie  (bestiame,  granaglie,  caffè,  ecc.)  acquisto  di  nuove 
necessarie  zone,  l;onifiche  idraidiehe  e  agrarie. 

.auguriamoci  che  possa  presto  applicarsi  il  vasto  programma,  onde  l'Italia 
abi>ia  un  adeguato  compenso  alle  spese  finora  fatte  per  le  sue  colonie. 


* 
*  * 


Giusta  il  regolamento  doganale,  approvato  con  r.  decr.  10  dicembre  1893, 
le  merci  italiane  (nazionah  o  nazionalizzate)  sono  esenti  da  dazio  d'entrata 
nell'Eritrea.  Ai  prodotti  eritrei,  che  entrano  in  Italia,  è  applicabile  il  tratta- 
mento della  nazione  piii  favorita,  oltre  aUe  concessioni  ammesse  dalla  legge 
18  luglio  1904,  n.  408  (1). 


(1)  Con  un  progetto  in  corso  d'approvazione  si  propone  il  dazin  di  lire  5  ai 
quintale  pei  bovi,  50  pel  caffè  (fino  a  5000  quintati  miranno);  il  gi-ano  in  esenzione 
fino  a  50.000  quint.  (finora  il  limite  è  di  20.000  quint.) 

Col  tenip'j  questi  favori  potranno  essere  estesi  al  Benadir. 
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Ecco  il  riassunto  del  commercio  con  l'Eritrea  per  gli  anni  1907  e  1908 

Importazioni  Esportazioni 

in  Italia  per  l'Eritrea 


1907. 
190H. 


3.S1IJ.073 
3.619.942 


6.745.646 
4.934.458 


Il  movimento  dei  principali  prodotti  dal  1905  al  1908  è  stato  il  seguente 
Iniporiazioni  in  Italia. 


1905 

1906 

1907 

1908 

Quintali 

Valore 

in  migliai:! 

di  lire 

Qaintali 

Valore 

in  migliaia 

di  lire 

Quintali 

Valore 

in  migliaia 

di  lire 

Quintali 

Valore 

in  migliaia 

di  lire 

CaSè  naturale     .... 

47 

5 

8 

864 

12 

1 

1120 

112 

Cotone  In  bioccoli  o  in  massa 

- 

- 

- 

— 

862 

119 

1930 

257 

Pelli  omde  e  secche  greggie 

4956 

1.057 

1097 

263 

1021 

245 

946 

227 

Grano  duro 

- 

- 

- 

- 

— 

16280 

374 

Madreperla  greggia.    .     . 

523 

1.674 

1224 

3.917 

1057 

3.3i*2 

698 

2.234 

Esportazioni  per  VEritrea. 


centinaia 

centinaia 

centinaia 

centinaia 

Vini  in  bottiglie.    .     .     . 

2505 

343 

3048 

427 

1359 

194 

244 

34 

Vini  in  fiaschi    .... 

798 
Quintali 

110 

201 
Quintali 

29 

416 
Quintali 

59 

1382 
Quintali 

193 

Sapone  comune  .... 

1596 

94 

1852 

111 

1695 

109 

2547 

166 

Tessuti  di  cotone    .     .     , 

5117 

1.277 

13  274 

3.820 

13047 

4,266 

8457 

2.295 

Si  sta  provvedendo  per  la  foniiazione  di  un  regolare  catasto  della  Colonia 
eritrea,  per  mezzo  di  un  apposito  ufficio  centrale,  risiedente  in  Asmara. 


Conclusione. 


Esaminati  partitamente,  nei  varii  capitoli  precedenti,  i  progressi  conse- 
guiti dell'Italia  in  ogni  ramo  dell'economia  sociale  durante  i  passati  cinquanta 
anni,  ora  non  ci  rimane  —  per  concludere  — che  valutare  nell'assieme  i  detti 
progressi  al  fine  di  ricalarne  le  opportune  conseguenze  e  le  possibili  previsioni 
per  l'avvenire. 

E  cominciamo  dal  calcolare,  nel  suo  totale,  la  ]jresente  ricchezza  pnvata 
degl'italiani.  Come  si  sa,  il  calcolo  è  statd  fatto  varie  volte,  ma  con  criteri 
differenti,  che  condussero  a  diversi  risultati. 

Secondo  il  computo  di  varii  autori,  verso  il  1890  la  suddetta  ricchezza 
poteva  ritenersi  di  circa  53  miliardi  (tra  il  minimo'  di  50  e  il  massimo  di  55  mi- 
liardi). Il  progressivo  aumento,  secondo  il  comm.  Bodio,  sarebbe  avvenuto  su 
la  base  di  una  media  annuale  di  500  milioni.  Da  quell'anno  in  avanti,  sino 
al  1900  l'aumento  poteva  calcolarsi  di  800  milioni  all'anno,  dal  1900  in  un 
miliardo  all'anno  ajìprossimativamente.  Ritenuta  dunque  la  cifra  di  53  miliardi 
pel  1890,  sarebbe  essa  diventata  di  61  nel  1900,  sarebbe  presentemente  di  71. 

L'on.  Prof.  Isitti,  ammettendo  press'a  poco  queste  cifre,  in  uno  studio 
fatto  nel  1904  calcola  la  ricchezza  privata  degl'italiani  in  circa  65  miliardi, 
dividendola,  in  questo  modo»: 

Italia  settentrionale  30.361  milioni  2,569  lire  per  abitante 

»      centrale  14.04i             »  1.883               » 

»      meridionale  13.396             »  1,593               » 

Sicilia  5.661             »  1.604               » 

Sardegna  0.676             »                806               » 

Totale    64.135  i.691 


Come  accennaiiiuio  a  pag.  346  (nota  in  fine)  il  comm.  Bodio  attribuiva 
nel  1876  ticnta  iiiibaidi  di  valore  a  tutl'i  terreni  d'Italia.  La  Direzione  gene- 
rale de'le  tasse  sut^li  affari,  applicando  certi  speciali  criterii  (sistema  de 
Foville),  in  ivliizion^-  alla  durata  della  sopra\TÌvenza  dell'erede,  su  le  sue- 


518 

cessioni  verificatesi  nell'esercizio  1907-08,  deduceva  che,  in  quell'esercizio, 
i  beni  immojjili  degritaliani  valevano  lire  37.034.907.688.  Ecco  i  .suoi  calcoli: 

Valore  accertato  per  gli   immobili L.     765.581.348 

Aumento  di  li-S  per  le  occultazioni y      95.697.668 

Totale     .     .   L.    861.279.016 

che  moltipllcato  per  43  (1)  importa  il  valore,  per  gì'  immobili  di   .   L.      37.034.997.688 

Valore  accertato  sui  beni  mobili        L.    348.314.832 

Aumento  di  li4  per  le  occultazioni »      87.078.708 

Totale     .      .    L.     435.393.540 

Moltiplicato  e.  s.  importa  il  valore,  pei  mobili  di L.      18.721.922.220 

Totale     .     .    L.      55.756.919.908 
Da  cui  dedotti  i  debiti  accertati  in  L.  94.837.019  X  43  e.  s.  —  .     .     »        4.077.991.812 

Totale  della  ricchezza  privata,  al  netto    .     .    L.      51.678.928.091 


Con  l'aggiunta  di  (luattro  miliardi,  per  gii  anni  dal  1907  ad  ora,  si  giunge- 
reJDbe  alla  cifra  di  56  miliardi,  che  evidentemente  è  inferiore  al  vero. 

Il  dott.  Pruicicallc  critica,  con  ragioni  convincenti,  questi  calcoli  fatti 
automaticamente  sopra  un  coefficiente  di  moltiplicazione,  adopera  altri  criterii 
e  conclude  che,  nell'esercizio  1907-08,  la  ricchezza  privata  poteva  in  fatto 
calcolarsi  tra  i  55  e  i  65  miliardi  al  netto,  senza  comprendere  -  ben  s'intende  - 
le  ricchezze  artistiche  e  i  beni  appartenenti  agli  esteri  ed  agi' italiani  residenti 
all'estero.  Il  prof.  Gini  s'è  provato  anch'egli  a  fare  un  calcolo  consimile  e 
arriva  a  miliardi  77  e  mezzo,  ma  questa  cifra  è  alquanto  esagerata.  Però, 
tirando  la  media  tra  questi  varii  calcoli,  possiamo  ritenere  la  ricchezza  nazio- 
nale .superiore,  anziché  no.  ai  settanta  miliardi. 


(1)  Questo  numero  rappresenta  la  durata  probabile  della  sopravvivenza  del- 
l'erede al  suo  de  ciijus,  moltiplicato  per  rimporto  annuale  dei  valori  dichiarati 
agli  effetti  delle  tasse  di  successione.  Ben  inteso  che  la  cifra  suindicata  non  com- 
prende i  beni  posseduti  da  italiani  all'estero  e  le  ricchezze  non  soggette  a  tasse, 
come  le  collezioni  artistiche  ecc. 

Secondo  le  indagini  deiramministrazione,  in  Piemonte  starebjje  il  maggior 
numero  di  proprietari  di  beni  rustici,  vengono  quindi  gradatamente  la  Lombardia, 
il  Veneto,  la  Campania;  la  meno  provvista  sarebbe  l'Umbria,  di  poco  superata  dalle 
Marche  e  dal  Lazio. 

In  quanto  a  fabljricati,  il  maggior  numero  di  proprietari  trovasi  in  Sicilia, 
il  minore  nella  Basilicata. 

La  media  individuale  sarebbe  di  1.800  lire  per  abitantp,  di  8.700  per  fami^Un, 
ritenuto  che  le  famiglie  italiane  siano  in  tutto  7  milioni.  Ammesso  di  6.800.000  il 
numero  dei  veri  possessori,  il  patrimonio  inedio  sarel)he  di  8.900. 
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Con  lo  stesso  sistenia  tenuto  per  stabilire,  in  approssimazione,  il  totale 
della  ricchezza  italiana  verso  il  1860.  calcoleremo  quella  presente,  in  base  ai 
vari  fattori  ed  elementi  economici. 

Reddito  aanuo^(l)     y^iore  Media 

lordo        netto      capit.  (1»  a  persona 


Beni  rustici  (2) ."..oou 

Fabbricati l.-20() 

Proprietà  mobiliare: 

Bestiame  (8)  e  prodotti  animali.     .     .  I.SOO 

Rendita  pubblica ^80 

Altri  titoli  di  credito  (4) .^500 

Depositi  presso  le  casse  di  risparmio  e 

altri  Istituti  consimili  (5)     ....  "200 

Crediti  ipotecari  ((i) 150 

Crediti  chirografari  e  diversi      ...  70 
Fondi    impiegati    nelle   industrie    e  nel 

commercio  (7) I..'i00 

Mobilia  e  oggetti  preziosi      ....  — 

Danaro  in  circolazione  (8) — 


1.000 

25.000 

4S0 

12.000 

;]00 

G.OOO 

250 

5.000 

265 

5.;{oo 

175 

.ì5.r,o() 

100 

2.000 

50 

1.000 

500 

10.000 

— 

8.000 

— 

1.700 

.000 


37.500 


714 

;;4o 


171 

I4;j 

151 

100 
57 

2S 

2,S5 

m 

50 


Totale 


8.500 


3.120 


74.500   2.125(9) 


(1)  In  milioni  di  .lire. 

(2)  Comprese  le  miniere  e  le  cave. 

(3)  V.  a  pag.  378,  calcoilando  però  il  solo  utile  dei  proprietarii. 

(4)  Dedotta  la  parte  di  proprietà  degli  stranieri. 

(5)  V.  a  pag.  483. 

(6)  V.  a  pag.  484. 

(7)  V.  a  pag.  421,  423.  L'imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  è  ormai  di  300  mi- 
lioni all'anno.  Ammesso  che  soltanto  una  metà  sia  data  dalle  industrie  e  dal 
commercio  e  che  questa  metà  rappresenti  soltanto  un  quarto  del  reddito  reale 
imponibile,  capitalizzando,  andiamo  oltre  ai  10  miliardi. 

(8)  V.  a  pag.  437  e  438.  Calcolato  il  reddito  lordo  presumibile  della  mobilia  e 
della  moneta  in  circolazione,  si  giungerebbe  al  totale  reddito  lordo  di  circa  dieci 
miliardi. 

(9)  Non  sappiamo  come  sia  riuscito  il  Rertillon  :  T^*^.?  docnmenis  du  proorés 
—  Paris  1910)  ad  assegnare  a  ciascun  italiano  d'età  superiore  a  40  anni  (perchè 
quelli  d'età  inferiore,  secondo  lui,  raramente  possiedono)  soltanto  lire  3,580,  mentre 
in  questo  caso  dovrebbe  essere  almeno  il  doppio,  ritenuto  che  i  quarantenni  rap- 
presentino il  terzo  dell'intera  popolazione. 
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Donde  rilevasi  che,  presentemente,  i?razie  alle  molteplici  e  più  intense  ap- 
plicazioni (Iella  moneta  e  dell'attività  umana,  il  valore  della  proprietà  mobiliare 
ha  eguagliato  ed  anche  superato  quello  dell'immobiliare.  E  per  noi  il  risultante 
valore  di  74  miliardi  e  mezzo  sarebbe,  ben  s'intende,  al  netto,  considerato  che 
quello  dei  fondi  rustici  debba  ritenersi  di  molto  aumentato,  dopo  le  recenti  rile- 
vazioni del'/uthcio  di  statistica  agraria,  e  quello  dei  titoU  mobiliari  sia  stato 
ragguagliato  in  cifre  inferiori,  anziché  superiori  al  reale. 


Mettendo  a  confronto  il  retroscritto  Prospetto  con  quel'o  stampato  a 
pag.  329,  possiamo  con  soddisfazione  affennare  che  la  ricchezza  degli  italiani 
è  più  che  duplicata  nei  passati  cinquant'anni  e  un  progresso  reale  s'è  accen- 
tuato in  ogni  singolo  ramo  dell'economia  sociale.  Esso  appare  veramente  sor- 
prendente, se  per  poco  si  considera  in  mezzo  a  quante  lotte  e  difficoltà  sia  a\Te- 
nuto.  Dopo  quanto  abbiamo  detto  in  ogni  singolo  capitolo,  non  occorre  altra 
dimostrazione;  le  cifre  parlano  da  se,  e  può  qui  ripetersi  ancora  una  volta  che 
l'aritmetica  non  è  mica  un'opinione. 

«  Cinquant'anni  fa  l'Itaha  quasi  non  aveva  che  il  suo  entusiasmo  e  le 
sue  speranze;  era  molto,  poiché  preparava  la  coscienza  nazionale,  ma  era 
poco  perché  l'uno  e  l'altre  non  si  traducevano  in  Ijeni  materiah...  L'Itaha  è 
l'unico  paese  che,  nella  storia  della  civiltà,  dia  l'esempio  d'una  vera  risurre- 
zione, dol^o  una  servitù  e  una  decadenza  di  secoli.  La  Grecia,  la  Spagna  non 
han  saputo  risorgere  »  (1).  Eguali  giudizii  esprimono,  in  proposito,  anche  gli 
stranieri,  e  ricordiamone  qualcuno. 

«  Quando  si  confronti  l'Italia  del  1911  —  con  la  sua  possente  attività  e 
coi  suoi  grandi  centri,  pieni  di  vita  —  all'Italia  divisa  qual'era  alla  metà  del 
secolo  XIX,  il  contrasto  risulta  enonne.  La  Penisola  era  formata  da  regni  e 
da  ducati  che  si  odiavano  l'un  l'altro;  l'Austria  faceva  pesare  il  suo  dominio  su 
Milano  e  Venezia,  altri  tiranni  altrove.  In  pochi  anni,  da  questo  paese  sminuz- 
zato e  soggetto,  é  sorta  una  nazione,  la  quale  si  è  innalzata  al  hvello'  delle  più 
grandi  potenze:  la  sua  comparsa  trionfale  è  stato  uno  dei  maggiori  prodigi 
della  storia  moderna  »  (2). 

E'  naturale  che  non  tutto  è  ancora  fatto;  rimane  tuttavia  molto  da  fare,  e 
sarà  l'opera  deHe  generazioni  e  dei  secoli  venturi,  u  Lo  scopo  della  rivoluzione 
(del   1860)    non   ancora   è   raggiunto;   ciò   che   resta    ancora   da    fare    non 


(1)  NiTTi.  yard  e  Sud,  pag.  4  e  5. 

(2)  V.  le  Petit  Parisicn  di  Parigi  del  17  marzo  191L  Per  non  citare  molti  altri, 
ricordiamo  Alberto  Dauzat  nel  suo  libro  L'Italie  nouvelle  (Paris,  1909)  e  André 
E.  Saijons  La  Henaissaiice  de  Vltalie,  ecc. 
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è  men  arduo,  mt'iio  difficile  di  ciò  abbiamo  già  fatto,  se  l'Italia  deve 
prendere  tra  le  nazioni  civili  il  posto  che  le  spetta  »,  scriveva  il  prof.  Pasquale 
Villari  in  un  articolo  pubblicato  sul  Giornale  d'Italia  il  4  ottobre  ultimo;  ed 
aveva  ragione.  Come  aljbiamo  notato  a  luogo  opportuno  restano  anemia  a 
risolvere  i  problemi  seguenti:  rimboschimenti,  complete  bonifiche,  maggiore 
produzione  dei  cereali,  aumento  del  l>estiame,  risorgimento  del  mezzogiorno, 
emigrazione,  maggiore  sviluppo  e  più  marcata  specializzazione  delle  industrie, 
miglioramento  della  marina  mercantile,  ecc. 

Riproduciamo  i  seguenti  tratti  del  magistrale  discorso  pronunziato  d'ai 
ministro  Nitti,  il  20  aprile  ultimo,  all'apertura  dell'esposizione  di  Torino: 

((  In  cinquant'anni  l'Itaha  nostra,  vincendo  difficoltà  di  natura  ed  ostacoli 
di  concorrenza,  sul  suo  breve  territorio,  già  assai  denso  di  uomini,  ha  visto 
sorgere  una  nuova  vita  industriale,  ha  visto  fiorire  una  nuova  civiltà...  Tutti 
gl'indici  dell'attività  economica  segnano  un  progresso  continuo...  Noi  siamo 
solo  all'alba  della  nostra  |)rofonda  innovazione;  ma,  poiché  il  crudo  inverno 
è  finito  e  l'albero  ha  già  i  fiori  in  su  !a  cima,  il  cammino  è  assai  più  facile 
e  men  duro.  I  nostri  sforzi  devono  ora  convergere  verso  l'aumento  della  pro- 
duzione che  renderà  possibile  una  migliore  distribuzione  della  ricchezza,  te 
nostre  pendici  montane  attendono  i  boschi,  le  nostre  acque  cadenti  attendono 
di  essere  utilizzate.  Una  grande  politica  di  acque  e  di  boschi;  una  politica 
diretta  a  far  scomparire  l'analfabetismo  ch'è  come  la  malaria  dello  spirito, 
saranno  il  compito  dei  nostri  sforzi,  l'opera  della  nostra  generazione.  Compito 
tanto  più  dolce  in  quanto  diretto  sopratutto  alla  rinnovazioiie  economica  di 
quella  terra  meridionale  d'ItaHa.  così  fertile  di  uomini,  così  provata  dalla 
sventura,  così  espansiva  nel  mondo...  Questa  festa  della  scienza  e  del  lavoro 
è  anche  un'opera  di  pace;  noi  sentianuv  di  camminare  verso  una  democrazia 
industriale,  in  cui  la  scienza  e  il  lavoro  dovranno  avere  una  parte  sempre  più 
grande...  E  quest'opera  di  pace  e  di  lavoro  è  l'indice  più  sicuro  della  situa- 
zione dell'Italia  nel  mondo,  dei  progressi  compiuti  in  tutt'i  rami  d'attività  ». 

Proseguiamo  duncpie  con  maggior  lena  negli  intrapresi  lavon  e  prix'uriamo 
di  risolvere  nel  minor  tempo  possibile  i  gravi  problemi  che  ancora  c'incombono; 
facciamo  che  s'avveri  l'augurio  rivolto  dal  Poeta  (1)  ai  giovani  italiani:  pos- 
siate salutare  un  altro  cinquantenario  del  popolo  libero,  giusto  e  sereno,  nella 
felicità  della  patria  che  abbia  l'Agro  risanato  e  i  monti  superbi  di  boschi  e  la 
sua  forza  nelle  sue  gloiie  e  le  scuole  come  i  templi. 


(1)  Discorso  di  Giovanni  Pascoli  aUT'niversit;i  di  Bologna  il  2  geiinain  1911. 
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Dopo  tutto  dobbiamo  concludere  che  l'Italia  si  è  mostrata  de^a  dei 
suoi  nuovi  destini,  della  conseguita  libertà  e  unità  nazionale.  Nel  passato  cin- 
quantennio si  è  forse  pensato  più  alle  riforme  politiche  che  a  queP.e  economiche, 
e  questo  era  giusto,  perchè  lo  Stato,  come  l'uomo,  pensa  prima  a  costituirsi 
e  poi  a  prosperare.  Sarà  compito  delle  nuove  generazioni  di  assicurare  alla 
loro  patria  la  compieta  prosperità.  <(  Certamente  l'Italia  segue  il  suo  cammi- 
no lento,  ma  sicuro  su  la  via  del  progresso  economico  ;  cresciuta  la  produzio- 
ne agricola  e  industrialo,  l'utilizzazione  delle  forze  motrici,  il  commercio,  cre- 
sciuti i  risparmi  ed  anche  i  consumi  col  conseguente  elevamento  delle  classi  a- 
gricole  ed  operaie,  non  s'arresterà  certamente  nella  via  del  progresso,  che 
sarà  sempre  più  notevole  quanto  più  gli  anni  passeranno  »  (1). 

Il  decano  degli  ambasciatori  accreditati  presso  il  nostro  Sovrano,  il  mini- 
stro di  Francia  Barrère,  in  un  discorso  pronunciato  il  3  maggio  a  Torino,  alla 
presenza  dei  Reah,  faceva  rilevare  che  vi  sono  momenti  nella  storia  dei  popoli, 
in  cui  essi  sentono  il  bisogno  di  esaminarsi,  di  scandagliarsi,  di  riconoscere  sé 
stessi,  di  misurare  le  loro  forze,  da  essi  stessi  create,  le  prove  che  hanno  vit- 
toriosamente superato  nella  via  che  hanno  percorso.  L'anniversario  glorioso, 
che  si  celebra  quest'anno  rappresenta  una  di  queste  importanti  e  decisive  tappe 
storiche.  Molti  uomini  politici  e  scienziati  e  pubblicisti  hanno  colta  l'occasione 
per  rilevare  a  che  punto  sia  giunta  l'Italia.  Le  esposizioni,  quasi  contempora- 
neamente aperte  quest'anno  a  Roma,  a  Firenze,  a  Torino,  hanno  praticamente 
messo  in  evidenza  il  cammino  percorso  nelle  arti,  nel  lavoro,  neU'industria. 

Da  parte  nostra  ci  lusinghiamo  che  questa  modesta  qDcra,  qui  giunta  al 
termine,  sia  riuscita  a  mettere  effettivamente  in  mostra  tutt'i  progressi  econo- 
mici conseguiti  dall'Italia  nel  mezzo  secolo  trascorso;  ma  restiamo  con  la  fede 
nel  cuore  che  altri  più  degni  e  valorosi  scrittori,  alla  futura  ricorrenza  cinquan- 
tenària, quando  un  intero  secolo  di  libertà  e  di  vita  nuova  sarà  passato  su  la 
nostra  cara  patria,  potranno  celebrare,  con  centuplicato  ardore  e  miritica 
abilità  e  competenza,  maggiori  e  più  splendide  glorie,  come  ancora  più  segna- 
lati e  luminosi  progressi  raggiunti  dagl'itahani  in  ogni  ramo  dcH'attività 
umana,  pel  rinnovato  fausto  giubileo. 


Fine. 


(1)  Discorso  del  relatore  Cascinni  sul  bilancio  d'agricoltura  del  1910-11. 
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ERRATA.  CORRIGE. 

■  Federico  II.  qunc  .itoit  regaliae Ffìdfirico  J,  </)(ae  sinl  regaliae 

secolo  XVIII secolo  XIX 

nota  {/)  saline miniore 

•  spese opere 

•  Il  luecoaiiismo i  mcoeanisiui 

•  chiamati cliiamato 

•  oaoolava calcolava 

■  agrnmenì ....  agrumeti 

■  arredamento arrendamento 

■  annientando  .     .         ammettendo 

-  intnitteiine intrattenere 

-  caponi ...  saponi 

note  (1).  e.»),  (2).  note  (1),  (2),  (3| 

associazione  ....  assicurazione 

•  Fra...  meìca>UhCit Era...  mercanliU^ta 

■  spega    . .  spiega 

■  n.  5  (iiìiinra) 5.  Capitanato  377,  578,  75 

■  noia  {i} V.  nota  a  pag.  13 

•  valloncolli a  valloncolli 

■  uno  parte una  p.irfe 

rappresento rapiircsentante 

■  di  Koma,  a  Frascati da  Koma  a  Frascati 

fedecomniossi  a  maggiorati fedeoomuiessi  e  maggiorati 

•  raggiungeva  prima  del  18G0;  di  poco  snjie-  prima  del  1800  di  poco  superava  i  tre  milioni; 
rava  i  tre  milioni,  in  queiranno  i  20  mi-  in  quell'anno  raggiungeva  i  20  milioni, 
lioni. 

230  ettolitri liòO  mila  ettolitri 

cuoi buoi 

solci salici 

.  montastica montanistìca 

•  desegoalità di.segnalità 

sabili ....  ...  stabili 

procacciasse        ...  ...  ...  procacciassero 

della...   della nella...   nella 

600  ognuna 600  chilogrammi  ognuna 

eseguito eseguita 

proziato pregiato 

ergo  nercator         ....  .     .     .     •     .  ergo  mereator 

cavan  le  riccliczze      .     .  ......  ricavare  le  ricchezze 

secolo  XVIII secolo  XIX 

erano  'lii<\  erano  3481 

costnito ...  costruite 

secolo  XVIII secolo  XIX 

Bestiame  2V2 Bestiame  2>/4 

adnnfine     .     •     ,     .  ovunque 

.     .     .     .  (La  nota  1.  dev'essere  :!    e    questa    va  letta 

in  continuazione) 

di  12.812  chil di  12.912  eh  il. 

e  seguenti N.  B.  —  Le  cifre  del  Correnti,   relative  ai 

depositi  su  le  casse  di  risparmio,  si  rife- 
riscono a  quella  di  Milano  (v  pag.  243). 
/  depositi  di  tutte  le  casse  di  risparmio 
italiane  erano  quasi  il  doppio  (v.  pag.  481). 

la  proprietà  erano       ...     -         ....  era 

la  nota  rirìiiamata  della  pag.  344  è  la  (i3) 

alla  distruzione ...  intese  alla  distruzione 

quelli  boschivi ....  quelle  boschive 

parzialfone parzialmente 

magliera maglieria 

prepararono        preparano 

gradi grati 

n.  1442       6442 

6160  6166 

collettività collettiva 

pag.  457 463 

Abbiamo  rilevati  i  più  notevoli  errori  tipogralici  elio,  nella  fretta  della  stampa,  non  fu  possiliile  evitare. 
Agli  altri  suppliranno  il  buon  senso  e  l'accorta  intelligenza  del  benevolo  lettore. 
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